p*  9 % 

v;ki?  ;i  > ;. :■■  V-  '. 

r-K  -«Sr , , •>  i*  . 


' %m  wm  ■ fm*.  ? 

. - 

■ 


% 

* 

■•••?■ 


■»  -. 


- I 


" / & 


• V c/;>*'i> 

* 


. V:«rX . 

4 #•  :•.*; 


‘ • »•■• 

Digitized  by  Google 


r 


Digitized  by.Google  t 


« 


RÀGGVAGLI 

DI  PARNASO- 


Centuria  Prima- 


ULVILLVSTKISS^-pr  \EFERENDTSS, 

SIC.  C ^ U L 'BORGHESI. 

v r 

Qon  'Trìuiigij  di  molti 'Principi  et  Italia  3 e fùor  d'Italia» 

' ^aeft*  Cbrijìianijjimcu  . 


IN  VENETI  A,  Appreffo  Pien  o Farri.  M D C XII* 
Qon  licenza  de  Superiori* 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


allillvstrissimo 

e REVERENDISSIMO  u 

MIO  SIGNORE  E- PADRONE 
Singalariflìmo. 

l signor  Cardinale,  *zorghes£ 

I VEL  tempo, che auanza al- 
le fatiche  de’ miei  Comcn- 
tarij, che  ogni  giorno  fabbri- 
co fopra  gli  Annali , è |t> 
Hiftbric  del  Prencipe  degli 
Scrittori  Politici  Cornélid 
Tacito , volentieri  per  mia  ricreartene  fpendo 
nella  piaceuole  compofmone  de  R A G- 

r VAGLI  DI  PARNASO,  ne  qnaU 

fcherzando  fopra  le  palTioni,  & icoftumi  degli 
huomini  prillati , non  meno , che  fopra  gl  io- 
tereflijC  le  arcioni  de’Prencipi  grandinìi  ino, 
e nell’altro  foggetto  fenfatamente  mi  fon  for- 
zato dirdaddouero.  Son  (lato ardito prefent3r 
à V.  S.  llluftriflima  qucfto  primo  parto  dell, 
ineeeno  mio  deboliflimo , perche  elfendo  ella 
àuel  mio  liberalismo  Mecenate  , che  con 
lavina  protettione,  cheficdegnatapighardi 
* • 2 mo 
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rte,  mi  da  otio  di  attendere  à quelli  lludijjcoft- 
fequentemente  ancora  Tue  tutte  vengono  ad 
efl'er  quelle  co  fé,  clic  efcono  dalla  ‘mia  penna. 
Cono  (co  taeniifimo  la  molta  fproporoc>ne,che 
è tra  la  grandezza  di  V.  S.  llluilriflìfima , 
e la  baifez^a  del  mio  piccjol  dpno , ma  l’ok- 
blìgo  di  mifurari  dóni  con  Ir  qualità  del  fog* 
getto,alqualeiì  prefentano ,è  fola  di  quelli, 
che  donano  per  elettione,  non  mio,  che  le  pre- 
fento  quelli  frutti  dello  derii  campo  dell’inge- 
gno miq^pcr  ohbligo  dretj:iifìmo,che  ho  con,, 
elio  Ipi,  allaqualc  per  debito  di  gratitudine  ho 
Confecràto  tutto  me  fteflp  . Conferui  iddio 
lungo. tempo  prqlpera  la  perfona  di  V.  S. 
JJluftrifijma:a  aUaquale  facendo  humiliflimr, 
riuerenza  prego  * òc  auguro  il  compimenti 
fle’  fuoi  dcfidcrij . JDi  V.enetia  li  2 i.  di  Set- 
tembre M D C XII. 

. . - - - - ■ ■ - ' ........ 

J)i  V.Sig.  llluftrifs.6c  Rcucrendjfs. 


■ • obbligatiis.  Seruicore 

Traiano  Boccalini,: 
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1 DELLA  PRIMA  CENTVRIA. 
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NIVERSITA  de’ Politici aprevn Fon 
daco  in  Parnafo  , nel  quale  it  vendono 
dìuerfe  Merci  vtili  al  virtuofo  viucre  de‘ 
Letterati.  Ragguaglio  I.  pag.i 

L’Ordinaria  Guardia  del  Territorio  di  Par 
nafo»  hauendo  fatto  cattura  di  vn  Poetac- 
cio  capitalmente  sbandito  da  Parnafo, 
glrtroua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte 
da  giuncare,  lequali  vedute  da  Apollo,' 
ordina  ",  ch’egli  nelle  pubbliche  Scuole  legga  il  Giuoco  del 
“ Trionfetco. ‘Ragguàglio  II.  ‘ pag.8 

Idauendo  Apollo  hauuto  Tinfèlice auuifo  dello  fceleratiffimo  af- 
faffinamentocommefib  nella  perfona  del  potcntiffimoRe  di 
> Francia  Enrico  Quarto,  per  l’indennità  de’ Tuoi  dilcttiilìmi 
Franzefì  , domanda,  che  daH’Arcadia  fia  mandato  potente 
c dòccorfo  in  Francia.  Ragguaglio  III.  pag.n 

Michelangelo  Ruonaroti  mentre  copia  Iabruttiflìma  facciata  del* 

■ l’habitatione  di  Anne©  Seneca,  da  Pierio  Valerianoviendo- 

■ mandato , perche i*g!  i ciò  fàccia , & il  Buonaroti  li  rende  la  ca- 

(gioite.  Ragguaglio  1111.  L pag.14 

J-acontefa  nata  fra  molti  Letterati, quale  nella  floridifsima  Re-, 
I:  pubblica  di  Vinegia  fia  la  più  preclara  legge  Politica , quale  il 
più  preflantecortumedegnodi  lode ftraordinaria, dalla  ftcìfa 
Sercnifiìma  Libertà  Venetiana, dai meddìmi  Letterati  con- 
cordemente eletta  arbitra  , è decifa  , e terminata . Raggua- 
glio V.  ; ' - • • pag.  1 6 

’Vh  Letterato  Laconico  per  non  hauer  nel  fuo  ragionare  vlata  la 
debita  breuità  , feucramcfli^  dal  Senato  Laconico  è punito.  __ 
Ragguaglio  VI,  “ " pag.30 
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Cenfori  delle  buone  lettere  teucramente  punifeono  vn  Lettera- 
to , che  nell'età  Tua  molto  matura  moftraua  hauer  gufto  della 
Poefia  Italiana.  Ragguaglio  VII.  , pag-3J 

Afino  d Oro  di  Apuleio,  & Afinariadi  Plautofi  doglionoap. 
preffo  A pollo  della  molta  feuerità  vfata  da’ padroni  loro  nel 
batterli,  & hanno  poco  grata  ri  fpofta.  Ragguag.V  DI.pag.3a 
Nota  del  raccolto,  che  hanno  fatto  i Letterati, delle  Scienze  femi- 
nate,ecoltiuatedaeffi.  Ragguaglio  IX.  - - pag.34 

il  Menante  entra  nel  fondaco  de’ Politici ,;  c dalle  merci,  che  Vi 
comprano  i Letterati,  (ìndia  di  venir  in  cognitione  della  qua- 
lità de’ genij loro.  Ragguaglio  X.  pag.37 

LaSeremilima  virtù  della  Fedeltà  fecrctamcnte  eflendoh  parti- 
ta da  Parnafo,  A pollo  dopo  che  fu  accertatole  ella  fi  era  afeo 
fa,  fpedifee  le  Sereni  ffime  Mule  Melpomene,  eTalia.acciò 
le  perfuadino  il  ritorno.  Ragguaglio  XI.  pag.44 

^Jella  dieta  Generale  de’ Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elico- 
na, fua  Maefià  contro  l’afpcttatione  d'ogn’vno  decreta  i’eter- 
'nitàal  nomedi  Vincenzo  Pinti,  nella  Cortcdi  Roma  detto  il 
* Caualicr  dal  Liuto.  Ragguaglio  X IL  • pag.47 

Gìouanfranccfco  Pcrandacon  difficultà  ottiene  da  Apollo  dief- 
iere  ammetto  in  Parnafo,  e difprczza  la  pronta  di  Girolamo 
Fraca  fioro,  che  voleua  farli  rinaucrc  la  luce  perduta  degli  oc- 
chi. Ragguaglio  XIII.  pag.jo 

Le  Accademie  d Italia  mandano  Commiflarij  in  Parnafo  per  in®f 
. petrar  da  Apolloqualchc  preferuatiuo  rimcdioalla  loro  cor- 
ruttionc , e trouano  il  negotio  cfler  impoffibile . Raggua-- 
giio  X 1 1 1 1.  . pag.53 

Anneo  Seneca  apprefio  la  Macflà  dA  pollo  effendo  fiato  accufa- 
to  di  due  bruttilfimi  vitij  comuni  à tutta  la  fua  fetta  de’  FtlofòfI 
Morali,  egregiamente  difende  la  caufa  propria,  e de’ fuoi  com- 
pagni. Ragguaglio  XV.  . ' pag-55 

L'Vmuerfità  degli  Hortolani  manda  Ambafciadori  ad  Apollo 
per  impetrar  da  lui  qualche  (frumento  da  poter  terza  fpefa 
mondar  gli  horti  loro  dalle  herbe  inutili',  c da  fua  Matfià  loro 
fcherniti.  Ragguaglio  XVI.  pag«58 

EfTcndo  nato  dubbio  (òpra  la  certezza  della  trita  Temenza , che 
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per  ben  conofcere  vn  huomofà  meftiere  mangiar  prima  vn 
moggio  di  Sale,  Apollo  in  vna  General  Congrcgationc  de* 
Letterati  chiamata  a qucll’cfFetto  fadifpurare  iopra  la  verità 
di  lei.  Ragguaglio  XVII.  pag.6o 

Gli  Hircani  mandano  Ambafciadori  ad  Apollo  per  hauerdafua 
Macltà  la  vera  rifolutione  dell’importante  articolo,  fea'Popo- 
li  fia  lecito  vccidcre  il  Tiranno.  Ragguaglio  X V 1 1 1.  pag.d2 
Nerone  Imperadore  contracambia  vna  molto  fegnalata  lode  da- 
tagli da  Cornelio  Tacito  col  ricco  dono  di  venticinque  muli 
carichi  di  feudi  d’oro.  Ragguaglio  XIX.  pag.6j 

I Virtuali  vifitano  il  Tempio  maggiore  di  Parnafo,  &al  gran- 

de Iddio  domandano  vna  gratin  importante  . Raggua- 
glio X X.  pag.68 

Apollo  per  inanimirci  Senatori  delle  Patrie  libere  a coltiuar  la 
libertà  lenza  affettar  la  Tirannide  delle  Rcpubliche,  ncll’Am- 
phithearro  di  Melpomene  fa  rapprefentarc  vn  fopramodo  la- 
crimeuolefpettacolo  Ragguaglio  XXI.  pag .69 

I Signori  Accademici  Intronati  nella  loro  Accademia  hauendo 
ammefTeJe  più  principali  Poetefledi  Parnafo,  Apollo  coman- 
da,chc fieno leuate.  Ragguaglio  XXII.  PaS*73 

Giulio  Liplìo  con  folenne  cau.ilcataeflcndo  ammelfoin  Parna- 
• fo , il  feguente  giorno  dopo  il  fuo  ingrelfo  contro  l’afpettatio- 
nedi  ogn'vno  accufaTacito  per  empio , e dalla  fuaaccufa  ri- 
porta poco  honore.  Ragguaglio  XXIII.  pag.  74 

Giorno  lugubre  in  Parnalo  per  ia  commemorationc  delttntèlice 
introduttionc  fatta  alle  menfe  della  Sottocoppa.  Raggua- 
glio XXI  III.  pag.  SS  > 

J*e  più  principali  Monarchie  refidenti  in  quello  Stato  di  Par- 
nafo chiedono  alla  Serenilfima  Libertà  Venetiana,  con  quai 
mezzi  dalla  fua  Nobiltà  ella  ottiene  il  beneficio  di  cosìefqui- 
lita  fecretezza , c tanto  clatta  vbbidienza , e da  lei  riceuono  la 
foddisfattione.che  defidcrano.  Ragguaglio  X X V.  pag.89 

II  potentilfimo  Re  di  Francia  Francelco  Primo  incontratoli  nel- 

la Filofofia,  ch’andaua  ignuda,  le  proferì fee  il  fuo  manto  Rea- 
le, non  accettato  da  lei.  Ragguaglio  XXVI.  car.pj- 

Apollo  acremente  fidale  con  le  Sereniflìme  Mufe,  perche  in- 
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fpìrano il fùror  Poetico  in  molti  ingegni  ignoranti,  &effee£ 
ccllen  temente  difendono  le  attiom  loro . Ragguaglio  * ‘ 

• X X V I I.  nap  àjt 

Torquato  Taflò  prefenta  ad  Apollo  il  fuo  Poema  della  Gerufa- 
lemme  Liberata,  per  loquale  Lodouico  Cafteluetro,  & Ari-  • 
Rotile  da  fua  Maeftarigorofamente  vengono  riprefi.  Raeeua- 
glio  XXVIII. 

Cornelio  Tacito  vien  eletto  Prencipe  di  Lesbo,  doue  eflendo  an- 
dato  vi  fece  m felici  ili  ma  nufeita.  Ragguag.  XXIX.  panici 
Auuedutoii  Apollo  de  graui  dilordini,  che  nel  genere  huinano 
cagionata  la  fuga  della  Screnilììma  Virtù  della  Fedeltà , coni 
l’opera  delle  Scremili  me  Mule  , c delle  fubiimi  Virtudi  He- 
roiche  ottiene  il  ritorno  di  lei  in  Parnafo.  Ragguaglio  » 

^ • pjjp.  I 

Per  le  fe  tte  di  Camcualci  Virtuolì  corrono  in  Parnafo  1 Pali; , c ‘ 
fanno  altre  dimottrationi  di  allegrezze.  Ragguaglio 

XXXI.  1 pag.i  ii 

La  Militia  de'Soldati  Giannizzeri, per  vedere  vn  feldatodcl  fo<*f 
corpo  malamente  premiato,  fi  lolleua  contro  la  Monarchia 
Ottomana,  & Apollo  quieta  il  rumore.  Ragguaglio 
X X XII.  pag.  1 2 

Apollo  libera  Carlo Sigonio,  e Dionigi  Atanagi,que<*li  da  ^Pie- 
tro Vittorio,  equclli  da  Annibai  Caro  acculati  per  ingrati.  " 
^3§Sl,aS^°  XXX ili.  t pag.iìy 

Pubblio  Tcrenrio  di  ordine  di  Giafonc  dal  Maino  Pretore  Vrba> 

• no  e (Tendo  flato  carcerato  per  concubinario,  da  Apollo  con 
grauc  feorno  di  elio  Pretore  vien  liberato . Ragguaglio 
XXXIV.  - - pag.ijor 

Audienza  pubblica  data  da  Apollo,  nella  qualeeon  rilpoìlcfo- 
pramodo  faggie  decide  molte  caule  de'fuoi  Virtuofi.  Rag- 
guaglio XXXV.  pag.  i j 2 

Harpocrate  da  Apollo  elfcndo  flato  feoperto  ignorante  vcr<7o- 
gnofamente  è cacciato  da  Parnafo.  Ragguaglio  ° f 
XXXVI.  1 - pag. i Co 

Vn  Letterato  Romano  chiede  ad  Apollo  rimedio  per  /cordarli 
alcune  graui  ingiurie,  ch'egli  haueariceuute  nella  Corte  d vn. 
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Prencipe  grande , e da  fua  Maeftà  gli  è data  a bere  l'acqua  di 
Lcthe.maconin&liceriufcita.Ragguag.XX  X VII.pag.i6a 
H Duce  della  Laconia , per  hauer  alle  più  Supreme  dignitadi  dei 
fuoStatoefaltatovn  Tuo  fedeli  tòmo  Secretano,  auanti  Apol- 
lo è acculato  d'idolatrar  vn  fuo  Mignone , & egli  egregiamen- 
te difende  la  caufa  fua.  Ragguaglio  XXXVIII.  pag.164 
I Popoli  dell’lfola  di  Mitilene  dopo  la  morte  del  Prencipe  loro 
mancato  lenza  heredi , deputano  fe  il  lor  megliofia,  o elegger- 
li nuouo  Prencipe.  o inftituir  nella  patria  loro  la  libertà.  Rag- 
guaglio XXXIX*  pag.  1 7 r 

Giacomo  Critonio  Scozzefe  con  vna  fua  troppo  fuperba  disfida 
hauendo  inParnafo  ftomacarii  Virtuofi,  elfi  con  vna  acerba 
facctia  talmente  Io  fuergognano , che  fenza  chefcgua  la  difpu- 
ta  lo  violentano  a partirli  da  Parnafo . Ragguaglio 
XX XX.  ; - pàg.rSo 

Dopo  vna  cfquifira  cfamina  latta  dei  foggetti , che  doueuanoef- 
fer  proueduti , fi  pubblica  in  Parnafo  la  lilla  de  i Gouemi . 
Ragguaglio  X X X X I.  pag.  18» 

Argo  lì  proferifeea  i Duci  di  Vinegiadi  guardarla  pudidtia  del- 
la Sercniffima  Libertà  loro,  e non  è accettato.  Ragguaglio 
XX  XX  IL  li  pag.i  91 

Lanation  Fiorentina  rapprefenta  il  giuoco  del  Calcio,  neiquale 
hauendo  ammelTo  vn  molto  forbito  Cortigiano  foraftiere»egli 
ottiene  il  premio  del  Giuoco.Rapguag.  X X X X 1 1 1.  pag.195 
Batifta  Platina  da  Agoftino  Nifo  bruttamente  eflendo  flato  ba- 
ftonato , con  poca  Tua  riputatone  dell'ingiuria  riceuuta  fi  que- 
rela con  Apollo.  Ragguaglio  XXXXIV.  pag -«99 

Conoscendo  A pollo  i mali , che  lefouerchie  ricchezze  cagiona- 
no ne  Suoi  Poeti , cforta  il  Magnanimo  Redi  Francia  France- 
sco Primo  a moderarli  nella  profùfa  liberalità , che  vfaua  vcr- 
fo di cllì.  Ragguaglio  XX XXV.  pag.aoi 

Hauendo  Apollo  ritrouato  l'Inucnror  del  mortale  finimento 
dell  Artiglierie , mentre  dellecceflo  commeflb  Teucramente 
vuol  punirlo  , quell’ Artefice  egregiamente  difende  la  caufa 
fua.  Ragguaglio  XX XX VI.  pag.204 

La  Monarchia  Romana  chiedendo  à Cornelio  Tacito  larifolu- 
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rione  di  vn  fuo  dubbio  Politico  piena  foddisfattione  riccueda 
Melibeo  Pecoraio,  che  a calo  fi  trouò  iuiprefente.  Raggua- 
glio XXX  XVII.  ‘ pag.208 

1 Virtuolì  di  Parnafo  nell' Aflemblca  di  Focide  decidono  il  me-» 
ftier dell’Hofte , e refercido  di  far  l'Hoftcria  efler  nobiliflitìii 
virtù  heroica.  Ragguaglio  XXXXVI1I.  pag.iitS 

Vn  Letterato  per  hauer  detto , il  Ducilo  alcune  volte  efler  nccef- 
fario,  Teucramente  fu  punito.  Ragg.  XXXXXVII.  pag.iijj 
I Duchi,  i Marchefi,e  gli  Altri  Titolati  di  Parnalo  rifentitamen* 
teiìdoglionocon  Apollo,  che  il  loro  honoratiflimo  titolo  di 
Eccellenza  venga  vfato  anco  da’Dottori  di  Leggi , e di  Medi- 
cina. Ragguaglio  XXX XIX.  pag.220 

VnMarchcfe  da  Scipione  Ammirati  hauendo  fatta  fare  la  Ge- 
nealogia del  fuo  Calato , così  mal  fcruito  fi  troua  da  lui , che 
vuol  ripetere  il  premio  datogli.  Ragguaglio  L.  pag.125 
E (fendo  tra  i Virtuofì  nato  dubbio  fopra  la  verità  di  alcune  Sen- 
tenze , e Detti  di  huomini  faggi,  nella  Dieta  generale  celebra- 
ta in  Helicona  fu  difputato , c rifoluto  fopra  il  vero  lignificato 
diedi.  Ragguaglio  LI.  pag.228 

Finalmente  Apolloal  Duca  di  Milano  Francefco  Sforza  con  vna 
dura  conditione  accettata  da  lui  concede  queU’ingrdfo  in  Par 
nafo , che  molto  tempo  gli  haueua  negato . Ragguaglio 
• LII.  pag-*35 

La  riffa  peri  co  lofi  (fi  ma,  che  per  caufa  molto  leggiera  nacque  tra  i 
Pedanti  di  Parnafo,  da  Apollo  vien  quietata.  Ragguaglio 
LI  IL  pag.240 

Per  rimediare  a i molti  difordini,  cheli  veggono  nelle  hiftoiie» 
dopo  vna  generai  Congregatione  degl’Hiftorici,  Apollo  con- 
tro efli  pubblica  vn  feucroeditto,  e molti  hiftorici  degli  errori 
loro  vengono  riprefi.  Ragguaglio  L1V.  pag.241 

Apollo  per  aflicurar  le  riuiere  de’ Tuoi  Stati  da' latrocini]  degli 
Ignoranti  Corfari,  Capitano  del  mar  Ionico  crea  il  C luridi  mo 
Bernardo  Cappello » al  quale  dà  bonilfimi  ordini . Raggua- 
glio LV.  , pag*2  5» 

Al  Principe  dell’Epiro  effondo  nato  il  primo  figliuolo  maichro, 
egli  unto  fe  ne  aurifta  > che  vieta , che  di  quell’acquifto  fi  fac- 
cino 
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bino  legni  di  allegrezza  nel  Aio  ftato.Ragguag.  L VI.  pag.i  5 5 
Per  caftigo  degli  Adulatori  erige  Apollo  vn  auouo  Tribunale  in 
Parfiafo,ma  con  infeliciffimo  fucceffo.  Ragg.  L V 1 1.  pag.2 5 8 
Apollo  fopramodoinuaghito  delle  virtuofequalità  diTorquato 
TalTolocrea  Prencipe  Poera , e gran  Conteftabile  della  Poe- 
fìa  Italiana.  Ragguaglio  LV11I.  pag.2 62. 

Vn  Letterato  chiede  ad  Apollo  l'arte  da  far  buona  memoria,  & 
è fchernito  da  fua  Maeftà.  Ragguaglio  L I X.  pag.265 
Giouenale  rifiuta  la  disfida  fattagli  da  Francefco  Borni  di  loco 
cimentarfi  nella Poefia fatirica.  Ragguaglio  LX.  pag.267 
Domitio  Corbulone  per  alcune  parole  dette  da  lui  nel  luo  po- 
tremo di  Pindo , lequali  prima  per  pubblico  editto  da  Apollo 
erano  Rate  dichiarate  Tiranniche,  dalla  Quarantia  Crimina- 
le feucramente  effendo  proceflatocon  molta  fua  lode  alla  fi- 
ne vien  liberato.  Ragguaglio  LXI.  PaS^7I 

Per  la  promotione  di  Diogene  Cinico  a grado  maggiore  » ellen- 
do  vacata  l’honorata  Cattedra  della  tranquillità  della  vita 
priuata.  Apollo  ne  prouede  il  fàmofo  Fiiofofò  Cratc , chela 
rifiuta.  Ragguaglio  LXII.  Pag*27$ 

Molti  Popoli  confumali  da’luffi  delle  menfe , e dalle  pompe  del 
veftire,per  moderar  tanti  difpendij,  chieggono  la  pragmatica 
a i Prencipi  loro, e non  l’ottengono.  Ragg.  L X 1 1 1.  pag.2 75 
Giouanni  Rodino  ad  Apollo  prefenta  i fuoi  lei  Libri  della  Repu 
blica , ne  quali  cfTendofi  feopcrto , ch’egli  per  buona  approua 
la  libertà  della  cofcienza , vico  condannato  alla  pena  del  fuo- 

co.  Ragguaglio  LX  I V.  t „ J'&M* 

Apollo  feueramentepunifee  vn  Poeta  per  hauer  nella  difpeiatio- 
ne, nella  quale  fi  trouaua  beftemmiato.Ragg.L  X V.  pag.  2 89 
I Virtuofi  di  Parnafo  vifnano  il  Tempio  della  Diurna  Prou.den 
za , laquale  ringratiano  della  molta  carità . eh  ella  ha  moina  - 
taverfo il  Genere humano.  Ragguaglio  LXVI.  pag.2pr 
L'Eccellentiflimo  Paolo  Parura  di  ordine  di  Apollo  ne  le  pubi- 
che Scuole  Politiche  interpreta  qual  fia  il  germano  lignifica- 
to, del  precetto  Politico , che  per  ficùramentc  regnare,  fa  bilo- 
gno  tenere  i Popoli  .baffi.  Ragguaglio  LXVII.  Pa8’292 
Vn  Senator Laconico  natodiaìto  fangue,  hauendqcommello 
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certo  grande  delitto,  il  Duca  de’  Laconici  Rima  prudenza  far- 
ne palleggio.  Ragguaglio  L X V I II.  _ pag.296 

Andrea  Alciati  iniquamente  trouandofi  perfeguitato  in  vn  fuo 
(indicato,  per  aiuto  ricorre  ad  Apollo , dui  quale  vicn  ributta- 

• to.  Ragguaglio  LXIX.  pag.298 

La  Signora  donna  Vittoria  Colonna  à nome  di  tutto  il  fcflb  fir- 
mi ni  le  fa  iftanza  ad  Apollo,  chela  pena  dell’infàmia , nella 
qual  e incorrono  le  maritate  impudiche,  fia  comune  a gli  am- 
mogliati adulteri.  Ragguaglio  LXX.  pag.302 

In  vn  congreffo  di  perfonaggi  grandi  Cefarc  hauendo  talfato 

Marco  Bruto  d'ingrato.  Cartellano  infieme.  Ragguaglio 

• LXXl.  pag-37J 

Alcuni  Popoli  fanno  iftanza  appreflb  i Prencipi  loro , che  l'infi- 
nita moltitudine  delle  leggi  colle  quali  viuono  fi  riduca  à po- 
che , e che  a’  Gouernatori  delle  Piouinciefi  prohibifea  l’abufo 
di  pubblicar  ogni  giorno  nuoui  bandi.  Ragguaglio 
LX  XII.  paguri 

IVirtuofi  d’Italia  fanno  iftanza  appreflb  Apollo,  che  la  bellifli- 
ma lingua  Italiana  fia  habilitata  a trattar cofc  di  Filofofia,c 
fono  ributtati.  Ragguaglio  L XXIII.  pag.jij 

Apollo  ai  Tuoi  Letterati  moftrail  vero  lignificato  della  Senten- 
za, homo  longus  raro  fapiens.  Ra°guag.  LXX IV.  pag.317 
La  Ruota  di  ParnaSo  hauendo  decilo  vn  punto  a fauor  degli  huo 
mini  Militari  nella  differenza,  che  efli  hanno  co'  Letterati,  per 
eflerfi  auueduta  di  malamente  haucr  giudicato , fi  ritratta . 
Ragguaglio  LXXV.  pag.31 9 

Ariftotilc  da  molti  Prencipi  effendoaflediato  nella  fua  Villa,  da 
elfi  è violentato  à riuocar  la  fua  diffinitionc , ch’egli  ha  data  al 
Tiranno.  Ragguaglio  L XX  VI.  pag.322 

Generale  riforma  dell’ V niuerfo  da  i fette  Sauij  della  Grecia, e da 
altri  Letterati  pubblicata  di  ordine  di  Apollo . Ragguaglio 
LXX  VII.  ' pag-32* 

Per  l’auuifo  hauuto  d’Italia  delfèliciffimo accafamento  delle  due 
Sereniflime  Figliuole  dell’Altezza  di  Carlo  Emanuele  Duca 
di Sauoiaco’Nobiliffimi; Prencipi  di  Mantoua,e  di  Modena 
comanda  Apollo,  che  in  tutti  iluoi  Stati  fi  facciano  ftraerdi. 
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i parìe  diraoftrationi  di  allegrezza»  Ragguaglia 
Uxxviiv  ' ; . pag.50? 

L antica  Republica  Romana,  e la  moderna  Libertà  Venetiana 
!.  difeoaono  inficine,  quali  fieno  i veri  premi/  di  honore,  co', 
quali  le  ben  ordinate  Repubhche  nconofcono  la  virtù  de’  be- 
nemeriti Senatori  loro.  Ragguaglio  LXXIX,  pag.371’ 

I Popoli  di  Lesbo  dopo  la  fuga  di  Cornelio  Tacito  per  loro  Pren 
, cipe  eleggono  Anna  Meraoranfi  nominato  loro  da  Apollo. 

Ragguaglio  LXXX.  PaS*37S 

L'Eccellentillimo  Medico  Bologneiè  Giouanni  Zecca, vende  in 
Parnafo  la  vera  ricetta  da  non  pigliarti  mal  Francefe.  Rag- 
guaglio LXXXI.  pag.?8o 

I Letterati  di  Parnafo  con  folennità  grande  celebrano  la  feAa. de- 
dicata alla  pregiata  fronde  dell'Alloro.  Ragguaglio 
1 LXXXII.  pag.38$ 

Hauendo  Apollo  fommamente  commendato  i {decreto  de'  Po- 
tentilfimi  Regi  di  Spagna , che  gli  Auuocati  , & i Procuratori 
non  pollino  pafTar  alle  Indie , i Dottori  di  Leggi  grauementc 
fe  ne  querelano  con  fua  Macftà.  Ragguaglio 
LXXIX.  • . pag.38^ 

I maggiori  Letterati  di  Parnafo  ad  Apollo  chiedono»  che  Taci- 
to rifaccia  i libri,  che  nc  Tuoi  Annali,  e nelle  fue  Hiftorie  fi  fo- 
no perduti.  Ragguaglio  LXXXI V.  „ pag.390 

Hauendo  Apollo  hauutoauuificeni,cheglTgnoranti  armauano 
contro  le  buone  Lettere, egli. ancora  fi  mette  in  punto  per  di- 
fender i Tuoi Virtuofi.  Ragguaglio  LXXXV.  pag«39j 

Giufto  Lipfio,  per  emendare  il  fallo  di  hauer  acculato  Tacito, 
così intenfamente  loflcrua, che appreflo  Apollo  vien  impu- 
, tato  di  IdoIatrarlo.Onde  dopo  vn  finto  fupplido  da  Aia  Mae- 
.•  ftà  alla  fine  è lodato,  & ammirato.  Ragguaglio 
. LXXXVL  pag.398 

La  Serenilfima  Rcina  d'Italia  dai  più  fegnalati  Tuoi  Prencipi,e 
dalla  ftefià  Macftà  di  Apollo  ftrettamentc  eflendo  pregata  a 
feordarfi  dell’ingiuria  fattale  da  quei  Capitani  Italiani,  che 
, in  aiuto  delle  ftraniere  nationile  hauenano  armato  contro, 
v niegadi  volerlo  fue.  Ragguaglio  LXXX  VII.,  pag-4l*. 
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La  fpctic  delle  Pecore  manda  fuoi  pubblici  Ambafciadoriad 
Apollo,  per  mezzo  de’  quali  fà  iftanza,  che  fieno  conceduti 
lorodenti  acuti,  e corna  lunghe,  e la  dimandaloro  da  fua  Mae 
ftàèfchernita.  Ragguaglio- L XXX Vili.  ■ pag.416 

Niccolò  Macchiauclli  caprai  mente  sbandito  da  Parnafo , emen- 
do (lato  ritrouato  afeofo- nella  Bibliotheca  di  vnfuoamico, 
contro  lui  vieti  efeguira  la  ientenza  data  prima  delfuoco. 
Ragguaglio  L X X X l X.  • . pag.42 1 

Vifira  delle  carceri  lana  da  Apollo,  nella  quale  fpcdifcclecaufe 
di  molti  Letterati  inquifiti  di  varij  delitti , o carcerati  per  de- 
biti. Ragguaglio  XC.  pag.42y 

Vn  Prencipe  grande  per  feioglierevn  Tuo  voto  porta  al  tempio 
il  ricco  dono  di  vn  Vafo  d’oro,  ilquale  perche  con  inefuria 
grande  vicn  riceuutodal  Sacerdote,  egli  ne  chiede  la  cagione, 
ericeuefoddisfattione.  Ragguaglio  XCI.  pag.451 

Apollo  fa  precetto  a’Pa fiori  dell’Arcadia,  che  per  l’auuenire  non 
debbino  più  ingranar  Porci, è ftretamente  pregato  per  la  riuo- 
cationc,non vuol  concederla.  Ragguag.  XC1I.  pag.453 
Effondo  fiato  notato , che  PetoTrafea  in  compagnia  di  Eluidio 
Prifco  fuo  Genero frequentaua  le  cafe  delle  più  principali  Poe 
tede  di  Pamafo  da  Apollo  grauemente  ne  è riprefo.  Raggua- 
glio XCIIIi  pag-455 

Vn  principale  Senator  Pollacco  correggendo  vn'altro  Senatore 
caro  fuo  amico , è fatto  accorto,  ch’egli  è colui , che  cammi- 
nando fuor  di  firada  ha  bifogno  di  emendarli . Ragguaglio 
X C I V.  pag.45  8 

Tra  il  Gouernator  di  Pindo , e di  Libettro  effondo  nata  contro- 
uerfìain  materia  di  giurifdi  rione,  Apollo  Teucramente  punifee 
amendue.  Ragguaglio  XCV.  pag-4<5t 

Apollo  condanna  Annibai  Caro  à pagarla  ficurtà  rotta  per  le  fe- 
ri te, che  egli  diede  al  Caftcluetro.  Ragguag.  XCVI.  pag  463 
Apollo  fa  vna  Caccia  Generale  contro  le  Formiche , e le  Tarta- 
ruche,  come  animali  amendue  di  mafefempio  al  Genere  hu- 
• mano.  Ragguaglio  XCV II.  pag.466 

Dante  Aligierida  alcuni  Virtuofi  «apertiti  di  notte effendoaf- 
Xaiuto  nella  fua  Villa  , è mal  trattato , dal  gran  Ronzardo 
T"“r  p Fran- 
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Francefe  vien  foccorfo,  e liberato.  Ragguaglio 
XCVIII.  pag.4  69 

I Prencipi  dell'Vniuerfo  fupplicanola  Maeftàdi  Apollo  a voler 
inferir  l’atnor  della  Patria  ne  loro  Popoli . Ragguaglio 
XCIX.  pag>47* 

Apollo  rifiuta  vna  Cenfura  prefentatagli  da  vn Letterato  fatta 
fopra  vn  Poema  di  vn  Virtuofo  Italiano.  Ragguaglio 
C.  pag-47f 


11  fine  della  Tauola  de’  Ragguagli. 
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A chi  Légge. 

O’  Gnatoni  fempre  famelici , ìquali  ( be- 
nigno Lettore  ) all'hora  che  fino  alla  go- 
la nanne  pieno  il  ventre»  e che  però  gran 
demente  effendo  fatolli  delle  viuande 
condite  anco  con  le  più  efquifite  deli- 
catezze , per  dar  auoui  gufti  ài  palato 
fino  G fonochimerati  i Zuccheri  brufehi; 
molto  acconciamente  polfono  efferaflì- 
miglìati  icuriofi  Virtuofi  voraciflìmi  Pa 
rafiti  de’Lihri,&  ìnfatiabili  Pacchioni  di  tutte  le  più  faporite  feien 
ze  : ìquali  all’hora  che  fino  all’vltima  fatietà  hanno  crapulato  i fe- 
rii ftudij  di  Ariftotile,  d’Hipocrate»di  Liuio»di  Virgilio,  di  Eucli- 
de, e di  altri  pregiatiffimi  autori, anco  le  hore  della  ricreatiotie.chc 
fi  concedono  al  ripofo  del  corpo,  al  riftoro  dell’ammo.Qon  poten- 
do foffrìrc  che  pallino  lenza  molta  vtilità,la  fteffalettionediqual 
che  piaceuole  corapofit ione  vogliono  che  tutta  tìa  ftudio  fruttuo- 
fo.Onde  per  dar  fempre  delicato  parto  a i voraci  ingegni  loro  fina 
hanno  deliberato  i Zuccheri  brufehi,  di  veder  nelle  altrui  nuo* 
ue,  ccapricciofe  compofitioni  mefehiato  il  ferio  col  piaceuole: 
negotio,che  a*  Virtuofi  così  fempre  è riufeito  diffìcile , come  a 
gliAlchimifti  il  fidare  il  Mercurio:  & ildefiderio  intenfo,  che 
gliambitiofi  fcriitori  hanno  di  fàr  acquiftó  della  pubblica  lode, 
non  punto clfendo  inferiore  aUmgorda  auaritia  degli  Alchimi- 
fìi  f ha  cagionato , che  infiniti  di  erti  più  che  molto  hanno  chime- 
rato , e fudato  per  talmente  congelare  l’inftabil  Mercurio  di  vnir 
l’vtile  col  dolce , ch’egli  ftia  faldo  alla  botta  del  marrcllo  di  vn  lo- 
do giudicio,  che  fia  inimico  della  falla  Alchimia  delle  fcurrilità. 
Nel  numero  di  quelli,  ftimolato  dall’ardente  fetedi  quella  gloria 
della  quale  gl’ingegni  migliori  degli  huomini  fono  hidropici,  m» 
trouo  ancor  io,ilquale  in  fomigliante  fofiftica  Alchimia  ho  follia 
to  più  anni,c  cóqual  felicità  ftà  porto  nel  giudicio,  che  ne  farai  tu. 
Quello  grandemente  mi  conloia, che  fc  in  quell’arte  chimica 
haueró  gettatele  boccie,e’l  carbone,  c così  confumato  loglio,  e 
l'opera,  ipero  nondimeno  eheappreffo  di  te  non  foto  mi  leuferà 

ladif- 


la  difficultà  delFimprefa , e rimpoflìbilità  del  negòtio mà  che  tu 
nel  mal  fucccffo  della  cola  loderai  quella  mia  buona  intcntione, 
chehohauutadi  giouarti,  e dilettarti , per  laquale  tanto  ho  ve- 
gliato, e fudato , che  in  effa  più  ho  deteriorato  la  mia  lalute , che 
contornato  carta , & inchioftro.  Nè  à me  può  apportar  bialì- 
mo.che  l’infelice  fine,  che  in  quella  Alchimia  hanno  fatta  mol 
ti  altri  Letterati, non  mi  habbia  potuto  fpauenraredaH’intraprcn- 
dernegotio  di  così  certo  pericolo,  perche  nelle  virtuofe  impre- 
fe , che  in  eftremo  fono  difficili,  o che  all’ardir  degli  huoniini 
fono  imponibili , anzi  lode  di  animo  generalo  , che  biafìmodi 
temerità  altrui  acquifta  il  folo  hauer  hauuto  cuore  di  tentarle. 
E nella  lotta,  che  altri  face  Afe  con  Hercole,  aitai  honorata  gloria 
riportarebbe,fe  nel  primo  aflalto  non  lafciandofi  gettare  a terra  là 
certe  qualche,  ancorché  debole , contrailo.  Di  quello  fon  ficuro , 
chefeio(comequalìparmidierternecerto)con  quelli  miei  RAG- 
GVAGLI  DI  PARNASO  non  hauerò ( come cflrcma- 
mente  mi  fono  affaticato  di  farc)conleguito  l’intento  mio, di  in  vn 
tempo  medefimo dilettarti,  e giouarti,  a bell  ingegni  nondime- 
no,che  verranno,forfe  hauerò  ageuolata  la  flrada  di  darti  vn  gior 
no  con  le  loro  nuoue , e curiofc  inuentioni  quell' vtil  gullo,  quel- 
la virtuofa  dilcttatione , che  fommamente  hauendo  defidcraro, 
non  ho  faputo,  nè  potuto  confcguir  io.  Ne  quello  fpcro  in  damo, 
perche  l’obbligo  della  prefente  tanto  fàcil  nauigatione  alle  ric- 
che Indie  non  tanto  habbiamo  al  primo  fortunatirtìmo  feopri- 
tor  di  effe  Chriltofano  Colombo,  quanto  ad  Americo  Vefpucci, 
' a FerranteMagaglianes,&  a que'modcrni  Piloti, che  có  le  corag- 

giofe  nauigationi  loro  le  hanno  data  compita  perfettionc . E l’in- 
comparabil  beneficio  della  Stampa , inuentione  di  così  gran  mc- 
rauiglia,  non  tanto  riconofciamoda  quell’immorral  Caualicre 
- Gio.  Magontino,  primo  ritrouatorcdicfla.quanto  da  quelli, che 
con  l’induftria  delle  ben  impiegate  fatiche  loro  di  rozza , che  nel 
Aro  primo  principio  ella  era, l’hanno  ridotta  a q ucl la  i fqu i lì  ta  pcr- 
fettione.ch’hora  vediamo , e godiamo  ; cflendo  veriffimo  il  detro 
r del  Magno  Tacito, che  femprc  ha  ricco  raccolto  di  lodi  colui , che 
Tacito  lib-  femina  fatiche  virtuofe  : mercè  che  largamente  con  libcraliffima 
Annali.1  man0  SttHm  cuiqHcdtcns  pitterittsrepcndit. 
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RAGGIAGLI 

DI  PARNASO 

DI  TRAIANO  HOCCALINI  ROMANO. 
Centuria  Prima. 

VNIVERSITA  DE’  POLITICI 

apre  vn  Fondaco  in  Parnafo,  nel  quale  fi 
vendono  diuerfe  Merci  vtili  al  vir- 
ruofo  viuere  de’  Letc&ati. 


RAGGV AGLIO  'PRIMO. 

4 V 

■ : : L Cfgotio  , che  t amiuerfità  de  'Politici 

fjfij  (S  ( per  tanti  mefi  ha  trattato  con  quefiì  Alini 
0 1 *'  fin  Camerali  dì  poter  aprire  in  Parnafo 

' ' un  pubblico  Fondaco  della  lor  Natione,con 

• , -,  ; . v amplijfìmi priuilegtj perii  Polìtici,  la fet- 
tirnana  pajfatafu  conclufo , e fiabilito , i 
quali  inerì  nella  piazza  dèi  mercato  fecero  nana  pompo  fa , e 
molto  ricca  rnoflra  di  tutte  le  merci , delle  quali  gli  huomini 
hanno  necefìtà  maggiore  s e così  come  il  Alenante  non  fi  ter- 
ra a fatica  il  notar  qui  le  pii?  principali , così  fermamente 
crede,  che  ai  galani huomini  non  farli  di  faro  il  leggerle, 
Primieramente  dunque  in  quelmirabil  Fondato  fi  njen- 
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de  copia  grande  di  ''Borra , dalle  perfine  di  baffo,  mane  tenuta; 
•vile,  mù  d gran  prezzo  comperata  da  gli  huomini  finfati  di 
Corte , i quali  hanno  conofiiuto , che  ella  è cimatura  dì  quei 
prctiofi  panni  della  prudenza,  che  gli  huomini  faggi  fabbri 
cano  con  la  fòprafina  lana  della  toleranza , firue  per  empir  i 
baffi  della  fruita  , affine  che  dolcemente  calchino  nella  fichie - 
va  de  i miferi  Cortigiani  , e non  facciano  loro  quei  guida - 
xefihiy  che  bruttìjfirni  fi  reggono  in  quei, ì quali  con  tutto 
che  capitai  nemici  fi  conofiano  delle  fatiche  , ^inducono  non- 
dimeno ad  andar  in  Corte  con  fi  cura  fieranga  di  daruiji  buon 
tempo,  e di  comandar,  ad  altri  nel  proprio  firuigio . Ter  co - 
fi  molto  fingolaree  fiato  notato  da.  molti , che  di  tanto  pre- 
tìofa  Borra  hanno  fitta  compra  molto  grande  alcuni  giouani,, 
i quali  con  tutto  che  ‘-viuano  nelle  cafie  loro  paterne,  di  offa 
nondimeno  hanno  empiuti  alcuni  baffi  piccioli , a’ quali  fi  af- 
fu ef anno  nel firuigio  delle  caffè  prìuate,  tutto  affine  di  non  an- 
dar nelle  Corti  poliedri,  e nel  riccuer.  la  prima  evolta  il  pe- 
dante baffo  della  firuitu  Cortigiana  , ajftcurarfì  di  non  fnr 
quei  pazgj  ipropofiti,  che  '-violentano  i Maeflri  di  Cafi  (fi- 
tteti cozzoni  delle  Corti)  a dar  loro  crudèliffìme  neruate  di 
amari  di  (gufili , per  indurli  alla  tolleranza  di  quel  fatico  fin 

£r“&0- 

'J^el  mede  fimo  Fondaco  fi' '-vendè  ancora  copia  molto  gran- 
de di  Pennelli  eccellentiffìmi  per. quei  Trincipi,che  nelle  n. ar- 
genti occafioni loro  fino  forzati  dipinger  li  popoli  il  bianco  per. 
lo  nero,  e ben  che  quefia  fa  mercatanti* filo  da.  Trincipi  „ 
fi  ne  prouagono  nondimeno  anco  quegli  huomini  fai  fi  , che: 
fiondo  fui  traffica  delle  apparenze , non  ad  altro  attendono, che 
adinfime profiffionc  da  ridere  ingannar e , e di  aggirar  la: 
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Jlmplice  brigata  con  le  belle  parole , e co’  cattiui  fatti  - 

Tengono  ancora  numero  infinito  di  Occhiali  di  mirabili , 
M diuerfijjìtrtc  'vìrtudi , percioche  alcuni  fer nono  per  far  "ve- 
der lume  J quegli  huomini  filaci  , d quali  nel  furor  delle 
libidini  di  modo  fi  feorta  la  <vifla,che  non  difcernono tho- 
no.r  dal  rvìtuperio , non  riconofcono  Ì amico  dal  nemico , lo  fira- 
niere  dal  parente , ne  altra  co  fa,  che  meriti , che  gli  fa  por- 
tato rifletto  . Così  grande  è lo  if  accio,  che  quei  Mercatanti 
'politici  fanno  di  firmi  forte  di  Occhiali,  che  fi  è '-venuto  in 
, chiara  cognitione  , che  rari  fono  gli  huomini , che  nelle  cofe 
carnali  habbiano , buona  njìfteu . 

« Alcuni  Occhiali  poi  <vi  fono  i quali  fe mono  per  altrui  non 
far  meder  lume , ftj  gli  fiefli  ‘Feditici  affermano , che  fe  be- 
ne à gli  huomini  tutti,  particolarmente  nondimeno à i Cor- 
tigiani più  fono  necefarij  di  quei  della  <~vifa  lontana  : mer- 
ce che  au ami  gli  occhi  de  i galan  thuom ini  flejfe  'volte  fi  pa- 
rano cofe  oltra  modo  fliacetioli  , e per  che  il  'voltar  loro  le 
flotte  ,fl  eff  e 'volte  e <vn  tir arft  addojfo  l’ira  de  gli  huomini 
potenti,  il  rimirarle  è 'vn  crudelmente  martorfzjtr  fe  fi  effe. 
Il  por  fi  in  quella  occafone  così  mirabili  Occhiali  al  xaflj  ope- 
ra, che  altri  libera  fe  feffo  dal  tr  attaglio  di 'vederle  cofe  fìo- 
macofe  di  queflo  mondacela  tanto  corrotto,  & alla  f iocca  bri- 
gata fi  f credere,  che  altri  'voglia  rimirarle  con  maggior  ac~ 
auratccggo--, 

•Mitri  Occhiali  f mono  poi  per  confruar  U<vifla  à quei 
poco  amore  noli  » d quali  lo  fìejfo  primo  giorno  della  nuoua  di- 
gnità riceuMta  dia  grandemente  fino  al  termine  dettili gr ad  - 
tu  tine, s’ingroffa  ,•  dicono  quei  Politici  del  Fondaco  , che  fono 
fabrteatì  còti  la  predo f materia  detta  tenace  memoria,  debene- 
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M ricettati  3 e della  ricordanza  della p affata  amicituu  * 

&Iu  mìrabdiffìm  fono  quegli  Occhiali  fabbricati  con  mae- 
fri  a tale  y che  altrui  fanno  parer  le  pulci  elefanti  3 i pigmei 
giganti 3 qucfti  acidamente  fono  comperati  da  alcuni  J ogget- 
ti grandi  3 i quali  ponendoli  poi  al  nafo  de  i loro  sfortunati 
Cortigiani ,t anta  alterano  la  'Ttìfta  di  quei  miferi3che  rimune- 
ratione  di  cinquecento  feudi  di  rendita  [limano  il ruil  fauor uc- 
cio y che  dal  Padrone  venga  loro-  pofla  la  mano  nella  falla  3 è 
l’effer  da  lui  rimirati  con  vn  ghigno  3 ancor  che  artifciojò  3 e 
fitto  per  forzgu . 

Ma  zìi  Occhiali  '-ultimamente  infieritati  in  Fiandra  à zran 

o o 

prezzo  fono  comperati  da  gli  f ejfì  gran  per f maggi  3 e poi  do- 
vati à i loro  Cortigiani  3 i quali  adoperati  da  ejfì  fanno  pa- 
rer loro  vicini  [fimi  quei  premij  3 e quelle  dignit odi  3 alle  quali 
non  giunge  la  vi  fa  loro  3 e forfè  non  arri  nera  l’età  . 

Oltre  à ab  nello  fiejfo  Fondaco  ( ma  però  à prezzo  carif- 
fmo  ) fi  vendono  gli  occhi  Immani  3 e fono  di  ammiranda 
‘-virtù  3 poiché  non  è pojfìbil  credere  3 quanto  altri  migliori 
le  co fe  proprie:  quando  le  rimira  con  gli  occhi  d’ altri.  Anzi  gli 
fiejjt  ‘ "Politici fopra  la  cofcienzg  loro  affermano  3 che  non  con 
altro  frumento  yalt  ri  meglio  può  giunger  alla  felicità  di  con- 
f egli  ir  quella  eccellentijjìma  uertii  3 tanto  ambita  dagli  Imo- 
mini  grandi,  del  Nofce  te  ipfuro . 

Si  'zie ridono  anco  in  quel  Fondaco  alcuni  Cornpaffì 3 non  già 
fbricati  di  argento  3 di  ottone  3 o diaccialo  3 ma  del  puro  in- 
ter effe  della  piu  foprafìna  tip  ut  attorie  3 che  fi  truoui  in  tutta 
la  miniera  dell’honore  , e fono  miralnlijfìm  per  mi  furar  con 
ejfì  le  proprie  attioni  s poiché  l’eferienza  chiaramente  ha 
ftto  couojcer  ad  ogn  rutto  ^ che  i Comjaff  fbricati  della  njiC 
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materia  del  capriccio,  e del filo  inter  effe  poco  giu  fi  rie  [cono* 
quelli , che  ne’ negati)  loro  defiderano  tirar  le  linee  p ar (delle  -,  ol- 
tre che  ftmiliCompajji  à quelli  che  e fattamente  pojfeggono  l’arte 
di  ben  f perii  operare  smalto  eccellenti  riefconojer  pigliar  le  mi 
furegiufte  della  latitudine  di  quei  fojfhche  altri  per  fua  repu- 
tatane è forzato  filtar  netto  3 fenza  correr  pericolo  di  ca- 
der nel  meggo  dieffi  ,e  vergognof, mente  fppellirfi  njiuo  nel 
fùngo  delTijnprndcnza ne  con  altro  frumento  quei  fcialac 
quoni  3 che  battendo  la  borfa  da  priuato  , vogliono  far (pepe 
da  Principe , meglio  imparano  la  neceffaria  virtù } da  far  il 
pajfo  conforme  alla  gamba  .che  con  quefìi  Compafjl. 

Vendono  anco  gli  fteffi  1 Volitici  numero  grande  di  Truf- 
file <~o_  fate  da  gli  tAgrimen fori , lequali  più  che  neceff arie  fo- 
no per  ben  J quadrar  prima  per  tutti  i verfi  quelli , co  quali  al- 
tri deue  trattar  negotij  gravi,  ì>  conferir  pereti  importanti . 

Gran  Tb  accio  fi  fa  anco  in  quel  Fondaco  di  alcuni  fer- 
ri 3 che  molto- famigliano  quei  3 che  (pepo  fino  adoperati  da 
i Chirurghi  3 e dai  Cavadenti  3 e fintano  per  far gar  le  fauci 
à quegl’infelici  Cortigiani 3che della  necefjita  douendofar  ver- 
tù  3 fyejfe  evolte  fono  forzati  inghiottir  graffe  cocozpce,  in 
rvece  di  piatole  pilloìle  maficim l<  . 

T erigono  ancora  copia  grande  di  Scope , fiat  te  di  circonfpet- 
tione  3 delle  quali  i più  accorti  Cortigiani  fi  proucggono3per 
diligentemente  nettar  mattina  , e fera  le  fiale  da  quelle  pe- 
rìcolo f faue  3 che  rvì  fetninano  alcuni  maligni  , che  mag- 
gior gufo  fentendo  in  giutfar  i fatti  altrui  , che  in  accant- 
modar  i proprij  , filo  fi  efircitam  nel  vergognofi  me  (Fie- 
re dì  far  romper  il  collo  alla  riputatione  de  gli  huomìrn  ho- 
notati . 
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dito  fif> piano  mangiar  quelle  fiomachezge  dì  quefio  mondo1? 
le  quali  con  tutto  che  altrui  muouano  nanfe  a grande,  & af- 
fatto re  pugnino  al  gtifiode  gli  h uomini  buoni , altri  nondi- 
meno, per  non  tirar  fi  addojfo  l'ira  de  i piu  potenti , e così 
feomertar  le  cofe  proprie , è forcato  far  ofientatìonc  dì  fom- 
mamente  bramarle , e con  auìdìtà  grande  mangiarle  con  rab- 
bia di  famedi . 

rDi  più  fi  veggono  ancora  in  quella  bottega  molto  grandi  VA 
fi  (ti  confetti  rnufchiati  ottimi  per  far  odorar  il  fiato  d i Secre- 
tar fi  à i Configlieli,  (fif  à quei  Senatori  delle  Repubitche , che 
fino  <i/bligati  lafiiarji  infracidar  i Secreti  in  corpo . 

In  Vn  magagno  poi  s par  tato  vendono  Pafioi  e da  cau  ol- 
ii , fabricate  del  ferro  della  maturità  , e -con  tutto  che  da 
alcuni  poco  figgi , come  frumenti  da  bejtie , grandemente  fila- 
no abborrìte  , gli  huomini  nondimeno  accorti  le  hanno  pojle  m 
così  gran  credito , che  à molto  caro  prezzo  fimo  comperata 
da  quegl  ingegni  precipitofi , che  in  fimrno  Sfauento  hauendo 
. la  giuditiofi  maturità  del  Procaccio  , tutte  le  facende  loro 
precipitofiimehtc  fi  dilettano  ìncamìnare  , e fornire  per  le 
pofics. 

Ma  niuna  altra  mcrcatantìadì  quel  ricco  Fondaco  ha  fac- 
ile maggiore  3 dì  alcuni  Ventagli,  fabbricati  non  già  di  penne  di 
Struggo , di  Pauone , ò di  altro  più  ben  colorato  vcceUo  ; ttià 
dì  herbe , e di  fiori,  e perche  Mefijer  sAndrca  Mattioli  Her- 
boiario  Delfico , tra  que  fiori,  e quelle  herbe  ha  ricono f ci  ut t 
["inferno!  Nappe/lo  Retino -,  gli  accorti  ruertuofi  di ‘Fama fi» 
fino  Venuti  in  chiara  cognitione , che  quei  mìflerìofi  Venta- 
gli non già firuono  per  altrui  far  frefeo  nel  caldo  della  State, 
ma  per  cacciar  quelle fafiidio fie  mfche  dal  nafo  , lequali  al- 
cuni 
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curii  mal  accorti  3 bauendo  •voluto  leuarft  con  la  'violenza 
del  pugnale  3 da  loro  tteffi  vergognofamente  lo  fi  fono  taglia- 
to. 

L’OR  DIN  ARIA  GV  ARDI  A DEL 

Territorio  di  Parnafo,hauendo  fatto  cattu- 
ra di  vn  Poctaccio  capitalmente  sbandito  da 
Parnafo,gli  truoua  nelle  calze  vn  mazzo  di 
carte  dagiuocarc,lequali  vedute  da  Apollo, 
ordina , ch’egli  nelle  pubbliche  Scuole  leg- 
ga il  Giuoco  del  Trionfetto. 

RAG  C VA  G LIO  II 

F F UN  E che  gl‘ ignoranti  con  la  lordura 
de  gli  animi  loro  fo gramo  do  fp  orchi  non 
profanino  i vìrtuofi  luoghi  di  Parnafì » . 
fono  già  molti  anni 3 che  Apollo  fece  ve- 
nir di  Sicilia  due  compagnie  di  'Poeti 
frottolanti  3 e lardellanti  y huornini  ar- 
rifhiati  nella  Rima  3 e valenti  co  i concetti  in  mano 3 offi- 
cio de  quali  è perpetuamente  forrerii  paef  , e tener  netta, 
la  campagna  ■ fuetti  otto  giorni  fno  fecero  prigione  vn~> 
Poetacelo  capitalmente  sbandito  da  'Parnaf  3 al  quale  con 
tuttoché  fife  stato  interdetto  l’vfi  dei  hbbri3  e l efjercitio 
della  penna  3 egli  nondimeno  al  difetto  di  Apollo  , & in 
d fregio  delle  Screniffime  Mafie , tutto  il  giorno  fi  vedeua 
fporear  le  carte  di  <~uerfi  3 e fino  pretender  il furano  nome 
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dì  'ToetaJ . Aggravo  il  demerito  di  quell' buamo  mìfrabì- 
le  am  magzo  di  carte  da  giuocare,  che  gli  sbirri  mentre  lo 
cercavano 3 gli  trovarono  nelle  calze  3 le  quali  3 per  ejfer  me- 
ro •vitto  j portano  con  effo  loro  la  pena  capitale  , onde  fu- 
bito  emendo  fiate  portate  ad  <• Apollo  3 egli  fmmamente  ri - 
tnafe  maravigliato  della  brutta  inuentione  3 che  hanno  fa- 
futa  ritruouar  i ‘■vitiofì , per  gettar  il  tempo , confumar  la 
riputatane  3 e le  facoltadi  . Ma  molto  maggiore  fi  fece  lo 
flupore  di  fua  éMaeflà  3 quando  intefe  3 che  tant  oltre  era  • 
pacata  la  fcioccbezsa  de  gli  huomini,  che  chiamavano  giuo- 
co quella  co  fa  3 nella  quale  tanto  crudelmente  fi  fa  da  do- 
uero<s  e che  dilcttatione  3 trastullo  , e pajjaternpo  ttimaua- 
Tto  il  metter  in  compromejfo  quel  danaro  3 che  fi  acquìfa 
con  fanti  fudorì,  e che  ferue  d tante  cofe  3 chefenza  lui  il 
moderno  mondo  riputarebbe  Ariftotilc  un’ignorante,  Alef  an- 
drò FMagno  un  plebeo.  A co  fui  chiefe  Apollo  qual  giuoco  del- 
le carte  fopr a tutti  gli  altri  piu  gli  era  familiare , e perche 
gli  ripofe  ejfer  il  T rionfetto  3 Apollo  gli  comandò  , che  lo 
giuocajfé  3 & hauendo  egli  njbidito  3 non  così  tolto  pene -* 
•tAefva  Mac  fa  i cupi  magifterij  di  ftmil  giuoco  3 che  efcla - 
me  ± il  Giuoco  del  T rionfetto  efer  la  rvera  Fi/offa  de  i 
Cortigiani  3 la  necefjarijfpma  faènza  3 che  doueano  appren- 
der gli  huomini  tutti  3 che  non  <~voleano  '-viuer  alla  balor- 
da, e mo tirando , cbe%rnolto  gli  difpiacefe  l'affronto  3 cht-> 
era  Flato  fatto  a quelthuomo  3 prima  l'hwporò  col  nome  di 
rvertuofo  3 tgj  apprejjb  hauendolo  fatto  feiorre  3 comandò  d 
i Bidelli  3 che  la  mattina  feguente  apnfero  <~vn  particolar 
Ginnafìo  3 doue  col  falario  di  cinque  cento  feudi  l’anno3quel 
huomo  Jingolare 3 per  publico  benefit  io  douefe  leggere  il  pre- 
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P'&itìjfimo  giuoco  del  Trionfetto  , e fotta  grauiffìmt  péttfLù 
ispfi  à i Platonici  3à  i Peripatetici , à tutti  i Filoffi  Mo- 
rdi ■ 3 tif  ad  agri altro  uertuof  dà  Parnafo  , che  douefiet & 
apprendere  ftienzj.  tanto  necefiaria  3 lacuale  accia  non  citi 
dcjfc  loro, dalla' memoria 3 gli  obbliga  ad  efrcitarfì  in  quel 
giuoco  unhora  del  giorno  , ancor  che  à i Letterati  cof  mot- 
to Strana  parcffe  3 che  da  un  giuoco  uilìffimo  da  sbirri 
fife  Siato  póffibile  cattar  documento  alcuno  natile  alla  '-vita 
degli  h uomini  3 fiipcndo  nondimeno  tutti  3 che  fu  a Mae  SU 
giammai  non  comando  cofa  y che  a fuoi  nnrtuofi  non  ap- 
portale frutto  grandtjjimo,così  uolontieri  'ubbidirono , che^ 
la  fiuoìa  di  quel  giuoco  fu  frequentatif/ima  : dMa  come  pri- 
vi a i Letterati  j coprirono  iìnagiSlerij  cupi  ,i pereti  reconditi '% 
Cglt  artifitij  ammirandi  de/Pcccellentijfimo  giuoco  del  Trioni 
fitto  3 fino  all' ottano  Cielo  commendarono  l’alto  giuddio  di 
fica  Mac  fili,  celebrando  3 e magnificando,  per  tutto  3 che  ne  he 
p do  fifa, ne  la  Poeticene-  le  Mot  tematiche,  ni  l’ Aflro- 

logia’,e  Le  altre  piu  pregiate  fetenze,  mà  che  fa-  «*% 
* <u  io  il  mirabìlijfirno  giuoco-  del  Trionfit- 
-,  to , a quelli  particolarmente , cbz+ 
uegotiauano  nelle  corti , infe- 
gnaua  l’ import antiffi - 
mo  pereto  , che 
< ■ • ogni  car-  ' 

taccia  di  trionfo  piglia  tut- 
te le  più  belle  fi- 
gurtu. 
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HA  VENDO  APOL  LO  HAVVTO 

- l’infelice  auuifo  dello  fceleratiflntio  aflafli- 
riamento  commeflb  nella  perfotia  <|el  potep 
tiflìmo  Redi  Francia  £ nricó- Quarto , per 
l’indennità  de’fuoidilettiflìmi  Franzcfì,  co- 
manda, che  dall’Arcadia  da  manduco  pq- 
lente  foccorib  in  Francia. ..  . ,v  . 

« 

R AD  G VAGLIO  III,  • ’’ 

E R Corriere  cfpreffi  ingrartdifiìma  dili- 
genza fedito  dalla,  njtrtuofjfinià  Vnìr 
uerfità  di  Parigi,  bebbe  Apollo  la  firtu 
de  III  t:  enti  due  del  torrente  l3 acerbi jfimct* 
nuotui  dell ’ a fj affi nam cn to  cornmefj'o  nelht  ■ 
per  fona  del  glori  ofo  Re  di  Francia  Eni L 
co  Quarto  i auuifo,  che  talmente  trafiJJ'e  t animo  di  fu  a iMaé-,  ' 
fi  a , cioè  per  fogno  di  <~vn  intimo  dolore  con  runa  ofcUnffi- 
ma  nube  Jì  '-velò  fubito  la  faccia,  dalla  quale  per  tré  giorni 
Tóntinoui  rverso  pioggia  di  abbondasi  tifitme  lacrime,  e (Let- 
terati tutti  Spagnuoli , Inglefi,  Fiaminghi , T e de f hi , & Ita- 
liani , con  abbondanza  . maggiore  di  lacrime  fi- fin  ceduti 
fi  anger  ti  cafi  infelici  fimo  di  tanto  Re,  che  gli  He  fi  Fran- 
tefi  , la  ferita  de  quali  hauendo  pajjato  loro  il  cuore , così  e 
fiata  mortale , che  poco  J "angue  ha  gettato  di  lacrime.  Non  fi  * 
dette  la  filar  di firiuer  in  quello  luogo , che  Afèlio  tra  ifitoi 
più  acerbi  fingulti  fu  dato' prorompere  in  fittene  fèrole  * 
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t he  il  mondo  era  giunto  alla  fine  dì  gre  fio  dotar  ritornar  al 
[Jùo  primo  principio  , poi  che  la  fiele  rata  perfidia  di  alcuni 
era  peruenuta  a tal  cólmo  di  empietà)  che  fino  fi  era  ritYuoi 
nato  3 chi  più  uolontieri  haueua  e/pofio  la  car  fisima  gioia  del- 
la ‘-vita  al  manifefio  pericolo  di  ejjer  dilaniato  da  carnefici 
per  aqui  fiat  la  mala,  che  la  buona  fama-, . rDue, giorni  do- 
po /* arriuo  del  Corriere  à co  fi  gran  stonare  a furono  decre- 
tate le  filite  efiquie . Onde  non  foto  tutto  Parnafi  fu  ve- 
duto coperto  di  cottone  3 ma  ogni  letterato  naefiì  la  ^rama- 
glia funerale  3 e pur  rno firara  tutto  il  [acro  Collegio  de  i rver- 
tuofi  ^ che  era  mancato  al  mondo  il  Padre  delle  buone  let- 
tere ftl  l Mecenate  de  ì naertuofì  s le  ftejfe  Ser enifsirne  JMu- 
,fe  con  te  chiome  difiiolte  3 in  habito  njedouile  afii fi  crono  al 
pio  o fittio  delle  efiquie  sbatto  di  mefìitia  non  più  '■veduto  in 
Parnafi  dopo  la  morte  del  tiberdiffimo  Ottauiano  Àugufio  1 
Più  di  dugento  lucubratifsime  orazioni  recitarono  i Letterati 
di  tutte  le  Accademie > delle  Vnmerfitadì , e delle  fitte  de 
Pilo  fi  fi)  e pur  delle  infinite  'vcrtud*  di  cosi  gran  Rg  fifa 
fu  lodato  U fiopra  humano  njdor  militare  eh  lui  fi  ben  <~ve^ 
ro  j che  per  i molti  gemiti  de  i 'ver  tuo  fi  gli  Oratoti  proto  fu- 
rono'vditi . Onde  parendo  ad  Apollo } che  Fpetìe  di  crudele 
/*»  fofi'e  con  il  prugnole  della  ricordanza  di  così  lacrime  uot 
perdita  perfiicar  l’acerba  ferita  , che  con  il  monda  tutto  ha- 
uettano  fatta  le  buone  lettere , comandò,  che  le  efiquie  di  Re 
, tanta  magnanimo  non  piu  fi  prò  fienai  feto  , poi  che  tde  > (t 
tanto  era  il  benebbe  fi  era  perduto  > che  per  non  rviuer  irt 
perpetua  affittirne  il  mondo  doueua  sforzarfi  di  prefio  fior - 
darfine  ì e tanto  maggiormente , quanto  le  beroiche  rvertu- 
di  deli inmttifsim  Re  Borico  * td  colmo  eh  eminenza  erano. 
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àrìuate  y che  più  non  haueuano  bìfigno  delle  lodi  humantj*. 
E perche  il.  nobili fsìmo  Regno  di  Francia  al  pari  della  ftefifi 
rt tertuoja  Grecia  ( come  chiaro  tefiimonio  ne  rende  la  ftcfijk 
iBiblìotheca  Delfica 3 piena  di  numero  infinito  di  dottifsimt. 
fatiche  de  i njettuofi  Frange  fi  ) fommxmente  e benemerito , 
delle  buone  lettere  3 per  indennità  di  quel  florido  Regno  tati- 
to  amato  da  fua  Mae  fi  à 3 e per  fiicurezsta  de  i fieoi  diletti f- 
fimi  Francefi  tammandò  che  dall Arcadia  quanto  prima  fiofi 
fiero  mandati  in  Francia  fejfant amila  Somari  . Si  sa  , che. l* 
alcuni  r-vertuofi  3 che  fortemente  rimafiero  marauigliati  di 
quefia  rìfolutione  3 ricordarono  à fiua  Mae  fi  à 3 che  la  Fran- 
cia y la  quale  fi  truouaua  armata]  di  così  numerofia  3 e corag- 
gio fa  Nobiltà  à cauaìloyche  non  fido  non  cono ficeua  }e  non  te - 
mena  i perìcoli >ma  che  talmente  gli  Sfir ezjj.ua 3 che  col  Inter- 
nino di  njn  cuor  intrepido  3 anco  di  notte, perpetuamente  li  an 
daua  cercando yco sì  come  con  la  fua  inuìtta  fpada  haueua  fiaputo 
acquifiarfi  <L Monarchia  tanto  famofia,  così  ancora  nel  prefinte 
fino  infortunio  la  fi  haurebbe  fiaputa  mantenere  3 non  ha - 
Uteua  bìfigno  dell’aiuto  debole  de  ì Somari  dell Mrcadìcu . 
tA  queftìrìfpofi  ^Apollo  3 che  d fuoi  chlettìfsimì  Franzefì  nel- 
le moderne  loro  calamìtadì  3 per  ficurezxa  della  fioridifii- 
ma  patria  loro  non  era  neceffaria  la  loro  Nobiltà  armata^ 
à cauallo  3 ma  che  la  pace  3 e la  quiete  del  Regno  dì  Fran- 
cefilo dependendo  dal? untone  de  Franose  fi  3 quefia  non  con 
altro  più  fiicuro  mezxp  poteuano  configuire3  che  con  la  per- 
petua ricordanza  de  i lacrimeuoli  incendij  delle  campagne , 
de  i crudeli  fiacchi  delle  citt adì  3 della  perdita  mìfiranda  3che 
delle  facoltadiy  e della  riputatone  haueuano  fatta  nelle  paf- 
fute guerre  cimlì  di  quaranta,  e giù  anni , e che  per  fimpre 
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tener  uiue  nella  memoria  afflittioni  tanto  lacrìmtuoli  , piu 
di  agri  altra  co  fa  mrabìlifsimì  erano  i Somari , i quali  pèt 
infinto  di  natura  in  fommo  barrare  hanno  H pajfar  la ftcon* 
da  uolta  per  quella  flrada  , nella  quale  poco  prima  (fendo 
caduti  3 fi  ricordano  di  hauer  corfo  pericolo  di  romper  fi  H 
collo  in  un  mal  pajfo . 

• . * • . *•/*.  \ 

MICHELANGELO  BVONAROTI 

mentre  copia  la  bruttiflìma  facciata  deli’ha* 
4 bitationc  di  Anneo  Seneca,  dà  Pierio  Va- 
leriano  vicn  domandato,  perche  cglici$ 
faccia,  & il  Buonaroti  li  rende  la  cagione. 
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NC  ORC  H WJthabitatione  dell eccellerti 
tifsimo  cAnne»  Seneca,  per  amenità  di 
ftto  3 per  belletti  di  giar  dini , per  abbona 
danza  di  frefche , e limpidi/. 'sime  acque  > 
per  copia  di  fontane , per  moltitudine  di 
appartamenti , ottimi  la  fate  3 di  uer.- 
710  3 e per  ogni  più  efquifta  delitìa,  che  fàppia  immaginar ~ 
.fi  l’ humana  comrnodità y in  tutte  le  fue  parti  pojfa  efer pai. 
vagonata  alla  fama  fa  capi  d’oro  di  Nerone,  la  facciata  nota, 
dimeno  di  lei  molto  è jimile  ad  un  fende  ruinofo , ad  una 
falla  da  mulattieri , c perche  l’altra  mattina  il  oeleber* 
rimo  ^Michelangelo  ‘lì  non  arati  in  una  gran  lauda  efquu 
piamente  «piana  ;l  difgno  dà  lei  3 Pierio  Valor Lino , 

.■  \ pajjàndo 
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p ajjando  per  quella,  contrada  3 molto  rimafe  marauigliato  y 
thè  'din  Architetto  di  tanta  eminenza  gettafj'e  il  tempo  nel 
fPpikr*  cfuà  brutta  tpdr citta  3 chiefe  al  Buonaroti,  che  ozio- 
lejjè,  dirli*  che  co  fa  dii  (ingoiare  egli  rvedeua  in  quella  fac- 
ciata t,  che  meritaffe  la  fatica  del  pennello  di  <un  fuo  pari. 
Lo  fejfy  Pieno  mi  ha  riferito  3 che  <ò 'Michelangelo  gli  rìfpo- 
fe  qnefe  formali  parole.  Signor  rnio3  in  qui  fa  facciata,  che 
a noi  tanto  par  (porca,  gl’intendenti  dell’arte  così  compiu- 
tamente fc organo  gli  ordini  tutti  dell architettura  Dorica , 
fonica  , Corinthia , e Compofa  delTejfere  , e non  parere 3 
che  per  opinione  anco  dello  fejfo  ‘Vitruuio  , per  l’ottauo 
merita  di  eflr  aggiunta  à i fette  miracoli  del  mondo  , 
Il  mìo  Vertuofifsimo  Giouangirolamo  Acquauiua  Duceu 
Atri  mi  ha  comandato , che  li  càuila  copia , che  uedete  3 t 

• * mi  ha  detto  3 che  nauol  inuiarla  a Napoli  ad  alcuni  Ba- 

roni dà  quel  Regno  fuoi  amoreuolt3  iq itali  impat- 

* - zjti  nella  uanità  di  parer  quei  3 che  non 
'■  ' V < fono  3 hanno  fomma  necefsità  di 

. oculatamente  ne  der  nel  di (è-  ~i 

' ‘ gno  di  quefia  facciata, 

\\  , - ’ come  fieno  fat - ‘ >.  ' 

te  le  co/è 
••  • 

gli  huomini  faggi,  cht  ' 
fono  3 e noìu 
paiono. 
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intento  dì  dar  à quei  mertuofi  la  fodisftttìonc  , che  defili, 
derauxna  . 

' - Pietro  Crinito  dunque  fu  il  primo , che  dififè , che  efijen - 
do  kg/ge  certi  fimo,  che  tutte  le  cofie , che  fi  ueggono  [otto  la- 
cuna, nafcxno  prima,  ere Jcano  poi , (fip  inocchiando  man- 
chino alla  fine  3 co  fa  degna  dì  molta  ammiratane  gli  pare - 
uà,  che  la  folapepublica  Venetiana  }con  gli  anni,  ogni  gior- 
no più  fi  njedejj'e  ringiouanire  , e che  quelle  leggi  3 quegli 
ordini  3 e quegli  ottimi  in  Flauti  3 che  ne  gli  altri  ‘Princi- 
pati 3 doppo  molto  efiferfii  rilavati  3 andauano  alla  fine  iru 
dimenticanza  > fido  in  Vincgia  ft  <~i'edeffero  crcfcere  in  ri- 
gore, in  accuratezza  3 in  maggior  diligenza,  di  più  firetta 
ofjeruanza  , benefitio  quale  operaua  , che  nella  eccelfia  fie- 
fublìca  Venetiana  non  fi  erano  giammai  euedute  quelle  ri- 
forme di  gouerno , quei  rìpìgliamentì  di  flato , che  con  infi- 
niti tumulti  tanto  Fpejfi'o  mfarono  la  Republica  Romana  , 
e la  Fiorentina,  ejfendo  propri/ finta  '■virtù  del  Senato  Ve- 
ne ti  ano  con  la  feuera  ojjeruanza  delle  fue  antiche  leggi  per- 
petuar'fi  nella  fua  florida  liberta  j e che  in  Vinegja  non  ue- 
dendofi  quei  difetti,  che  par  che  non  fi, appiano  [chinar  gli  al- 
tri Potentati , che  le  diligenze , anco  efquìfiìte , in  ùrieue. _» 
tempo  terminino  in  quelle  fiupine  negligenze  , che  ad  ogni 
liberta  , & à tutti  i Prencipati  tagliano  la  ‘-cita  , meri- 
tamente gli  parca  di  poter  affermare  come  per  cofit  certif- 
fima , per  co  fi  fatta  prudenza  la  fepublica  Venetiana  do- 
uer  effer  eterna  col  mondo  fi opra  la  terra . 

nApprejfio  difife  zAngelo  P oliti  ano , che  , e quello  che  ha- 
uea  raccontato  Pietro  Crinito,  altri  mille  ordini  mera- 
mente cccellentifsimì  egli  ammiraua  nella  prudcntìfs;mx-> 

C 7\cpu- 


Digitized  by  Google 


7/v  XAGGVAGtl 

'Rgp  ubica  Vene  dona  s ma  che  rarifsima  co  fa  lì  par  tua  ef- 
fere,  che  <-una  T^epublica  <tArifiocratica  , il  vero  fondamene 
to  della  quale  dagli  frìttoli  più  intendenti  delle  Republi- 
che  era  riputata  la  parità  de ’ beni  tra  la  Nobiltà,  così  lun - 
go  tempo  bauejjc  potuto  mantener fi  in  tanta  pace , e gran* 
deroga , in  quella  fproportionata  difiùguaglianra  di  ricche 
\e,  che  grandi fs ima  fi  vede  nella  Nobiltà  Venetiana,  nella 
quale  ancor  che  fi,  trouino  ì due  tanto  pericolofi  c fi  re  mi 
delle  immenfe  facoltadi  , e della  molta  pouertà  3 in  Urne- 
già  nondimeno  non  fi  uedeua  quel  difetta  3 che  pareua  che 
con  humane  leggi  non  fi offe  pofsibile  prohibire  3 che  il  ricco 
calpeftajje  il  pouero  3 ilquale  ancor  che  grandemente  inui- 
diajje  la  fortuna  de  i facolto  fi  3 o per  la fui  ficerata  carità 3 che  in 
tutta  la  Nobiltà  Venetiana  regna  njerfo  la  pubblica  libertà,  ò 
perche  le  ricchezze , ancorché  grandfsime , da  chi  le  p: fs  le- 
de , verfo  gl'inferiori  non  f offro  abufate  tanto  il  poue- 
ro , quanto  il  facoltofo  in  quella,  felici fisima  patria  con  fiam- 
ma mo defila  fi  <-uedcuano  njiuer  in  pace_j . 

Dopo  il  Politiano , diffe  Pierio  Valeriana,  che  l'vnico  mi- 
racolo, che  altri  fornmarnente  doueua  ammirare  nella  fepu- 
blica  Venetiana,  era  il  fitto  raro,  e mirabdifisimo,doue  ella, 
ha  fondata  la  Metropoli  del  fiuo  Imperio , dal  quale  crede- 
ua , che  ì Signori  Venetiani  immediatamente  doueuano  rico- 
Ttofere  il  benefitio  grandfsimo  dell augufiifsim a libertà  lo- 
ro , come  quello , che  perpetuamente  gli  ha  afsicurati  dalle 
forze  di  molti  Prencipi  flranierì,  che  hanno  tentato  di  por 
loro  la  catena  della  fruiti*  al  piede. 

Seguì  poi  Giuliocefare  Scaligero  , e diffe  , che  lo  Chipor 
grande  della  libertà  Venetiana, quale  di  meraviglia  empi- 
età il 
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ut  il  mondo  tutto  , era,  che  la.  fejfa  Nobiltà,  che  gouer na- 
ti a , non  folo  con  animo  patientifsimo  pagana  le  grauezjju 
antiche  al  publ'ico  Erario , ma  che  con  prontezza,  e facilità 
incredibile , contro  fe  fefia  £j>cJso  ne  publicaua  delle  nuoue, 
lequah  rigorofamente  erano  poi  efatte  da  i pubblici  rifcuo- 
titori  i e che  molte  njolte  fi  era  veduto , che  i Nobili  Ve- 
netìani  ne  gli  vr genti  bifogni  della  T^cpublica,  prima  di  ag- 
grauar  con  nuoui  datij  i popoli  loro , haucuano  podio  mano 
olla  borfa  propria , & il  tutto  con  tanta  liberalità , e pron- 
tezza di  animo  fufcerato  'verfo  la  publica  libertà,  che  fi- 
rmi attiene  meritaua  di  efer  prepofla  à tutte  le  marauiglie, 
che  fi  notauano  &lla  felici f ima  libertà  Venetiana  , cornea 
quella , che  chiaramente  factua  conofcer  ad  ognuno , ch'ella 
tfquìftamente  pofsedeua  quella  eccellente  qualità , che  retu 
de  le  Republiche  eterne  , di  hauer  la  fua  Nobiltà  tanto  fui-k 
fcerat amente  innamorata  del  <-viuer  libero  , che  alla  priua - ’ 
ta  "Milita  allegrifsimarnente  proponeua  i pubblici  interefsi. 

TPoi  difse  Bernardo  Tafso  , ch'egli  lungo  tempo  era  di-  ^ 
morato  in  Vinegia,  doue  di  niuna  altra  co  fa  piu  erarima- 
fo  merduigliato,  che  di  'veder  quéi  Nobili  medefirni , che!» 
tanto  ji  cornpiaceuano  de'  piaceri,  delle  dclitie,  e dell' otio  , 
con  tanta  njirtu  di  animo  gouernar  le  cofe  pubbliche  , che 
altrui  fmbrauano  ,&huowini  di  uita  molto  efemplare , e 
Jignori  nati  alle  perpetue  fatiche  < .. 

dOopo  il  parere  del  Tafso  , Trancefco  Beimi,  come  è fuo 
co  fumé , con  piaceuolezjca , che  diede  gufo  alla  Serenifsima 
Libertà  Venetiana,  difse , che  la  piu  rara,  e mirabil  co  fa, 
che  gl'ingegni  grandi  doucano  ammirar  nella  Republica  Ve- 
netiana era,  che  non  folo  le  lagune , ma  i canali,  tutti  della 
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'Città , è f. 'tendo  pieni  di  gràhcì  3 i Senatori  Venetìanì  nonm 
dimeno  ne  pigliavano  così  pochi , che  meritamente  da  tutto 
le  natio  ni  erano  (limati  il  fate  delta  terra. 

. Seguì  poi  il  S abellico  e difse  , che  mentre  egli  fcriueucu 
fhìfloria  Venetiana  3 diligentemente  battendo  ofseruati  gl ot- 
sfinii  inflittiti  di  così  preflante  libertà  3 ninna  co  fa  piu  am- 
mirava in  lei  3 che  il  danaro  pubblico  3 anco  da  i Senatori  bì- 
fidi1 ajenifse  maneggiato  con  tanta  fedeltà  , che  tra  Icl>. 
Nobiltà  3 non  folo  eccefso  capitale 3 ma  fimnx  infamia  fojZ 
fe  riputata  3 il  bruttarfl  le  mani  di  vn  foldo  di  S.  Marco * 
Difse  apprefso  Jacopo  Sannazjj.ro  } che  maramglìofa  co- 
fa  gli  pareua  nella  TUpublica  Venetianantfre  nella  Nobiltà 
trouandoft  molti  mal  proveduti  de ' beni  di  fortuna  3 quejft 
nondimeno  con  pazienza  indicibile  fl  vidtfsero  tollerar  /e_> 
ferie  private  , fenzj,  pur  ne  meno  col  penflen>3  affettarle 
: èmmenfe  ricchezze  pubbliche  , con  quelle  fèiitiofe  leggi  fra 
mentarie  , (èfl  agrarie  con  le  qual  da’  fuoi  cittadini  tanto 
fu  trauagliatx  la  f amo  fi  Repitblica  Romana  ; e che1  era  co  fi 
degna  di  lode,  e di  meraviglia  grande 3 njeder  che  in  Vinegia 
il  Nobil  poucro  con  la  fola  virtù  fl  sforzava  di  fòllemrfl 
dalle  fue  mi  ferie  3 / Indiando  renderfl  rneriteuole  di  efser  dal- 
la fua  patria  impiegato  ne'  carichi  lucro  fi , onde  accademiche 
lauertu  ,il  ualore , eia  bontà  dell  animo , al  Nobit  povero  * 
velia  flepnblica  Venetiana  fruì  nano  per  molto  ricco  patri-, 
monto . 

Soggiunfe  poi  Giovanni  Giouìano  Fontano ,che  tvtto  quel- 
lo che  era  flato  detto  3 ermo  meratufte  grandi,  ma  che  lau> 
maggior  co  fa,  ch'egli  fempre  nella  libertà  Venetiana  hauea. 
ammirata  era,  che  le  immmfe  ricchezze  che  fi  trovavano  in 
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tic  unì  figgerti  Nobili non  operafseto  quei  pctnltìófi  effetti 
i di  far  gonfiar  eli  boti  A 3 e di  fttperbia  quei  3 che  le  pope  del 
uam 3 motti  de  quali  fentpre  fi  etano  'veduti  nelle  altre  fie- 
publiche  s che  peto  in  flit  ufo  ratifsimo  età  3 che  in  'Uineguu 
quei  Senatori 3 che  haitiano  ricchezze  da  Prencipe  3 in  cafu' 
poi  fapefeto  vìuer  da  p rinati  Cittadini  3 e nelle  piasse  iru 
ninna  co  fa  fofsero  differenti  3 da  i piti  ponevi  3 e che  folo  i 
HJene  fiorii  haneano  pipato  trottar  il  vero  modo  da  /epurar  ^ 
dalle  molte  ricchezze  quei  mali  delt arnbitione , della  fuper- 
bia.3  e del  figuito  de  i Cittadini  poneri , che  la  fama  fa  liber- 
tà fiomana  non  fppe3  o non  potè  prohibir  in  Cefare  3 iru 
Pompeo  3 & in  molti  altri  Senatori  facolto fi . 

* Fornito  che  hebbe  il  Pontano  il  fuo  ragionamento  3 dipo 
il  Commendator  zAnnibal  Caro  3 che  fopra  ogni  altra  mera- 
viglia nella  Sereniffìma  fepnblica  Vcnetiana  egli  fempre  ha- 
uea  ammirato  lo  (hip or  grande  3 di  njcdcr  il  Serenì/Jìmo 
Prencipe  di  così  fumo  fa  libertà  3 con  ^vn  o/fequio  3 rzma-> 
riueren%a  3 ‘zana  Mae/là  da  T^e  , e con  <~una  aut foriti  da. 
Cittadino  3 e che  il  conginngere  l'infimffrnjeneratione  coru 
la  limitata  antt oriti  3 la  lunghezza  dell’ Imperio  del  ‘Pren- 
cipe3 con  la  modefiia3  erano  temperamenti  fiati  ignoti  alla 
prudente  de  gl’ antichi  Legifiatori  delle  fiepubliche  paf/ate y 
fxpienxa  folo  felicemente  praticata  dal  Senato  Ventilano . 

‘Bartolomeo  faualcanti  d'tjfe  apprejfo  3 che  come  hauceu 
notato  il  e Pontano , co  fa  molto  rara  era  veder  nella  fiepn- 
blica  Vcnetiana  3 che  le  facoltà  de*  grandi  non  fhcejfcro  in - 
■fuperbire  i Senatori  ricchi  3 ma  che  portento  molto  maggior 
era  nteder  3 che  tali  fo/J'ero  gl' ordini  di  quella  Eccelfà  li- 
bertà} tali  le  Smtiffime  leggi  di  quella  eterna  Tgepublic&ì 
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she  nè  Anco  i carichi  più  fupremì  attaccaffero  punto  dt 
hitìone , e di  fuperbia,  a quei,  che  con  fomma  autorità  gli 
haueuano  maneggiati  particolarità  altrettanto  degna  di  con- 
fideratione  , quanto  in  qual  fi  coglia  altro  Prencipato  , ò 
bm  confiituita  'Republica,  non  mai  era  fiata  ueduta  3 come 
quella  3 che  direttamente  repugnaua  alla  ficjjà.  natura  del- 
le cof : 3 e che  all  bora  3 eh  egli  fu  m V ine  già  3 non  ammiro 
il  ricchiffimo  The  foro  di  San  Marco,  non  T Affinale,  noru 
il  Canal  grande  co  fuperbi  palagi  de  Comari  , de  Grimo- 
ni,  de  Fofiari,  e gli  altri  edifitij  magnifìccntiffimi  con  Sfe- 
fi  reali  fabbricati  in  quella  miracolo  fa  Città , merauiglìe  fio - 
lo  notate  da  gli  huomini  ordinari) , ma  che  cofia  «■ veramente 
ammiranda  gli  parue  che  /offe , ^vedere  il  Signor  Sebafiiano 
Venieri , poco  prima  fiato  Generale  di  così  potente  armata  , 
fumo  [fimo  per  la  glorio  fia  Vittoria  nauale,cke  hauea  otte- 
nuta contro  il  Turco  , ritornar  priuato  in  Vinegia,  e coru 
tanta  cinti  modefìia  paleggiar  la  pìatgyt,  che  in  nejjiwa  co- 
fa  era  difsimile  da  que  Senatori , che  non  fi  erano  partiti 
dallo  Città,  e chetila  Republica  Venetiana  era  co  fa  trop- 
po fingo  lare,  che  i fuoi  No  bili  tanta  ciuil  modefìia,  e tanto 
burnamtà  fapefsero  nufar  in  cafa , c che  poi  fuori  ne 3 £IU- 
giftrati  importanti,  ne  carichi  grandi , con  la  magnificenza , 
con  la  IfUndidtzga,  e con  '-una  reale  liberalità  , fi  fùcefi 
firo  cono ficere  al  mondo , non  Cittadini  di  runa  ben  ordina - 
fa  Republica , ma  huomini  nati  per  comandare , foggetti  dt- 
fcefi  da  ftngue  Reale , che  però  credea  certo , non  altra  na- 
if ove  poter  trouarfi  al  mondo  , che  meglio  fapefse  Carte  di 
Ciccammo  darfi  alla  rnodefiia  de  IT  ubbidire , @r  alla  •irandez- 
del  comandare  , della  Nobiltà  Venetiapa  : coft  in  tanto 
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•Vira,  che  dotie  le  altre  Republiche  3 per  riputatione  de’  pu- 
Olici  magi  firati  3 ermo  Siate  sforziate  ricordar  a’  loro  Se- 
natori , che  con  la  magnificenza  dell'animo  grande  3 procac- 
cia/sero di  foSlener  la  SMaefià  del  grado  publico  j il  Sena- 
to Venetiana  piu  nvolte  era  flato  necefsitato  publicar  fi- 
uere  leggi , per  prohibir  à quei , che  fuori  della  Città  efir- 
cit aitano  le  Prefetture  3 e gli  altri  carichi  pubblici,  la  fouer- 
chia  -virtù  della  Sfdcndidegga , e della  magnificenza. 

finsi  difse  il  fiaualcanti , quando  Flauto  Biondo  fioggiun- 
fc  3 che  quando  egli  fu  in  Urne  già  3 in  infinito  rimafi  con- 
fujb  3 all' bora  che  ‘-vide  3 che  in  <~vna  pura  zArìslocratia  3 la 
Cittadinanza  3 e la  "Plebe  Venetiana  con  tanta  fidisfkttio- 
ne  • viuefsero  in  quella  felicifsima  patria  3 che  in  molti  rne- 
ft3  ch'egli  vi  fece  dimora  3 non  mai  feppe  chiarir  fi  3 fi  leu 
pubblica  libertà  Venetiana  pii*  fio  fise  amata  3 e tenuta  cara 
dalla  Nobiltà  3 che  comandaua  3 che  dalla  Cittadinanza  3 e dal- 
la 'Plebe , che  njbbidmano . 

zApprefib  fieguì  ‘'Paolo  Giouio,  ediffi 3 che  non  fola  àliti, 
ma  a molti  gPrencipi  grandi  3 co’  quali  allungo  piu  '-vol- 
te egli  hauea  dìfiorfi  delle  merauiglie  3 che  fi  fiorgono  nel 
gouerno  della  Republica  Venetiana  , par  e a co  fi  degna  difiom - 
ma  fiupore  3 che  il  Senato  di  quella  Eccelfa  Republica  non  in 
altro  più  fiudiajje 3 che  alla  pace 3 e non  ad  altro  con '-vigi- 
lanza 3 & afftduità  maggiore  più  attendere  3 che  à perpetua- 
mente  far  preparamenti  da  guerra  3 e che  la  pace  armata  con 
tutte  le  fue  cfquifitezge  3folo  fi  vedeuanella  floridtjfima  Re- 
publica Venetiana . 

tAl  Giouio  fieguì  Giouanni  Boccaccio  3 e dijfie  3 che  il  ve- 
ro file  t che  dalla  putrefattane  delle  corruttele  (fogni  abufi, 
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e di  tutti  i difordmi  , preferuaua  la  libertà  Veneti  and,  , ètA 
quella  principohjfma  Reina  di  tutte  le  leggi , quell’ ottima 
infituto  j tanto  inuiolabilmente  ojjeruato  da  lei 3 che  per 
efaltar  un  Senatore  a gradi  più  fupremi  non  la  grande aj-  . 

Za  del  parentado  3 non  la  Lflendidez^a  delle  molte  ricchez* 

*e  i non  i meriti  de  padri  3 e de  gl’ altri  loro  antenati  3 ma 
il  nudo  udore  3 la  uirtù  flejja  di  colui  3 che  chiedeua  il 
àMagiflrato  erano  hauuti  in  confi  deratiotie 3 onde  accadata  > 
che  in  Vinegia  la  ^Nobiltà  uitiofa , tgj  ignorante , ficea  nu- 
mero j mentre  filo  la  virtuofa3e  rneriteuole  com andana  3 e 
gouernaua3  con  quella  prudenza  3 che  era  nota  à tutto  il  mondo. 

àSìa  Leonardo  Aretino  da  poi  che  molto  hebbe  lodato  il 
parer  del  Boccaccio  3 foggiunfe  3 che  l’ufo  eccellente  delhu 
Republica  Venetiana , di  non  dar  alla  fua  Nobiltà  carichi  di 
falto  3 ma  graduatamente 3 era  quella  bafe  fddiffrna  j doue 
era  fondata  la  grandezza  , e l’eternità  di  tanta  libertà  3 1 
che  mirabili  fimo  precetto  era,  che  qual  fi  voglia  Nobile , per: 
falir  alle  fupreme  dignitadi  3 fi no  dalla  fua  prima  giouancz- 
*a  fofe  sforzato  cominciar  dà  più  baffi  Magi  fratti  co  fin* 
me  faluberrimo  3 come  quello  3 che  partoriua  l’effetto  impor- 
tantiffmo  di  mantener  quella  ver  a,  e ffantiale  vguaglian- 
%a  tra  la  Nobiltà  di  vna  zAriflocratta  3 che  dà  lunga  vita 
al  viuer  libero  3 perche  apprefo  iueri  intendenti  delle  cof. 
di  Stato  , non  la  parità  de’  beni  faccua  uguali  i Senatori 
nelle  Repubhcbe , ma  che  tutti  i ^Nobili  fojfero  corretti  di 
caminare  alla  grandezza  delle  dignitadi  più  fupreme  per 
la  firada  me  de  fina  di  cominciar  il  corfo  de  Magi frati 3 dal* 
le  ffe  vltimc  moft-> . Legge  degna  della  molta  fipicnza 
Venetiana  3 della  quale  3 perche  afatto  fu  priua  l’antica^ 
a Rytt- 
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Republica  Romana 3 ella  fu  dì  corta  <* vita  nella  fua  libertà] 
t quella  brieue  3 che  hebbe,  fu  tr attagliata  da  pericolo  fi  [ime 
wferrnitadi  di  tumultuofe  folleuationì . Perche  1‘ abufo  brut, 
tiffimo  di  dar  i Conflati  della  patria  libera 3 e gTimportan - 
tifami  carichi  della  cura  degli  eferciti  a "Pompeo  , à Ce  fa. 
re  3 (fif  ad  altri  [oggetti  facolto  fi  3 nella  prima  giouanet^a. 
loro  3 altro  non  fu,  che  più  tofio  trattarli  da  huorninì  nati 
di  [angue  Reale  3 da  Signori  3 e Padroni  della  patria  l:be - 
ra  3 che  da  Senatori  di  runa  ben  ordinata  Republica.  Ter - 
cieche  e fendo  verfimo  3 che  quella  è ben  regolata  libertà, 
doue  anco  a‘  Senatori  di  fornmo  "valore  3e  di  merito  infìni - 
to  3 fempre  auanza  "vna  dignità  grande  da  Sperare  3 laq na- 
ie d [oggetti  auidi  della  vera  gloria  ferue  di  acuto  ffro-" 
ne  3 che  battendo  loro  il  fianco  dell’ honorata  am  bit  ione  ve- 
locemente li  fa  correre  nella  dirada  diritta  della  Virtù  s per 
poter  giunger  poi  alla  meta  del  dMagiflrato  bramato  3 a 
Qfare  3fj?  a Pompeo  3 che  nella  prima  fanciullezza  laro  , 
dalla  Republica  Romana,  con  mortai  imprudenza , ottennero 
i primi  honori3e  le  più  fupreme  dignitadi  3 qual  altro  gra- 
do maggiore  auanzaua  da  Sperar  nella  Vecchiaia  3 che  quel- 
la afsoluta  Signoria  della  Tirannide  3 alla  quale  Cefare  fio- 
pertamente  , Tornpeo  con  più  cupi  artificij  adirarono  poi  ? 
Tàifirdine  grani  fimo  3 e dal  quale  la  famof a libertà  Roma- 
na douea  ricono  fere  la  fua  morte . 

e Ancorché  la  fifa  Serenfima  libertà  Vnctìana  fogni 
grand  fimi  de  fise , che  il  parer  dell1  Aretino  fommamente  le 
ff  piaciuto  , comandò  nondimeno  a gli  altri  virtuofi  3 che 
au  anfanano  3 che  foglifero  a dir  le  opinioni  laro  ■ tAlThord 
Benedetto  Varchi  coti  cominciò.  La  mia  Republica  Fiorenti-' 
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tw,  che  non  m ai  hebbe  fortuna  da  faper  tra  le  fue  famìgtiCà 
"Nobili  introdur  la  pace  , l’unione 3 e quel  njicendeuole  amo - 
_ re  3 che  eterna  rende  la  libertà  delle  Repubhche  3 alla  fint^ 
' fu  fitzata  di  cadere  nell’infermità  della  fruiti*  3 bora  à me 
cofa  y che  fupera  tutte  le  più  rare  humane  rn erompile  3 par 
che  fa  y cioè  nsn  Nobile  ZJenetiano  3 ancorché  grauijfmamcn ■» 
te  offefo  nella  uita  de  fuo  i figliuoli,  e nella  propria  fua  per - 
fona,  piu '-violentato  dal? ardente  carità  '-verfo  la  patria  lu 
ber  a y che  {paventato  dal  rigor  de  <5Magi frati  , con  animi» 
franchijfimo  j oppia  far  la  dura  rifilutione  di  perdonar  iru 
quell’ bora  mede  fimo  al fuo  nemico  l’ingiuria  , che  l’ha  riceuu , 
ta:  rifolutione  per  certo  Ammiranda  3 IgJ  altrettanto  de  gnu 
di  Bupor  infinito  , quanto  apertamente  fi  tede  3 che  il  NobiU 
Venetiano  di  buonijfima  'voglia  nelle  mani  del  Senato  fa  rimetti 
ter  quella  vendetta  deli  ingiuria  ricevuta  3 per  laquale  tan- 
ta renitenza  fentono  gli  huomini  fenfuali  nel  donarla  a quel 
■pia  3 dal  quale  ricono fiiamo  ogni  noBro  bene. 

Così  dijfe  U Varchi  : quando  Lcdouico  Dolce  figgi  un  fi  » 
che  fi  quello  era  <-vero  3 che  confefiauano  tutti  3 che  la  pii* 
rara3  e più  pregiata  grandezza  3 che  potea  confiderarfi  itl* 
<-un  Prencipe  3 era  il  difarrnar  con  facilità  3 e finta  perico- 
lo alcuno  rvn  fuo  Capitan  Generale  3 e da  lui  3 anco  all’ bo- 
ra, che  fapeadi  ejfer  chiamato  dal  Prencipe  adirato ,o  grana 
demente  infio fpettito  della,  fua  fede  3 riceuer  e fatta  rvbbidien * 
Z_a,  che  per  certo  degna  di  efier  antepoBa  à tutte  le  altre. l* 
co  fi  mirabili , da  gli  altri  notate  nella  Repuhlica  Venetiana  , 
li  parea  che  fif  e 3 ch’ella  non  filo  con  facilità  grande  dtfar- 
mafii  i fuoi  Capitani  Generali  di  Mare  3 ma  else  anco  all’ bo- 
ra» che  i fuoi  Mìni  fri  più  principali  conofccuano  il  Senatu 
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fdegnatijfimo  3 e che  pero  erano  ficuri  dì  riceuer  da  lui  feue - 
rijjimo  cafiigo  3 ancorché  fi  trouaffero  ajfenti  3 artnati  3 (gjf 
in  carichi  grandi  3 fe  accadeua  3 che  dalla  Rcpublica  fijfero 
chiamati  3 con  tanta  prontezza  d animo  erano  medutì  rvh\ 
indire  3 che  depofie  l'armi  3 e l'autorità  de'  pubblici  Al  agì  - 
Sìrati } correuano  inZJinegia,  perefier  da gli  amici  3 e da'  pa- 
renti loro  giudicati  3 anco  con  la  pena  capitale.  Qfa  che  per 
molti  efèrnpi  3 che  all’età  fua  in  quella  Seremjjìma  Republi- 
ca  (i  erano  nueduti  3 haueua  empiuto  il  mondo  tutto  di  fìu — 
pare:  che  però  li  parea  di  poter  dire  3 che  lì  fi  facea  torto 
apertiffìmo,  fe  tanta  autorità  della  Rcpublica  Vcnetiana , fé 
■ tanta  fommefftone  3 tanta  r ubbidienza  3,e  così  inaudita  ca- 
rità della  Nobiltà  Vcnetiana  njerfo  la  pubblica  libertà  noru 
naenìua  antepofta  à tutte  quelle  leggi  ammirande  3 & otti- 
mi infiituti  3 che  auantì  lui  haueuano  raccontati  gli  altri . 

- LaSerenifJtma  Libertà  Vcnetiana 3 che  fenrj,  mai  rifpon- 
dere  coft  alcuna  a quei  <-uirtuoft  3 haueua  rvdìtì  tanti  fuoi 
lodeuoltffimi  ordini  3 e tante  fue  merauìgliofe  pr erogatine  3 
dijfe  al  Dolce,  che  quella  3 dì egli  haueua  raccontata 3 era  co - 
fa  degna  dì  grandiffima'  confideratìone  3 ma  che  però  era  be* 
nefìcio  anco  pojj'eduto  dagli  Jmper adori  Ottomani  : ma  che 
da  <"vna  fola  prerogatìua  3 ch'ella  efattamente  pojfedeua  3 e 
nella  quale  fi  conofceua  auanz^r  ogni  Prencipato  3 e qual  fi 
rvoglia  pafiata  3 e pri  ferite  Repubhca  3 ricono fica  tutta  leu 
fua  grandezza  > laquale  per  ancora  da  nejfuno  di  quei  uir - 
tuo  fi  era  Hata  detta . 

•-  iAllhora  Dionigi  nAtanagì  diffe  3 che  la  più  rara  metani - 

glia  3 che  da  gl'ingegni  grandi  nella  Republica  Vt  ne  ti  ari  a fi-  

no  alle  Lidie  con  ogni  fòrte  di  lode  efaggérata  3 mentati  a di 
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tffer  e fai  tata  y era  il  e vedere , che  il  tremendo  tribunale  de 
Capi  de  Dieci  3 ftj  il  fupremo  Magifirato  de  gli  Inquifitori 
di  Stato  j con  tre  fole  palle  di  tela  3 con  facilità  incredibile^ 
feppelliuano  <vìuo  qual  fi  'voglia  Ce  far  e y qual  fi  fita  Pom- 
peo s che  'vedeuano  fcoprirfi  in  quella  ben  ordinata  Repu- 
bliceu . 

!7{on  così  tolto  hebbe  t Atanagi  detto  il  parer  fuo  y chea 
Girolamo  <L Mercuriale  foggiunfe  y che  mentre  egli  fi  tr olta- 
na in  Padoua  nella  fua  carica  da  leggere  in  quelle  forno  fé.* 
Scuole  Medicina , feppe 3 che  alcuni  Plebei , conforme  alcofiu - 
me  loro  3 ejfendo  in  Vinegia  andati  al  lito  del  Mare 3 per  lui 
fo  Uaz&arfì  con  alcune  giouani  Cortigiane  3 che  con  e fio  toro  ha - 
nettano  menate  3 da  piu  giouani  Nobili  Venetiani  talmente > 
furono  Strapazzati  y che  hauendo  quelli  pofio  mano  alle  ar- 
mi y runo  ne  baccifero,  e gli  altri  mal  trattarono , per  lo  qual 
delitto  dà  Giudici  ejfendo  fiati  chiamati  alle  fole  y quei  ple- 
bei3  ancor  che  ‘vedejfero  i Giudicìj  tutti  tn  mano  della  No- 
biltà offefà3  tanto  nondimeno  (fiorarono  nella  rettitudine  del 
Senato  y nella  efquifitifiima  Giufiitia  de‘ Tribunali  Crimina- 
liy che  non  dubitarono  di  comparir  auanti  i Giudici  3 e porji 
prigioni  y e che  punto  della  buofia  opinione  loro  non  fi  ingan- 
narono 3 perche  nelle  difefe  loro  hauendo  i Giudici  pienamen- 
te conofaute  le  molefiie  date  loro  da  quei  Smobili  3 con  eter- 
na gloria  dell incorrotta  GiuSlitia  Venetianagli  afiolfero  come 
innocenti.  E che  portento  non  piu  'veduto  3 e che  da  quei » 
che  non  lo  praticauano  3 non  poteua  creder  fi  era  3 che  il  Nobile * 
ancorché  potente  per  parentado y grande  per  ricchezze  con - 
jfiicue } e per  gli  honori  riceuuti  nella  Republica  di  fomma. » 
autorità  y nel  piatire  piu  duro  auuerfario  prouajje  il  Cit •. 
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tapino,  che  il  Nobile  fuo  pari  s e che  fe  il  precetto  Politico * 
dagli  huominì  grandi  la/ciato  fritto , che  le  Ari flocr atte  non 
mortuario  mal , Quando  la  gioventù  nobile  njfiua  la  móde- 
fiìa/i  Tribunali  mantenevano  laGinflitia  ‘-uguale 3 era  <ve-  - 
ro  3 ch’egli  non  fapea  uè  dere , quando  mai  la  felici  [fi  ma  Li- 
bertà Venetiana , tanto  feuera  nelle  dì  fi o/utioni  de’fuoi  No- 
bili3 tanto  efquìfìt amente  giu  fa  ne’  fttoi  Tribunali  , doue fi- 
fe hauer  fint-, . 

? L’ultimo  di  tutti  ‘volle  ejjere  il  dottiffimo  Ermolao  Bar- 
baro 3 ilquale  dijfie  3 che  all’ bora  nelle  ‘Patrie  libere  introdu- 
cendo fi  la  Tirannide  3 quando  i fiecreti  piu  importanti  della 
Republica  con  pochi  Senatori  erano  comunicati,  la  prefìan- 
tìffma  Libertà  Venetiana  , per  fuggire  dì  far  naufragio  in 
così  pericolo  fi  foglio , comunicava  i fiecreti,  e deliberaua  le 
faccende  piu  importanti  del  fuo  Stato  nel  fiuprerno  *SVlagi- 
firato  del  Pregadi  , numero fo  dì  più  di  dugento  cinquanta 
Senatori  3 e che  co  fa  gli  pareva  degna  di  flupor  grande  3 che 
la  Republica  Venetiana  in  così  gran  numero  di  Senatori  tra - 
uajfie  quella  ficretezjta , che  con  tante  ddigenTce  3 e con  tan- 
ti buoni  trattamenti  di  hberalifsìmi  doni  3 i Prencipi  molte 
evolte  indarno  cercavano  in  rvn  fio  Secretano  , in  <vn  pa- 
io di  Confglieri . cAll’hora  la  Serenìfsima  Libertà  Venetia- 
na pofe  la  mano  fopra  la  Spalla  del  "Barbaro , e così  li  ctif- 
fe.  Voi  hauete  nominata  quella  pretto fa  gioia , della  quale 
io  tanto  mi  pregio  , e per  laquale  merito  di  efier  da  ogn- 
•vno  invidiata  , mercè  cl/e  per  ben  governar  gli  Stati  noru 
meno  e necejfaria  la  fecretezsg,  che  il  buon  confglio . 
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per  non  hauer  nel  fuo  ragionare  vfata  la 
debita  breuità,  Teucramente  dal  Se* 
nato  Laconico  è punico  . 

\AGGVAGLIO  VI 

VE  L V infelice  Letterato  Laconico , che 
con  tre  parole  bauendo  detto  quel  con- 
cetto , che  dal  Senato  Laconico  fu  con- 
muto  , che  potea  dir  fi  con  due , e che  per 
tal  errore,  che  appo  i Laconici,  iquali  mag- 
gior penuria  fanno  di  parole,  che  gli  aua- 
ri  de  gli  feudi  et  oro  , fu  riputato  eccejfo  piu  che  capitale  , 
dopo  la  lunga , e fafidiofia  prigionia  di  otto  mefi , cinque *0 
giorni  fono  fu  fintentiato , che  per  penitenza  del  fuo  fallo , 
<z>na  fol  rvolta  douefe  leggere  la  guerra  di  tifa  fritta  da 
Francefilo  Guicciardini,  fon  agonia,  e con  fiudori  di  morte  l ef- 
fe d Laconico  la  prima  carta  : ma  così  mmenfo  fu  il  te- 
dio , che  gli  apporto  quella  lunga  diceria  , che  t infelice^ 
corfe  a gettarfi  a i piedi  de  medeftmi  Giudici , che  l’haueano 
condannato  j quali  infantif  imamente  fupplico  ,che  per  tut- 
ti gli  anni  della  fua  '•vita  lo  condennajja-o  a remare  in  una 
galea,  che  lo  murafero  tra  due  mura,  e che  per  mifricor- 
dia  fino  lo  fcorticajfero  'viuo  : perche  il  legger  quei  di  fior  fi 
fenzjt  fine , quei  configli  tanto  te  dio  fi , quelle  freddi  finita 
concioni  fatte  nella  prefà  anco  d'ogni  'vii  colombaia  , era  cre- 
pacuore, che  fiuper  aua  t uttigli  aculei  fngleft , tutti  fi  acerbi 

dolori 
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dolori  delle  partorienti  3 e tutte  le  piu  crudeli  morti , chi J 
(td  infanzia  de*  piu  immani  Tiranni  giammai  fi  haucjje  pò*, 
tufo  imaginarc  lo  Spietato  Penilo. 

CENSORI  DELLE  BVONB 

lettcrGfcfeueramente  punifcono  vn  Lette- 
rato , che  nell’età  Tua  molto  matura 
moftraua  hauergufto  della, 

Poelìa  Italiana, . 


RAGG  VAGLIO  VII , 

rERI  dal  "Bargello  del  Tribunale  degli 
Eccellentifiimi  Signori  Cenfori  delle  buo- 
ne lettere  fu  pigliato  vn  vìrtuofo  } che 
in  fragranti  con  gli  occhiali  al  nafo  fu  fra- 
nato , che  legge  ua  alcune  Poefie  Italiane  > 
e quefia  mattina  molto  per  tempo  d’or- 
dine di  Apollo  j prima  li  fono  fiate  date  tre  rigorofe  frap- 
pate di  corda  3 & appreffo  detto  3 che  nel! et  ài  nella  qual  fi 
trouaua,  di  cinquanta  cinque  anni  impar ajfe  ad  attenderti 
a gli  fiudij  più  graut  -}  e lafciafj'e  gettar  il  tempo  nella 
lettione  de’ Madrigali)  de’ Sonetti  ) e delle  Canzo- 
ni a quei  giouanetti  cacazibetto  3 ne’  qua- 
li per  l’età  loro  quelle  cofe  fi  rol- 
lerauano  y che  feuer amente 
erano  punite  ne’ 

. ' vecchi . 

EGLI 
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ASINO  D'ORO  DI  APVLEIO; 

& Afinaria  di  Plauto  fi  dogliono  apprcfi- 
fo  Apollo  della  molta  feuerità  v fitta 
da’ padroni  loro  nel  batterli, 

& hanno  poco  grata 
rilpofia-. 

\AGG VAGLIO  Vili. 

Gli  otto  del  corrente  il  celeberrimo  Aftnn 
et  oro  d’ Apuleio  , e la  famofffma  e Aft- 
nana  di  'Plauto  comparuero  auanti  là. * 
éMacjla  di  zApollo  s al  quale  a nome  di 
tutta  la  fjictie  de ’ Somari  nmitamentC* 
dif]ero3che  fe  quegli  animali  dal  genere 
bumano  meritauano  trattamenti  migliori , che  erano  di  po- 
ca fpeja.  3 e di  molto  utile  j eglino  più  di  qual  ftnjoglìa  al- 
tra beflia  con  grandifpma  ragione  potcuano  dolerft  de  la- 
droni loro  . Percioche  fe  bene  nella  cafa  de’  loro  Signori  co n 
le  perpetue  loro  fatiche  faHeneuano  il  pefo  della  notte  , e del 
giorno , e per  lor  '■vitto  fi  contentauano  diam  poco  di  canna 
foglia  3 e dell' acqua  y e con  njn  tantino  di  crufca  faceuano  il 
loro  Carneuale  s che  nientedimeno  dall’ingratitudine  3 e dal- 
la crudeltà  de’ padroni  loro  con  tanta  indìferetione  hj mina- 
no trattati , che  gt  infelici  erano  diuinuti  mfrabile  fpet- 
tacolo  degni  più  brutto  firapazzj).  E che  con  l’hurmltà  di  vn 
proiettìjjìmo  Jlruigio  non  e fin  do.  n^cnuto  lor  fatto  di  ad - 
r • dolóre 
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dolóre  gli  efferati  cuori  de  loro  Signori  humdff momenti 
fuppltcauano  fua  SMaefià  a degnarft  , che  alle  e Afìnìne  rfi- 
ferie,  fi  non  punto  fermo  , fi  faceffe  almeno  qualche  m>ir- 
gola , comandando  d loro  'Padroni , che  njerfo  creature  di 
tanto  merito  e fercit afferò  p non  la  gratitudine , almeno  t Im- 
manità. <tA  quefii  rifpop  Apollo , che  la  puerità , che  i Padro- 
ni V fauano  <-uerfo  i Somari , della  quale  effi  tanto  fi  ramma- 
ricau ano  , non  dalla  natiua  crudeltà  loro , poi  che  niuno  fi 
trouaua  , che  odiajfe  futilità  del  fuo  patrimonio  , ma  che 
tutta  era  cagionata  dada  portattofa  pigritia  , e dalla  mo- 
flruofi  ftupideTgza  de  Somari  ; per  liquali  brutt  f imi  man- 
camenti i Padroni  erano  forati  a furia  di  baSìonate  ff  in- 
gerii à far  quel  lauoro  , ch’efi  non  haueano  Spirito  di  far 
da  loro  Siepi  con  la  propria  rviuaà ^ dell" ingegno . E che 
quei  j che  delle  crudelt odi , che  <-uedeuano  nafar  contro 
qual  fi  r voglia  , ’-uoleuano  far  e fatto  giudicio  , 
facea  bi fogno  , che  non  tanto  hauejjero  ri- 
guardo al  gènio  di  colui , che  <-vfa-  , > • 

ua  la  puerità , quanto  aùeu 
qualità  de  cofiumì  di 

chi  fi  doleua  di  ...  \ 

efert~>  „ ' 

. • . . maltratta - • 


NOTA  DBL  RACCOLTO,  CHE 
hanno  fatto  i Letterati  delle  Scienze  femi- 
nate,  e coltiuate  da  elfi, 

RAGG  VA  GL  IO  IX. 

IA  fino  fornitele  me  fi , & il  raccolte* 
tutto  di  quefi anno  dà  \ ladroni  e fiate* 
condotto  ne  granari,  tlquale  fe  bene  fe- 
condo  la  qualità  de’  terreni , e delle  bia- 
de, che  fino  Hate  fiminate  ì Fiato  va- 
rio, '■vniuerfilmente  nondimeno  fi  può 
dire,  che  fa  fato  penuypfi  ; poi  che  per  pubblica  calamità  de 
gli  huomini,  con  l’aere , e con  la  terra , fino  anco  diuenuù 
infecondi , e Sterili  gl ingegni  humani.  Quelli,  che  hanno  fi- 
minato lo  fiudio  delle  Leggi , ordinariamente  hanno  hauuto 
così  graffa  raccolta,  che  molti  ne  fino  arricchiti , e partico- 
larmente quelli , che  hanno  coltiuati  i campi  delle  Corti  ge- 
nerali , hanno  hauuto  la  mejfe  tanto  feconda , che  ha  data 
cinquanta  per  vno . Maggiori  cofi  fi  fino  ^vedute  nelle  fer- 
tiliffime  campagne  della  Corte  di  Roma , doue  in  particolare 
S IL  VE  STRO  ALDOBRANDINI,  E MAR- 
«ìoefti  Co  c ANTONIO  •BORGHESE  con  moiri  difenili  > 
.Auuocari  con  infinite  fatiche  , hauendo  fiminato  , e co’  pre- 
te * ro  prij  J udori  irrigato  lo  studio  delle  Leggi  , hanno  crnpiu- 
due*  ft™  tl  1 gr*nari  loro  di  ricchijfimi  tefiori  , (dj  t loro  virtuofffi- 
drfdidoc mi  fi'4iu°h  > c^e  hanno  attefi  all’agricoltura  de’  mede- 

GionoGf  mi  fiudij  , hanno  raccolto  Principati  per  la  eafa  loro , e di- 
imi  r api  t ti 
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gnìtà  diurne  per  loro  fiejfi.  Quei*  che  hanno  femìnato  gli 
fludij  della  Medicina*  ancor  ejfi  hanno  hauuta  buona  meffe* 
ma  non  però  da  paragonar  fi  con  t uberrima  delle  Leggi 3 per- 
che folo  ha  dato  dodici  perizino.  Gli  agricoltori  della  Poe-, 
fa  3 nella,  Primauera  dell’età  loro  , hanno  njeduti  i cam- 
pì far  belliffima  mofìra  3 (fif  con  molta  ragione  ne  fcr alia- 
no ricchijfma  raccolta  3 ma  quando  nel  principio  di  Giugno 
njenne  il  tempo  del  granire  3 gt infelici  ‘-videro  i fudorì  3 e 
le  fatiche  loro  rifoluerf  tutte  in  fiondi  3 e in  fiori  3 di  ma- 
niera tale  che  ì rniferì  "Poeti  hauendo  fidato  indarno  3 fi 
trouano  tutti  /pelati  3 finta  hauer  che  mangiare  . Ond’c, 
che  fimìl  forte  d’ Agricoltura 3 come  mercatanti  piu  bella* 
che  rotile  3 fi  ru a tralafiiando . Poche  biade  di  lettere  Gre- 
che  fono  fiate  fiminate  3come  quelle 3 eh’ in  quettì  tempi  non 
hanno  faccio  3 il  che  forfè  accade  3 perche  il  pane  3che  fi  fit 
di  così  fatto  grano  3 ancorché  già  fila  flato  U njitto  quoti- 
diano dà  vna  numerofiffima  natìone  3 par  nondimeno  3 che  à 
gli  flomacucci  de  gl’ingegni  deboli  moderni  3 riefia  di  du- 
ra dàge filone:  quindi  e 3 che  alcuni  piu  accappati  Letterati  3 né ‘ 
loro  giardini , fio  lo  ne  hanno  femìnato  quanto  bafia  per  vfi 
di  cafa  3 e piu  per  non  parer  ignoranti  3 che  per  mofirarfi 
dotti  : affine  di  confiruar  il  fime  3 non  per  farne  mer- 

catanti. Delle  lettere  Hebraiche  quafi  affatto  fi  è perduta 
la  fomenta  3 perche  non  piti  effóndo  in  vfo  3 tariffimi  nc  fi- 
rn inano  3 e certo  con  graue  <-uer gogna  pubblica  3 che  da  gli 
huomininon  fa  ambita  quella  lingua  * con  laquale  hauendo 
parlato  fddio  3 le  ha  data  tanta  ripa tat ione Gli  agricol- 
tori della  Fi/ofifia  naihanno  fino  perduto  il  fime.3  e però  il 
mondo  <-va  abbandonando  fimil  forte  di  mercatanti  3 come 

E 2 quella 3 

* i * 


Digitized  by  Google 


S<  * A C G r A C L I 


quella  3 che  hauendo  bi fogno  di  terreni  fecondami  et  Inge- 
gni fittili  3 e d'infinito  fludìo  per  alleuarla,  e ridurla  a ma- 
turità y e facendo  poco  frutto  3 e di  quel  poco  trouandoft  ra- 
ri compratori  3 l’ attenderai  è nm  rimetterui  il  capitala . 
Quelli  3 che  hanno  fiminato  benefìci ’j  3 contro  l’opinione  dì 
molti 3 hanno  hauuto  mejje  fecondiffma  , e certo  che  altrettan- 
to pretiofo  3 quanto  miracolofio  3 e fimil  fieme  , poi  che  di 
molte  moggia  3 che  altri  ne  getta  fiopra  la  terra  3 ancorché 
tutto  fi  perda  3 rvn  fil  grano  nondimeno  che  nafea  , così 
abbondante  raccolto  rende  alT agricoltore  3 che  lo  fa  ricco . è 
ben  rvcro  3 che  alla  nobilijfima  agricoltura  dì  fiminar  bene- 
fici, folo  attendono  huomini  magnanimi  3 e di  gran  libera- 
lità 3 mercè  che  i ftitìchi  auaruccì  3 che  nafeono  con  l’ingor- 
digia dì  prima  -voler  mietere  3 che  fem  'mare  3 non  hanno  cuo- 
re di  gettar  in  terra  quel  fieme  3 quale  per  la  maggior  par- 
te --veggono  che  fi  perde . Quelli  3 che  hanno  fiminato  mi- 
nacele3 & ingiurie  di  parole  3 hanno  mietuto  offe] e di  fatti 
. , in  grandiffima  copia  s & i fiminatorì  de  cancheri  3 . 

hanno  hauuta  ficondiffìrna  raccolta  dì  maledit- 
emi, come  anco  quelli  3 che  hanno  femi- 
nato  triboli,  così  copiofi  mejfi  han- 
no hauuta  di  ffine,  che  per 

yfi  loro  , e de’  loro  de-  . , 

■:  - feendenti  ìnfimo 

aUafiJJk- 

• gefima  generatìone  fino  al  tetto 

ne  hanno  empiuti  i lo- 
ì ...  ro  granari. 
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IL  MENANTE  ENTRA  NEL 

fondaco  de’ Politici,  e dalle  merci,  che 
vi  comprano  i letterati,  fludia  di 
venir  in  cogitinone  delta 
qualità  de’  genij  loro. 

. \ ’ » 

I , . ' • . • * V 

\A  G G V AGLIO  A”. 

• ' • % • 

E R far  sfatto  giuditio  della  -vera  qua- 
lità de  genij  degli  huomini  fopra  modo 
'-vale  il  frequentar  quei  luoghi oue  ji 
e fer citano  atti  y ir  tuo  fi , e quelle  botte- 
ghe , dotte  fi  -vendono  cofe  yitiofe , e no- 
tar quei , che  yi  praticano  ; percìoche^ 
così  le  librarie  altrui  fanno  conofcere  gli  amatori  delle  buo- 
ne lettere , come  le  bifcazjge  à dito  mostrano  i giuocatori  s 
le  pafìtccierie  i gaio fi  ; le  boli  erte  ì.  pacchioni  j nè  in  altro 
piu  commodo  luogo  meglio  pub  hauerfi  togniùone  degli  buo- 
mini  yam , che  fpejfo  frequentar  le  barberie , e notar  qua- 
li ftano  quei  Ganimedi , quei  Narcift , che  battendo  paticn - 
? \a  di  far  due  bore  fatto  il  barbiere  , con  tanta  ifquijiteu 
diligenza  <• vogliono  efjcr  tofati , che  più  tempo  con  furti  andò 
in  far  fi  accommadar  la  barba  3 che  qual  fi  yoglia  linda  ipo- 
fi in  acconciar  fi  il  capo , ogni  peluccio , che  auanzj  gli  altri , 
o che  fila  non  poco  torto , f irnano  che  poffa  farli  parer  brut- 
ti dernonij  alla  piazggv . Quindi  è , che  il  Menante , al  qua- 
le frnd  artificio  molto  è noto  , ipejj'o  f trattiene  nel  fon- 
daco 3 
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daco  3 che  con  le  paffute  fi  è detto 3 che  in  Parnafbha  aper- 
to f Vniuerfità  de1  'Politici  3 il  che  egli  fa  folo  affine  di  "ve- 
nir dalla  qualità  della  robba  , che  altri  hj  'i  compra  3 in  co - 
•ynitione  del  genio  di  molti  di  quella  Corte  3 per  darne  poi 
minuto  ragguaglio  d fuoi  amoreuoli  Auuentori. 

Tre  mattine  dunque  fono  p affate  3 che  nel  Fondaco  de’ Co- 
litici capito  Giouambatìfla  Sanga  famofo  Secretano  nella  Cor- 
te di  cfioma  j ilquale  ad  amo  di  que’  giouani  chiefe  3 fe  haueua 
Carbone' da  n vendere ,•  gli  fu  riffojlo  di  sì  3 & appresogli  fu 
m off  rato  il  Carbone  3 quale  percioche  piacque  al  Cortigia- 
no 3 conuenne  del  presso  3 e ne  compro  quaranta  fimo. 
Stratta  co  fa  parue  al  Menante  la  quantità  del  carbone  com- 
prata da  quel  virtuofo  3 molto  ffroportionata  à lui  3 che > 
TÌue/ia  con  Vn  folo  fer nidore 3 e perche  il  Menante  è ami - 
cijfimo  del  Sanga  confidentemente  gli  chiefe  la  cagione  3 per- 
che e fendo  egli  folo  in  cafa  3 fkceua  così  gran  preparamen- 
to di  carbone . gli  rifpofe  il  Sanga  3 ch'egli  nella  fua  cucina 
non  adoperaua  legne . lo  interrogò  all' bora  il  Menante  3 /o 
forfè  ciò  faceua,  perche  baucjfe  trouato  l'vfo  del  carbone  di 
minore  ffefa  s alla  qual  domanda  liberamente  rifpofe  il  Sati- 
na , che  vitiendo  egli  in  corte  3 era  forzato  mtfurar  le  co- 
fi  fue  coti  l'auanzo  della  riputatane } non  col  guadagno  del 
danaro , e che  egli  haueua  in  odia  il  fuoco  delle  legne'p  per- 
che faccuano  molto  fumo  3 e poca  brada  3 e che  l’v/ò  del  car- 
bone era  mirabile  per  quelli  3 che  amauano  3 che  la  mine  fra 
loro  punto  non  fapejfe  di  fumo  3 e che  egli  non  fi  curaua  , 
che  da  que'  Bracchi  3 che  fono  nati  al  mondo  filo  per  odorar 
i fitti  altrui , la  qualità  del  fuo  <~uitto  fojfe  argomentateti 
dalla  quantità\dcl  fumo  3 che  rvfiìua  dal  cammino  della  fueu 

cucina 3 
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fucinai  ma  dalla  tauola  copio famente  Imbandita 

Dopo  il  Sanga,  entro  nel  Fondaco  Epitteto  Filofifo  per 
la  fumai  nella  quale  urne  di  nana  e fati  a bontà  d'animo  , mol- 
to  filmato  in  Parnafi,  e però  dal  Menante  grandemente  cono ± 
fiuto , ammirato  , (efi  ojjeruato . Jshtefìi  chiefi  d giouani  del 
Fondaco,  che  gli  fkcejjcro  ne  dere  le  forti  tutte  delle  Pellic- 
cio , che  haueuano  -,  <2*  incontanente  ne  li  furono  portate. j 
di  Do  fi,  diVari , di  Zibellini,  e d’altre  forti  molto  pretto- 
fi  , lequalì  percioche  non  piacquero  a quel  Fitofifo  , ad 
un  molto  fringato  Politico  ,cbe  fipraftaua  allo  ff  accio  del- 
la roba  dijfe , che  le  pelli , che  li  moflrauano  , erano  trop- 
po pompo  fi , e però  molto  lontane  dal  fuo  bifigno  : ma  che 
defderaua  vna  di  quelle  pellìccie , che  por  tonano  quei,  che 
uoleuano  parer  buone  per  fine,  fnt  e fi  all’ bora  il  Politico  il  hi  fi 
gno  di  Epitteto ,e  profilo  per  mano  lo  condujfe  in  una  Bonza 
ritirata  del  Fondaco , donde  egli  poco  appreffo  ufi  nj  e fìt- 
to dì  urna  ‘Pelitela  di  Lupo  Cerniere,  foderata  dì  pelle  dì 
« Agnelli i e perche  la  pelle  di  Lupo  , ch’era  molto  pr et  io  fi , 
haueua  Epitteto  pofia  di  dentro , e quella  di  * Agnello  di  fuo- 
ri, il  Menante  li  cor  fi  dietro,  e l’auuertì,  ch’egli  fi  hauea 
uè  fitta  la  Zimarra  a rouerfeìo.  Ma  molto  confufi  rìmafi  il 
Menante , quando  quel  fugace  Fìlofifo , dopo  ejferfì  ben  ri- 
fi di  lui,  così  li  rifpofi  : ben  può  e fiere , Menante  mio,  che 
tu  ti  intenda  dì  calzar  Borzacchini  Spagnmh  : ma  nell’ arte 
di  fiper  uefiir  quefe  forti  di  pelli  mi  ti  mofri  molto  igno- 
rante . Quefta  Zimarra  uà  ueflita , come  uedi,  la  pelle 
di  Lupo  uà  di  dentro , ne  mal  arriuareì  ad  ottener  il  fine 
degl’intenti  mìei , quando  un  fil  pelo  ne  apparijfedì  fuori , 

' ^Ritorno  ali’ bora  il  v Menante  nel  Fondaco  , doue  ritro- 

uh,  che 
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uo , che  vn  Trai  cip  e grande  haueua  fatto  in  fi  anta  , che  fi 
fojfer 0 portati  de ' fumaiuoli  da  mineflrare 3 e perche  falò  ne 
li  furono  mostrati  quattro  3 egli  chiefe  , che  ne  pori  afferò 
quanti  ne  haueuano  nel  Fondaco  , il  che  fubito  fù  fatto  . 
All' bora  quel  Signore  di  feno  fi  caub  runa  lifta  , che  vi  ha- 
ueua di  tutti  i fuoi  ftruidori  , che  arriuauano  al  numero  dì 
trecentouenti  3 e prima  con  efattiffima  diligenza  cfaminb  la 
qualità  di  ciafchedun  cortigiano,  e conforme  al  merito  loro 
ad  ognuno  compro  il  fuo  particolar  ramaiuolo  s onde  quella, 
de'  meriteuoli  erano  feelti  molto  grandi  3 e quei  degli  altri 
affai  minori  3 e per  co  fi  rara  noto  il  Menante  3 che  i rama- 
iuoli di  alcuni  cortigiani  ‘‘vecchi  3 e fer nidori  antichi  3 che  , 
dìfprczxfCndo  il  buon  fcruigio  del  Prencipe  3 U faccende  ap- 
partenenti all’officio  loro  haucano  fatte  a cafo  3 erano  molto 
piccioli  : Giufiitia  per  certo  fingolare  mifurar  i meriti  del  Cor- 
tigiano più  dall'ajfiduità  del  buon  fcruigio  , che  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  3 ch'era  fiato  in  corte,  fi  Menante,  che 
molto  rimafe  marauigliato  del  difpendio  di  quei  tanti  rama- 
iuoli , a quel  Trencìpe  3 col  quale  egli  ha  parttcolariffimeu 
fruiti*  , dijfe  , che  nelle  altre  corti  di  Signori  principaltffi- 
rni  egli  hauea  veduto  i fuochi  fruirfi  di  vn  fol  ramaiuo- 
lo , col  quale  3 non  con  tanti  frugoli,  ma  a di fc  rettone  d Cor- 
tigiani imbandiuano  le  mine  (Ire.  nAmico , rifpofe  all' bora  il 
f. Prencipe  al  ^Menante  3 quefìo  fide  medefimo , che  tu  dici \ 
fin  bora  ho  anco  tenuto  io  3 ma  con  pejfima  confegucnzgu  > 
perche  nell’ imbandir  le  mine  (ire  a'  miei  cortigiani  eficndomi 
fruito  de'  ramaiuoli  poco  giufii  3 e filo  hauendo  mifurato  lo- 
ro à capriccio  3 imprudentemente  ho  tra  cjfi  accefo  il  fuoco, 
(fi  quelle  gelo fie  , di  que  rancori,  * di  quegli  odij , che  poco 
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| mancato , che  non  babbino  mandato  me  , e lo  flato  mio  m 
ev/timà  perdutone  : di/òr  dine  ilquale  chiaramente  mi  hd-> 
fato  cono  fiere  , che  il  Prencipe  , che  vuol  hauere  firuidori 
fedeli,  e mini  fi  ri  /illeciti,  fit  b fogno,  che  fi  rifiolua  di  mi - 
ne girar  loro  giufio  . perche  di  loro  natura  ejjendo  i (fiorti- 
funi  fopramodo  gola  fi  delia  minefira  della  buona  gratta  del 
Prencipe , quando  reggono  la  ficudella  del  compagno  traboc -, 
caute,  e tutta  grafia,  e la  loro  magra,  e tutta  'vuota,  l'a- 
mor,  che  de  nono  portar  al  Signor  loro,  conucrtono  in  odio y 
lah/cneratione  in  di/pregio,  il  buon  fimigio  in  firapazXP , e 
tanto  più  rabbiofamente  mcrudelifiono  contro  i Signori  lo- 
ro, quanto  /’ imbandir  con  tanta  inequahtà  le  minefire,  pm 
interpretano  mancanza  di  amore , ingratitudine , c naìtiofiif- 
fima  parti  alita , che  ìnauuertenzjt,  & in  fomiglianti  ingiu- 
fiìtie  più  dirottamente  piangono  la  fiarfizjjt  della  buondì 
gratta  del  Signor  loro  , che  la  picchia  piatanza , ùf  il  pre 
tendere , che  <vn. Cortigiano,  alquale  il  Prencipe  con  la  fi- 
mitarra  delle  fiortefie  taglia  le  gambe , ^velocemente  pofiiu 
correr  enei  fuo  buon  firuigiò>  così  è patti*  grande,  come  fin- 
ta gmdòcio  alcuno  è quegli , che  per  meglio  incitar  il  cauaUo 
al  cor  fio  gli  tira  la  briglia. 

!}gon  così  to fio  faci  queflo  : Prencipe  dal  Fondaco , che  vi 
entrò  r uno , tlqual  chiefie  ,chc  li  fi fiero  mofirati  de  fienaiuoli 
Lunghi  fino  in  terra  , che  vale  uà- comperarne  a, no  ; in- 
contanente ne  furono- portati  molti , tqttah  ,e  di  colore,  e di 
qualità  di  panno  erano  di  fioddisfiattione  al  compratore  : fola 
haueano  il  difetto, che  tutti, gli  riufiìuano  corti.  Era  quefii 
di  datura  meno  che  mediocre , e chea  lui  anco  fai  fienaiuoli 
mfiiffiera  corti  jtbe  a gli  bpowinifii  tirai  r dinaria  grandet- 
ti tifa  " p " fa 
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$a  haurebbono  toccato  il  collo  del  piede 3 al  Menante  ponti, 
miratolo  grande  : e pero  accojlatofi  a quel  Forafìiere  li  chiefè, 
chi  egli  /offe  , e qual  profe filone  fojfe  la  fua,  all' bora  quegli 
liberamente  li  rifipofe  efj'er  Siciliano  j e che  del  fuo  patrimo- 
nio baia  ndo  fabbricate  3 e polle  all'ordine  due  Galee  3 cotu, 
effe  difignaua  dà  andar  in  cor  fio,  <-uer amente  con  fini  di  far 
bottini  j e di  guadagnare  : ma  perche  conofceua  famigliarne 
mi  fìiere  fopramodo  ejfer  odiofo  al  mondo 3 & apportar  po- 
ca riput aliane  a chi  l'efercitaua 3 ^voleua  prouederft  di  <~vn 
manto  lunga 3 accio  ricoprijfe  il  fuo  fine  3 e l’interejfe,  cht-> 

10  moueua  a far  quell' efercitio , e <~uero  fojfe  creduto  il  pre- 
te fio  3 che  haueua  pigliato  di  fola  svoler  armar  contro  *f  igno- 
ranti 3 (fif  i nemici  delle  buone  lettere  . Vdite  che  hebbe  il 
filettante  qutfìe  cofc  liberamente  rifipofe  a quel  Siciliano  y 
ch’egli  peraeua  il  tempo  ) perche  tutti  i panni  3 che  fabbrica 
Ir Inghilterra  non  erano  fufficienti  per  far  a'  Corfidi  ferraiuo- 

11  tanto  lunghi , che  non  fi  fio /fiero  ‘-veduti  loro  due  palmi  3 e 
ritengo  di  gambe  da  Ladro. 

Poco  apprefio  entro  nel  Fondaco  njn  -virtunfo  3 che  clùe- 
fe  Braccia  da  m furare , (fif  in  continente  ne  li  furono  mo- 
strate molte 3 delle  quali  accappo  ytio  à fuo  gufio3  (èfi  appun- 
to quando  yoleua  pagarlo  3 il  fio  feruidore  l’auuertì3che  non 
acca  .bua  far  quella  fpefa } poi  che  iti  cafaucne  era  --vno  giu- 
fio3  che  focena  il  feruigio  : a coflui  rifpofe  il  fuo  padrone  y 
che  il  Tir  accio  ch’egli  haueua  in  cafaera giufio  per  fe  3 ma  che 
nelm  furar  altri  fi  crachiarito  3 che  faceuabfogno  yfir  Brac- 
cia forafìiere  3 perche  in  alcuni  negotij  grani  3 che  gli  erano 
occorfi  3 col  Braccio  della  femplicità  3 e della  libertà  dell’ani- 
mo fino  candì  difi  imo } battendo  <~voluto  mifurar  gli  ftornachi 
- fora - 
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fòraft ieri , grandemente  fi  era  trovato  ingannata. 

Vide  poi  il  Menante , che  Lorenzo  Carniera  fama  fa  Poe- 
ta Brejciano  entrò  nel  Fondaco,  Uguale  dopo  ben  hauer  ri- 
guardato un  bclhffimo  Pappagallo  Indiano , ch’era  nella  pan- 
ca, ernoflrato  fentir  del  ragionar  di  lui  fornmo  gufilo , ne~> 
cbiefi  il  prezzo , e li  furono  domandati  centocinquanta  feu- 
di : il  Gambera , ilquale  fe  meglio  haucjfe  fiaputo  far  i fat- 
ti fiuoi  per  molto  miglior  mercato  haurebbe  hauuto  il  IPap- 
pagallo , dife , che  il  prezzo  non  li  difipiaccua  , ma  che  fa- 
lò rnancaua  , che  non  hauendo  egli  il  danaro  tutto  in  pron- 
to, in  luogo  de’  contanti , per  quello  che  hauefiero  giudicato 
due  huomini  intendenti,  haurebbe  dato  loro  il  fuo  letto  ,oue 
egli  dormiua  , i corami,  e gli  altri  abbigliamenti  della  fina > 
.J lonza  s e perche  il  partito  da  gli  huomini  del  Fondaco  fu 
fiubito  accettato  , il  Gambera  pigliò  il e. Pappagallo  per  por- 
tacelo a cafa.  Il  Menante  ciò '-vedendo,  di  modo  della  ficioc- 
ca  nfolutione  di  quel  virtuofo  Poeta  rimafie  fcandalizjgato , 
che  fino  lo  filimò  huomo  dolce  di  fiale  , e però  mefifo  a- pietà 
della  fimplicità  di  lui  gli  chiefe , per  qual  cagione  egli , che 
all’habito , che  portaua  indofijò , mofiìra  ita  che  non  gli  auan-  \ 
estuano  danari  da  gettare,  per  la  '-vanità  di  pofifeder  <-vru 
* Pappagallo , nonfolo  pazzamente  fi  ffiogliaua  degli  abbiglia- 
menti della  fina  cafa,  ma  del  letto  fiefj'o  ,<-vnico  ripofiò  del-' 
<•  le  fatiche  del  corpo , e de ’ trattagli  dell’animo . Mi  Menan- 
~ te  così  rifpofe  Lorenzo.  Sappi,  caro  amico  mio,  che  per  giun- 
ger alla  felicità  da  pojjedcr  la  ricca  gioia  di  quefilo  T>appa- 
< gallo  non  filo  di  buoni  firn  a '-voglia  mi  prato  di  quanto  pof- 
- figgo  di  buono  in  quefio  mondo , ma  nudo  mi  farei  Lfiofiia- 
* to  m camicia,  e fino  ucnduto  fichtauo  in  \G alea  per  hauerfi. 

'Fi  fio 
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Jo  fon  Lombardo , nato  col  difetto  ordinario  della  mìa  nil 
rione  di  effer  libero  di  lingua  , e fchietto  di  cuore  > nobili jfi- 
me  rvirtudi  antiche  , crudelijfimi  *vìtiij  moderni  , poiché^ 
nelle  corti , & altroue  mi  hanno  cagionati  fommi  trauagli » 
d quali  fero  di  por  fine  con  la  compra  che  ho  fatta  di  qne- 
fio  pretiofiffimo  eccello  , ilquale  felicemente  mi  infegner.ì 
quella  '-virrìt  , che  affatto  e ignota  a’  Lombardi , e pur  trop- 
po faputa , e praticata  dalle  altre  natimi , di  opprimere  ; ve- 
ri finii  dell’animo , e fola  a coglia  d’altri  parlar  con  la  hoc 
■ca  concetti  imparati  alla  meniti . 


L A S E R E N I S S IMA  VIRTF 

della  Fedeltà  lecretamente  effendofì  parti- 
ta da  Parnafo , A pollo  dopo  che  fu  accerta- 
to ouc  ella  fi  eraafeofò,  fpedifceie  SerenifTi- 
me  Mule  Melpomene,  e Talia,  acciò  le  per- 
fuadinoil  ritorno. 

. ; *V 

\A  GGV  AGLIO  XL 

A Reai  cafit  della  Serenifitma  Virtù  della 
Fedeltà  , che  prima  tanto  da  i dMini fri- 
più  principali  de’  Prencipi  , e da  numero 
infinito  di  Senatori  delle  piu  fiamofi  Re- 
publiche,  era  praticata  , da  alcun  tem- 
po m qua  così  poco  ‘-vieti  frequentata^  , 
che ficmbra  la  cafit  della  defiolatione . Onde  olii  diciatto  del  cor- 
rente l'houorata  refidenzjt  di  così  cccelfa  Virtù  affatto  fu 

*yedu- 
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*Utdutx  chiù  fa.  ^Apollo  come  prima  fu  auuifatodì  cafo  tanti 
importante  , comandò  , che  anco  con  violenza  la  porta  di 
quel  fami fò  palazzo  fojfe  aperta , e che  dalla  medcrna  Sere-m 
hiffima  Fedeltà  mtendefj'ero  la  arerà  cagione  di  tanta  mul- 
ta. Fu  fu  bit  o cfcguito  l’ordine  di  fu  a Mae fi  à , e tutti  quel- 
li , che  efxtt amente  cercarono  quella  rReal  C afa,  affatto  leu 
trouarono  '-vuota  di  habitatori . Il  che  come  prima  intejjlro 
ì ’-virtuofi  fi  ijefi irono  di  duolo , fi  afpnfèro  di  cenere,  fi/ 
altri  fogni  mofirarono  di  <■ -vera  mcfhtia , cjn  Apollo  in  parti- 
colare tanto  fe  ne  dolfe,  che  apertamente  fi  conobbero  in  lui 
quegli  effetti  medefimi  d’intimo  dolore  , eh’ egli  all' bora  f coprì 
altrui,  che  feguì  il  cafo  lagrimeuole , e memorando  dell'infe- 
lice fuo  figliuolo  Fetonte,  e cono fendo  fua  Macfià,che  il  go- 
uerno  del  genere  burnano  rovinerebbe , quando  il  falda  fon- 
damento della  Fedeltà , che  fòfiiene  tanta  machina  mane  af- 
fé, fece  fubito  pubblicare  editti , ne’  quali  anco  à gf  ignoran- 
ti , (fi/  ad  ogn  altro  incapace  della  nabiliffima  prerogatiua  di 
.evi nere  con  bonorata  fama  nella  memoria  delle  genti , con- 
cedala cento  anni  d immortalità , da  darglifi  fubito,  thè  ha- 
uejjero  trottato , doue  così  preclara  Virtù  s era  afeofa.  fi/  il 
Fi/co  Regio  per  affluirai'  il  pagamento  promefib , diede  ficu- 
rijfime  cedole  di  'Romeo , di  Ho  mero , di  Vergi  Ho , di  Li uio, 
e del  facoltofìffimo  Tacito  , tutti  principali  ^Mercatanti  in 
quella  piazza  di  Varnafo  tra  quei  rz>irtuofi  , che  co’  pre, - 
gioii  inchiofiri  loro  attendono  al  nobdiffimo  traffico  di  eter- 
nar nella  memoria  delle  genti  il  nome  altrui . La  grandez- 
za del  premio  inuitò  molti  à por  fi  in  cerca , e dopo  efattif- 
fime  diligenze  sfitte , la  Reai  Maefià  della  Fedeltà  in  una 
falla  fu  trottata  tra  la  braccherà  del  forno fo  cacciatore. s 
■ i lAttbcone 3 
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+Attheone,  e del  belli/fimo  Adone.  In  molta,  fretta,  fu  fatti* 
faper  ad  Apollo  tanta  notata,  ilquale  a quella  volta  fpedt 
J ubìto  le  Serenarne  Mufe  Melpomene,  e Tali  a,  affine  eh  t 
leuando  da  quel  luogo  tanto  indegno  così  eccelfa  Virtù,  la. 
riconduccffiero  alla  fua  [olita  habitat  ione.  Ma  il  tutto  fu  in- 
darno , percìoche  quella  Sereniffiima  Principe  fa  amaramen- 
te piangendo  T infelice  fuo  fiato,  riferite, diffic , o Sereniffime 
Diue , ad  Apollo  mio  Signore,  che  laFraude,  mia  eterna* 
e capìtaliffiima  nemica  finalmente  ha  riportata  piena  'vit- 
toria nella  quefiione , che  perpetuamente  ha  battuta  Meco , e . 
che  l’infame  Intcreffie,  che  in  quefii  tempi  infelici  tiranneg- 
giagli animi  di  tutte  le  megliori  nationi,  mha  sbandito  "da, 
quel  cuor  degli  huomìnì,che  prima  fu  tutto  mio.  Fate  an- 
co [ pere  à fua  éMaefià  , che  il  mondo  tutto  di  modo  Ba u 
irnmerfo  nel  fango  delle  più  fozxe  brutture , che  quella  Fe- 
deltà ofiinata  di  honoratarnente  feruìr  il  fuo  Prencipe  fino 
alTcffiufione  dell’ ultima  goccia  di  [angue,  (fi/  alt  eroi fftone^ 
de  gli  ultimi  Spiriti  della  vitalbe  prima  tanto  era  ammira- 
ta , ambita , bora,  vien  riputata /ciocca , (gr  vitiofa  ofti - 
natìone:  e ditele,  che  l’haucr,per  ben  poter  fi  accommodare 
al  tempo  , al  luogo,  (fi/  alle  per  fané,  inanimo  fraudolen- 
te , colmo  di  perfìdia , e difpoBo  ad  vfar  ogni  più  e fiorando, 
infedeltà,  hoggi giorno  vien predicata  fapienza, fugacità,  ftfi 
■accortezza  d’ingegno  apio fi  di  partiti , (fi/  ch'io  infelice  Sto- 
macata dal  veder  cofe  tanto  obbrobrio  fi,  fin fiata  forcata  far 
la  rifolutione , che  vedete , di  viver  tra  que/h  Cani , né ' 
quali  compitamente  trovo  hoggi  quella  vera  Fedeltà  ver/o 
i ‘Padroni  loro , che  con  tanti  miei  fi  don  ,fernprc  mi  fon-, 
forzuta  inferire  nelfintcreffiatoje perfido  cuore  degli  hvomtvfi 
f -a-  NEL- 
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nella  di  età  generale. 

de1  Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elico-*. 
na>  Tua  Maeftàcontrcrl\:fpettationedi  ogni 
vno  decreta  l’eternità  al  nome  di  V incenzo 
Pinti,  nella  Corte  di  Roma  detto  il  Caua- 
Iter  dal  Lento.  • - . ; Vv 

> i 

. ■.  ’ • ' M ÙY.  /.  '•  '• 

RAG  C FA  OLIO  XII 

0N0  già  paffuti  quattro  me  fi  > che  Apol- 
lo per  gli  otto  del  corrente  fece  intimali 
la  fiotterai  Dieta  de’  Letterati  in  Elico- 
na, oue  al  tempo  determinato  effondo  com  . 
parfi  i Prencipi  "Poeti , la  Nobiltà ,e  i De- 
ptfUti  delle  Vniuerfitadi  virtuofi , leu 
mattina  per  tempo  tutti  fi  congregarono  nella  gran  fola , dotte 
fatto  ì ombrella  dell  Eternità  nel fmi  lucenti  fimo  tronofidet- 
te  fua  éMaefia , in  rneggo  alle  feremffime  SMufic.  E perche 
Apollo  negli  editti , che  hauea  pubblicati  della  Dieta  haueua 
Specificato , ch'egli  la  chiamaua  per  dar  l’eternità  al  nom<L* 
di  un  Vir  tuo fo,, che  haitr  ebbe  propofio:  yarij  furono  i dificor- 
fi  de'  Letterati  fiopra  il  figgetto , che  doueua  cjfer  nomina- 
to , ma  la  piu  comune  opinione  fi  rìfiringeua  nel  letteratif- 
firno  Giufib  Lipfio  3 huorno  Fiammingo  , gli  firitti  lucubrd- 
tiffimi  del  quale  tanta  fragrane  rendmam  m ‘ Parnafò , 
che  in  tutti  irvirtuofi  bau  tuono  defiata'' pm  tallo  rabbia  di 
dinotarli } che  appetito  di  gufarli,  filtri  diceuano3che  do - 

ucua 
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netta  determinar  ut  fi  la  pubblica  entrata  , Taudìen%&  ne  flou 
fola  Regia,  e pòi  l’eternità  al  fama  fi fimo  nome  dellTllufirìf- 
imo,  e 'pirtuofifsimo  Cardinal  Serafino  Ohuieri,  Prencipe_j 
de  Letterati  moderni , ilqualc  ultimamente  offendo  fiunto 
d confini  di  quefio  fiato  di  Parnafo , con  infolite  dimostra- 
tioni  di  /sonore  fu  incontrato  dalla  maggior  parte  de’  ij'ir- 
tuofi,  i quali  grandemente  rimafero  marauigliati , che  un  huo- 
mo  , che  per  tutti  gli  anni  della  fua ■ '<~vita  era  Plato  occu- 
pato nel  Liborio fo  carico  della  Rota  Romana,  hauejfe  potu- 
to acquìfiar  efiitt  fisima  cognitione  della  Theologta  , deliaci 
Pilo  fifa , che  j ufi e il  primo  Gìurcconfiulto  dell’età  fua,  fum- 
mo Matte  malico  ,<~u  alente  Afìrologo , e così  lifuffe  familia- 
re la  lingua  Greca , come  la  Latina  : face  uà  il  miracolo  mag- 
giore , Tejferfi  fiaputo , che  <~un  Prelato  pieno. di  tante  feten- 
te , colmo  di  tante  <-virtudi  , era  morto  fintare  : poiché  pa- 
rendoli di  faper  poco , nell’età  fua  ottuagenaria  fi  era  pofio 
ad  imparare  la  lingua  M rabica  . • Acer efìcua  la  riputationt 
di  così  nobile  perfònaggioja  famofìi fisima  fua  Bibliotheca,  ch’e- 
gli haueua  portata  feto , per  quefio  nobili/sima,  che  baueuait. 
padrone  piu  dotto  de’  libri  di  lei , tutti  così  efatt amente  bene 
fiudiati , che  erano  confumati  da  gli  occhi  di  quel  lettera -, 
tifiamo  Signore.  PMentr e dunque  il  ^venerando  Collegio  dee 
njirtuofi  flava  affettando  , che  la  nominatione  cadcjfe 
rvno  delti  due  tanto  famofi  J oggetti , che  fi  fono  nominati* 
^Apollo  propofe  Vincenzo  Pinti , per  l’eccellenza , con  laqua- 
le fuona  quell’ in  frumento , nella  Corte  di  Roma  detto  il  Cu- 
ti alter  del  Lento.  Talmente. per  la  utltà  -del  /oggetto  rìma-r 
foro  fior  diti  i Letterati , che  con  hu  nuli  fisima  infanga  fecero 
faper  à foia  SMaefià , eh’ fisi  di  buomfosima  '-vòglia  haureb- 
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tono  tfeguito  quanto  egli  comandaua  3 ma  che  folo  li  ricor à 
àauano  3 che  il  /ito  ; fidali fs imo  (ollegio  de  Vir tuo/t 3 con  mal 
animo  nel  Juo  numero  ammetteua  un  Citharedo.  a,4  queficu 
infiamma  rtfpofe  Apollo  , ch'egli  haueua  antiueduta  la  pre- 
dente marauifiia  del  Collegio  0 ohe  nondimeno  di  buon  ani - 
mo  decreta/ ero  l'immortalità  al  Cavaliere 3 poiché  fapea  di 
comandar  co/a  necej/aria , ancorché  loro  pare/fe  Hrana . Per 
f greto  fcrutinio  dunque  fu  udito  il  partito  3 e fauoritifi- 
mamente  decretata  l'eternità  al  nome  del  Cauaher  del  Liu- 
to s il  quale  incontanente  ddòllaefln  delle  cerimonie  Pegafce 
fu  introdotto  nel  Collegio  de’  Virtuofi . rDiffe  all’hora  Apol- 
lo al  Caualier e ; Voi , Vincenzo 3 /tete  il  primo  della  uottra 
profi/fione  , che  /a  fiato  amrneffò  in  qucflo  letterato  Col- 
legio : dignità  folo  riferbata  à quelli  , che  co  perpetui  fu- 
rori loro  hanno  fatto  acquijfio  delle  buone  lettere  3 ma  leu 
ncceffità  che  boggi  fi  hà  della  per  fona  uofira  3 ci  ha  uiolen- 
tati  à far  quella  ri/olutione.  /nfegnate  dunque  à i rPren- 
cipi  & à Priuati  l'arte  necejfarifsirna  3 d’accordar  i Liuti , 
nella  quale  molti  fono  tanto  ignoranti  3 che  per  troppo  ti- 
rar le  corde  le  firappano  , e /òpra  tutti  caramente  ut  fie- 
no raccomandati  certi  ceruellacci  bizpcari  3 che  so  che  ficu- 
r amente  ui  capiteranno  nelle  mani , iquali  e/J'endofi  ofiinati 
inuoler  che  i Bordoni  facciano  l’ ufficio  de’  Canti  3 tanto  gli 
fidano  3 che  tutto  che  fieno  corde  molto  grofie  3 le  rompo- 
no nondimeno  3 e mandano  in  fracajjò  i Liuti. 
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Gl O VA N FRANCESCO  PERANDA 

con  ciifficultà  ottiene  da  Apollo  di  eflfer 
ammeffo  in  Parnafo , e diiprezza  la 
proferta  di  Girolamo  JFraca- 
itoro,che  volca  farli  riha- 
uere  la  luce  perduta 
degli  occhi. 

KAGGVAGLIO  XIII. 

VTTO  che  fieno  già  p affati  molti  anni, 
j che  il  Signor  Giouanfrancefio  Peranda^ 

( babbi*  fatto  infanga  apprejfo  fua  Mae- 
flà  d’efs er  ammcfso  in  Parnafo  3 e cb<L* 
per  ottener  t intento  fuo  babù'ta  adope-r 
' rati  mezjj potentifsimi  s ^Apollo  nondi- 
meno giammai  non  ha  uolnto  compiacer  - 
loderei  oche  non  altro  portando  egli  in  Parnafo 3che  un  volume- 
delle  fuc  lettere  3 fua  Maefià  3 che  grandemente  è Jìomacato  di. 
ftmil  forte  di  compofitioni  3 dijfe  3 che  pii t tofio  era  rifiuto  di 
l$uar  dalla  Bibliotheca  la  maggior  parte  degl  in  finiti  ‘-volumi 
di  lettere  3 che  •vi  fi  trottano  3 che  mlejfe  aggiungemene  pur 
uno  de%  nuoui  : per cioche  nella  libraria  Delfica  filo  riceuendofi 
fritti  d’inucntione  j e di  lucubrate  fatiche  3 gtinnumer abili 
njolumi  di  lettere  3 che  ui  fi  uedeuano3altro  non  erano3  che  in- 
gombra fannie,  e che  tutti  gli  huomini  hauendo  il fornite  delt 
ambinone  della  gloriale  lo firiuere  de  moderni  Secretarti  cfjcn 
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do  fi  ridotto  finga  artificio  al  nudo  termine  di  njn  parlar 
p enfiato  3 e non  trouandoft  huomo  3 che  non  habbia  negottj  3 
e che  non  fàppia  fcriuere , l’eff'er  ficàie  nell' ammetter  in  Par- 
nafio  ogni  Jcrittor  di  lettere  3 haurebbe  cagionato  l'importan- 
ti fi  imo  inconueniente  3 che  ogni  j oggetto  anco  di  mediocre_> 
letteratura  fi  farebbe  pofio  à far  ftampare  "volumi  grandi 
delle  fiue  lettere , fio  lo  per  far  fiapere  al  mondo  le  mifierie  3 e 
le  "vili  fiaccende  della  fina  cafias  errore  di  tanto  peggior  con - 
fieguenga  3 quanto  in  ‘Farnafo  l'immortalità  altrui  non  fi 
rvendeua  per  così  buon  mercato . E che  à tanti  rifipetti  fi 
aggiunge ua  l’efi'erfi  ficoperto  3 che  molti  ambitìofi  con  la  lo- 
ro profiuntione  erano  paffiati  tant' oltre  3 che  fino  haueano  ar- 
dito di  pubblicar  lettere  fialfie  3 ficritte  à quei  Re3  (gfi  à quei 
* Prencipi  grandi  3 ch’eglino  non  baueuano  giammai  conoficiu-  * 

ti  di  yifia  3 non  che  con  ejjò  loro  haueffiero  hauuto  negotio 
alcuno . Falfità  tanto  piti  degna  di  confideratione  3 quanto 
in  tutte  le  lettere  -vere  altri  ammìraua  la  viuacità  del  con- 
cetto air impromfio  nato  dalla  uerità  del  fatto , oue  le  finte fiem- 
pre fi  uedeuano  piene  di  quell' umettatone , che  tanto  e nemica 
degli  ingegni  buoni . f NobUiffimi  Signori  Caetani  nondime- 
no così  caldamente  fiauorirono  quello  loro  fieruidore  3 che_j 
fiuperarono  tutte  le  difficultà  3 oltre  che  fecero  conflare  à fina 
Maefià  3 che  tra  tutti  i ^volumi  di  lettere  3 che  fino  all’ bo- 
ra erano  llati  pubblicati  , quello  del  'Peranda  meritano,  il 
primo  luogo  . Onde  Apollo  per  quefto  tefiimonio  3 e perche 
fi  chiarì  3 che  nelle  lettere  di  quel  Virino  fio  fi  leggeuano  mol- 
te cofe  appartenenti  all’ hi  fioria 3 lequali  far ebbono  grati  fiime 
à tutti  i ‘-virtuofi  3 concedette  al  Veranda  quanto  eglichie- 
fie  3 (fi/  apprejfb  fiauoritì firn  ani ente  gli  diede  il  primo  h:o- 
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’go  tra  tutti  i Secret arij  Italiani,  e tutta  che  nell' Ignorar  quei 
'virtuofo,  Apollo  , come  fu»  cofilume  , foto  bauejfe  battuto  ri- 
guardo al  merito  di  lui,  non  mancarono  nondimeno  delle-* 
lingue  lunghe,  che  fino  ardirono  dire , che  il  tutto  fofife  fla- 
to fiotto  in  grafia  dell'Illufirifiimo , e Itberalififimo  Cardinale 
Enrico  Caetano , Vrencipe , che  per  magnificenza  di  opere , 
per  intrepidezza  di  cuore  , per  eleganza  di  cofiumi  , per 
candidezza  di  genio, per  fichiettezjjt  d'animo , e per  tutte  la 
piìt  eccellenti  doti  della  Snatura , delle  quali  a meraviglia 
egli  fi  <zredc  ornato  pubblicamente  è chiamato  il  Dilettijfi 
mo  di  fitta  éMae&* . Olon  fi  deue  lafciar  di  ficrìuere,  cht-> 
all' bora  che  conforme  al  fiolito , à tutti  i naìrtnofii  fu  data 
licenza,  di  cenfurar  gli  frìtti  del  Veranda , da  Claudio  To- 
lomeo fu  detto-,  cioè  mentauano  di  efifer  corretti,  poiché  mot- 
te f-jotì  fi  leggeuano  in  effi , che  non  erano  Tofane . Ma  al 
Tolomeo  con  difiprezzg  grande  rifpafero  i C enfio  ri che  t oc  ef- 
fi , perche  ne  gli  fcritti  degli  huomint  letterati  , gl' ingeniti 
uirtuofii  con  animo  nobile  not aitano  i concetti,  i maligni  Pedan- 
ti col  loro  <~utl  talento  ui  cenfurauano  le  parole . E perche  alcu- 
ni anni  auantila  fitta  morte  il  gentihfifimo  Teranda  perdette 
la  luce  degli  occhi , Girolamo  Trac  afioro  fi  proferì  di  farli  rr- 
couerar  il  uedere  : onde  dal  Veranda  li  f ìurono  fiubito  pro- 
mejfi  cinquecento  feudi,  fi  quella  cura  felicemente  li  riufcì- 
tta . La  mattina  dunque,  che  d Medico  donata  fu'  la  fitta  fiat - 
itone , il  Veranda  fi  pofi  à fièder  in  <xma  feggia  ,.  (fif  ap- 
frejjb  chic  fi  al  ± Medico , fi  tutto  quello , che  faceua  bifogm 
per  renderli  la  luce  era  pollo-  all* ordine  , e ben  preparato- . 
Tyifpofii  il  ^Medico  , che  non  nA  mane  aita  co  fa  ale  una,  per- 
di* eremo  in  punto  i ferri , gl’impiafiri } e le  pez^S->  *•  Poca» 
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importano , dijfe  all3 bora  il  Veranda  , le  cofe  > che  battette- 
dette  per  darmi  la  con folat ione  , che  defi  nero  y con  la  font-, 
tù  de  gli  occhi:  il  Mondo  come  dia  egli  ? V(e[ Me  definii  ter- 
mini, rifpofe  all’Ima  il  Medico , ne  quali  lo  Lfciatte,  quan- 
do diuenifte  orbo . Se  quefio  è,  replicò  il  Veranda  fio  non  mi 
curo  {pendere  il  mio  danaro  per  ricourar  quella  luce  de_s 
gli  occhi , che  perdetti  -volentieri  per  non  nveder  il  biondo, 
moderno  immerfo  in  quelle  enormi  dlomachetgge , che  tanto 
fanno  naufea  à i galani  hmmini  3 che  ci  '-veggono  lume . 

LE  ACCADEMIE  D’ITALIA 

mandano  Commiffànj  in  Parnafopcr  im- 
peciar da  Apollo  qualche  preferita- 
uuo  rimedio  alla  loro  cor- 

rutcionc,  e trottano  il  , . . 
negotio  eiTer im- 
ponibile. 

\AGGVAGLIO  XlTTL 

0 N prima  e he  olii  '-venti  del  corrente  i 
Commiffarij  fpediti  à quefla  corte  dalle^ 
njirtuojij. sime  ^Accademie  d’Italia  hebbe- 
ro  ‘-udienza  da  J ita  Mae  (là , alla  quale 
s intende  3 che  i f amo  fi  fimi  Intronati,  ca- 
pi di  così  honorata  amba/cieria , fecero  fa- 
pere  , che  ogni  Accademia  battendo  principe  nobili  fami,  * 
nfirueoffsim  f riu fendo  gli  Accademia  nei  primi  anni  fer- 
venti 


Digitized  by  Google 


,4  \A  C G V A G l I 

utnti  nella  lettionì,  nelle  difpute  , (fp  in  ogni  altro  efercìtìo 
letterario , che  col  tempo  poi  così  in  e fi  languiua  quell ar- 
dentijfmo  de  fiderio  di  fapere 3 e che  quegli  efercitij  virtuo- 
Ji  talmente  fi  rajfreddauano  , che  doue  prima  le  ^Accade - 
mie  dà  prillati  erano  frequentate  , e da  i Prencipi  hauute 
in  fomma  riputatane  3in  progrejfo  di  tempo  di  maniera  ve- 
ni nano  abbandonate  3 e di/pre^gate  3 che  molte  'volte  erau 
accaduto  3 che  come  più  tolto  danno fe  3 che  vtili,  fino  era- 
no fiate  prohibitc  , & il  tutto  con  poca  riputatane  deUe_* 
buone  lettere . E perche  de'  molti  rimedij  applicati  à tanto 
male  ncfjuno  hauena  fatto  quell operatione  3 che  fi  defidera - 
na  : le  Accademie  Italiane  diuotifiime  di  fua  Mae  fin  erano 
f late  forate  ricorrere  a lei  3 laquale  humilìffìm  amente  fup- 
plicauano  di  qualche  preferuatiuo  medicamento  contro  tan- 
ta corruttione  . Jjhtefii  Commijfarij  con  gratìjfime  accoglien- 
te furono  riceuuti  3 & afioltati  da  Apollo  3 tlquale  per  vn 
fuo  referitto  commife  il  negotio  a i Signori  Informatori  del- 
le buone  lettere,  doue  cjfendo  eglino  andati 3trouarono  quei 
Signori  tanto  occupati  nel  me (lieve  ìmportantijfimo  3che  per- 
petuamente hanno  per  le  mani  3 di  far  delle  Lande  Fu  fi  3 che 
fi  fi  tifarono  3 che  per  all' bora  non  poteuano  attendere  al  fat- 
to loro  3 di  maniera  tale  3 che  di  nuouo  l Commijfarij  ritor- 
narono ad  Apollo,  dal  quale  furono  rimejfi  al  Regio  Colla- 
terale , doue  la  domanda  delle  Accademie  più  <~uolte  fu  di- 
fiutata  3c  <-jcntìlata3  e hieri  alla  fine  hebbero  per  rvltirna 
rifpofia , che  tutti  que  Signori  dopo  molti  difeorfi , (firf  in- 
finiti partiti  propofii  haueano  finalmente  rifiuto  , che  ef- 
fondo rverijfimo  , che  omnia  orta  occidunt , & au&a 
fenefeufitj  non  era  pojfibile  rimediare  , che  <~un  paio  di 
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/carpe  i per  attillatiffime  che  elleno  fi  fi  fiero  3 in  progre fi- 
fi  di  tempo  non  diuenijfero  bruttìffime  ciabatte  3 che  però 
gli  amatori  delle  buone  lettere  fijfero  ddigentijfimi  nel  op- 
primer fiubito  qual  fi  coglia  Accademia  y che  troppo  fi  fifi 
fi  n veduta  allontanata  dalle  buone  Regole  della  fua  prima 
in  fli turione , fondandone  nel  tempo  me  de  (imo  delle  nuoues 
tutto  affine  che  il  mondo  con  poca  riputatone  de ‘ Virtuo - 
fi  non  fi  empifie  di  Accademie  inutili  3 e fiempre  gode  (fi  i be- 
ni, che  fi  riceuono  dalle  fruttuofe . 

ANNEO  SENBCA  APPRESSO 
Ja  Maeflà  d’ Apollo  effondo  flato  acculato  dì 
due  bruttiiììmi  vitij  comuni  à tutta  la  fu* 
fctcade’ljf  liòfofi  Morali, egregiamente  di- 
ropria , e de’  Tuoi  compagni. 

' \ A G G VA  G L IO  XV. 

0 N marauiglia  infinita  de"  Letterati  tutti 
di  Parnafi3.la  notte  p affata  figuì  la  cat- 
tura nella  per  fina  del  rvìvtm(ìffimo  An- 
neo  Seneca  * Prencìpe  de"  Pilo  fio  fi  Morali 3 
(eff  amatiffimo  da  fua  (Mae flit . Vatij  fi- 
no fiati  i difiorfi3  che  per  cagione  di  tan- 
ta nouità  fino  fiati  fatti  : perche  alcuni  hanno  fiofpettato3 
che  ciò  li  fia  accaduto  , perche  fua  Maefiit  <-volej]e  3 ch’egli 
rendeffe  molto  minuto  conto  al  mondo  3 con  quai  precetti 
filo  fio fici  3 in  così  brieue  tempo  3 ch’egli  firuì  Nerone  3 banca. 
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faputo  ite  qui  far  fi  il  njalfinte  dì  fette  milioni,  t $ 

f acuità  , hauendo  con  tante  ricchezze  fatto  così  brutta  '-ver- 
gogna à quella  pouertà , à quella  moderatione  di  animo,  del- 
la quale  ne’fiuoi  fritti  baueua  fatta  così  partkolar  profefi- 
fonc  s cofa  di  tanto  maggiore  fondalo , quanto  per  fede  di 
molti  Ht fiorici  pienamente  conslaua,  ch'egli  al  mondo  era-, 
flato  njn  molto  diligente  rvccelIatore  di  te fi amenti,  iquali 
con  bruttiffimi  artificij  baueua  elioni  dalle  perfne  [acui- 
to f . Altri  furono , che  dijfero  , ch'egli  era  flato  catturato 
per  l'adulterio , che  f buccino  ch'egli  baueua  commcffo  coti-. 
Agrippina  ; e molti  dfcorreuano  , che  fujfl  per  ritrattarfl 
la  caufia  della  congiura  Pifoniana  ordita  contro  Nerone , nel - 
laqiiale  era  collante  fama  , che  Seneca  non  fio  haueffi-* 
tenuto  mono,  ma  che  così  bruttamente  f fofje  dato  in  pre- 
da all' ambinone,  che  fi no  fi  [offe  lafc iato perfuadere  di  poter 
dopo  tanto  eccefj'o  dìucnire  Imperatore-Nò  mancauano  di  quel- 
li,che  confi  antemente  diceuano,che  Apollo  fortemente  era  adi- 
1 rato  contro  quel  Filo ffo,  perche  lo  fìcfjb  Nerone  baueua  con- 
flato, che  il  Parricidio  fieleratiffimo,  ch'egli  baueua  commef- 
f , non  filo  era  flato  con  faputa  di  Seneca , ma  ch'egli  lo  gli 
baueua  fino  perfuafo , non  già  per  carità , che  hauefje  hauu- 
■ta  njerfio  il  fiuo  Signore  , ma  per  indurlo  à far  cofa  tanto 
[celerai  a,  che  pei  gli  haueff'e  cagionata  quella  rouina, che  Sene- 
ca folo  affettai* à,  per  affi  curarli  quelle fue  inefiiufie  ricche 
%c-j  che  con  tanta  priuata  'vergogna,  e pubblico  danno  del fiuo 
Prencipe  fi  baueua  accumulate.  Ma  poco  dopò  la  cattura , Se- 
neca effóndo  flato  c fiammato, dal  proce  fio  informatìuo fi  è 've- 
nuto in  cognitionc , che  tanto  contro  lui , quanto  contro  tut- 
ti i Filofifì  Morali  [noi  [guati , è fiata  data  querela,  eh' e 
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rglmo  grandemente  fcandalizzano  il  genere  humano , co'  due 
brutti  njitij  , che  hanno  familiarijfimi , d’ejfcr  J opra  tutù 
gli  huomini  ruendicaùui  , (fg  ingrati.  Si  dice  3 che  Seneca. 
con f e fi*  le  querele  ejftr  vere  3 ma  che  da  quello  3 diche. egli,(gjf 
i fuou  feguaci  <■* zannano  accufati  3 in  tanto  ne'  l'ilo fifi  Morali 
non  fi  doueua  argumcntar  vitio  alcuno  3 che  da  effe  accufe  più 
'tofio  chiaramente  fi  magiifefiaua  la  finn  ma  bontà  loro  3 poiché 
gli  huomini  buoni  3 non  mai  offendendo  alcuno  3 e per  confè- 
guenza  altrui  non  dando  occafione  d'c fiere  ingiuriati  3 non 
doueua  parer  frano  3 fie  ejfi  più  de  gli  altri  fi  ricor  dauano 
delie  ofiefe  riceuute , e fendo  cofia  ordinarifiima  tra  gli  buo- 
mini 3 che  quei  meno  fumo  perdonar  le  ingiurie , che  più  co - 
nofeono  non  hauerle  meritate.  E thè  parimente  dall’ ingra- 
titudine, che  da’  Fìlofifi  Morali  tutto  il  giorno  fi  vedeua^ 
enfiar  ‘xrerfir  i benefattori  loro,  non  A finità , come  per  ogni 
cantane  andauano  pubblicando  i maleuoliloro  fufùrroni , ma 
thè  euidevte mente  fi  feorgeua  la  candidezza,  e la  fommeu 
bontà  de  gfianimi  loro . Perche  i E ilo  fio  fi  Morali,  in  ogni < 
loro  attiene  fidati  dalla  ficurifiima  feorta  de  ben  timo - 
■rati  animi  loro  , per  naturale  infinito  tanto  bauea - 
no  il  riconofcere  ogni  bene  , (fig  ogni  gran- 
dezza > *ke  m quetto  mondo  riceueuano 
i ; da  gli  huomini , dalla  fiefia  poten-  \ 
tijfima  mano  di  Dio  , che^ 
non  era  marauiglia  ,fi 
con  tanta  fa- 
cilità nè 
Aifgratiauano  le 
< perfine,.. 
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L'VNI  VERSITA1  DE  GLI  HOR. 
tolani  manda  Ambafciadóri  ad  Apollo  per 
impetrar  da  lui  qualche  ftrumento  da  po- 
ter fenza  fpefa  mondar  gli  hortiloro  dallo 
herbe  inutili,  e da  fu  a Madia  fono  fcherniti. 

RAGGUAGLIO  XVL 

,T 

ONO  compar  fi  à quella.  Corte  gli  Am-r 
ba.fcia.don Spediti  dagli  Hortolani  dell' 
ZJniuerfr3  iquali  hanno  efwsio  a fiuta 
Uvlaefià  3 che  3 ò periamola  qualità  de 
fimi  3 e delle  terre  > ò per  li  catti ui  in -• 
flujfi  c eletti , ne  gli  horti  loro  copia  tane 
to  gran  de  fi  generaua  di  berle  cattine  3 che  non  potendo 
tjfi  piu  fupplirealla  Sfefa  di  mondarli aerano  fingati*  o ab- 
bandonar gli  horti  3 o alterar  il  prezzo  alle  cocgzge,  a ica-, 
uoliy  fff  à gli  altri  berbaggi  3 fi  da  fina  CMaefià  non  <z/e- 
niuano  ficcorfi  di  qualche  strumento*  col  quale  3 firizgu 
far  così  eccejfiue  If  e fi , haueffero  potuto  mondarli „ Grande- 
mente rimafi  marauigliato  Apollo  della  f iocca  domanda  de 
gli  Hort alani  > e con  molta  indignatkne  rifpofi  à quegli  Am- 
bafciadori  * che  riferiffero  a gli  liortolani  * che  nel  purgar 
gli  horti  loro  dall'herbe  dannofe  > fi  fìruijfero  de  gli  ordi- 
nar ìj  frumenti  delle  mani , e delle  zappe , poi  che  meglio - 
ri  non  (ì  potè  nano  nè  trottare , nè  de  federar  e } finga  doman- 
• co  fi  impertinenti . Aìtimofarnente  replicarono  all  hot  cu 

~ & 


■ Digitized  by  Google 


*7>  I *P  A Z K A S Q.  f9 

gli  Ambafcìadori  3 eh' ejft  haueuano  fatta  fomìglìante  domani 
da  y mojfi  dal  beneficio  3 che  'vedeuano  } che  fica  IMacfià 
haueua  conceduto  a i ' Prencipi  y i quali  per  purgar  gli  horti 
degli  Stati  loro  dalli herbe  mutili  3 e dalle  piante  fé  ditto fe  3 
thè  per  grandijftma  infelicità  degli  huomini  buoni  vina/con» 
in  tanta  copia  3 haueua  dato  i mirabili  fìr tementi  del  Tambu- 
ro , e della  Tromba  3 al  fumo  de'  quali  la  Malua3la  Cicu- 
ta 3 la  'tftltìrcorella  3 e le  altre  piante  danno  fe  de  gli  huomU 
ili  inutili 3 per  dar  luogo  alla  Lattava  3 alla  Pemp'mclla  3 al ~ 
T Aceto  fa  3 alle  altre  herbe  yti/i  degli  Artigiani  3 e de 

gli  altri  Cittadini  fruttuosi  3 da  loro  fieffe  con  allegria  gratta 
de  fi  - vedeuano  faltar  fuori  della  terra  3 (èjf  andar  a ficcar  - 
fi  3 e morhrefupr,  dellcfratte  del  Giardino  di  quella  lor  patria, 
alla  quale  fommamente  erano  dannfii, t che  fiamma  felicità  de 
gli  Hor  t alani 3 e beneficio  immertfo  farebbe  fiato  alle  genti,  ot- 
tener dà  fu  a ZMacfià  il  beneficia  di  n. in  ìfirumehid  filmile . 
A quelle  co  fe  rifpofè  ÌÀpolUr  3 chèfe  a^Prencìpì  coti  fojfe 
flato  facile  il  difierner  gli  huomini  fe  ditto  fi  3 1 indegni  di 
miuer  nel  giardino  di  quefio  mondo  } carne  à gli  Hortolani 
da  gli  Spinaci  3 e dalla  Lattuca  il  conofcer  l’Ortica  3 la 
Mer cor  ella  3che  certo  non  altro  fi rumenta  haurebbe  conce- 
duto loro  3 che  quello  de  i cape  fi  ri  3 e delle  mannaie  3 '-vere 
%àppt3  con  lequali  da  gli  horti  di  quefio  mondo  fi  tterpano 
quell  herbe  fe  ditto  fi  degli  huomini  Vagabondi,  che  3 filo  efi 
findo  inutili  lujfurie  dellhumana  fecondità  3 non  meritano 
mangiar  pane  3 ma  poi  che  gli  huomini  tutti  talmente  erario 
fatti  ad  <~vn  modo  3 che  alla  qualità  delle  f rondi  dclleu 
faccia  3 al  ta fio  della  per fona  r i buoni  in  modo  alcuno  noru 
poteuano  effe*  riconofciuti  da  gli  federati , affine  che  col  fre-‘ 
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y»entt  rvfo  de’ patiboli  , in  nasce  delle  herbe  njetemfi  3 non 
rvemffcro-  efikpate  le  falutari  3 per  beneficio  della,  pubblica 
pace  a i Princìpi  ermo  fiati  conceduti  gli  fimmenti  del  Tam  - 
buro j e della  Tromba  3 il  ficono.  de  quali  allegrìffimamente 
fegmuano  quelle  piante,  che  fentiuano  contento  di  andar  d> 
morire.  A quelle  coje  voleuano  gli  zAmbafciadorì  replicar  di 
vuoilo  y quando'  cApolh  con  indignations  grande  dtffe  loro- , 
che  tace  fiero  y e che  quanto  prima  partijjero  daPamafo,  poi 
che  era  fiat  a attiene  impertincntiffima 3 (tfi  affatto  ridicola », 
il  voler  paragonar  il  purgar  il  mondo  da  gl1 ingegni  feditici- 
fi  3 col  mondar  gli  Horti  dalla  Malua  y e dalla  Gramigna^. 

ESSENDO  NATO  DVBBIO  SOPRA 
la  certezza  della  trita  fentenza,  che  per  ben 
conofcer  vn  huomo  fa  raeftiere  mangiar  pri 
ma  vn  moggio-di  Sale*  Apollo  in  vna  Gene- 
ral Congregatione  de’  Letterati  chiamata^ 
queft3e netto,  fa  dilputar  fopra  la  vfcutà  di 
lei.  ^ 

\AGG  FAGLIO  XVII 

i 

A trita  fìntenza  , che  per  efattamented. 
conofcer  njn  huomo  prima  fa.  meflieri 
mangiare  <~un  moggio- di  fide,  da  alcuni 
ndrtuofi  ejfendò  fiata  riuocata  in  dub- 
bio j Apollo  j che  nonnauole,  che  le  fìn- 
temi de’  Letterati^  che  fino  regole  ge- 
9eralf3e  leggp  inuiolabili,  con  lequali  nciuono  i fuoi  virtuofi, 

nella 
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nella  certezza  della,  'verità  loro  habbiano  fcrupolo  alcuno , 
fino  già.'  motti  gorft}  f .thè  in  '/imi.  tenerti  congreginone^ 
di  ylrtuofi  con- oppi:  e fiuta  dfiy  n gt  fice  difpuur fipr*l* 
•verità  ‘dj.  fifi  & m tanto  la  fi  ritenta  f*  troiata,  njera, 
che  la  Congragatiofie  indino  ,nel  parer  di  molti  > che  dt fie- 
ro, che  la  mi  fura,  doUefie  alter  affino  ajtoezzp  moggio  di 
più , fiondati  in  queffd ehiarìfiima  ragione  3 che  negli  huo- 
mini  moderni  ogni  giorno* piti  'ùeden  lofit  creficere  il  ‘vergo - 
gnofio  njitio  della  fimulatione  3 e l infame  efircitio  dell’ hi - 
pocrìfia , ozrii  buìm  dèrrdtheldi  orhhMetica  r&oleua3  che  con 
le  corruttele  degli  huornini  federati  da’  Letterati  fiojfiero  mol- 
tiplicati i necejfiarij  rimedi j delle  njirtudi  3 per  far  à i ria-, 
fienti  -viti}.  gagliarda  .refi {lenza.  Ma.  per  non  far  alla  pre- 
fitte etade  la -vergogna  di  rnoflrar  ad  ogni -y no  > che  men- 
tre il  morbo  de  i -viti/  crtficeua  nel  mondo  3 feernauano  i ri- 
medi/ 3 i prudentif  imi  Letterati  della  Congregatone  {lima- 
rono non  effier  bene  alterar  l'antica  mi  fura-,  . Onde  ! 
concordemente  condu fiero  tutù  ,la  fie utenza  efi- 
. .•  fi...  fir  < verifiìma  negli  huomim  3 ma  grande -> , 

mente  fiidfia  nelle  donne  3 lequah 
. - v:  finta  mangiar  altro  fide  -,  '<•  , r • . 

ne  altr  olio  3 la  Jlejfia 
prima  notte  9 

.'fi  . > che  dot-  ' •>  , ■ ; 

mutano  co'  mariti  loro 3 e fattamente 
fapeuono  dire  3 quanto  efifi 
pefavutyo. 


■V'  v*. 
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GLI  H I R C A NI  MANDANO. 

Ambafciadori  ad  Apollo  per  hatier  da  fua  * 
Maeftàla  vera  rifolutionc  dell’im-  ; 

* ' • ' * ■ ^ 1 ’y  r * * ^ 

portante  articolo, fé  a’ Popoli 
ila  lecito  veci  dere  il 

v Tiranno.  ^ ♦.;>">  wìw.;  . ; 
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L I , vQmbafctadori  dell*  bellico fa  timone 
Hirca.no, , che  olii  notte  del  corrente  giunti 
fero  a quéi  a Corte , dm  giorni  fono  con 
J pompo  firaordtna  ria furati  o am  me  fi  alt 
audienzA  Reale  di  pta  éMae (ì d , perche 
i Virtuofi  fiora  modo  auidi  di  ueder 
co  fumi  3 h abiti  » & huomim  frameri  > in  numero  molto 
«rande  ameorfero  adhonorar  personaggi  tanto  quali f coti. 
Pre fintati  che  fi  furono  gli  zAmbafiiadon  alla  prefittila  di 
<iApo!Jo  , il  piu  riputato  di  e ffi  difi  e fche  la,  Forno  fa  n ottone 
Hircatia  in  quel  tempo  meramente  opprefjà  do  <un  ‘Preti - 
cip  e } che  con  inaudita  crudeltà  la  tiranneggiaua  y dalla  fil- 
mo de  i figgi  j e veri  rifponft  di  fua  Maefìà  perfuafa , per 
ro.fì  lungo  cammino  gli  haueua  inuìati  in  Parnafo  ,folo  affi- 
ne di  intender  do  Iella  'vera  decifìone  dell’ importantif ima 
quél  ione  3 fe  ài  Popoli  era  lecito  'uccidere  il  Tiranno.  Non 
e credibile  l'alterationc  3 che  quella  domanda  cagionò  nell’a- 
nimo di  «Apollo,  ilquale  contro  quegli  «Ambafciadori  foprtu 
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Qgni  crèdenzA  grandemente  commoffo  > fenza  piu  altro  rì- 
fender  Uro,  leuatqfiin  piedi  con  impeto  grande  , fjfi  in - 
Jet  lite  in  fna  Mae /là  ^comandò  , che  per  ejbnptode  gli  alt  ri, 
che  ardivano  di  prò  por- dubbi/  tanto  federatamente  fe ditto- 
fi: j incontanente  fijfero  ftrafunatifuor  della  fola  Reale-,  co- 
me fibito  fu  efguito . Di  tanto  fpauento  alle  Sercnìfiìme. 

Mufè,  c^*  al  Senato  tutto  Virtuofo  fu  fumi  attiene , cbe_, 
ninno  fi  trottò  , che  apprejfo  fita  dMacflà  ardfie  di  interce- 
dere per  quegli  infelici . ' ffylo  Apollo  •vedendo  le  fuc  dilet- 
tiffime  *Mufe  , e iVktuofi  tutti  pieni  di  vna  infinita  con- 
fu fione  , affine  che  rajferenafjerpgh  animi  loro,  dijfe , che^ 
per  quella  domanda  piena  di  rama  fiondalo  fa  perfidia , con- 
tro . quegl*  ’ zAmbafciadori  fi  parca Xetk  batter;  fatta  legger  ’-1  r 
vendetta , poi  che  a i Popòlimn-flo, noti  em.  lettfouÀfpu- 
tar  articolo  tanta  fiditiofij  ma  che.come  dal  fioca  ^usa- 
no guardar  fi  di  non  fi  lafìiar  cader  nel  penfiero-,  gy  entrar 
nell’anima  firmi  dubbio  , atto  a-  cagionar  nel  mondo  mali 
peggiori » che  non  fece  l’infelice  Pomo' di  Paride . "Perche  quei 
‘ Popoli ^ che  nafceuano  nella  libertà  di  vnaficpublica  non 
battemmo  bi  fogno  di  por  in.  difptiix  fìmil  que filone  , mercè 
che  nelle  patrie  libere  v ri  ombra  leggiera , vn  picciolo  xnd't- 
tio  , Vn  fofpetto  lontano , vna  gelofia  anco  minima , che  vn  ■-  * 

Senatore  dotta  di  fe  di  affettar  la  tirannide  della  patria  lì- 
bera , focena  bi  fogno  vendicar  fubitn  co  fatti  de.  i capt- 
firi , e delle  mannaie  , non  con  le  cauìllatìoni  delle  parole 
f iaccamente  metter  in  difputa  cofa  di  tanto  rilìeuo  , poi  che 
nelle  ben  ordinate  Republiche  , quando  Senator  alcuno  da- 
ua  di  fe  gelofie  tali  , le.  ombre  , glinditij  , t fofpettl 
quantunque  molto  remoti  talmente  doueano  f ruir  per  proT 
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ttc  concludenti  , cbe  prima  focena  Ufogno  mandar  il  reo  in. j 
rvn  paio  di  forche , e poi  con  offeruar  i termini  tutti  lega- 
li giuridicamente  formarli  contro  il  proceffo  infomìattUo  . 
AMa  che  fitto  le  Monarchie  , doue  la  njHplebe  per  fi  ereu 
incapace  da  ficper  di  fi cr nere  il  Tremipc  legittimo  dal  Ti- 
ranno 3 per  la  commodità  grande , che  l' ignoranza  del  ‘Tò- 
po lo  daua  a gli  ambittofì , a i feditiofì , a gli  amatori  delle 
-nouitachjài  difperati  delle  co  fi  loto  familiari  di  altrui  col 
pennello  de  fai  fi  prete  fi  3.  co  i colori  delle  hipocrfie  dipin- 
gere gli  federati  T ir  anni  per  Ptettcipi  legittimi , ì Prencipi  le- 
gittimi per  crudeli  Tiranni  , affine  che  il  mondo  non  fi  etti-, 
ptjj’c  di  uccifioni  3 e di  eficrande  conf ufìonì , conforme  al 
Tacito  i sveri  fimo  precetto  di  Tacito  i Popoli  doueano  Bónos  Iftl- 

4-  delle  Hi  J 1 . ",  A . . 

- peratores  voto expetete,  qualefcumque  tolerare . Dopo 
q ite fiecofc  Apollo , che  per  l'innata  fua  bontà  non  può  fiffrìre, 
■che  anco  quelli  da  lui  portino  dtfgu fiati  yche  con  le  imperti- 
nente loro  giu  fa  cagione  gli  hanno  data  di  adirarft3  coman- 
doy che  quegli  Ambafiiadori  fifferp  richiamati  : iquali  e f In- 
do campar  fi  aitanti  à fad  Mae  fa  y coti  dtffi  loro.  Dilettifi 
fimi  Umani’ 3 da  i Popoli  3 che  amano  di  confeguir  la  felici- 
tà dicviuet  nella  pace  Ferenda  Regum  ingenia,  nec  vfui 
degl;  crcbrasmutationes:&r’  all' bora  particolarmente  che  elleno 
fino  cagionatt  daiia  "violenta  del  pugnale ,da i veleni } o da  altre 
fiefiratdrnddnh.ttionc  perche  il  competente  giudice  de'  Pren- 
cjpi  efjendo  fddio  fimpre  giufìo  , non  t popoli  perpetua- 
mente aggirati  da  ghJjùomini fiditiof  \ yoi  douete.  Quomo- 
dollenìitatero,  aut  nimios  imbres,  & caetcra  natura;  ma- 
3Xh.  i*V icalaxuaH  vclauariciam dominanrium t olerare.'. 
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NERONE  IMPERADORB  CON.’ 
cracambiavna  molto  fegnalata  lode  da- 
tagli da  Cornelio  Tacito  col  ricco  . 
dono  di  venticinque  muli  ca- 
richi di  feudi  doro. 
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EGNALATA  nouità  è fiata  quella, 
che  la  prefìtte  fìttimana  fi  èveduteu 
facce  dere  in  Parnafì ,di  ventìcinque  ma- 
li carichi  di  feudi  d’oro  , che  la  Mae  fili 
dell’ Imper odor  Nerone  ha  mandati  à do- 
nare ad Eccellentiffimo  Signor  Cornelia 
Tacito.  l'ZJirtuofi  tutti  mofii  dal  miracolo  di  così  ricco  pre- 
fìtte , fhbito  cor  fero  alla  cafa  di  Tacito  , alcuni  per  fieper 
larverà  fìmma  di  tanto  danaro , altri  per  evenir  in  cOfcnix. 
itone  della  cagione  di  così  pretiofo  dono  : e frodarono  , che 
quel  regala  arriuo  ad  nan  milione  , e ducento  cinquanta^ 
mia  feudi  doro,  co’  quali  ‘Iterane  premiata  la  fingo Ltr fil- 
ma lode,  che  gli  diede  quell’ H fianco , quando  dijj'e , che  Ne- 
rone non  haueua  infra  feru os  ingenium  - f più  principali 
Letterati  di  quefio  S tato  hanno  detto , che  ancorché  il  dono  di  " 1 ,b  1 *• 
Nerone  fot Jè  Iplendidifimo , che  nondimeno  Tacito  molto  più 
hauea  meritato  da  lui:  mercè  che  l' Eccelle»  affi  ma  lode,  che 
gli  haueua  data  , ch’egli  non  haueua  genio  di  fottoporfi  al 
'Vili fimo  dominio  di  <vn  fìruidore, tanto  più  'valeuadi  mille 
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ricchi  The  fori,  quanto  per fatai  calamità  de  Prencipi  è comu- 
mtp  à pochi.  Per  lo  contrario  i Letterati  di  bajfarnano  di  mò- 
do hanno  filmato  , che  quel  regalo  JuperaJJe  ogni  merito  di 
Tacito,  che  fino  non  hanno  dubitato  di  pubblicamente spar- 
lare di  attione  tanto  heroica  , dicendo  , che  quel  dono  ereu 
fiata  <-vna  prodigalità  degna  di  Nerone , (fif  una  di  quelle 
inconfiderate  profufioni , che  fogliono  far  i "Prencipi  di  po- 
co giudicio , quando  con  donar  finora  numero,  e mi  fura,  piu, 
toflo  acquijf anò  nome  di  pazzi  fcialacquatori , che  di  <zjir- 
tuofi  liberali.  Onde  que (li  mede fimi  piu  mojfi  dall muidia, che 
hanno  hakuta  à Tacito,  che  dall affettione,  che  portano  alla  ri- 
putation  di  Nerone  , a lui  fiejfo  dijjero , che  in  Parnafo  dal- 
la: maggior  parte  de3  Letterati  non  era  fiato  ben  iute  fi,  che 
4 con  tanta  fòmma  di  denari  egli  hauejfe  rimunerato  quattro 
fòle  honorate  parole,  che  di  lui  hatteua  fritte  quell’ Hi  fiori- 
co  , ilquale  in  fua  biafimo  poi  haueua  detto  cofe  tanto  o- 
feene , che  affatto  ofiurauano  quella  lode  , ch’egli  tanta  ha- 
iteua  rimunerata . Si  dice  per  co  fa  certa, che  à quefii  rifpo - 
fe  Nerone , che  così  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre > 
e con  gli  furi  maggiormente  faceuano  fficcar  le  membra-, 
delle  figure,  che  dipingeuano  nelle  t amie  loro  , così  i ver da- 
dieri  Hifiorici,  con  la  libera  mentione  de’ <r>itij , non  che  del- 
le ìmperfettioni  di  quegli  Heroi , la  memoria  de’  quali  eter- 
nauano  con  gli  fcritti  loro  , acquifiauano  piena  fede  alle  lo- 
di, che  dauano  loro , non  potendo  fi  di  "Prencipe  alcuno  fri- 
uer  più  njergognofi  inuettiue  , che  le  lodi  efaggerate,  finta 
far  mentione  di  quei  difetti,  che  tanto  fino  cougionti  allhu- 
manìtà  degli  huomini , iquali  liberamente  raccontati,erano 
rverì  tefiimonij  dell  incorrotta  '-verità  di  chi  fcriueua,  & 

che 
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che  pero  tanto  maggiormente  gli  erano  care  le  brutture , che 
di  luì  haueua  fcritte  Tacito , quanto  la  lode , che  gli  haueua 
data  ,fuperaua  le  più  jporcheuer gogne  , che giammai  hauefi 
fe  potuto  raccontar  di  lui . Percioche  così  come  tutte  le  più 
efquìfìtc  uirtù,  delle  quali  un  Prencipe  à merauiglìa  potefi 
fe  giammai  ejjer  dotato , affatto  fi  ofcur aitano , scegli  patiua 
del  rzjitìo  nefando  dì  foggettarft  ad  un  fuo  firuidores  così 
thonorata  virtù  di  fmpre  con  quei,  che  feruono,  faper  cffer 
padrone, tanto  ben  qualificato , rendeua  qual  fi  uoglia  Pren- 
ape,  che  lo  Splendore  di  così  fublìme , & eccelfa  uirtù  y 
fufficìentijfimamente  rìcopnua  anco  i uitij  più  brunii  e che 
il -tutto  accadeua  con  molta  ragione  : percioche  così  come  non 
era  pofibile  il  dire , che  quell'infelice  , che  per  far  l'Alchimia 
-fi  per  detta  dietro  i fornelli , e le. foccie,  non  fife  para- 
to da  catena  ì così  focena  bi fogno  confi  far o , 
che  quel  Prencipe,  che  di  uno  ignorante^, 
fuo  feruidore  hauendo  formato  un 
Bue  d'oro , l'adoraua  cornea 
- v , fuo  Idolo  , di  ne  ceffi- , t , 

(4  fife  matto  .> 

ciato  pertuttts 
. le  rego- 

le. 
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I VIRTVOSI  VISITANO  IL 

' Tempio  maggiore  di  Parnafo,&  al  gran- 
de iddio  domandano  vna  gra- 
da imporrante,. 

0 

r . . • ... 
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IERI  primo  giorno  Ai  ^Aprile  fecondo  * 
I antico  Bile  di  quatta  Corte  da  gl’Itiu- 
firìjjìmi  'Poeti  in  compagnia  delle  Sere - 
nijfimc  Mufi  funjifitato  UTempìo  mag- 
giore di  Parnafo  , e con  grandijfima  di - 
fiottone  fu  fupplicata  la  Diurna  dTrlaeflà 
4 degnar  fi  per  fua  mifiricordìudi  prefruar  i fuoi  Fedeli  Vir • 
tuoji  dalle  bugie  di  quelle  perfine  3 che  di  dentro  ef- 
fondo tutta  malignità j apprejfo  i Prencipi 
nondimeno  fino  in  concetto  di  com- 
pit tifimi  huomìni 
dabbene. 


a poi; 
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APOLLO  PER  INANIMIRE 

* i Senatori  delle  Farne  libere  à coltiuar  la  li- 
bertà lenza  affettar  la  Tirannide  delle  Re- 

4 « 

. publiche,  neH’Amphitheatro  di  Melpome- 
ne fa  rapprefentar  vn  fopra  modo  lacrimc- 
. «iole  fpettacolo . 

RACGVACLIO  XXL 


ERCHE  Apollo  fermamente  crede  3 che 
nelle  patrie  libere  piu  che  in  altra  sf>etie 
di  gouerni  le  leggi  fieno  dirette  al  ben^, 
comune  degli  huornini  3 che  in  effe  gli 
animi  de  Cittadini  piti  fi  accendino  ad 
intraprendere  3 Cr  ad  efeguir  opere  vir- 
tuofe  } e che  pluui  fori/chino  le  fetente , QS4  ogni  citai  po- 
liti a 3 fommamenti  ha  in  abbominattone  quei  Tiranna  che 
commettono  l’ccccffo  di  occupar  la  libertà  di  i pna  ben  ordì* 
fiata  Republica}  come  queliti  che  per  mantener ft  in  una  ufur- 
pata  Signoria3  fono  obbligati  di  odiare  l’alto  ua/ore  degli  buo- 
mini  grandi  3 e conlamedefima  fcucrità  perfèguitar  l’ecceà 
Unti  uirtudi  loro  } con  Uquale  i legittimi  'Trencipi  punì* 
feonn  i uitij } (gjf  ancorché  di  genio  fieno  inclinati  alC efer* 
citio  della  clemenza , fono  nondimeno  forzati  di  t frettar  la 
crudeltà  3 e gouernar  lo  Stato  con  termini  uitiofis  cjjcndo 
uerifimOicbe  Nemo  vncjuam  imperi um  flagitio  qualUum  ^ dd 
bonis  ambita  exercuù.  Sua  Maefà  dunque  affile  di  Sfa- 

uentar 


Digitized  by  Googte 


W XJGGVJQll-, 

uentar  con  la  rapprefntatione  di  uno  spettacolo  fopramo- 
do  miferabile  i Cittadini  delle  patrie  libere  dal  commetter 
federatela  fimile  ,•  puri  nel  famoftfftmo  Tbcatro  di  Mel- 
pomene fece  ratinare  i Senatori  tutti  dclleT\epubliche  refi- 
denti  in  qticjlo  Stato  : e poi  che  dall’altro  lato  del  Theàtro 
bebbe  fatto  comparir  f e far  e il  Dittatore  , ui  fece  entrar 
eAttia  di  lui  frolla  , con  iAugu(ìo  fuo  Nipote , e Giulia  di 
ejjò  Figliuola  ($f  i figli  3 ch'ella  bebbe  da  SMarco  sAgrip- 
pa  fuo  marito , Lucio 3 e Caio  Ce  fari,  A grippa  Pofumo3Giu - 
ha,  (Agrippina, con  la  numcrofa  prole 3 òhi.  qutfa  parto- 
rì al  f amo  f fimo  Germanico  fuo  marito.  Lagrimeuole,e  fo - 
pra  modo  miferabile  fpettacolo  fu  a Ce  fare  il  uedere  3 che 
per  la  fua  portentofa  ambinone  , egli  non  fio  à fe  Qefo 
baueua  cagionata  morte  fpra  modo  crudele , ma  i’efìintion 
tutta  del fuo  fangue,  fguita  in  tempo  breuifimo:  percioche  co- 
fa  nel  uero  di  molta  pietà  fu  il  u edere  3 che  in  tanta  copia 
di  fece  fori  3 che  nacquero  di  Ottauia  maggior  frclla3e  di 
Giulia,  figliuola di Augufo,  ninno  uè  ne  fof'e 3 chi  diuele- 
vo , di  ferrò.  > di  fame  > o d’altra  mifrabtl  morte  nen  ha- 
uefe fornita  lafàuita..  Atanto  cordoglio  diCefrefì  ag- 
giunf  d dolor  intenfoja  rabbia  canina  3 che  La  fiali,  quan- 
do uide,  che.  l’Jwpew  fornati  o con  carico. tanto  grande  del * 
lafua  npvi ottone,  é.jron  lo  fpargimento  di  tuttodì  fo  fon- 
ate .acquistato  da  lui  dopo  la  morte  di  Augnilo  paf afe  in 
quella.efferata , &.  immane  famiglia  de*  Claudij , laquale  con- 
ferina crudeltà  perfguitò  il  fangue  de’  Giulij  3 da  quali  ha-* 
ueua  nccuuta.il  ber  edita  di  così  famof  Imperio.  Nè  mino, 
re  dell a/fittion  di  Cifre  fu  la  computi  non  grande,  che  a. 
ogni  uno  diedi  quello  spettacolo  uer amente  miferabile  3 per - 
•;  V..';  • eh' 
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. thè  nell’animo  di  ognvno  fi  rinouello  l’ordinaria  calamità 
■de  Tiranni  3di  non  filo  non  poter  fuggire  Cineuìtabil  giudi- 
ciò  dittino  di  fondarla  nuoua  Tirannide  con  la 'violente  mor- 
te loro  3 ma  che  iddio  nel  punir  le  fceleratezge  degli  huo- 
mini  ambitiofi  fempre  feuerijfimo  voleua  > che  il  fangue  di 
colui , che  haueua  ardito  eccejfo  tanto  federato,  lungo  tempo 
non  % odejje  la  Signoria  di  Stato  oc  qui  [lato  con  tanta  infa- 
mia.; quale  con  la  fua  diuina  mano  ben  pretto  daua  in  Po- 
■ ter  di  famiglia  tale , che  perneceffario  termine  di  buona  po- 
litica ejfendo  forzata  di  ejlinguere  il  fuigue  tutto  del  primo 
Tiranno , faceua  le  pubbliche  'vendette  della  libertà  foggio - 
■gata.  Oltre  che  calamità , laquale  ne  anco  gli  occhi  de’  piu  cru- 
deli huomini  di  quelTheatro  poterono  riguardare  ,ne  i cuo- 
ri de’ piu  ambitiofi  [offrir  divedere  fu,  che  le  Tirannidi  tut- 
te fi  fondino  con  la  macerie  di  tante  morti  violenti , con., 
la  calce  dì  tante  federate  ingiù  fìtte  ? con  l’arena  di  tante 
horribUìflme  crudeltadi  > con  l’acqua  dì  ampiffmì  laghi  di 
fangue  humano  . ÌMentre  i Virtuofi  per  l’ borrendo  Spet- 
tacolo, che  vedeuano  lagrimauano  tutti  : <tApollo  con  vo- 
ce così  fpauenteuole , che  atterrì  ognvno , Jpecchiateuifif- 
fe , ambitiofi  Tiranni , che  tanto  fiete  Siati  bramo  fi  della-, 
domìnationt-, . Quefìi , che  qui  hauete  auanti  gli  occhi , fo- 
no i fini  de'fuperbi  penfierì  vottri,  in  quette  tragedie  iru 
feliciffime  finalmente  termina  f auarìtìa,  e la  fete  immode- 
rata , che  i vottri pari  hanno  di  dominare  > (ff  a que (le  gran- 
dezze 3 che  vedete  3 conducono  le  famiglie  loro  quelli , che 
hanno  commejjà  l’empietà  di  occupar  la  pubblica  libertà  del- 
la Patria.  Tu  Ce  fare,  che  con  Timprefa  feeleratiffima  dì  far  v 

tua  ferua  la  nobiliffima  Republica  Romana } mojìrafli  di  non 

cono 


Digitized  by  Google 


.RAGGIAGLI 

cotto  fiere  , o di  non  temer  Dio , njedi  , guardi  3 rimira  a juaZ 
li  termini  di  fimnta  infelicità  egli  fa  condurre  i pari  tuois 
e tutto  il  f angue  loro  . ^Ancorché  Cefare  chiari  figni  dejfii 
di  rimaner  per  tal  parole  grandemente  confufo  , (fi  affiti-  » 
to  3 Apollo  nondimeno  per  piu  crudelmente  dilaniar  l’animo 
di  quell' huomo  ambitiofi  3 e per  con  filar  i fuoi  Letterati  per 
l’horribilità  di  quello  Spettacolo  grandemente  affitti  3 e per 
inanimir  i Senatori  delle  Republiche  a coltrarla  libertà  delle 
patrie  loro  3 comando  3 che  con  tutta  l’ pLccellentifftma  fua  fa- 
miglia L(b  umano  Net  t unno  del  Mare  3 il fi  mpr e glorio  fi  Pren - 
cipe  e Andrea  et  Oria  fojfe  ammeffo  nel  Theatro .Onde  Cefa- 
re nel  rimirar  la  felicità  di  famiglia  tanto  celebre  3 e la  glo- 
ria di  quei  Signori,, che  nella  patria  libera  daiGenouefi  ri- 
cordateli ddtìmmenfi  beneficio  3 che  haueuano  ricettato  de 
quel  mtouo  fondatore  della  prefinte  libertà  loro  3 come  pa- 
droni erano  amati 3honorati 3 o (fintati,  e che  quel CPrencipe 
di  eterna  memoria  dell’animo  J ito  modefiijfimo  così  glorio  fa 
fama  di  fi  haueua  lafiiata  apprejj'o  i fuoi  Cittadini 3 molto 
piu  lo  tormentala  t màdia , che  haueua  alla  grandezza  di 
quegli  Heroi , che  il  fuo  male  r alt  bora  fu , eh’ egli  be- 

nifiirno  conobbe  3 che  dopo  l’acqui  fio  della  Francia , e per  lui  3 e 
per  li  fuoi  de  feculenti,  miglior  con  figlio,  deliberatìone  piìi-ho - 
norata  farebbe  fiat  a. abbracciar  ti  mpr  e fa , che  fippc  pigliar  il 
firnpre  glorie  fi  Prencipe  cAndrea  d’Oria,  di  riordinar  la  li- 
bertà della  fua  Patria  caduta  nel  difirdine  di  urna  confu- 
si fi  ma  Democrazia  ,e  con  quelle  armi  me  de  fi  me  3 con  lequa- 
h tanto  federatamente  conculcò  l'autorità  del  Senato  abbat- 
ter la  fiiperba  Tirannide  della  Plebe  ignorante  3 e nella  fua 
Patria  fondar  rvna  perfetta  lAriftocratla , & tequifiar fi  il 

fuper- 
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fùperlo  tìtolo , la  glorìofa  prerogatiua  di  fecondo  fondato r 
della  Libertà  Romana  3 con  laqual  rifluitone  fi  egli  3 e la 
fua  pofierità 3 tysì  nella  Città  di  Roma  farebbe  -viffuta  ce -, 
Zebre , e famofa 3 comé I Eccellentiffma famiglia  de  t Dorij  * 
fin  che  faranno  in  piedi  le  mura  della  patria  loro  , Cf  fi 
trotteranno  Genouef  nel  mondo  3 mai  firnpre  in  quella  no- 
bshffima  Ifipublica  farà  gloriofa  3 fi  immortale . 

I SIGNORI  ACCADEMICI  IN- 
tronatj  nella  loro  Accademia  hauéndo 
ainmeife  le  più  principali  Poereflo 
di  Parnafo,  Apollo  comanda 
chefienoleuate. 


GGV AGLIO  XXII. 

L I Eccellentifìmì  Signori  Intronati  con- 
tro i loro  antichi  inf  ittiti  alcuni  mefi 
fono  ammifìro  nella  loro  Accademia  /e_> 
rvirtuofifiime  Donna  Vittoria  Colonna , 
Veronica  Gambera3Laura  Terracina 3& 

altre  Dame  Poeteffe più  fegnalate  dì  Par 

nafo  3 (fi  il  tutto  con  tanto  applaufo  de’  Virtuoft  3 che  gli 
Accademici  rifcaldati  dalla  bellezza  di  quelle  Dame3  non  fi- 
lo negli  efircitìj  letterari  fi  vedeuano  frequentiffimi  3 ma 
ogni  giorno  pubblicauano  poefie  tali  3 che  ne  fiupiuanole  Mu- 
fi  fi  effe.  Ma  poco  tempo  gufò  3 che  alle  nare  di  fua  Mae - 
fàgtunfi  certo  odore  molto  fjnaccuóle  3 per.  loquale  cornati- 
le dò  al-' 
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tfò  all’  Archintronato  , che  in  tutti  imodì  difmetteffe  quel- 
la pratica:  percioche  fi  era  finalmente  auueduto,  che  la  nje- 
ra  Poetica  delle  donite  era  Paco,  (fif  il  fu  fi,  e che  gli  efercì - 
tij  letterarii  delle  Dame  co’  Virtuofi  fomigliauano  gli  fcher- 
& j (fij  i giuochi , che  tra  loro  fanno  i Cani , iquali  dopo  ùrie- 
ue  tempo  tutti  fornifcono  alla  fitte  in  montarji  addojj'o  l’un 
f altro. 


Gl  V STO  LI P S IO  CON  SOLENNE 


caualcata  eifendo  ammeflo  in  Parnafo , il  fe- 
guentc  giorno  dopo  il  Tuo  ingreflo  contro 
l’aipettatione  di  ogn’vno  accula  T acito  per 
empio,  c dalla  fua  accula  riporta  poco  ho- 
norem. 


\AGG VAGLIO  XXI  IL 


0 M'E  per  le  paffete  fu  fritto  gmnfe  al- 
cuni giorni  fono  à i confìtti  di  quefio  Stato 
Giufio  Lipfio  , gli  fritti  del  quale  tut- 
to che  fuhito  fijjero  giudicati  degni  di  ef- 
fe r letti  da  ogni  rz;ir  tuo  fi , e meriteuohf 
fimi  di  ejfer  ripoflt  tra  le  eterne  fatiche _> 
de' Letterati  nella  Biblìotbeca  di  fua  SMaefia , e che  però  al 
fio  nome  in  pieno  Sentito  fauontarnente  fijfe  fiata  decreta- 
ta t immortaliti , con  le  più  fegn alate  pr erogatine , che  a qual 
fi njogha  altro  [oggetto  peno  fiate  concedute  in  quefio  Stato9 
la  pubblica  entrata  nondimeno  di  perfnaggio  tanto  qualificai» 

fudifi 
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fu  differita  fino  ed  Martedì  della  fettimana  p affata  ; Mer* 
cè3  che  la  .nobili finta  nation  Fiamminga  con  le  limo (Ir at  io- 
ni di  flraordiuarij  honori  fatti  njerfio  quel  fitto  Cittadino  vofi 
le  fègnalar  fie  sic  [fa  in  quella  occafione . Fercìoche  ne' piu  bo- 
norati  luoghi  di  Parnafo  erejfi  molti  nArchi  trionfali  con  ma- 
gnifica fpkndidc-zga  fabbricati  alla  reale  . La  caualcata  fu 
notabile  3 perche  i Letterati  di  tutte  le  fidente  in  numero 
molto  grande  fi'auor irono  quel  <x>ir tuo fio  p urpur andò  3 che  da 
fitta  TMaefià  battendo  riccuuto  d nobilififimo  titolo  di  uni- 
uer fiale  in  tutte  le  fetenze  3 era  in  opinion  di  ogrìnano  di 
fiapcr  tutte  le  cofie . E mer amplia grande  apporto  ad  ogn'yno 
il  --vedere  3 che  nel  primo  congrcffo  il  Lipfio  per  nome  fa- 
llito tutti  i piu  nobili  perfimaggifiomani  3 che  andarono  al 
incontrarlo  3 de  quali  mofilro  di  hauer  difilintiffiirna  cognitio- 
ne.  Gli  ferini  di  così  gran  Letterato  da  Caio  Velleio  Fa- 
tercolo  furono  portati  nelle  Sfalle  3 ilquale  ancorché  per  la 
* vecchiaia  tutto  fi  fe  filr oppiato  3 per  mofìrarfì  nondimeno 
-ver fio  il  L ipfio  grato  per  certo  grandiffimo  beneficio  riceuu- 
to da  lut3  da  fi ua  TMaeftà  per  mera  gratta  impetrò  quella 
pr  erogatili  a . Di  ordine  efprejfo  di  Apollo  caualcò  il  Lipfio 
in  rnezgp  trai  Maral  Seneca 3 (èfi  il  Politico  Tacito  : rncu 
grauc  fcandalo  hebbe  a nafeere  in  quefiìo  particolare  3 per - 
Fioche  per  la  prerogatiua  dell'età,  e perla  riputatone  di più- 
pregiata  f etenza,  per  lo  pajfato  hauendo  fiempre  Tacito  conce- 
duta la  precedenza  della  man  defiìra  à Seneca  fin  quella  occafio 
ne  nondimeno  con  tanto  ardire  gliela  <-vietò  3 che  a quel  romo - 
re  in  aiuto  di  Seneca  ejjendo  cor  fi  i Letterati  tutti  Marah,(3f 
in  fòteorfo  di  Tacito  nano  [quadrone  di  <-virtuofi  Politici  3 fi 
dubitò  di  qualche  grande  fcandalo  ; ma  i Morali  cagliarono^ 

K i perche 
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perche  conobbero  che  3 fi  la  Zuffa,  fi  at taccona  3 non  haureb  - 
l>ono  potuto  far  lunga  refifknza  a quegli  infoienti  ‘‘Politi- 
ci 3 che  punto  non  hauendo  riguardo  al  giu (io  , (gfr  all' bone- 
tto 3 non  cofa  disonorata  3 ma  fomma  nuirtu  filmano  atter- 
rar l’inimico  anco  co  i colpi  da  traditore.  é\la  tutto  il  r omo- 
re  fi  quieto 3 quando  compar  nero  i éMaeflri  delle  Cerimonie 
Pegafee  3 iqualì  di  ordine  degli  Eccellentiffìmi  Signori  Cen- 
firi  differo  à Seneca  3 che  anco  le  fetenze  3 come  i frutti  in 
forna  3 i pefi  in  7Jinegia3  hauendo  lattagion  loro3  cedef 
fijpcr  all' bora  la  man  delira  d Tacito  3 c>*  in  quella  aper- 
tiflima  ingiuria  3 ch'egli  riceueua3  fi  confilaffè  con  la  memò- 
ria degli  honori  3 che  ne’  tempi  migliori  dell’età  paffata  li  fu- 
rono fatti } nella  quale  quelle  Beffe  fetenze  Morali  3 che  né ' 
pr  e finti  infeliciffmi  tempi  erano  riputate  mere  pe damane  y 
e cofe  ammuffite  3 furono  in  così  fublimè  credito  3 che  fi- 
no njennero  f limate  il  pretto fo  gioiello  di  tutte  le  buone  let- 
tere j e tanto  maggiormente  3 che  il  prefente  fecolo , ilquabt 
tutto  è intere ffc  3 tutto  ^violenza  3 di  modo  fino  al  fettimo 
cielo  (ì  yedeuaefaltar  lo  (ìndio  Politico3che  con  efempio  filanda 
lofijfimo  permetteua  3 che  anco  c alpe  si  offe  la  fi  e (fa  Filoffia 
Peripatetica } fourana  Signora  di  tutte  le  feienzj  humane  y 
•ubbidì  Seneca  al  comandamento  de’  Signori  Cenfori  3 moj 


con  peffima  r volontà  j pcrciocbe  ne’  Filofòfi  Morali  3 che  aper- 
ta ofientatione  fanno  di  certa  apparente  bumiltà3  il  vitto  di 
nana  mtenfìffima  ambitione  é peccato  nato  con  cffi.  Giunto 
to  che  fu  il  Lipfio  nel  Foro  Delfico  non  li  fu  conceduto  di 
poter  a del  freno  rimirare  il  diuino  Splendore  di  fitta  Mae- 
ttà  3 nè  meno  a piè  delle  fole  del  reai  palazzo  fu  incontra- 
tole ritenuto  dalle  Seremffime  &dufe9  fio  effendo  filmati 

degni 
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degni  dì  quefii  fignalati  fauorì  gli  fcrittori  d'inuentione,  di- 
le  tuffimi  di  Apollo  , e delle  Seremffime  éMufi,  e gli  fritti 
dottiffirnì  del  Lipfio  filo fi  <~vedeua.no  Ubar  io  fi  , e mirabili 
per  <~vna  <~var\a  , e moltiplice  lettione  -,  co  fa  così  comune  a 
tutti  gli  fcrittori  Oltramontani , che  fino  filmati  bauere  il 
ceruello  nella  fibiena,  come  a gl’ Italiani,  che  l’hanno  nel  ca- 
po 3 il  fimpre  inuentar  co  fi  nuoue , lauorar  con  la  materia 
canata  dalla  miniera  del  proprio  ingegno  con  fudorì , e fien- 
ti  grandi , non  con  la  roba  da  gli  altri  fcrittori  tolta  in  pre- 
fitto j effendo  riputata  co  fa  da  fartorello  mendico,  da  (ritiro 
fallito  rappezzar  le  toghe  (tracciate  de’  Letterati,  da  fino  pra- 
tico , e fumo  fi  nell’arte  tagliare,  e cucir  vestimenti  nuotò  ,con 
foggie , e ricami  non  piu -veduti.  Sono  alcuni , che  han  detto , 
che  ti  Lipfio  così  poco  e da  fua  Maefià,  e dalle  Sercnffimc 
Mufie  fia  flato  fauorito  per  dìfgufio , che  hanno  battuto  >.U 
lui , alqttale  hauendo  efft  dato  nobilifiìmo  talento  per  potere 
alla  Taciti  fa  firiuer  le  guerre  ciudi  di  Fiandra  tanto  de- 
' .fiderate  dalTVntuerfità  de’  Virtuo fi, per  certi  rifpetti  non- 
dimeno da  fua  éMaeftà  riputati  molto  <-vdì,fino  baueutu 
fatta  reffienxa  all’ in  fi  trattone  mandatali  da  Itti  , e dalle~> 
fue  Sereniffime  Diue . Ma  quefì ultimo  e fofpctto  fondato 
nel  rverifimìle  , la  prima  e opinione  fifientata  dalla  verità . 

Stette  Apollo  a rimirar  lo  Spettacolo  della  caualcata  da  quel- 
la fua  loggetta,  che  Sia  allato  alt appartamento  dell Aurora, 
qnale  i Signori  Poeti  Italiani  chiamane  Balco»  Celefie , (ff 
era  coperto  da  <~vna  bianca  nube  , laqnale  , come  in  fimi- 
gitante  occafitonee  filito  far  fi , appunto  all‘horayche  il  Lip - 
fo  fu  giunto  nel  mezjco  del  foro  rDclfico,da  vn  fiauiffmo 
(Le fico  ryn  poco  fu  diradata  ì onde  fua  Maeflà  coti  lo  fflen- 
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dorè  dì  un  folo  fuo  raggio  col  quale  riguardo  quel  fuo  nj'iY- 
tuofo  , lo  purgò  di  ogni  macchia  d'ignoranza , che  li  f offesi 
potuta  ejjcr  rimafa  addojjò  ,e  lo  fece  diuenir  perfetto  Let- 
terato. Salito  poiché  fu  fi  Lipfto  nella  gran  fata  dell' audien- 
ci , nello  flejfo  principio  dell' òr at ione  , ch’egli  haueua  contin- 
uata., per  render infinite  gr atte  ad  ^Apollo  deU’incomparabd 
benefìcio , che  gli  haueua  fatto , fu  forzato  tacere , per  uru 
tafo  grauifìimo , che  fuccedette  al  dottìffìmo  Pau fonìa  fcrìt- 
tor  Grecò , che  fedeua  nella  ClafJ'e  de  gli  Autori  Cronologici,  al 
quale  all’ ìmprouifo  njenneuno  fuenìmento  così  grande,  che 
jìt  stimato  morto  , onde  i Cofmografi  tutti  del  n venerando 
Collegio  corfero  per  fiutarlo  . f' famigli  di  Paufania  di  fe- 
ro , che  quell’  accidente  patena  e ferii  menato  per  mera  debo- 
lezza ) perche  l’Ima  e fendo  tarda  , prima  di  <~ufcìr  di  ca- 
fìt  non  haueua  Pau  fonia,  com’era  fuo  cofìume,  rifocillato  l’ani- 
mo nella  fua  ‘Ptl/itotheca , pigliando  due  cucchiari  di  confcrua 
fatta  delle  Poefìe  di  Pindaro.  Ma  la  Sereni (S ima  Suterpc, del- 
la quale 'Pati  fini  a è partìaliffirno  fer  ultore,  con  fruttarli  nel 
■unito  due  fofìantwfe  fentenzj  di  Tucidide  fece  ritornar  in 
lui  la  uirtugià  quafi  tutta perduta  . cA/l’hora  Pati  fonia 
fìnza  altramente  confidi  rare , ch’egli grandiffìmo  mancamen- 
to, commetteuA  impedendo  al  Lip/io  il poter  fornir  la  fua  ora- 
ti ime  , unno  da  grane  affanno  d’animo , o tempo  edace,  ( f cla- 
mò) o ìnuidiofa  ‘-vecchiaia , che  co’  uoflri  acutijfìmì , e mor- 
daci denti  anco  quelle  cefo  confumate  , che  dagli  h uomini, 
perche  eternamente  fieno  uedute /òpra  la  terra  fono  Platea 
fabbricate  . € come  è puffi  bile,  che  alla  uar lat  tone  de’  tempi 
così  certamente  fa  congiunta  la  utcijfìtudine  dille  cofe,che 
l.i  mìa  diltttijfìma  Grecia  madre  gì  < He  buone  lettere v , 
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\c’na  di  tutte  le  fetenze , honorato , e f curo  domicilio  delle 
Irti  liberali , giardino  del  mondo  , patria  de  piu  fegnalatì 
ùrtufi  in  tutte  le  dottrine  , che  giammai  babbitt  bau  ut  o qual 
voglia  altro  luogo  dell'  vnìuer fio 3 islrumento  nobilijfimo 3 che 
'crno  la  pe/lna  mia  3 bora  tutta  fia  diueutita  ignoranza,  tut- 
: fdueflre , di  shabitat  a d'huomìni  3 e talmente  fogliata  di 
ue  magnifici  edficij  pubblici  3 e prìuatì  3 de  quali  à mera- 
fia  era  già  piena,  che  filo  fiorarvi  fi  '-uegghino  pochi 3 e 
ùl filmi  tugurij , e che  i famofijjfìmi  antichi F ilo  fi  fi , Orato - 
, (5*  Hi  fiorici  tsAthcniefi , in  quella  noflra  infelici fimoj 
tie  fieno  diuenuù  vdfiìmi  oglierari  in  Cofiantinopoli 3 e 
? per  lo  contrario  ' la  Fiandra , che  a tempi  miei  altro  non 
t,  che  filiti*  dini , filue  ingombrate  da  p aduli  piene  di  rie  - 
,c  ftanza  d'huommi  fozjii,  piuifiluaggt ai  effe  fiere-,  noti 
'ignoranti  de  do 'buone  lettere  , e dotte  nm  altro  fi  vede-* 

, che  spautntcuoli  grotte , e rudi  capami  ucci  Intintati  da. 
ite  mendica  , bora  fia  diuenuta  Pronìnàx  fecoudijfima . 
(filma  y arnenfiìma  , piena  di  babitatori  [opra  modo  di 
i , facolto  fi  ,e  iudufinofi  , colma  di  Cittadi  nobil filmerà 
rauiglìa  ornate  di  edficij  pubblici , e priuati,  fintuofìjfi- 
mente  fabbricati , e quello  cioè  immenfi  fa  la  mcraiiiglia 
t , patria  felici  fimo , doue  le  Greche  , e le  Latine  lettere 
che  habbiano  fondato  il  figgio  dell'eterna  loro  hxbitatìo- 
Le  parole  di  Pau fonìa  talmente  comma  [fero  gli  aniini  di 
ti  i ZJirtuof  Greci , che  Arfiotde , Platone , Demo  fi  e- 
P indoro , (jf  altri  molti  pia  non  potendo  ritener  le  la- 
■te  y aitanti  che  la  cerimonia  del  Ltpfio  foffe  condotta  al 
fine , proruppero  in  così  dirotto  pianto,  che  dagli  altri 
terati  effendo  (iati  imitati , il  njìrtuofi  Lip [Io  ,ilquxlco-> 

nobbe. 
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volle,  chela  fa  orditone  per  lo  ftrepìto  grande  dì  quel  fo- 
gniti non  poteua  eficr  '-udita , fcefe  dal  pulpito  , ncornpef- 
fondo  il  difguClo  , che  gii  haucua  dato  baufonìa  con  quell ' 
impedimento  , con  la  confo  lattone  delf  encomio , ch’egli  ha - 
uea  fatto  di  lla  fotta  patria  , e della  aiirtuofo  nailon  Fiam- 
minga. Da  i Letterati  tutti  di  queflo  Stato  fu  creduto,  che 
tra  Cornelio  Tacito  e Giufio  Lipfoo  per  i molti  reciprochi 
beneficij  cor  fi  tra  ejfi , fofje  per  paff'ar  foomma  confidenza y 
e fir  et  tifoni  a amicitia.  £\[a  con  meraviglia  grande  de’  Lette- 
rati tutti  dt  questo  Stato  e J deceduto  il  contrario,  bercio- 
che  due  mattine  fono  il  Lipfoo  auanti  ^Apollo  accusò  Taci- 
to di  hauer  nel  primo  libro  delle  foie  Hiìlorie  dette  alcune 
parole  piene  dì  foomma  empietà.  Sua  Maeftà  per  accufo  tan- 
to importante  foopra  modo  alterato , comandò  à Tacito,  che 
la  '•vegnente  mattina  le  comparse  auanti  per  dà  fonder  fi  da. 
quella  horrcnda  ìmputatione . Con  tanta  franchezza  di  ani- 
mo intrepido  aibbidì  T acito  il  comandamento  dì  Apollo , che. 
i Letterati  fouoì  amoreuolì , che  grandemente  fi  erano  sbi- 
gottiti, affatto  ft  rinfrancarono  di  animo,  fo  che  focrìuo  i pre- 
feriti Ragguagli  mi  trouai  pr  e font  e alt  bora,  che  Beato  Re- 
nano, e Fuluìo  Or  fono , amendue  arnoreuolifomi  di  Tacito  3 
tirarono  il  Lipfoo  in  dìfparte , e flrettamente  lo  pregarono,  , 
che  nj  ole  fot  deftfiere  daU’imprefo  di  quell’ accufoa  , dishono- 
ratifiìma  per  lui , quando  non  hauejfe  potuto  ai  edificar  la  , 
infeliciforna  fe  la  prouaua  s perche  e fendo  Tacito  il  primo 
Baron  bolitico , che  h abbia  barnafo , e però  di  gran  foguì- 
to  apprejfo  quegli  buoni  ini  potenti,  che  hanno  le  mani  lun- 
ghe , e corta  la  co  fetenza , in  progrejj'o  di  tempo  fieramente 
erano  per  nj  en  die ar ferie . Aqttefii  rfopofo  il  Lipfia,  che  in*. 
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tutti  i modi  egli  r valeui  dar  fòddisf attimo  alla  fu a cofcienà 
%a  : -e  quefto  detto  comparite  aitanti  zApollo  , otte  in  com- 
pagni di  Tacito  erano  concorji  i più  forbiti  Letterati  di 
-quella,  cortei.-  Comincio  aU'hora  il  Lrpfto,  che  gli  era  amico 
Socrate , amico  Platone , ma  pi»  amica  la  'verità  i inter- 
• ropfe  alT bora  Tacito  il  ragionamento  del  Lipfìo , e li  diffe , 

'die  lafciaffe  quei  preamboli , che  in  quel  luogo  tanto  baue- 
~umo  del  reni  rido,  e ^editamente  de  (fé  la  fua  aecufa , per- 
- che  gli  (mommi  Politici  fidi  pali  da  quelli,  da’  quali  afpet - 
i aitano  i brutti  fatti,  non  poteuanoeon  patiencca  v dire  i pre - 
■meditati  prelndtj  delle  belle  parole. . ÀlThora  con  rifpo - 
fe  il  Lipfio  : Voi  nel  primo  libro  delle  rvoJlre  Hìjìorie  libe- 
~r amente  baucte  detto,  che  fddio  non  tiene  altramente  at- 
ra della  fallite  del  genere  humano  , ma  folo  del  caftigo  à 
concetto  tanto  maggiormente  empio,  quanto  di  -rati  Tren- 
cipe  terreno , non  che  di  ‘Dio , proprijf  tm a njirtù  del  qua- 
le è la  mìfericordia  , e la  fuifeerata  patema  carità  ajerfo 
la  fai  ut  e di  tutti  gli  b uomini , delitto  degno  di  grandrjìi- 
-tna  punitione  farebbe  dir  copi  tanto  eforbìtaniemente  ini- 
qucLi . Le  formali  soffre  parole  fono  qtteftL,  : Kfecétlftft  tacimi/fc: 
vnquam  atrocioribus  Popoli  Romani  Ciadibiis  magifc 
ve  iuftisiudicijs  approbactim  eft,non  effe  cura:  Dcisfe- 
L'urirarem  no’ftram , effe  vltionem . É beh  njcró  -,  che  in 
fucSTè  d>oflrog>yn  difimo  mancamento'  qùcflo  foto  pub  feu- 
ìtrur  \ cioè  nél'  preci prito  dà  così  grauc  érrore  feto  caduto 
uà  dato  dal  mal  accorto  Lucano,  ilquale  prima  di 'voi  pub- 
Ircarrdo  ù fcntcn^a  medefìma  litfcio  fritti  quelli  rverfì  ; 

Ffiix  Roma  quidem  > Ciuefcpe  habitura  fùperbos  : 

Si  libertaria  Superis  tamx;Uràphceret^  - ■ '*•*  - '•  --■* 
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Vdite  che  hebbe  Tacito  quefle  cofe,  mi  duole,  dijfe , tip- 
fio  mio , che  hauendo  tu  fatta  pubblica  ofient attorie  di  ejfer 
t <xmico  oracolo  de’  miei  piu  reconditi  J enfi  , in  co  fa  poi  al- 
la mia  riputatane  di  fomma  importante#  babbi  pigliato  co- 
si groffo  errore.  "Percioche  le  parole  mie , che  pur  bora  hai 
recitate,  in  tanto , come  tu  le  accufi , non  fono  empie,  che 

10  le  fofiento  pijfpme,  e fantiffime . E per  farti  capace  del- 
la n verità , che  io  dico , mi  piace  col  giro  di  molte  parole  in- 
terpretarti quel  mio  concetto  , che  fecondo  il  mio  cofiumt > 
ejfcndo  flato  detto  con  poche  , tu  non  hai  faputo  capirti. 
'Dopo  hauer  nel  principio  delle  mie  Hisìorie  auuer  t ito  il  Let- 
tore di  quello , che  io  haueua  animo  di  trattar  in  t ut  tato- 
pera,  dijfi  , che  io  intraprendeua  runa  fatica  piena  di  'varij 
cafl.  Atrox  proeli js,  difcors  feditiombus , ipfà  ctiam  pa- 
ce faeuum ..  Quatuor  Principes  ferro  interempti , t ria 
bella  ciuilia  , e quello  che  fegutu  . "Raccontate  che  hebbi 
le  calamitati , e le  mi  ferie  grandi,  che  dopo  la  morte  di  Ne- 
rone fiorirono  i Romani,  di  fi,  che  elleno  in  quantità  fu- 
rono tante,  in  qualità  tali,  che  giammai  in  qual  fissogli* 
altro  tempo  con  più  atroci  flagelli  del  Popolo  Romano  , nè 
con  più  giufii  giudici}  diurni  meglio  fi  njerìficb  , che  quello 
fddio , che  per  lo  pajfato  tanto  haueua  f attento,  e protetto 

11  * Popolo  Romano  , che  come  innamorato  della  grande ?#jt 
di  lui  parca  che  non  altra  co  fa  più  baueffe  a cuore  ,che  per- 
petuamente renderlo  ruittoriofi  , trionf  ante , e padroni i» 
deli njniuerfi  , dopo  la  morte  di  J^erone  di  modo  fu  ce- 
duto mutarfi , che  chiaramente  fi  conobbe^.  Non  effe  cu- 
ra: Deis  fecuritatem  noftrara,  effe  vltionem  : cioè  cb‘ egli 
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atto  haueua  Abbandonata  la  cura  della  ficureiga  del  Poi. 

'o  Romano  ; effe  vlcionem  , cioè  che  fola  attendeva  à 
indicar  fi  de‘  gratti  difgutti  , che  da  lui  haueua  ritenuti . 
ttnque  , Lipfìo,  è concetto  empio  dire  , che  per  gli  eccef- 
vrauiffimi , che  commi  fi  il  Popolo ‘Romano  auanti , edo- 
la  morte  di  Nerone,  la  cura  di  proteggerlo  da  ogni  mo- 
ti cangiajfe  in  feuera  giuflit'ta  di  affliggerlo  con  ogni  J or- 
dì rniferuL,  ? Pijffimo  è il  concetto , che  hai  detto , rifpo- 
all’hora  il  Lipfìo  , ma  non  quadra  con  le  parole  , che  in 
ufo  per  empie  , lequali  allhora  riceuerebbono  tinterpre- 
ìone  , & il  fenfo  , che  tu  gli  dai  , quando  la  parola  fe- 
ritatem  noftram  fi  poteffe  njerìficar  filo  nel  Popolo  Re- 
no s ma  effendo  ella  njniuerpde  , chiaramente  fi  <-vede , 
comprende  tutto  il  genere  h umano . Che  con  la  <-voce_, 

[tram  , nella  quale  seggio  , che  tu  , Lipfto  , fai  tut - 
Il  tuo  fondamento  , replicò  alChora  Tacito  , io  fio  hab - 
intefi  il  Popolo  ‘Romano  , te  ne  fa  chiaro  il  Poeta  Lu- 
o , che  ti  è piaciuto  dire,  che  mi  ha  fatto  cader  nel  fof- 
leir  empietà  , ilquale  co‘  fuo't  ruerfi  dicendo  it  mede  fimo 
cetto  mio  , filo  fa  mentione  de’  Romani , affermando ,cht 
Città  di  Roma  perpetuamente  fi  farebbe  mantenuta  fe- 
, e che  i fuoi  Cittadini  farebbono  n uijjuti  m runa  conti- 
la gronderà , quando  alla  %Mat(là  da  Dio  altrettanto 
e piaciuto  tonfi maria  nella  fua  antica  Libertà , quanto 
piace ua  rvèndkarfi  di  lei.  E non  par  à te  , Lipfìo  , <-ve-  t 
ino  , che  il  Popolo  Romano,  che  giammai  feppe  por  fine 
imbìtione  , che  infatiabihffima  hebbe  di  dominar  l’njni-  .4 
[ò,  per  hauer  defilato  numero  infinto  di  nobiliffime  Ma- 
chie } e prettantijfime  ‘Republiche , rubato  il  mondo , e per 
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filtrar  l’iveSlueguibtl  fitte,  ch’égli  hebbe  deli’ aro , em fiutola, 
4:  fuoco  j e dì  fanguc  tallente  fi  .concitaffe  contro  tir  tu 

dell’ onnipotente  Dio , che  dopo  bàttendolo  dato  in  preda  di 
trttdelìfi-imì  T trotini  dot  quali  p rotto  tutte  depiti  deplo-' 
x tende  mi  ferie  3 pcrmife  aliti  fine,  che  con  efemplar  '■vilipen- 
do f'Jfi  culpe  flato  dalle  pai  barbare  natiòni  dell  EuropxJ , 
Fine  per  certo  infelici/simo , ma  però  motto - degno  dell' am  - 
licione , della  crudeltà,  e dell’ 'Attorie io-  Romana:.  Precipiti) 
ut  quali  fta  Diurna-  Maettà  fa  capitar  quegl  Imperi)  , che 
veni  fatino  por  fine  allinfatiabil  ingordigia  di  regnarti  •• 
dMa  per  fornir - dt  chiarirti  dell  errar  tuo  , ti  ricordi  tu. 
Lippe , che  io  in  altro  luogo-  degli  firitti  mici  babbi  a 'Tifata 
4?  /wW^noftram jo  Notfri  ? Mi. fiuuiene , dìffi egh,che do- 
ue fate  nttntione  3 che  T iridate  Re  dell  Armenia,  che  da  Coir * 
bidone  fu  mandato  à Tfoma  , acciò  auanti  Situane  fi  gitifii - 
ficajfe  di  alcune  imputationi  datele , prima  che  por  fi  in'  ca- 
mino  capitalo  eoa  Corbulone  , che  della  fina  per  fona  non  fi 
i/omjjk  inoltrar  pegno  alcuno  di  firuuu  , che  per  iflradau 
in  luògo  alcuno  notigli  fijfire  fatte  pofar  tarmi 3 che  fife  ani-, 
piejfi  alla  nafta  de  Ceùernatori  delle  Prouineie  finzjt  che 
gli  fojfe  tenuta  la  portiera  s e che  in  7 {orna  gli  fojfe  fìat» 
lecite  tener  la  medefirna  grandezza  di  fijfiego,  che  faceua- 
vo  i Confili  l'dqual  modo  di  procedere  da  Corbulone  fu 
fihtmito  'yt  riputate  •vanità  Barbara 3e  tu  tale  la  pubbli - 
r»órorrf  con  ^ue^e  parole  : Sciiicet  externse  fuperbiae  fue- 
Wn  * -to,  non  crai  netitia  ncftri  :apad  cjìios  ius  Imperi/  va* 
JL  aBi  letjinania  Martìri  iti  untar-  Et  ìnnjn  altro  luogo  3r accon- 
tando tu  quanto' àfropofitar  della  quiete  , e grandezza  deW 

imperio  fumano  ita  la  difio  r dia  de  firn  nemici  ,.dtci  que- 
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fle  formali  parole.  Maneat  auazfo  * duretque  gcntibus,  T«fie«è 
fi  iiori  amor  noftri , il  certe  édiunl  fui  i quando  veV-  dc°  cTf. 
genubus  Imp.erij  faùs  nihil  iaw  pretore  fortuna  piaius  ma,Uj 
poteft,quàfli  hcfìium  difcordiam.  Dfffe  all’hcra  Tacito. 

(fon  [le  parole  non  erat  notitia  nofìri  j & fi  non  amor  no- 
ibi  j credi  tu  3 Lipfo  3 che  io  intendi  ffi  il  genere  huma- 
no  j o pur  il  Popolo  Remano  ? fmpallidì  alTkora  il  Lip« 
fio y e dtjffc>'‘  » Tacito  miò3  horafnalmenie  mi  auucg- 
gio  dell’ errar  mio  3 tene  chieggo  humilifsimo 
perdono  3 e liberamente  ti  cònfeJJo3  che  ‘ 
gli  ferini  tuoi  più  che  (ì  leggo -, 
no  3 meno  fi  intendono  , e ..  . 
v ; < che  $ tuo  f iAnnalii 

• :>  t le  tue  Hi-  ' . f l, 

■ fiorie 

non  fono  lettione  da  fetnplice 
. -V  . v.v  Qramatico  3 cornea  V 
r-  fottio , ii.  g.\\  • 
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GIORNO  LVGVBRE  IN  PAR. 
flafoperla  commemorationc  deU’infe- 
licc  introduttione  fatta  alle  mcn- 
fe  della  Sottocoppa. . 

RAGGUAGLIO  XXI Ut 

, * . • S *. 

OGGI  primo  di  Maggioriamo  appr af- 
fo lo  natìoni  tutte  conficrato  al  genio  fé - 
f itto , & Allegro,  talmente  in  Pamafi 
è lugubre , che  non  filo  le  Serenif  ime 
éMufij  i Poeti,  & iVirtmfì  tutti  ye- 
fono  di  lutto,  ma  i Fori ,i  Portici,  & 
i Ginnasi/  fi  "veggono  coperti  di  Cottone:  mercè  che  per  te- 
stimonio di  Polidoro  Virgilio  pienamente  conila  , che  iru 
e/ueflo  giorno  d infelice  memoria  per  l’ambition  prima  de ' 
Principi , e poi  per  la  fiocca  <■ vanità  de  Priuati,  tra  gli  huo- 
mini  fu  introdotto  il  pe/tifero  njfi  della  Sottocoppa  . Mai 
più  alla  memoria  de’  Letterati  in  Parnafi  è fucceduta  ca- 
lamiti così  lugubre  , e che  con  più  mere  Uggirne  di  inten - 
fiffmo  dolore  dà  rvìrtuofi  tutti  fa  fata  pianta,  del  funefio 
Spettacolo  di  ^vederti  pretiofi  liquore  del  m>ino  , njniceu 
delitia  delle  menfi , finta  del  quale  il  mangiare  farebbe  la- 
borwfijfmo  me  fiere  da  facchino  , crudelmente  cacciato  dal- 
la tauola.  E urto  con  molta  ragione  : perciocbe  qual  infe- 
licità maggiore  può  prouar  il  genere  humano  , che  il  nje- 
derfi  ridotto  à bere  a diferetione  altrui , fgd  e) Ter  capitato 
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puffo  fpauenteuole  della  morte  ,di  fino  chiedere  per  l'uro  or 
Dio  ad  mn  mìgliacco  fruitore  3 che  molte  molte  non  ti 
ìrddy  fyejfo  non  ti  ode3  o non  ti  muol  mdire  }quel  bic - 
er  di  mino  3 che  per  felicemente  viuert  gli  anni  dì  Ne- 
re perpetuamente  fi  deue  bauer  nella  mano , ò tener  alla 
ca  ? E per  crudelmente  dilaniar  mn  galantuomo  qual 
ro  più  ìnfpportabil  aculeo  può  immaginarfi  3 che  all'ho- 
farglifientar  il  bere  3 che  mn  faporito  boccone 3 ch’egli  ha 
’ denti, gli  ha  incitata  mna  gagliarda  fete  ? E non  è spet- 
olo  da  far  tramortir  gli  huomini  di  angofcia,  il  meder- 
fortar  il  bere  in  mn  becchiere  fpeffe  molte  troppo  piccio- 
molte  volte  mexgco  muoto  , e in  tanta  difuguagliam^a 
fete  ejfer  forato  fempre  bere  con  la  fteffa  mi  fura?  e,  quel- 
he  aggraua  tanti  mali  3 fempre  col  mino  cambiato  ì mer- 
he  gl’ingordi  , & iniqui  Bottiglieri  non  fanno  indur. 
t difpenfar  quel  mino  migliore  d i Conuiuali  ,che  dal  prò- 
ì appetito  fono  miolentati  à ferbar  per  loro  fi  e fi . fru 
•ta  affiittione  de’  Letterati  la  gloriofa  nation  ^Alemanni 
ra  da  feruitù  tanto  crudele  , grandemente  compatendo 
nifiria  de’  mirtuofi  Spagnuoli,  Italiani  3 e Franose  fi , co* 
incipimojfe  la  pratica  di  etter minar  dal  mondo  l’ufoèui- 
it  emerite  cono  fiuto  pernit lofio  delle  Sottocoppe.  Mai  Pren - 
i o flinat amente  rifpo fero  , che  mai  haurebbono  comporta- 
le da  i cornuti  loro  fojfe  leuata  la  pompa  delle  bottiglie- 
i e tutto  che  per  facilitar  il  negotio  per  la  parte  de’  Let- 
ati  fi  proponejfe , che  nelle  fattole  fi  ritenere  il  mino , che 
ipre  fa  dì  buono  , e che  nella  bottiglieria  fi  facejfe  la  J 'pa- 
delle mineftre  , che  fpeffe  molte  ammorbano  dà  cacio  ri- 
dato , non  pero  furono  afioltatì } onde  di  già  medendofi 
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• il  negotio  difperato  , -Andrea  barone  celebre  Poeta  Urti 
filano  fati  nella  pubblica  ringhiera , (fif  alla  prefitta  di  Apol- 
lo, delle  Serentjftme  ~34ufe-,  t de  Letterati  tutti  di  Par- 
rtafo  in  'ver  fi  heroici  con  abbondantiffima  'Z/enada  luì  det- 
ti allimprouifi , fece  gagliarda  inuettiuacontro  inuéntiom ^ 
tanto  crudele.  Leon  l’autorità  dì  Efiulapio , di  Hippocra- 
-te , di  Galeno , e dì  altri  EccellcntiJJirm  Attedici  concluden - 
didimamente  prouò,  chele  Febbri  Libiche,  ìmaliT Infici  pri - 
-ma  poco  tonofimti  al  mondo , per  la  mifir abile  introduttio- 
■ne , che  nelle  menfe  era  fiata  fatta  della  dolorofa  Sottocop- 
pa ,e  deWbi felici ffimo  bicchiere  di  tre  onde,  in  infinito  era- 
no ere  fiuti:  merce  che  quelle  fempliei  perfine,  che  faocca- 
■mente  fi  erano  lafciate  perfuadere  di  ber  à onde,  con  -ima 
xotnplcffienccHa  da  cardellino  fi  njedtuano  campar  a firopo- 
li.  Onde  accadetta  fiche  nell'età  preferite,  nella  quade  rni  he- 
re  piu  fi  attendeua  alla  --vanità  della  bella  creanza , che  al- 
la  fi  fianca  di  bere  con  foddisfattione,  affatto  era  mancata  la 
feroce  compleffione  de  gli  antichi  Intornhii  robufii  datila  fine 
poi  dell'or attone quell oratoc  Poeta  coi-tefdmonio  dello  fitfi 
fi  Sere  raffini  e Mufi  ,<xdognnjiiè  fece  fede?  che  all  bora  V 
affatto  fi  per dettela  razza  de  gli  H omeri , e de’ 

Vìfgilij , & il  mondo  fi  appellò  de’  Mo- 
Y derni  Poeti  Jìitici  che  fn  dif--'.'  \ 

"•  ■ mejfolevfiladeuolijfi- 
• mo  di  bore  al  \ • 
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B PIV  PRINCIPALI  'MONARCHIE 
refidcnti  in  qucfto  Stato  di  Parnafo,  chiedo 
no  alla  ScfenilTìhià  Libertà  Venetiana  con 
quai  mezzi  dalla  ftia  Nobiltà  ella  ottiene, 
il  beneficio  di  cosi  cfquifita  fecrctezza,  e tan. 
to  efatta  vbbidipnza  x e da  lei  riceuono  la- 
foddistateionc,  chedefiderano. 
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A 'virtuofa , (gf  bonorata  contreuerfìa 
che  traino  Iti  Letterati  t: acque  li  giorni 
paffuti , laquale  dalla  Serenijftma  Liber- 
tà Venetiana  nel  modo  fentto  fu  deci- 
fa  3 materia  molto  grande  da  ragiona- 
re , e da  decorrere  badato  à tutto  q (te- 
stato di  Parnafi , SMa  particolarmente  nelle  potentiffi - 
• Monarchie  di  Francia  } di  Spagna  j d‘ Inghilterra  3 e 
Polonia  ha  deflato  vna  invidia  tale  , che  elleno  due_j 
itine  fono  andarono  à trovare  la  Sereniffima  Libertà'Ue- 
iana}  e le  di(fero3che  flupor grande  arrecaua  loro  il  vedere, 
' in  tuttala  fua  Nobiltà  ella  compitijfmantente  trouajje 
ella/e  deità  del fecreto}che  adejfefpeflò  era  riufeito  defiderio 
ifl  im goffi  bile  3 opera  affatto  dfferata  3 poter  ottenere  cLl> 
ì filo  loro  Secretano  3 da  vn  paio  di  fjonflglieri , calami- 
che  quelle  poteniiflimefeine  differo  effer  altrettanto  più 
Arabile  , quanto  nella  prefinte  fraudolente  età  la  prima 
ne  3 che  alcuni  Prencipi  <1; fonano  di  sfoderar  contro  gl’L 
. , * M turnici 
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vi  mici  loro  , era  con  una,  gran  muffa  di  oro  corromper 
la  fede  de ' principali  tMinijfri  altrui  , che  però  defide- 
Tauano  faper  da  lei  , con  quali  mezsft  ella  era  arriuata  ad 
ottener  da  fuoi  Nobili  tanta  ficreteccgganei  negotij  fuoi  più 
graui,e  tanta  ubbidienza  anco  ne'  pericoli  certi  fimi  della-, 
ruma  loro  . A quefia  domanda  riìfofi  la  Libertà  Vene - 
tiana  , ch’ella  alla  uirtu  della  fccretezga  alle tt aita  la  fua 
Nobiltà  co'  premij  , che  dal  uitio  della  difubidìen 
la  fpauentaua  con  le  pene . Replicarono  all  bora  le  Monar- 
chie 3 che  anco  effe  feruendofì  degli  fìejjì  me^gt  3 non  però 
poteuano  configuir  i mede  fimi  fini . D'ijje  all’ bora  la  Liber- 
tà Venetiana  3che  ciò  accadeua  3 perche  in  comparaticene  di 
quei,  che ufauano  le  ben  ordinate  Republiche  3 i premij  del- 
le (Monarchie  erano  poueri  3 le  pene  fcarfe . a A quello  fu 
tifi  o fio , che  anzi  le  Monarchie  poteuano  affermar  tutto  il 
contrario  3 poiché  i premij  delle  patrie  libere  paragonati  con 
la  profufa  liberalità  3 che  co'  i loro  principali  Mini  fri  v fa- 
nano  i Rè  grandi,  erano  mendicità  : mercè  che  non  mai  fi  et  a 
ueduto  , che  la  Republica  Venetiana  hauefie  premiata  la 
fedeltà  di  alcun  fuo  Senatore  con  que ' ricchi  doni  delle. _> 
C a fella,  delle  Cittadi , e degli  altri  nobiliffimi , e ricchi ff mi 
Feudi , co' quali  i Prencipi  molto  ffieffo  fi  uedeuano  efaltar ■ i 
Minifirì  loro  , che  il  maggior  premio  , che  yerfi  i bene- 
meriti fuoi  Senatori  yfaua  il  Senato  Venetiano  , era  prò-, 
mouerli  a i Magifirati  maggiori  , ma  però  graduatamen- 
te , ftfi  acquifiati  con  f udori  infiniti  : oltre  che  la  maggior 
parte  de'  carichi  piu  principali  di  lei  piu  ejfèndo  diffendiofi , 
che  ytili , altrui  filo  apportauano  augumcnto  di  riputata- 
ne. Che  poi fin%a  comparation  alcuna  molto  più  ffauenteuolì * 
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e crudeli  erano  i cdflighi , che  'vfciuano  dalla  rifiuta  vo- 
lontà di  njn  Principe  affef  in  cof  graui , che  qualche  con- 
tro alcun  Senatore  erano  deliberati  da  T>n  Senato , per  l'or- 
dinario piu  toflo  circondotto }c  mite  , che  precìpìtofo,  e cru- 
dele : e che  fornma  ffroportione  era  tra  il  Prencipe3  che  giu- 
dicati a njn  fuo  <~u  affollo  > e quel  Senatore  , che  col  fuo 
fuffragio  puniua  vn  fuo  aguale  ,rzm  amico , nano  del  fuo 
f angue  , che  non  fapea  rveder  qual nuouo  3 e più  crudel pa- 
tibolo di  forche,  di  mannaie  3 di  lacci  3 e di  fuochi  ne'  de- 
meriti della  fuo  Nobiltà  rufa(fe  la  Republica  Venetiana 3 che 
anco  non  foffero  praticati  in  Francia  3 in  Spagna  3 in  In- 
ghilterra j fgj  in  'Polonia  3 eccetto  pero  il  tremendo  Canal 
Orfano 3njltima  feuerità  Venetiana: che  fe  ne  Regni  loro  non 
haueuano  le  Monarchie  quel  Canale  ,che  nondimeno  ne’  fuchi 
poteuano far  cucire  i loro  Minifri  difeali3e  farli  gettar  ne'La- 
ghi,ne * Fiumi 3e  poxfi  profondi . Con  leggiadria  grande forrtfe 
all  ’hor  a la  Serenif  ima  Libertà  ZJenetiana3e  diffe,che  in  vece 
di  quei  Feudi,  che  con  tanta  limitata  autorità  di  comandare 
à i benemeriti  Minifri  loro  concedeuano  i Princìpi, , ella  àfuoì 
fedeli , & vbbidienti  Nobili  prima  donaua  il  nobil filmo  Re- 
gno di  Candìa,  Cor  fu,  e le  altre  Ifole  foggette  al  fuo  Do- 
mìnio 3 lo  [lato  di  Dalmatia  , dell' If  ria,  del  Friuli , Pado- 
ua,  Vicenza  , Verona  , Brefcia  , Pergamo  , Crema  3 e lo 
fieffo  mae fio ftfiìmo  miracolo  delle  Cittadi  più  Reali  Vinegia , 
(èfr  il  tutto  con  ampia  autorità  di  comandarlo  , e gouer- 
narlocon  afj'olutfiìmo  Dominio  3 di  modo  che  i fuo i Nobili, 
non  gentil  huomini p rinati , ma  chiamar  fi  poteuano  Regi  3 e 
Principi  grandi , iquali  nelle  faccende  più  graui  della  Re- 
publica ad  ejft  fieffi  erano  fedeli  ^ oue  i Min  fri  de 5 Prin- 
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?r\i«0  rfjj/i  altri,e'  che  l’ho  nere , che  i-  Nobili  Penetra- 
rli bave  ano  di  uender  ù ì Prencipi fir avieri  i fiere  ti  dellcù 
ftjiublka,  nafieva  dalla  firoportiorte  infinita),  che  tra  quel- 

10  era,  che  ejjì  per  dettano  cefn  la  fellonia  > à quello  thè  *ux- 
daziavano  con  la  fedeltà  , che  tra  il  rimo  r fi,  che  fin - 
tuta  un  Minilire  di  tradir  ti  fino  Prencipe  ,* allo  ff? attento, 
thè  banca  un  Senatore  di  utnere  infedele  alla  Patria  libe-__ 
ra , non  fi  dati  a proportione , e comparatane  alcuna,  che  buo- 
na fife  : mercè  che  non  baite  a che  fare  l‘effer  infedele  ad 
altri  col  tradir  fi  Hejfi.  In  ultimo  diffè  la  Screniffima 
Libertà  Venetiana  , che  i pramij , che  i Principi  ufauano- 
co  i Secretarci  e con  gli  altri  Minifiri  loro  , molte  uolte 
tafibnaua.no  effetti  pernìtìofi , (èfi  affatto  contrartj  di  in- 
tentane di  quelli,  che  gli  ordinavano  : perciò  non  filo  fiejfi 
raffreddavano  il  dMimfìro  nel  buon  fimi  fio  del fino  Signore* 
(eff  ali  bora  particolarmente  , ch'egli  piu  non  hauc.ua , che, 
poter 'fiorare  da  lui , ma  la  uolonta  de  Prenctpb  tati  ter 
effendo  mutabile  , le  machmat ioni  degli  emuli  delle  iprti 
tanto  frequenti  , ficjfeuolte  accadeva , thè  d Miniffro  con 
tin fedeltà , e con  la  depreffione  dei  fio  Signore  ccrcaua  dà 
affìcurarfi  quel  premio , che  con  i bonorato  fuo  feruifio fi  ba- 
vetta acqui  flato,  tutti  effètti  permtioftJfmi;e  de  qicdun  tan- 
to mancavano  le  fie  rtmuner attimi  , che  con  la  grandezza, 
del  fio  Imperio  fernpre  ere  fendo  il  patrimonio  delia  Nobil- 
tà Venetiana , ogni  bora  piu  ne ' fidi  Senatori  fi  accendeva 

11  fuoco  dell' amore, e la  carità  uerfi  le  cofe  pubbliche.  D fi- 
fe poi,  che  firoportion  molto  maggiore  tra  lei  , eie  Monar- 
chie fi  trottava  nel  p articolar  delle  pene  , poiché  più  "volte 
ella  banca fimmentato , che  all  bora , che  d fili  Nobili, aie* 
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À>r  cbè  dlrhxti  > /twcpr  ch'e-defderxti(Jb/n  da  Prencipi  flrx-* 
nieri  , ella  intimati  a ti  tremenda,  effxtuentcml  Pena  del- 
io /degno  del  Svenato  , £ la  priuatìone  della  Nobiltà , non  f 
ìrouam  Smator  dkHnòVenetidno , che  con  indicibile  vbb'idi- 
tnzjt  baldanze famcntè non  fi  fojje  rueduto correr  verfa  ZJtne- 
già  con  di  liberati  filma  rif hit  ione  di  piu  toflo  voler  per- 
der la  - vita  tra  le  due  Colonne , clde/Jèr  priuato  di  quella  Li- 
bertà, che  tanto  è fthnatàda  quelli, che  hanno  /piriti  genero - 
fi:e  che  ni  ZJmcgìa  non  naiuea  Senatore  alcuno, che  di  buoni f 
' fino  animo  non  fi  conietita.jp  di  p ih  taf  ir  perder  la  ulta, 
che  fòttoporfì  alla  fgnoria  di  qual  fi  maglia.  Prenctpe  stra- 
niero . cilene  che  il  Nobil  Vevttiajui  era  rz m Pepe , che  in 
eque  Ile  Lagune  e/Jeti/o  nato  nell’ acqua  della  Liberta,  non/'a- 
pea fuori  di  Vmegia  <-viuer  nell’elemento  dèlia  fruiti  . k 

■ ’i-  ; 

IL  POTENTISSIMO  RE  DI 
Trancia  Francefco  Primo  incontrato  fi  nella 
. PilofqTa,'ch’andauaignuda,  ic  proferire  il 
Tuo  manto  Reale,  non  accettato  da  lei. 

; -RAGGUAGLIO  XXVI. 

L liberal ijfmofe  di  Francia  Francefco  primo 
birri  à cafo  s'incontro  netti  Serenìfsima  Pi- 
tofofia  , che  appoggiata  ad  Arifiotile  , 0/  à 
Platone  andana  diportandofì  per  Parnafì  s e 
perche  ella  era  ignuda  , straordinaria  com - 
puntion  di  animo  hebbe  quel  Re  nel  veder  e, che  la/hfj'a  Ra- 
na di  tutte  le  fetenze  immane  , ette  meritati  a di  abbondar  di 
tutte  le  piu  ej qui  fu  e delitie,  così fife  medica,  che  nè  meno  ha  ». 
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ueffe  a m panno  da  ricoprir  fi . Onde  quel  magnanimo  2$ 
ifogliatofì  fubito  il  pretiofìjjimo  manto  Reale  t che  tutto 
tempestato  di  Gigli  di  Sciamanti  portano  addojfo 3 njollt 
con  cfso  ricoprir  quella  SereniJJtrna  'Dama,  quando  di  quel, 
la  corte fi  liberalità  battendo  ella  prima  refe  le  debite  gra- 
rie  a tanto  Re  , gli  dìjfe  , che  3 fenica  punto  pregiudicar  al- 
la  fu  a riputatone  3 ignuda  poteua  andar  per  Pamafo  3 chi 
non  hauea  ^vergogne  da  nafeondere , bruttenge  da  ricoprire. 

APOLLO  ACREMENTE  SI 
duole  con  le  Scren iflìmeMufe,  perche  in» 
fpirano  il  furor  poetico  in  molti  ingegni 
ignoranti  , & effe  eccellentemente  difen- 
dono  le  attieni  loro  . 

Tì. AG  G VAGLIO  XXVII. 

^ < 

i * 

ADENDO  ^Apollo  i parti  de ' moderni 
‘ Poeti  Italiani  nelle  Similitudini  3 ne  Trafla- 
ti y nelle  ^Allegorie  3 nelle  Hiperboli3  e nel- 
le altre  elegantiffime  Figure  3 con  lequali  Ji 
trinano  3 fi  /rondano  3 e fi  ricamano  i dotti 
Poemi  3 per  la  maggior  parte  pieni  di  molte  imperfettioni  3 
due  giorni  fono  fece  chiamar  à fe  le  Sereniffime  Mufè  3 con 
Squali  molto  acerbamente  fidolfe  3 eh  infinta/ era  il  mbihjfi- 
mo  furor  Poetico  in  certi  ignoranti  3 che  per  non  durar  fatica 
nell' acquifar  co /udori  de  perpetui  fludij  la  per fettione  del- 
l’arte Poetica  3 pubblicauano  al  mondo  .Poi mi  infelici  3 ne 
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quali  molto  perdeua  di  riputatone  quella  Poefia  , eh' e la 
delitia  delle  belle  lettere  3 l'unica  ricreatione  delle  fati- 
che de'  Letterati 3 iluero  rifioro  de'  Virtuofi 3 la  gioia  di  tut- 
te le  Arti  Liberali , non  finzj.  graue  biajmo  di  effe  Mufe  , 
dalle  quali  i più  Jcieltì  rvirtuofi  defiderauano , che  del  do- 
no del  Furor  poetico  falò  facéffero  parte  à gl'ingegni  labo- 
riofi , e talmente  innamorati  delle  buone  lettere  3 che  degni 
fi  facejfero  conlfere  di  riceuer  da  ef se  gratta  tanto  fegn  ala- 
ta. Si  dice,  che  Polnnnia  a nome  dell' altre  Mufe  riìpofe  à 
Sua  Maefià.’ch'efse  nell' inspirar  altrui  il.  Furor  Poetico  3 e 
t abbondante  <vena  de  i ‘~ucrfi  eleganti  , fempre  filettano 
hauer  riguardo  alla  fertilità  3 alla  viuacìtà  naturale 
de  gl  ingegni  altrui  3 e che  àfua-SMaefià  era  noto 3 che  f arcua 
bi fogno  3 che  il  dono  del  Furor  Poetico  precede  fise  alla  co- 
gnition  dell  arte , alla  faenza  della  dottrinai  che  poi  partico- 
lar  obbligo  era  di  quelli,  che  dalle  Mufe  conofcèuano  di  ha- 
ucr  riceuuto  dono  tanto  ftngolare  , con  lo  dindio  perpetuo 
delle  buone  lettere  3 coltiuar  il  talento  dato  loro  , (s  che 
quando  ella  infujfto  il  Furor  Poetico  nell' ingegno  bellijfmo 
del  fuo  dilettiamo  Pindaro,  egli  adatto  era  nudo  di  tut- 
te quelle  pregiattjfime  fetenze  3 delle  quali  tanto  riccamen- 
te fi  <~uefiì  poi.  Non  così  tofio  hebbe  P olivini  a fornito  il 
fuo  ragionamento  3 che  la  Se  re  nifi  ma  Erato  figgiunfe  3 
che  della  maU  qualità  de'  Poemi  di  alcuni  Virtuofi  Ita- 
liani moderni  , la  cagione  doueua  attribuirli  non  all' otto 
de'  Poeti 3 ma  alla  mifiria  de'  tempi  prefinti,  ne'  quali  af- 
fatto ejfendo  mancati  quei  liberalijjimi  Mecenati  3 che  già 
furono  il  vero  fi ftent amento  della  nobdiffìma  Poe  fa  , ap- 
preso gli  huommi  moderni  filo  quelle  fidente  fi  ‘-vede* 
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nano  in  fornivo  pregio  , che  altrui  arrecauano  certi , e ptlj 
finte  ostilità  , non  quelle , che  filo  apportavano  diletto,  e 
j'iputatione . fn felicità  3 laqual  cagionava 3 che  nel  prefen* 
fc  ficolo  filo  fi  attendeva  all’ apprendimento  di  quelle  lette* 
re  j che  p afono  il  corpo,  {fi  in  osti  confi  derat  ione  erano  ha* 
unte  quelle  3 che  filo  nutricano  l’animo.  Onde  accadete a3cb’ ef- 
fe Mvfe  ogni  giorno, .erano  forate  oseder  l'affhttione  3 che 
quei  me  de  fi  mi  più  elevati,  e nobili  Spiriti,  ch’ejfi  ardentifsi- 
m ameni  e amavano , & d quali  battevano  infpirato  tutto  quel 
piv  eccellente  Furor  'Poetico, che  haueano  potuto , più  tofto 
con  nsiolenzjt  grande  refifleuano  al  dono  della  Poefia  , allo 
(limolo  dell’ingegno  gravido  di  uerft  3 che  lo  figuiffiro  . 
■M  che  pero  i pi*  elevati  ingegni  Italiani  per  mera  neceffità, 
di  pane  , (fendo  forzati  abbandonar  quei  nobilifftmi  ftudij 
di  Vocfa  , a’  quali  conofccuano  hauer  l’animo  inclinato 3 con 
tanta  avidità  s’ immergevano  nelle  faenze  pile  queftuofi  : c/fi 
yu  nobihjjìmo  ingegno  Italiano  all’ bora  appunto  3 che  più  era 
infocato  nella  compofitiong  d’yna  molto  elegante  fifiina  ,fù 
firmato  por  da  banda  quella  bellijjìma  fatica  3 c per  guadar 
gnarfì  due  fiudi,porfì  à far  un  informatione  In  Iure^  in  cer- 
ta cau fi  Civile-,  : & che  il  fio  diletti [timo  Virgilio  co’  fioj 
Ic'lgiadrifsmi  uerfi  tanto  accrebbe  l’honor  della  Pocfia  3 per- 
che perpetuamente  fu  fofientato  dalla  profufi  liberalità  di 
jiugii fio. -E  j che  non  era  pofsìbile , che  i moderni  Poeti  con 
gli  afsidui  ftudij  poteffero  coltivar  que  campi  della  Poefta  , 
che  altro  non  produceuano  3 che  ftenhfsima  felce  : (èf,  che 
à lei , (éj  all’ altre  fio  compagne  crepaua  il  cuore  di  ricordar 
à Jua  Macftà , thè  Gtouannandrea  dall’ AnguiU ara , nobilifi 
fimo  "Poeta  Italiano,  di  rncrq  difàgio  morijfe  in  Tfima.  m~> 
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in  fVtld  camera  tocanda  nella  cent  rada  di  Torre  dì  Nona  3 i 
x he  nella  mede  firn  a Città  il  delitto fljflmo  Giacomo  S annata 

tiara  ridot toft  bifognofo  dt  tutte  le  cofe  pii t necejfar'ic , for- 
ttijpi  fuoì  giorni  dt  mera  rabbia  , che  Lo  do  ateo  Ariofli  t 

t Torquato  Tajfo  , lumi  rifilendentìjfimì  della  Poefta  Ita - 
liana  , dal! auantia  , e dal!1  ingratitudine  de'  tempi  prefen- 
ti  così  bruttamente  fojfero  fiati  trattati , che  i Virtuofi  tut- 
ti  li  '•videro  entrar  m Parnafo  fen-zp  ferr aiuole  , con  U 

giubba  tutta  flracciata . 

. ' \ 

torqvato  tasso  presenta 

ad  Apollo  il  Tuo  Poema  della  Gernfalcm- 
: me  Liberata,  per  loqiialc  Lodouico  Cartel- 
■uctro,&:  Arirtotilc  da  fuaMacrtà  rigorosi- 
mente  vengono  riprefi. 

\A  G G V AG  L IO  XXVIII. 

VE  giorni  dopo  Tingrejfo  fuo  in  Parnafo, 
Torquato  TafJ'od  piedi  dt  Apollo  prefento 
il  fuo  dotti/fimo  , & elegantijjìmo  Poema  , 
della  Gerufalemme  Liberata  3 e fece  in- 
fanta, che  3 quando  egli  ne  fofe  flato  giu- 
dicato meriteuole  3 piaceffe  a fua  TMaeTla  di  confettarlo 
all  immortalità  . Con  gratiffi ma  cerariceuette  Apollo  il  Poe- 
ma, e conforme  all  antico  flde  di  quella  Corte,  accio  fojfe  ciuc- 
ciato,lo  diede  al  Cenfire  Bibliothecario,che  di prefnteè  Lodo- 
uico  Caflcluetro  : papati  che  furono  due  me jf il  Ta(fo fu  a tro- 
ttar il Cafleluetro,dalquale gli  fu  detto, che  co  fomraa  dilige %a 

N hauen - 
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kauendo  egli  efiarninato  il  fuo  Poema,  , non  haueua  troua- 
tolette  in  ejfofipfiero  fiate  ojferuate  le  buone  regole } che  del- 
la 'Poetica  haueua- pubblicate  il  grande  aArifiòtile  : che  però  - 
non  to  giudicando  egli  degno  di  efier  pojìo  tra  le  opere-»- 
eccellènti  de  limati  ficrittori  della  Bibliotheca  Delfica  s lo • 
furgajje.  dagli  errori  3.  che  ui  fi  feorgeuano  } e che  poi 
tornajje  d lui.  }.  che  di  nuouo  l’bauerebbe  riueduto  ..  Per.' 
quefla  non.  affienata  rìSpofia  grauemente.  rimafie  flordìtm 
il  T affò  3 onde  pieno  di  mal  talento  incontanente  fi  pre— 
fiehtò  auanti  Apollo  > } al  quale  difie  3 ch'egli  con  molti  fu -■ 
dori  3 e con  infinite,  uigilie : hauea  campo  fio  il  T.ocmoj- 
della  fina  Gerufialemme.  Liberata nella  teffitura  del  quale: 
fiolo  hauea. ubbidito.  al  talento  che.  gli  hauea  dato  la.  Natu- 
ra 3 (fif  all’inSpir adone  della  fiua  Sereniffirna  Callìope  : che: 
per  ciò  lì  pareua  dì  compitamente  hauer fioddisfiatto  à gli  ob- 
blighi tutti:  della  Poetica.  3 lidia  quale  fiua  Maefid  non  h ac- 
uendo preficritto  legge,  alcuna  , non.fiapea.ueder  con  qual' 
autorità.  A ri  fio  til e hauejje  pubblicato  le.  regole  di  ejfia  : e- 
ch’egli  non  mai.  hauendo.  udito  dire.  ,,  che  in'  Tarn  a fio  fi 
deffe  altro • Signore. , . che  fua  Mae fi d 3:  e le  fiue  Serenijfime  ■ 
Dìue  3 il  fido  peccato  di  non:  hauer  ubbidito  d ' comanda-, 
menti  et Ariflotile.  era  proceduto  da  mera  ignoranza  3 non-, 
da  matìtia-  alcuna ..  Per.  le  parolc  del ■ Taffò  tanta  contro • 
%Ariflotile.  dì  graue  fdegno-  fi  acce (fc  Apollo- , quanto  eco-, 
fiume  de’  Prencipì  toccati  nella  gelofia  materia,  della. giurìfi- 
ditione : : di  maniera  tale  che.  incontanente  alla:  guardia^ 
de’  Poeti  ^Alemanni  comando.  che  legato' li  /offe-  condot- 
to auanti  quel  Filo  fifa  tanto,  temerario,,  come  f ubato  fu,: 
efègtyto-.  All’hora:  ^Apollo  con  uolto  fiopramodo  /degnato 

e.  con . 
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<t  con  Hjoce  grandemente  alterata  dijfe  ad  Ariflotile , s’egli 
< era  quello  sfacciato  , & infoiente  y che  haueua  ardito  di pre- 
fcriuer  leggi,  e pubblicar  regole  à gl’ingegni  eleuati  de  i ZJir- 
tuof  y ne’  quali  egli  fernpre  hauea  (voluto  y che  feffe  affo  lu- 
ta libertà  di  fcrtuere  , e d’inuent are  $ perche  i <vìuaci  in- 
gegni de  fuoi  Letterati  fciolti  daogni  legame  di  regola  3 e li- 
beri dalle  catene  de  i precetti , con  fuo  diletto  grandifflmo 
ogni  giorno  fi  njedeuano  arricchir  le  Scuole , e le  Bibhothc- 
i che  di. bellijfime campo (itioni , tejfute  con  nuoue  , e J opra - 
: modo  curio  fé  inuentioni  j e che  il  fottopor  gl’ ingegni  de ’ 

‘capriccio fi  'Poeti  al  giogo  della  Legge  ,e  delle  Regole,  altro 
non  era  , che  rif  fingere  la  grandetta  y e feemar  la  >-va- 
ghezsgi  de’  parti  loro  , e grandemente  inuigliacchir  gl’inge- 
gni de’  Letterati,  squali  ad  bora  che  fenica  freno  con  lafo- 
■ lita  libertà  loro  maneggiauano  la  penna,  ptibblicauano  frit- 
ti tali  y che  con  la  nouità  , e molta  eleganza  loro  an- 
ta à lui  y (fiff  alle  fue  dilettiffme  Mufe  erano  di  ammira- 
tione  , non  che  di  diletto  : e che  ciò  chiaramente  f >ve- 
deua  ne’  Ragguagli  di  rvn  moderno  Menante,  ne'  quali  con 
nuoua  inuentione  fotta  metafore , e fatto  fcherfi  di  fauole  , 
fi  trattauano  materie  Colìtiche'  importanti , e fc e Iti  pre- 
cetti Morali  : e che  il  Torma  . del  fuo  ddcttiffmo  Taffo  dal 
mondo  tutto  con  applaufommiueijale  e fendo  flato  riceuuto, 
chiaramente  fi  conofceua , che  in  lui  compitament  e erano  fia- 
te offeruate  le  regole  tutte  , che  altrui  poteuano  mai  darfi 
della  piu  cfiftiìfita  Poetica.  Tremaua  Umifero  Ariflotile  à 
quelle  parole , (fig  bumiliffimamente  fupplicauafux  Mae  fi à , * 
che  lane  fise  per  raccomandata  la  fua  (-vecchiaia  , e che  per 
, l’altrui  ignoranza  non  douefse  pericolare  vn  Filofofo  fuo 
. . Ni  pari  j 
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farli  e ch’egli  non  hauea  fritte  le  regole  dell’arte  Poetica 
col  fenfo  ,che  da  gl'ignoranti  gli  era  Hata  dato  poi,  che fen- 
za  ofscruar  i precetti , e ie  regole  pubblicate  da  lui  non  foffe 
pojfìbile  , che  Poema  alcuno  hauefje  la  fica  perfettione  , nuc 
che  folo,  per  altrui  facilitar  l’Arte  del  poetare, hauea  moflrat a 
la  fi  rada, che  lodeuolmente  haueuano  camminata  i pii*  f amo  fi 
Poeti:  ch’egli  folo  hauea  commeffo  l'errore , del  quale  a fu  a 
%Macfìà  chiedeua  hurnihjfimo  perdono  : che  molto  tempo  pri- 
ma ejfindofi  auueduto  , che  gl’ignoranti  quelle  fue  ojfirua- 
tioni  interpretauano  Regole,  e Precetti  irrefragabili , perche 
quell’errore  gli  accrefceua  honore , e riputatone  , accecato 
da  quell’ ambitone , che  ad  ognvno  toglie  il  vedere , era  cadu- 
to nel  difior  dine  di  dar  così graue  difgujìo  a fua  Mac  fi  ài  t 
che  confeffaua,  che  fetida  ojftruar  que  fuoi  precetti,  fgj  il  mo- 
do,eh' egli  baueua  mostrato , gl’ingegni  elcuati  de  i Poeti  po- 
tcuano  compor  Poemi  di  tanta  affoluta  perfettione , ch’al- 
trui haurebbono  potuto  fruir  poi  per  regole,  e leggi  degne 
di  ejfer  ojferuate  , e che  delle  cofe  , ch’egli  baueua 
detto,  chiariffimo  te  (limonio  ne  rendeua  al  Mon- 
do tutto  la  Politica  pubblicata  da  lui  , la 
quale  in  comparatione  dell'arrab- 
• biata  , e flirata  Ragion  dà 

, ' Stato  ,■  che  ne’ 

tempi  preferiti  v (aitano  molti, 
era  vna  mercu 
buffoneria. 


COR- 
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CORNELIO  TACITO  VIEN 

eletto  Prencipe  di  Lesbo  , doue  cffen-  * 
do  andato  vi  fece  infcliciffima^ 
riufcita.  . 

» **  *'  • , * 

T^AG  G VAGLIO  XXIX . 

V > . v;  ; ‘ 

VE  me  fi fonò  pafso  all 'altra.  V ita  il  Prìn- 
cipe di  Lesbo } onde  gli  Elettori  di  quel- 
lo Stdto  , che  3 come  e noto  ad  agri 
vno  3 njbbidtfce  a Sgnor  dettino  3 man- 
3 darono  Ambafciadori  alla  Mac/la  di 
Apollo  y Supplicandolo  à degnar/!  di 
nominar  loro  alcun  f oggetto  meritatole  di  tanto  grado  , 
che  '-volentieri  l’hauerebbono eletto  per  lor  Signore.  Molti 
Letterati  di  grandifftmi  meriti  furono  propojh  da  Apollo, ma 
panie  a gli  Ambafciadori , che  così  come  CorneliopTucito per 
fama  grande  di  effer  rnirabd  Politico  preualejfe  ad  ogni  altro , 
così  ancora  meritafse  diefser  anteposto  a,  tutti.  ta pri- 
ma 3 che  nelnegotiofi  pafsafse  piu  oltre, furono  ìì  'vifttar- 
lo  3 e li  dimandarono  3 quando  l'bauefero  eletto  lor  Pren- 
cipe 3 con  quai  termini  di  prudenza  gli  hauercbbe  gouei  - 
nati  . <iA  gli  Ambafciadori  molto  ampolla  fornente  di  fé. ^ 
fìefso  parlando  rifpofe  Tacito  3 che  qual  egli  fi  fofse  nel- 
la faenza  di  ben  faper  gouernare  gli  Stati  era  noto  ad  o- 
gni  '-vno  j poiché  taTerala  filma  3 che  il  mondo  tutto  faceuÀ 
degli  fcritti  fuoi y che  con  fritta 'verità  liparea  di  poter  dar- 

- ’ fi.  ' 
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fi  'vantò  3 che  con  le  fole  regole  della  fua  Polìtica  da  i mo- 
derni Prencipi  [offe  gouernato  Tunìucrfo  : e che  altrui  ba- 
ttendo egli  itfiegnata  la 'vera  pratica  della  più  fpr affina  Tra- 
cio ti  di  Stato,  ben  anco  pò  tettano  credere 3 che  molto  meglio  dì 
qual  j?  ' voglia  nello  Stato  proprio  l’haurebbe  faputa  por- 
re in  atto  pratico  : e che  fe  .bene  in  quella  occafione  li  fa- 
rebbe dato  l’animo  di  far  all’improuifo  nella  lor  prefittala 
rvti  cempittjfmo  dificorfo  /òpra  il  modo 3 che  da  un  Princi- 
pe fi  douea  tenere  per  ben  goucrnare  vn  Imperio  <elcttiuo3  che 
nondimeno  per  far  cono  feer  loro  3 ch'egli  con  molta  ragione 
da  più  intendenti  Politici  era  chiamato  il  “Vero  Maestro  deL 
l arte 3 iti  due  fole  parole  uoleua  rifiringer  la  fioddisfattione 
tutta  , che  nelfuo  gou-er.no intende ua  dar  loro.  Et  era , che 
tu  quelle  attieni  3 che  hauejfe  cono  fiuto  effere  fiate  dì  con- 
tento à ‘Popoli  deligentiffi inamente  h aurei! e imitato  il 
Principe  pafjato3  e che  fom/namente  l’hautrebbe  abbonito  in 
quelle  3 che  fi  fife  auueduto  3cti  erano  di/piaciute . Poi  fog- 
gi nifi  Tacito  3 che  quello  3 eh'  egli  hauea  detto  era  il  fugo 
(fremuto  da  tutta  Lucra  Politica  3 e la  quinta  cfienzjt  Ax 
dui  Lambiccata  3 e fiolo  efiogitata  dal  fico  ceruello3  e che  in  forn- 
irà confidanza  hauea  conferito  loro  tanto  ficreto  3 ilquale 
quando  fife  fiato  diuolgato  per  le  piazze  3 che  anco  i 
bottegai 3 e gli  huominì più  dozgfnali  haucrcbbono  Japuto  reg- 
gere i Regni  3 c gouernar  gtlniperij . Sommo  contento  a que- 
gli zAmbafctadorì  diedero  le  parole  diTacito  3 i quali  T accer- 
tarono 3 che  la  elettione  farebbe  caduta  in  lui  : foto  l’auuer - 
t irono  3 che  quando  egli  fife  fiato  creato  lor  Prencipe:  3lì 
facea  bt fogno  parlar  con  parole  più  ordinarie  per  far  fi  betu 
.incendere  dal  Popolo  di  Lesbo  3 che  nonhaueua  le  molte  Ut-. 

tene 


Digitized  by  Google 


'D  T ? A R N A sa..  IO  3 

tendi  quelli  di  Darnafio.  Alla,  quale  infiamma  rifiofe  Tacito, 
èie  ad  <vn  fuo  pari , che  focena:  la  diffidi  profeffìone  di  dir 
piu  fentenze che  parale , era  necefis ario  parlar  oficuro  , pou 
che  i fenfì  fententiofi  , & i precetti  Politici  grandemente _> 
per  dettano  di  riputatane , quando  erano  detti  in  Latino  tri- 
uiale  3 e che-  egli  a fine  de  non  comunicar  con  la  <vil  cana- 
glia della  plebe  quella  ‘faenza  politica , qual  folo.doucano  pofi- 
Jjedere  i Rè  grandi  ,v> fiuta  tal  modo  di  ragionare:  che  periti 
poi  concetti  filo  erano  iute  fi  da  quei  piu  elettati  ingegni,  che 
baue nano  palato  così  delicato , che  fiapeano gufi ar li  :.  che  non- 
dimeno , per  njtuuerfal  beneficio  anco  de’  poco  intendenti,  per 
fitoi  interpreti  haurebbe  menati  f eco  il  ^Alenerò , il  Lip (io 
Fuluio  Or  fino  ,eche  fino  d'Italia  basterebbe  fatto  '-venir  il 
gentili  [fimo  Curtio  Picche na  , quale  il  gran  Duca,  di  To- 
ficana  Ferdinando,  clrera.il miglior  [colare,  che  giammai  [offe 
nvfiito  dalla  Scuola  Taatifia .,  in  ogni  occafione  di  fuo  btfi- 
gno  gli  haueua  offerto ..  Per  quelle  promej] e ‘ fio  ddis fiat  tifi- 
mi ritornarono  gli  Ambafiiadori  in.Lesbo  , e.  tale  fu  la  rela - 
tione,  che  fecero  della  portento/d prudenza  di  T acito , che  con 
applaufo  infinito  di  tutto  il  Popolo  egli  [libito,  fa  eletto  , e 
dichiarato  ‘ Prencipe . SM  a ni:  tutto  contraria  all’Viiiuerjal 
affiettatione , che  fthaue.ua.  di  lui , fu  la  riuficita  ,,che  nel 
gouerno  del  fitta  Principato  fece  Tacito  s percioche  poco  dopo, 
ch'egli  hebbe  pt fiato  il  pfijejjo  di  quella  Signoria  , tri  la 
Nobiltà , fip  il  Popolo  comincio  à fieminar  prima, & nutrir 
poi  grani  difior  die.  : e perche  la  Nobiltà  di  confi gito , c di 'va- 
lore era  fiùperiore  al  ' Popolo  , ilquale  dalla  potenzia  degli 
hupmini  grandi  'venuta  abbattuta  3 Tacito' con  afiuto  con - 
figlio  , e:  con;  occultijfi/ni  art ificij  adherì  alla,  parte,  piu  de-. 
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Iole  3 onde  i capi  del  Popolo  per  lo  aiuto  gagliardo , chetici * 
ueano  dal  Prencipe  3 fatti  molto  arditi  contro  la  Nobiltà  e- 
frci  tati  ano  brutte  infoiente 3 per  lequalì  in  meno  di  njn  rne- 
fe  in  Lesbo  fi  accefe  <z>no  fpauentcuol  fuoco  di  guerre  cuti- 
li  . Frattanto  Tacito  in  pubblico  feoprendofi  amator  dcUeu 
pace  rv?nucr fiale  , come  mediatore  s intrometteua  per  ter- 
minare quelle  differente  3 che  nel  fuo  pereto  deftderaueu, 
che  giammai  baueffero  fine 3 e con  accortene*  tale  facendo 
il  zelante  del  ben  di  tutti  3 che  affoiuto  ^Arbitro  dine» - 
n e delle  differenze  dell' nana  3 c di  II’ altra  parte  3 e ferite?! - 
dofi  delle  altrui  calamitadi  per  i finimento  da  ingrandir 
■la  fua  autorità  pofe  prima  il  Popolo  in  gran  di  [fimo  fba- 
uento  3 che  di  breue  dalla  potenza  della  Nobiltà  tutto 
farebbe  flato  tagliato  à pezzi  3 fc  molto  preflo  non  tra » 
uatia  qualche  buon  rimedio  alla  fua  fictirezza  : col  qual 
artificio  facilmente  ottenne  da  lui  3 cbc3  per  affi curar- 
lo dalla  potenza  della  Nobiltà  3 nella  Città  Reale  >rm af- 
fé r~cna  militia  di  foldati  flranieri  3 che  con  boneflo  nó- 
me chiamo  fidati  della  Pace  3 e questa  militia  [otto  i pre- 
tesi 3 che  cori  ef'a  <~uoleua  tenere  à freno  il  Popolo  già  di- 
ti enuto  troppo  infoiente  3 con  buonijfrna  foddisfattìone  delU 
Nobiltà  armo . I fidati  di  numero  furono  tre  mila  3 ca- 
po de'  quali  fece  Tacito  <-vn  foggetto  fuo  confìdttitc  3 (gr- 
affine dì  fernpre  hauerli  fedeli  3 e pronti  in  ogni  fuo  bì - 
fogno  3 non  fio  co'  giuramenti  di  fedeltà  3 co'  doni  y 
e con  ogni  forte  di  arnoreuoli  dirnoflramenti  dì  liberali- 
tà fi  li  refe  obbligati  3 ma  con  permettere  loro  , ebe^ 
contro  la  Nobiltà  3 (fj  il  Popolo  di  Lesbo  efircitaffiro 
i piu  crudeli  , cr*  auari  trattamenti  3 che  hauejfero- 
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Jdfrùto  , altrettanto  li  refe  fuoi  partialh , quanto  odio f fi} 
mi  alla  T(obi/tà , & al  Popolo  del  fuo  Principato)  Ondef»' 

Tacito  così  eccellentemente  e fendo  fi  fortificato  detiafu^ 
grandezza,  in  pochi  giorni  empì  il  Senato,  la  Città  di  Lesbo ,» 
e lo  Stato  tutto  di  accufitori , e di  crudehfsitne  dpi  e , cheJ’ 
attizzò  poi  contro  i primi  Nobili  di  Lesbo  > iquali  fitto  pre- 
tefto  di  <%)arij  delitti  *veniuano  priuati  delle  loro  facoltà 
di 3 e degli  honoràti  Aidgiftrati , thè  godeuano,de  quali  ingran- 
dina , & efaltaua  gli  accufatori.  Onde  i più  principali  [og- 
getti del  Senato  , parte  per  auaritia , de  uni  per  ambitianc» 

& infiniti  per  faluxr  la  propria  ita  xccufando  3 e con  fdft^ 
tdunnie  perfeguitando  i figgerti  più  grandi  detfo  Stato  diutn- 
niro  federati  minftri  della  crudeltà  ,\e  dell’ ambulane  deb 
Prencipe . Oltre  di  ciò  Tacito  quei  Senatori  più  principali >. 
ch’egli  con  le  mendicate  accufe  conoficeua  di  non  poter  opprL 
mere  3 tn andana  in  carichi  lontani  di  ninna,  gelofia,  e fi } 

[eh  dio  fi  : poi  appoco , appoco finto  il  colore  di  <~carij  pretea 
fi  di  firmò  gli  antichi  mrmftri,  che  haueano  cura  della  .milrA 
tia ,e  diede  le  armi  in  mano  ad  officidi  fuoi  affettionati  3 e. 
mentre  egli  con  artifìclj  santo  cupi  3 ftj  così  fielerati  abbafin 
fauai  potenti,  alla  dignità  dell’ordine  Senatorio,  & agliai^ 
tri  più  fupremlmagiftrati  efaltaua  huomini  nuoui  tolti  daU 
t infima  Plebe  } e filo  dipendenti  da  lui . Poi  (òtto  colore 
di  afsicurar  lo  fi tato  dalle  inuaftoni  de  Prencipi  ftranie - 
ri  di ine fpugn. abili  Cittadelle  cominciò  à cingerlo  , qua- 
li diede  in  guardia  a gente  [orafi  ter  a fu  a amor  cuoi t_, . ■ 

M perche  egli  in  fiomrno  odio  h atieu  a.  di  eveder  ilP  opale* 
eia  nobiltà  armati , e comfce uniche  do  (figliarli,  delle.  arm\ 
era  negotio  pericolo  fi,  fi  fruì  del  modo  jìeurifsimo  di  .dà [ava 
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mar  i ftto  'i  fuciliti  con  la  lunga  pace  f con  lotidf [con  le  de- 
li tie  j e conmfar  feuera  Gìufitia  contro  quelli > che  ne  ine - 
cejfarij  rifntimenti  faceuano  honorate  que  fiioni  3 di  modo 
che  per  totalmente  firn  dalL'mltima  radice  leuar'ogni  mir- 
ti dall'animo  de  fuoi  fudditì  y nella  Citta  Reale  con  Spefe 
immenfe  fece  fabbricar  Theatriy  douepcrpetuamente  fìrap - 
prefentauana  Giuochi  3.  Commedie  3 Cacete  x £r  altre  cofe  di- 
letteuoli } per  tmfo  fouerchio  de'  quali  x il  Popolo  , e la  No- 
kilt ^abbandonò  l'antica  cura  delle  cofé  pubbltche  3 (jfp  il  pen- 
derò degli\efercitij  militari:  e come  quegli , chebeniffmo  co- 
no feudi  che  per  giungere  al  fuo  fine  bramato,  di  fabbricar 
la  Tirannide  fopramn  Popolo  nato3  e lungo  tempo  mi  fiuto* 
nella  libertà xcon  perpetuamente  mantenerlo  fatolle<  faceueU' 
bifogno  incantarlo  con  t abbondami  3 Tacito  tutto  s’impie- 
ga ne  II a^cura  di  far  che  nel  fuo  fato  fife  perpetua  copieu 
fogni  bene - Fino  a quefii  termini  molta  felicemente  p affa- 
rono le  cofe  di  Tacito  x ma  quando  molte  por.  mano  altyl- 
timo  precetto  de’  Tiranni  d'infidiar.  alla  mita  di  alcuni  Se- 
natori grandiy  che  gli  dauano  gclof  a x così  crudet  odio  mai  - 
uerfale  fi  concitò  contro  x che  per.  non  effer.  da  mnapoten- 
ti/fima  congiura  i che  fcoprì  ordirfegli  controy  opprejfo  3 fei 
giorn^  fno.  incognito  fi  fuggì  di  Lesbo  3 e ritorna  in.  P or— 
nafo  a miner:  mita  priuata  - Plinio  Nipote  3 chexcome  i V’ir- 
tuofi  tutti  fanno  fempre3e  fato  il piìccaro.  amico. 3che3  giam- 
mai habbiahauuto  Tacito  3 fu.  il  primo,  che  andò  amifitarlo* 
ilquale  con  liberta  Romana  grauemente  rìprefe  L’amico  fuo y, 
che  altrui  hauendo  date  regole  certiffme  di  ben  gouernar.  gli 
Stati  xnel  fuo-.  Principato  poi  di  Lesbo  haueffe  fatta  riufitOj 
tanto  infelice.  Rifirifit  lo  fcjfo  Plinio  x che  Cornelio  li  rtfpofc. 
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quelle  formali  parole^.  fi  Cielo,  Plinio  mio,  tanto  non  2 
lontano  dalla  terra,  e di  colore  la  neue  tanto  non ’ e dijfimi- 
le  dai  carboni , quanto  lontana,  e di  filmile  è la  pratica  dell * 
imperare,  dallaTheorica  di  fcriuer  bei  precetti  Politici , 
ottime  regole  della  Region  di  Stato . Percioche  quella  fèn - 
tenta  , che  tn  perfona  di  Galba  infegnai  à Pifone  , laquale 
tanto  Itonore  mi  ba  fatto  appreffo  le  genti  , che  è riputata* 
<vn  refponfo  de  IP  Oracolo  , e che  a gl’ignoranti  par  che  con* 
facilità  grande  pofia  porft  in  atto  pratico,  nell' <v farla  a me 
è riufcita  infelicifftma  s mercè  che  troppo  grande  è la  Meta - 
morfoji , che  fifa,  quando  altri  di  priuato  diuenta  Prenci, 
pe.  E /appi,  Plinio , che  molte  cofe  ,come  difetti  grandi , e 
ruitij  apertigli  huomini priuati  detefiano odiano  ne'Pren - 
tipi  , che  fono  mirtudi,  c perfezioni  efquìfìtt Jguefio  tè 
dico , perche  fubito  che  fui  eletto  Prencipc  di  Lesbo  ficurif 
jima  deliberatione  feci  nell'animo  mio  di  njoler  nella  naui- 
gatione  del  mio  Principato' gouemarmi  con  la fìorta  della 
Jtcura  Tramontana  della  fen tenta , che  ti  ho  detto s e pero 
con  diligenza  efquifta  mi  informai  di  tutte  le  attioni  del 
mio  antccejfore  , con  fermo  proposto  d' imitarlo  in  quelle  , 
eh’ erano  Hate  lodate  , fuggirlo  in  quelle  , eh’ erano  Jlatt-> 
biafirnate . Conobbi  ch'egli  grauemente  haueua  difguflato  il 
Senato  con  la  fouerchia  autorità  , che  fi  haueua  arrogata, 
con  taquale  talmente  a fe  haueua  tirati  i negotij  di  tutti  è 
Magi  firati,  che  ad  ejfi  poco  altro  era  auanzato  , che  il  nu- 
do nome  : m'auuidi  , ch'egli  molto  era  (lato  odiato  per  lo 
poco  conto  , ch’egli  hauea  tenuto  della  ‘JXpèdltà , e per  hauer 
ruoluto,che  le  faccende  tutte  dello  Stato  dtpendejfero  da  lui: 
e conobbi  ancora , che  con  l’au fiero  fuomodo  di  <i/iuere,  col 
' ' “ 0 x quale 
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quale  par‘eà,<he  piu  toflo  haueffe  '-voluto  gtfkéiWXrìlQ  Sfar  e 
di  Lesbo  con  dominio  ajjolu  torcerne  Prencip'e  bere  divariò, che  dò 
Signore  le  ttiuo  co  limitata  autorità  bau  e a dtfgu fiati  tutti.  al 

tao  do  di  governo, mentre  io  era  pruduto  , mi  pame  bratto,  ffi 
affatto  Tirannico , e però  mi  propòft  di  fuggirlo*.]  £Mafàpu 
"pi,  die  la  fi  e (fa  prima  bora,  che  pigliai  il  ptfjeJf9'  dei  mie* 
■Principato , dimodo  dalla  maledetta  forza  della  dominatione 
■mipnfij  fuellcre,  e diradicare  daque  miei  buoni propofitf,da: 
'quelle  fante  mie  prime  deliberar  ioni  ,3  dbe -,  per  dir  Iteti  con  paa. 
guaito l'b.'ftf/f-  propri  [fimo,  vidommationis  conuulfQSj,  & Mutarus 
ffi/1  -*n'  -quelli  alt  ioni  del' mio  antecedere,  che  mdntreio  era  pri  nato  fli- 
•matta  tanto  brutto,  vanto  imprudenti , infoienti,  e Tiranniche i 
cominciai  agiudicar  uirtuofe,e  non  cop  per  capriccio  fatte  à coi 
* pi,  ma  precetti  buoni, rifìluriomPohtiche,  trecejfaria  Rogito? 
di  Stato*  Di  mòdo  ebd  pnzacbe  io  potefff  pùr'  farc  leggieri? 
rcfiflenz^aalla  ^violenta  delia  grand  firn  a ambirtene  di  re^ 
ignare,  che  mi  entrò  in  capo  , piu  nule  di  nan  facchino  co- 
minerai  a riputarmi , p nello  Stato  di  Lesbo  ,doue  iLPreri'n 
ciperviuc  con  autorità  Imitatifima  di  goaemo,  non  mi  or- 
rogaua  la  fommu  tutta  del  comandare ;•  dal  qual  modipi~cU- 
nato  defidcrio  nacque  quella  mala  foddesf attiene  del  Senato,, 
€ del  Popolo  di  Lesbo,  che  hanno  partorito  il  p'rccipitio,  che: 
rvedt , Tutti  diprdinì,  Plinio  mio , capponati  non  già  dal- 
ia ignoranza  mia , ma  dal  troppo  papere.  Perche  nel  Prin- 
cipato dettino'  di  Lesbo , dono  i Popoli  njiuono  tra  la  li- 
bertà, e la  feruitu  , nec  cotam  hbertatem  ree  tetam. 
feruitutem  pati  po filine , Chi  lungo  tempo  neuol  regnar- 
fcnifleik  iti  con  quiete,  non  polo-  fa  bi fogno , che  ftppia  far  la  ri - 
plutme  di  l apiar  le  cofe  talt , quali  le  ha  trouate,  meu 
' 0 ' ietta 
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c0*f  quietd'i*  cash,  lontano  da-, ogni  fdf. 
fiorie  di  ambitimi'*  che  eccellentifsimamente  fappia  por  iru 
atto  pratico  il  dtffcilijfimo  precetto  di  udrete  * e lafciaruiue - 
■-re,  *7 )i  maniera  tale  che  gli  buomim  affatto  T’olitici,  come 
-firn  io 3 iqudh  per  fornite  dì  natura  hanno  l'anfìetà  di  <~uo^ 
' ler  pojfeder  tutta  la  dominano  ne  '*  e che  ogni  co  fa  cogliono 
mi  furar  con  la  loro  Ragion  di  Stato  nel  goucrno  de  i Princk 
pati  elettiui  rfecono  ìnfeliciffrni. 
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grauidifordini,  che  nel  genere  humano  ca- 
gionarla la  fuga  della  Screniffima  Virtù  del- 
1^  FedeltàjCon  l’opera  delle  ScrcniiTIme  Mu 
fc?  c delle  fubiimi  Virtudi Heroiche  ottica 
_r-  ne  il  bicorno  di  lei  in  Parnafo. 
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IN  G VA  ethuomonon  può  narrar  à puri 
no  il  tramaglio  grande  * che  ad  e Apollo 
diede  tafeofa * & improuifa  partita* che 
come  con  le  pafjate  p autusò*  alcune  fetti- 
mane  fono  da  quello  Stato  di  Parnafò 
fere  la  Sererìifirna  Virtù  della  Fedeltà: 
perciocbe  fua  Maeftà  in  modo  alcuno  non  potette  darfi  pace 
dì  'veder  il  mondo  prìuo  di  cof  Fari  fa  Principe  fa . Face- 
vano maggiori  le  affiittìoni  di  luì  idifordìui  bruitijfrni *che 
in  ognrprincipato  conMuatQme  f.'vdntano  nafeere  tra  i 
e;,  vi  "**  Popoli 
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'Popoli  j e la  ftejfa  Sacratijfima  zAmicitia , 'vnica  delitia  del 
getter  e Rumano  , rvedendofi  abbandonata  dalla  pregiata 
Virtù  della  Fedeltà  3 per  non  riceuere  dalla  Fronde  qual- 
ohe  fegnalato  frnaccho  , negò  di  più  <voler  habitat  nel  cuor 
degli  buommi  3 iquali  fciolti  da  quel  giuramento  della  Fe- 
deltà, che  cdPrencipi  loro  hanno  ftrettiffimo , e liberi  dal 
svincolo  di  quel  ftncero  amore  3 col  quale  co‘  priuati  amici 
loro  fono  ligati  3 così  diuennero  fieri  nella  perfidia  3 cosìfel- 
uaggi  nelle  f e di  tieni  > che  facendofi  lecita  ogni  più  crudel fice- 
’ler allaga  3 co ’ tradimenti  dal  confirtio  humano  cacciarono  la 
pura  Fede , con  le  feditioni  la  fanta  Pace  3 bruttando  il  mon- 
do tutto  di  J angue  3 empiendolo  di  fceleratifiimi  latroci- 
ni] 3 e d’ogni  piu  perfida  3 e crudel  confufione.  Oltre  ciò  per- 
petuamente teneuano  trauagliato  l'animo  d‘ Apollo  i gufiti 
richiami  de'  Principi  3 iquali  pubblicamente  proteftauano  a 
dhe  per  la  fielerata  infedeltà  de ’Vaffalli  loro  erano  necejfi- 
tati  abbandonar  il  gouerno  del- genere  Humano.  Per  lequa- 
li cofi  Apollo  fiimò  rififlution  necefiària  por  rimedio  à tan- 
to difior  dine  3 & intimò  la  Dieta  degli  fiati  Generali,  per 
li 'venti  del  pajfato3doue  chiamò  i Prertcipi  Poeti,  (jfi  i De- 
putati delle  Rationi  Virtuofi  : iquali  nel  giorno  prefijjo 
con  fiomma  diligenza  effendo  compar  fi  yodij\tanto  graui  iru 
molti  Popoli  fi  J coprirono  contro  i Prencipi  loro , che  aperta- 
mente difjero , che  non  per  'vitio  d’infedeltà , ma  che  cac- 
ciati dalla  difperatione , da  i cuori  loro  perpetuo  bando  ha- 
tieano  dato  a quella  Fedeltà , che  come  ad  efii  danno  fi  filma 
erano  refilutifiimi  di  più  non  'voler  riconofeere  ; mercè  che 
da  molti  Prencipi  bruttamente  ella  <veniua  abufata a-  perche 
ve’  tempi  pajjati  la  Fedeltà  de’  fudditi  fimpre  battendo  fr- 
uito 
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wto per  ìfirumento  da  r violentar  i Prìncipi , a contrae  am- 
biar il  buon  firuigio  de  Popoli  co’  piacevoli , e cortefi  trat- 
tamenti\>  bora  chiaramente  s’accorgevano -,  che  la  virtù  Av- 
ita proietta  vbbidien-ty  veniva  ripvtata  'viltà  A animò  abbiet- 
to il  merito  duna  'volontaria  ,.  incorrotta  fede  necef- 
fità  di  fruire  :per  loqual  brutto  modo  di  procedere  i pub- 
blici dijordini  tant  oltre  erano  tr afeor fi , che  molti  Popoli  era- 
no flati  forteti  far  la  rifluitone,  che  vedeva  il  mondo  3 fo- 
lla affine  che  i capriccio/t  Prìncipi  venijfero  in  chiara  co- 
gnitione  3 che  f'autórità  del  comandare  facilmente  fi  per- 
deva, quando  gli  Strapazzi , e l’ ingratitudini  v fiat  e ver  fio  i 
l additi , hauendo  fuperat a ogni  patien'^a  h umana  3 conduce- 
vano le  nat ioni  per  loro  natura  difpoffifiime  alF vbbulirc  al- 
ta, dì  fp  erottone  di  più  non  voler  Padroni  , con  animo  oflina- 
tijfimo  di  piu  tolto  pericolar  in  vn governo  libero 3che  ef- 
Jer  vilipe fi  3 /corticati  3 e crudelmente  trattati  fatto  i Prin- 
cipati. Tutto  che  lo  /degno  de’  Prìncipi  ver/ò  i fudditi  lo- 
ro fuffe  grande  , il  dìfgufio  de’  Popoli  maggiore  , le  Sereni/ 
fime  Mufe  nondimeno  con  l’aiuto  delle  Eccellentifsime  Vir- 
tudi  Heroiche  ,che  molto  faticarono  per  condur  à buon  fine 
negotio  di  tanto  rilievo , con  la  deflrezjjt  loro  ammollirono 
finalmente  , e quietarne  gli  animi  de’  Prìncipi  alterati  , i cuo- 
ri de’  Populi  infelloniti,  e la  rDicta fi  dsfiiolfe  con  la  capi- 
tulatione  di  quefto  accordo ,.  che  i Popoli  /biennemente pro- 
mettejfero  d ammetter  di  nuovo  nei  petti  loro  la  Sereni/ 
fima  Virtù,  della  Fedeltà , laquale  giurajfero'  far  vffoluttU’ 
padrona  de’  loro'  cuori',  e che  i "Prìncipi  fojjero  obbligati /cac- 
ciar dape  tti  loro • l’Auaritia,  e la  Crudeltà  , dando  il  pof- 
JèJfo  libero  de’  loro  animi  alle  Sercnifìime  Virtudi  de  ll<u 

Libera - 
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Liberalità,  e della  Clemenza  , iequali ■ erano  quelle  , ched- 
re  cuori  de‘ 'VafiàHi  perpetuamente  tenevano  incatenate  lè. 
fedeltà,  e l'Vbbidicrrza . 'Poiché  per  fede  autentica , fotto-x 
f ritta  da  Caio  Plinio , e da  gl' altri  'HifioriaNaturah , pìe^ 
riamente  confiaua,  che  le  Pecore , che  tanto  ruolonùert  fi  veg- 
gono Hjbbidir  i P afiori  loro  in  fommo  horror  e haueuano  i Ma- 
cellai, e die  non  era  pofsibile indurrei  Cani,  ancorché  per  lo-  , 
ro  natura  fcdekfsimgfip  innamorati  della  Signoria  degli  buo-* 
mini  , à fcuoter  la  coda  y ftfi  a far  rvex$i  à chi  daua  loro . 
pii  bafionate , che  bocconi  di  pane-.  <••• 

PER  LE  FÈSTE  DI  CARNE  VALE 

i Virtuófi' corrono  ìnParnafà  f Palij,  x'  ; : ^ 
e fanno  altre  dmìoftrationi 
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S S EN  DO  in  Parnafo  giunto  il  tempo  delle 
nj.  fefie,  e delle  Pubbliche  allegrezze  dè>Vtrtuo - 


fi)  la  Mae  (là  di.  <tdpo/lo  nella  pubblica  tin- 
j ' ghiera  .de  Ufficila  fucrà  di  Trombe , Lune- 
L di  mattina,  da  anaerobio  fece  pubblicare -* 
i giorni  Saturnali,  da  Aulo  Gelilo  , che  i Signori  Riforma- 
tori delltmnoderna  pedantaru  al  difetto  delle  carte  raglio- 
no,  che  fi  chiami  rneffer  tAgellio,  le  giocondi  fisime  Notti  At- 
tiche. , e dal  Signor  %AlefJàndro  degli  <tAlefjàndri  i faporitl, 
Gior/ii  Geniali,  Cy5  in  ultimo  da’  Romani , Signori  del mon- 
. ' ' _ ""  do  i e 


di  parnaso:  /// 

'do,  e [ufi remi  Prencipi  delle  buone  lettere  gli  allegri  Bacò  al 
nati  , tutti  giorni  feftiui  , di  letitia  , e confecrati  dal  genio 
de  galantuomini  : e per  editto  particolare  di  fua  Maeflà 
, fw  comandato  , che  da  tutte  le  Nat  ioni  de’  7J ir  tuo  fi  3 chc^ 
habitam  in  Parnaft,  f conio  gl’inUìtuti , e gli  ordini  delle 
patrie  loro  , allegramente  /offro  celebrati  : Km  così  tofeo 
aI  popolo  fù  pubblicata  nuoua  di  tanto  contento  , che  iru 
Parnafo  furono  <uedute  aprtrfi  le  ricche  Biblioteche  pubbli- 
che , e le  famofe  Librarie  de’  privati  3 nelle  quali  per  quegli 
.allegri  giorni  ad  ognuno  era  lecito  entrare , 'vfeire  3 e dimora- 
rti anco  per  lunghi  fimo  tempo  3 per  crapulare  con  la  perpetua 
Unione  le  faui  <-uiuande,  che  i n.>irtuofi  frittoci  delitiofa- 
viente  hanno  condite  prima,  $)‘  imbandite  poi , nell’abbon- 
dante menfa  delle  compofttioni  loro.  Honorato,  & allegro 
Spettacolo  fU  il  njedere  per  tutte  le  fràde  3 e tutte  le  cafe  di 
Parnafo  i pubblici  cornuti  fatti  dal  Sereni  fimo  Platone  fall’ 
Eccellenti  fimo  Athenco  ,e  dagli  altri  Prencipi  grandi  di  Cor- 
te, ne’  quali  iVirtunfi  allegramente  fi  inebriarono  del  Faler- 
no dette  buone  lettere,  & a crepapancia  fi  fat t oliarono  del- 
U buone  dfipline.  Solo  i Dottori  di  legge  nella  copia  di  tanti 
banchetti,  tutti  abbondanti  di  faui  cibi,  e nella  cfuberan- 
ta  di  tante  allegrezze  , ^vedendo  chiufa  la  bottega  de 
loro  tribunali , il  traffico  delle  loro  liti,  ftauano  me- 

fti , e fi  moriuxno  di  fame  : mercè  , che  i meri  Legifi 
molti  fecali  prima  da  fua  Maefta  ejfendo  fati  dichiarati 
puri  tAfni,  prohibì  loro  i faui  fimi  cibi  dfgli  fludij  dell.u 
Theo  logia  , detta  Filoffia  , detta  Poetica  j dell’  Aerologia , 
t delle  altre  faporitiffime  faenze  , delle  quali  fio  fi  pafio- 
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**o  gl ' ingegni  più  eterniti  - Onde  gli  affamati  Legifti  cotti 
gra?i  difi  ima  indignità  loro  fi  <~vedeuanv  andar  per  le  cuci- 
ne leccando  le  fcudelle  3 doue  a gli  altri  fiientiati  erano  fla- 
ti imbanditi  i potaggi  delle  belle  lettere  : (fg  all’ bora  fuy 
che  gli  [piriti  elettati  abbonirono  il  fordtdo  fluito  de’Digefli, 
e del  Codice  3 come  quello y che  fola  effendo  mirabile  per  in- 
graffar njtt  corpaccio  di  facoltà  , conduce  gl  ingegni  curio- 
fi  a morirfi  di  Febbre  Et  bica.  Ma  [opra;  tutti  gli  altri  ce- 
leberrimo [u  il  comito [atto  da  Caio ‘Plinio,  alquale  effen- 
do inter uenuti  i piu  fignalati  Letterati  , che  in  tutte  /e> 
fidente  habbia  ‘Parnafì  > à tutti  nondimeno } [econdo  il  gu- 
fo di  c'tafibeduno  3 diede  lautijflme  njiuande  ; e tutto  cht 
la  maggior  parte  de'  cibi  di  quello  splendido  condito  [off 
[ero  Carote  3 tutte  perù  da  quelL’ìngegno  copiofio  di  ogni  be- 
ne 3 così  ejattamente  in  mille  modi  [urono  condite  , fgj  im- 
bandite , che  dar  conuiua/i  con  gallo  grande  [urono  mangia- 
te per  cofiruerCie  lodate  per  eccellentijflme.fi terzjf gior- 
no delle  fefle  comparuero  iti  piazze  due  fame  di  Villanelle; 
Flap  olitane  3 frutti  della  [econdijflma  ‘Partenope,  le  quali  per 
ejfer  ajenute  da  quel  njirtuofijfimo  clima  dagli  affamati 
ingegni  de'  Letterati  furono- [ubito  comperate  , e diuorate  :: 
ma  perche  per  la  molto  lubricità  loro  3.  nella  maggior  par- 
te di  quelli  3 che  le  mangiarono  3 cagionarono  molto  perìco - 
lofi  diffenterie  3 fùbito  3 per  ordine  de’  Signori  Cenfori  Poe- 
tici [u  prohibito  il  portar  più  flmili  fj?  or  citte  in Parnafo  . 
SKel  giorno  medefimo  il  [oauiffimo  Tanfi  Ilo  •nellito-  da  Or- 
tolano prefinto  ad  (Apollo  ••un  cefo  di  'Proccoli  Napolita- 
ni 3 tace  denti  lodi  de  quali , con  quattro  ottaue  3 che  recito, 

e del- 

\. 


Digitizcd  by  Copale 


(l 

*bi  a * n a s e':  i,t 

'àt&imprwifo  , talmente  e figgerò  , che  bruendo  indotto  fui 
dMaefià  à gufarli  3 come  prima  al  fapore  egli  fi  auuick-> , 
eh' erano  Cauoli  ordinari)  3 riuoltatofi  ^uerfo  il  T an fililo  3 tut- 
ta la  njofilra  poetica 3 li  di  fé  3 non  farà  mai3chei  Broccoli 
Napolitani  altro  fieno,  che  Cauoli  dozzinali,  e i Cauoli  non 
meritano  le  lodi  di  tante  chiacchiere . “Poco  apprejfo  da  >-un 
legiadrififimo  Villano  Ferrarefe , chiamato  il  Paflor  Fido  ,2 
fua  cMaetfà  fu  fatto  dono  (C<~una  odori  fra  , e belli fsimtu 
Torta  : ^Apollo  finti  f gettar  l'hora  ordinaria  del  pranzo , 
in  mezzo  la  firada  , oue  égli  fi  trouaua  , con  tanta  auidi- 
ià  fi pofià  mangiarla  ,che  digunaTorta p afior ale 3 alla  ru- 
f icaie  fi  fiuccchiaua  le  labbra  3 e leccaua  le  dita  : e tanto 
mofiro  3 che  quel  cibo  gli  dilettale  3 che  filmo  3 non  foto  de- 
bito di  buona  creanza»  tna  co  fa  necejfaria 3 farne  parte  al- 
le Sereni fisime  Mufe  3 affine  ch'elleno  3 che  femprc  fon  gra- 
vide di<~uerfi , per  la  r voglia 3 che  nehauejfero  bau  ut  a 3 non  ■ 
faccffero  qualche  abbotto  3 ò partorijfero  Poema  fegnato  di 
qualche  brutta  macchia  d’ignoranza  • ^Mentre  le  Mufe 3 che 
prima  erano  fiate  chiamate  da  fua  CMaeflà  3 infieme  con 
apollo  con  tanto  gufilo  mangiauano  la  Torta  di  quel  berL» 
auuenturato  'Pallore  3 sauuidero  3 che  i 7J ir  tuo  fi  3 che^> 
erano  intorno  3 tranfiuano  di  defiderio  di  gufiar  cofa  di  tan- 
to fapore . Onde  fua  Mae  fi à 3 ne  fece  parte  ad  ognuno,  è 
tanto  fu  la  Torta  celebrata  3 che  confidarono  tutti  3 che  in 
quel  genere  non  fi  poteua  gufiar  cofa  più  delicata . Solo  <~un 
Virtuofo  fi  trouo  3 che  difife  3 ch’ella  gli  haueua  fatto  nau- 
fea  3 per  efiferli  paruta  troppo  melata  , alquale  con  iflegno 
grande  dijfe  Apollo 3 che  il  dolce  era  amico  della  Dfatura  3 e 
che  quelli , a’  quali  egli  fomm amente  non  dilettaua 3 haueuano 
' . P 2 il  gufilo 
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A gu  fio  deprauato  , e ch’egli  /copertamente  era  a>n  malli 
gnu  fe  itoti  comfoffoua,  che  quella  dclicatijfima  Torta  j ef- 
fondo condita  di  maggior  quantità  di  concetti , che  di  pa- 
role 3 foto  era  imp  afiata  di  pelli  di  Capponi  , e ch’egli  fi  era 
fatto  cono  fere  per  uno  di  quegli  acerbi  detrattori  3 che  ac- 
cecati dalTinuidia  3 biafimauano  le  cofe  inimitabili  de  gl' in- 
gegni flrao  r di  nari  a m ente  fecondi . Ma  e lo  /degno  di  fneu 
éMxeflà  3 e lo  Ip  attento  , che  di  lui  hebbero  ì ZJirtuofi  y fi 
contieni  in  rifo  , quando  la  Torta  tutta  ejfendo  fiata  man- 
giata, fu  ueduto  Monfìgnor  Giouanni  dalla  Cafi,  che  pi- 
glio il  piatto  3 col  quale  ella  fu.  prefentxta  , e mentre  coru 
uguale  auiditx  , (gip  indegnità  lo  leccano  3 a foia  éMaeflà  9 
& alle  Sereni  fune  Mufo  dijfc  3 che  in  quelle  cofe , che  ar- 
riuauano  alT eccellenza  del  diletto , altri  non  era  padrone. * 
di  fe  fteffo  , fi  che  poteffo  ricordar/  le  regole  del  Gala- 
teo i e che  nel  Carneualc  era  lecito  e/òr  bifore . Girò  poi  foucu. 
TMaefià  il  foro  Ma/fìmo  3 hebbe  fornrno  contento  in  ue- 

dcre  ogni  cantone  pieno-  di  circoli  3 e di  difpute  s e la  piaz- 
za colma  d’Oratori , che  lucubratijfime  orai  ioni  recit  aitano 
in  lode  delle  Seren  finte  Scienze  3 e ucr gogna  fi  fu  me  inuet- 
tiue  contro  l’Igne  ronzo  • Fecero  maggiore  l’allegrezza  di  fotte 
Mac (là  i capriccio  fi  "Toctt  Italiani  3 iquali  in  numero  mol- 
to grande  effondo  montati  in  banco , altim proni fo  contatta- 
no copia  infinita  di  njerfi,  proua  che  non  poterono  imitar  t 
Poeti  Latini 3 iquali  per  la  difficoltà  de’  piedi,  co  quali  ca -, 
mina  il  uerfo  loro  , fono  forzasi  di  andar  adagio:  & irt-t 
qtteflo  tempo  Apollo  fi  liccutiò  dalle  Serenifsime  Mufo  , la 
quali  co’  loro  innamorati  'Poeti  per  molte  bore  andarono? 
diportando  fi  per  quelle  allegre  fotrade , C‘  hebbero  fomm^ 
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gufto  dì  uedcr  la  bottega  del  Mauro  , nella  quale  egli  hai 
ucx  fatto  una  gran  mfira  di  fatte  groffe  , e minute^, 
delle  quali  alcune  di  quelle  Seremfsime  T>iue  fecero  gran— 
difiima  forpocciatas  e per  co  fi  molto  fingolare  fu  notata  y 
che  maggior  gufto  diedero  loro  le  fc afate  , che  quelle  , che 
haueuano  il  baccello . Poi  diedero  un  occhiata  al  Pomo  di 
éMonfignor  della  Cafa,  entrarono  dotte  il  Varchi  foce ua  le 
ricotte  3 e di  là  fi  trasferirono  nella  bottega  , douè  Gio— 
ttambatifia  Marini  faceua  lauorar  Borzacchini  Spagnuoli , 
de  quali  il  Coppetta  uolendofi  prouar  uno  , perche  li  rìu- 
fcì  molto  fretto  3 egli  tal  utolenga  uso  nel  calzarlo , che 
lo  fgarro  , onde  con  molte,  rifa  dognuno  li  rimxfe  in  ma-* 
no  una  correggia-' . Igei  ritorno  poi , che  a Apollo  fece  al  fuo 
Reai  Palazzo , alcuni  Cortigiani  di  cPrencipi  grandi  gli  fecero 
inftanza  per  la  licenza  delle  Mofcbere  ,a‘  quali  fua  M defili 
rifpofe,  che  non  occorre  ua,  che  fi  ponejfero  altra  mafihera  nel 
uolto  3 poi  che  co  fi  ben  mafiherati  haueuano  gli  animi  loro, 
che  ficuramentc  potcuano  andar  per  tutto , che  gli  afsicura- 
uà  j che  nè  da  occhio  , nè  da  giudicio  di  qual  fi  uoglia  3 an- 
corché molto  fiagace  perfiona  3 potè  nano  giammai  efièr  ricotio- 
fiuti.  fi  giorno  uegnente  poi,  fecondo  il  fedito furono  cor  fi 
iPalij  3 e di  j ingoiare  occorfi  in  quelli  delle  Quadrighe,  che 
Ale  mojjè  cjjìndocomparfè  molte  Carrette 3 con  le  ruote  nuoue, 
ben  mite, e cdCauAli  uelififisimi,  yi fu  anco  v editto  il  Signor 
(dir nello  Tacito  con  un  carro  di  tre  ruote,  tutto  sf afe  iato,  e ti- 
rato da  certe  roTgze  bp  Alate, che  hauea  pigliate  d uettura: 
alt  bora  fu , che  Tacito  chiaramente  fece  tono  fiere  ad  ognuno 
il uAorfiuo  : perciocbe  ejjcndofi  data  la  mojfa,  mentre  tutti  gli 
Atri  Virtuofi  Carrozzieri fi  ajfannauano  nel  cor  fio, e con  battere 
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i C att aliti  e con  lo  ftrepito  della  aioce  , e della  sferra  af- 
Jcrdauano  ognuno  : Tacito  tutto  tacito3 finga  punto  muouer- 
jìiConla  fu  a rara  de/trezga , e col  mirabil  fuo  artificio 3 co- 
sì bene  a tempo  3 e luogo  batteua  3c  Sfinge  uà  innanzi  i fuoi 
caualli3  e con  tanta  delirerà  3 egiudicio  guidaua  il  fuo [con- 
certato carro  3 che  mentre  le  altre  più  'veloci  carrette  non 
haueuano  fatto  il  terzo  della  firada  3 egli  era  giunto  al  pa- 
lio . Per  tatuai  'veramente  fegnalata  fattione  3 tutti  i 'vir- 
ino fi  di  quello  Stato  conobbero  3 quanto  in  ogni  forte  di  co  fa 
più  della  forza  a.’ agli  a la  dcflrezza  Ai  r vn  efatto  giudicio „* 
onde  i piu  fàggi  difiiro 3che  quelli 3 che  net  72  egot  fioro  han- 
no maniera  3 artificio , e de  fretta  3 fono  atti  per  condurre 
a buon  fine  ogni  più  Spallata  3 e f concertata  iropn  fa . Tùoru 
diede  giù  a i ' virtuofi  tanta  dilettar  ione  lo  Spettacelo  de 
'Letterati  Cortigiani  3 che  nudi  corfi.ro  il  Palio  a piedi  3 per- 
cioche  molta  aff  itt ione  apportò  altrui  la  brutta  ingiufitia  , 
^ che  fi  'vide  nella  df uguaglianze  delle  UMoffe  3 lerquali  a gt 
ignobili 3&  a poutriVirtuof  (ì  dauano  molto  lontane 3oue 
quelle  de’  nobili 3 e de’  facultof  tant a erano  'vicine  a Palij  , 
che  anco  finga  merito  di  corfo  3 filo  con  fendere  la  mano , 
potcuano  toccarli  . Di  modo  che  per  tanta  dfùguag/ìanga 
glihuomini  piùtofto  dono  di  fortuna  3 che  acquifti  fatti  co’ 
•virtuofi  [udori  3 ftimauano  quando  ani  pouero  Letterato 
velie  Corti  arrtuaua  à confluirei!  Palio  degli  honori,  e del- 
le dignitadi  fupreme  : con  tutto  ciò  in  qui  fio  ultimo  corfo 
fi  e n veduto , che  molti  nobili  3 e facultof  fono  rirnaf  addie- 
tro 3 e i poueri  3 e alili  corridori  hanno  ottenuto  il  premio . 
E fi  iene  an  e fiato  chi  ha  chiacchiarato  3 che  i Capricci  de 
^Principi  3 ei  fauori  Spalancati  della  Corte  3 habbino  fatto 
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confeguir  loro  il  [Palio  , i piu  gìudiciofi  Letterari nondimeno 
Uberamente  hanno  detto , che  quelli, che  con  la  defirezga , e con 
le.  belle  maniere  loro  fanno  innamorare  i Prencipi,  che  feruono, 
& hanno  ingegno  da  ottener  daloro  le  dignitadi  fupreme,  era 
neceffario  confeffare , che  nel  corfo  del  Palio  hauejfero  battuta 
buona  gamba  - Ma  grandemente  a tutto  il  popolo  mojfe  le 
tifati  cafó,  che  fèguì  tra  due  perfonaggi  molto  ftngolari  di 
Corte  y iquali , come  Ipeffe  [‘-volte  fuole  accadere , mentre  yno 
cercaua  tener  indietro  l’altro,  ejfendofi  nel  corfo  r urtati , così 
bruttamente  l'uno  contro  l’altro  s’accef  di J degno , che  abban- 
donando il  negotio  principale  di  ‘-velocemente  correre  per  ot- 
tenere il  Palio  , indifr et  amente  in  mezzo  la  firada , ch’era^ 
tutta  fango  fa  , s’attaccarono  alle  pugna,  e dopo  e ffer fi  col  loto 
di  brutte  accufe,  e di  <-vergognof  calunnie , che  fi  tirarono  in 
faccia,  molto  Sporcati  , e deturpati  nella  rip  ut  at  ione  , furono 
ridicolo  fpettacolo  a tutto  il  popolo,  dal  quale  per  compimento 
di  maggior ‘-uilipendiohebbero  <~vna  rvituperofijfima  fi fchiata. 
dfuejlo  cafo  ancorché  alla  f iocca-  brigata  parejje  ridicolo,  da 
fua  Mae  fi  a nondimeno  fu  filmato  degno  di  tanta  confiderà - 
tione  , che  come  molto  e femplare,  comando  che  da  Pr affitele 
fojfe  fcolpito  in  marmo,  acciò  per  eterno  documento ferutffe  ài 
Cortigiani  gar  ritori.  ^Merita  che  fi  a fritto,  che  mentre  fer- 
mo Honorato padrone  del  Cauallo  Barbaro, cioè  <~vinf  il  Palio, 
gerParnafo , come  collume,  ondatra  gridando,  <-viuaVergilior 
quel  gran  Perfnaggio , che  à ‘-vergogna  fi  reco  quello,  che  gli 
altri  Poeti  (limano  honore  , da  Darete  fuo  fr udore  con  njn 
bafione  fece  mal  trattar  Seruiordel qual  eccejfo,che  molto pun- 
fc  l’ animo  di  Apollo,  fi  giu  fli fico  Vergilio,  dicendo , eh’ egli  tal 
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memoria  hauetia  Infoiata  di  fe  al  Mondo 3 che  il  fio  nome  me- 
tri alia  di  ejfer  efaltato , e celebrato  per  lo  proprio  fuo  r valore , 
non  per  la  br anitra  di  un  Cannilo . Gli  anni  p affati  dal  Go- 
vernatore di  Pam  afa 3 e dal  Pretore  Vrbano  prontamente  , 
e finzji  cerimonia  alcuna  3 i Pali)  furono  con f guati  à quel- 
li , che  gli  ballettano  guadagnati  : ma  que  Sfanno  Apodo  ha 
risoluto  egli  darli  di  fuamano.  Onde  perii  pubblici  Curfori 
fece  intimare  a tutti  ì Potentati 3 che  rifiedono  in  Parnafo > 
jche  doueffero  comparire  nella. gran  fala  Reale,  per  interue- 
Tiire  à cerimonia  tanto  importante . Novità  di  molta  ma- 
rauiglia  f i a quei  gran  Trcncipi  udire  3 che  ad  attiene, 
gli  anni  pajfati  Stimata  meno , che  me  diocre ,uoleJfe  fueu 
Mae  SI  fi 3 eh’ afi fi  cf ero  que‘  Prcncipi  3 che  filo  erano  chia- 
mati alle  funtioni  più  grandi  : nondimeno  perche  il  coman- 
damento di  fina  Maefìà  era  rigorofi  , comparuero  tutti . 
cAd'hora  così  diffi  Apollo  : tonofeo  Signori 3 che  molto  ut 
feto  marauigliati  3 che  con  tanta  fi  tenni tà  io  h abbia  uo- 
luto  far  bora  quello  3 che  gli  anni  addietro  da'  miei  Mini- 
fri  fu  fempre  efeguko  fetida  cerimonia  alcuna.  Ma  perche 
da  que  fi  a fila  attione , che  bora  uedete  3 non  foto  dipende 
tutta  la  uofitra  felicità  3 ma  tutta  quella  fi ddisfattion  mag- 
giore 3 che  da  uoi  pojfmo  de  fiderare  t Popoli 3 a quali  co- 
mandate , per  uoftro  grand  fimo  -beneficio  ho  uoluto  3 che 
ui  frolliate  qui  prefinti . fmparate  dunque  da  me 3 ò voi 
„ che  dominate  la  terra  3 sbandite  da  i un [in  cuori  le  prìua- 
te  pafitoni , e nel  premiar  quelli  3 che  ui  fervono  3 regola- 
tati co  meriti  loro  3 non  co  uofln  capricci  3 che  dando  3 
tome  bora  uedete  3 che  faccio  io  3 i Pali)  delle  dignit adì  3 i 
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premìj  degli  honori , a quelli  , che  co  fudori  di  ntriho- 
nomo  corfo  di  fatiche  'gli  hanno  meritati,  njoì , con  tutu 
( : b ìlio  fifa  : poftèrità  > con  fotpm*  felicità  regnare^ 

. -.ip,  eterno  ; cl?e  altrimenti  faceto  > dfshono - 

' ’•  rare  ti  rvoi  ttejfi  , maindarcte  in  preci - 

' ; i pitto  i <-uoJlri  Stati,  e di  "Prenci- 

pi  grandi  , che  bòra  ftete , - / 

correte  col  tempo 
• • • 1 - ' euiderìte  peri-' 
colo  di  con  - 

dumi  in  fato  di  priuatì  fantaccini,  foU 

■ per  efferui  n/olutiinna-  . » 
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LA  M1LITIA  DE’  SOLDATI 

Giannizzeri  per  vedere  vn  (bldato  del  fuo 
corpo  malamente  premiato,  fi  (blloia  con- 
tro la  Monarchia  Ottomana  , & Apollo 
quieta  il  rumore . 

RAG G FAGLIO  XXXIL 

ON  terror  grande  de  Potentati  tutti  > che 
rivedono  in  quefio  Stato  di  Parnafò  > nel 
quartier  de  Ila  Monarchia  Ottomana  nacque 
la  fiumana  paffata  folleuatìon  tale  > che 
per  tutta  la  Città  fonarono  le  campante 
aitarmi , e quella  potente  Signoria  in  usti 
fùbito  pofi  alt ordine i fuoi  numerofi  efirciti , e come  fi  cote 
ejfihauejfe  ^voluto  far  ingenerai  fatto  d’arme  > in  pmfqua- 
droni  gli  Spiegò  alla  campagna  y onde  i Germani  y gli.  Spa- 
gnuoli  y <gr  i Prentipt  Italiani  per  quella  nouità  grande- 
mente ingelo fi  ti  y ancor  ejfi  pigliarono  le  armi  y (gf  in  gram 
diligenza  mandarono  gli  feorridori  per  pigliar  lìngua  di  quei 
rumori  y iquali  riferirono  > che  la  Militia  tu,tta  de’  fidati 
Giannizzeri  contro  la  Monarchia  Ottomana  fi  era  folleuat*> . 
^Apollo , che  fuhìto  fu  auuifito  di  quel  remore  dalle  Cohorti 
Pretoriane  de* 'Poeti  Satìrici  y che  nel  Foro  Delfico  perpe- 
tuamente fanno  armate  y fece  quietar  il  rumore y $ appref- 
fo  comandò  „ che  la  Monarchia  Ottomana  > fg)  i Qtpi  de  i 
Gmniz$erì»  che  [ì  erano  fittemi  li  comparsero  avanti^ 
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perche  così  la  Monarchia  Ottomana, cornei fildati  Canni ^ 
Zjtri  accompagnati  da  numero  grande  di  gente  "volevano  pre- 
fentarfi  avanti  tApollo  , da  i Lirici  Poeti  , che  e frettano  il 
urico  di  Portieri } furono  avvi  fati , che  in  famigliami  oc - 
tafioni  di  brighe  a i Prencipi fi  andaua  fio } ò con  modefleu 
compagnia:  Di  modo  che  la  Monarchia  Ottomana  col  fio 
Primo  Zlifr,  is  il  Gannissero,  per  cagion  del quale  era  na- 
ta la  folleuatione  , fenica  hauer  feco  altra  compagnia , furo- 
no arnmejf  alP Audienci  Reale  di  fua  SMaeftà . Interrogò 
alt  bora  Apollo  il  dannisele™  della  "vera  cagione  di  quel 
tumulto  : alquale  riffa fc  } cti egli'm  compagnia  di  ynoSpahì 
con  elùdente  pericolo  di  perder  la  n>ita  nella  ‘Pcrfia  hauea> 
forprefo  l’importante  pianga  di  Teflis  , perlaqual  anione , 
che  all* Imperio  Ottomano  era  fata  et  infinita  comma  dita,  lo 
dtp  ahi  col  grado  di  Capitano  Generale  della  Cavalleria  dell 
Afa  largamente  era  fiato  premiato  , e ch’egli  di  pari  meri- 
to allo  Spahì  così  ingratamente  era  Plato  trattato  3 che  fa- 
lò era  flato  creato  Spalli  della  rPorta3e  che  così  brutta  par t la- 
ida alla  militia  tutta  de’  GianmTgteri  così  fattamente  ereu 
fiata  odio  fa  , che  affine  di  "vendicar  quella  fegnalata  ingiu- 
ria haueua  pigliate  le  armi  pubbliche . Vdìte  che  hebbe  Apoi - 
le  quefie  cofe  , fi  rivoltò  njerf  la  Monarchia  Ottomana  , t 
le  diff  3 che  gravemente  rimanea  maravigliato  , che  njneu 
Pnncipeffa  fua  pari  , che  con  premij  immenfi  profefaucu 
di  rkonofer  la  ajirtu  , (jfif  i meriti  de’  fioi  fidati  3 co» 
-quel  Gannissero  poi  tanto  f fofje  moSìrata  partiale.  Ad 
-4 Apollo  rifpnfe  la  Monarchia  Ottomana  } ch’ella  per  firn 
•molto  importanti  con  "vgual  dignità  d quella  dello  Spai 
•non  haueua  , come  grandemente  conofceua  -effer  fio  debito, 
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**0  gì  ingegni  piu  eleuatì  . Onde  gli  affamati  Legifiì  codi- 
grandissima  indigniti  loro  fi  'vede nano  andar  per  le  cuci- 
ne leccando  le  fiudelle  , doue  a gli  Atri  fcientiati  erano  fia- 
ti imbanditi  i po faggi  delle  belle  lettere  ; (fif  alTbora  fu,, 
che  gli  /piriti  eleuati  abbonirono il  fordido fiud'to  deDigefii, 
e del  Codice,  come  quello, che  filo  effendi  mirabile  per  in- 
granar <vn  corpaccio  di  facoltà. ,.  conduce  gl'ingegni  curio- 
fi  a morir  fi  di  Febbre  Ethica ► Ma  fipr a tutti  gli  altri  ce- 
leberrimo fu  il  conuito  fatto  da  Caio  Tlinio , Aquale  effen- 
do  inter uenuti  i piu  fignalati  Letterati  , che  in  tutte  /o 
fidente  labbia  "Fama fi , a tutti  nondimeno , fecondo  il  gu- 
fo di  ciafcheduno  , diede  lautijfime  njiuande  ; e tutto  che 
la  maggior  parte  de'  cibi  di  quello  Splendida  conuito  fof- 
fero  Carote,  tutte  pero  da  quell’ingegno  copio  fi  di  ogni  be- 
ne, così  e fiat  t amente  in  mille  modi  furono  condite , ftj  im- 
bandite, che:  da  con mu Ai  con  gutto  grande  furono  mangia- 
te per  co  fi  ‘-vere,  e lodate per eccellentijfime . fi tetto  gior- 
no delle  fif  e comparuero  in  piazja  due  fime  di  Villanelle 
2\ap  olitane  sfrutti  della  fecondiSfima'Tartenope , lequaliper 
ejfir  rvenute  da  quel  'virtuofi filmo  clima  , dagli  affamati 
ingegni  de'  Letterati  furono  fubito  comperate  , e.  diuorate  :: 
ma  perche  per  la  molto  lubricità  loro  , nella  maggior  par- 
te di  quelli  , che  le  mangiarono , cagionarono  molto  perico- 
lofe  diffenterie , fubìto , per  ordine  de’ Signori  Cenfiri  Poe- 
tici fu  prohibito  il  portar  piu  fimili  Spor  citte  in  Parnafi  . 

giorno  medefimo  il  foauijfimo  Tanfi  Ilo  •veSlito ■ da  Or- 
tolano prefento  ad  e Apollo  <vn  cefto  di  broccoli  Napolita- 
ni , Fecce  denti  lodi  de  quali,  con  quattro  ottaue  , che  recitò 
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alfìmprouìfi  3 talmente  efaggerò  , che  battendo  indotto  fui 
éMaefià  à gufi  arti 3 come  prima  al  fapore  egli  fi  auuide^  y 
eh' erano  Cauoli  ordinari] , riuoltatofi  uerfi  il  Tanfi  Ilo  3 tut- 
ta  la  njifira  poetica  3 li  dilfe  > non  farà  mai 3 che  i Broccoli 
Napolitani  altro  fieno  3 che  Cauoli  dozzinali , e i Cauoli  non 
meritano  le  lodi  di  tante  chiacchiere . Foco  apprejfo  da  njn 
legiadriffimo  Villano  Per  rarefi; , chiamato  il  P adì  or  Fido  3 Z 
fua  cMaettà  fu  fatto  dono  (Cuna  odori  fra  3 e belli  fi imaa 
Torta  : cA pollo  finzlafpettar  l’hora  ordinaria  del  pranzo  > 
in  mezsp  la  dirada  3 oue  égli  fi  trouaua  3 con  tanta  aui di- 
ta fi  p o fi  a mangiarla  3 eh  e diurna  T orta  p afiorale  3 alla  ru- 
Jlicale  fi  fuccchiaua  le  labbra  3 e leccaua  le  dita  : e tanto 
tnofiro  3 che  quel  cibo  gli  dilettaffe  3 che  stimò  3 non  filo  de- 
bito di  buona  creanza 3 ma  co  fa  necejfaria3  farne  parte  al- 
le Serenfiime  Mufi  3 affine  ch’elleno  3 che  firnpre  fon  gra- 
ni de  dinjerfi  3 per  la  •-voglia  3 che  nehauejfero  hauuta  3 non  • 
faccffero  qualche  abborto  3 ò partorijfero  Poema  fignato  di 
qualche  brutta  macchia  d’ignoranza . ^Mentre  le  Mufi , che 
prima  erano  fiate  chiamate  da  fua  SMaettà  3 infieme  con 
< Apollo  con  tanto  gu fio  mangiauano  la  Torta  di  quel  beila 
auuenturato  'Fattore  3 sauuidero  3 che  i ZJ ir  tuo  fi  3 che~> 
erano  intorno  3 tranfiuano  di  de  fiderio  di  gufi ar  co  fa  di  tan- 
to fapore.  Onde  fua  Maefià3  ne  fece  parte  ad  ognuno  3 è 
tanto  fu  la  Torta  celebrata  3 che  confi ffarono  tutti  3 che  in 
quel  genere  non  fi  poteua  guttar  co  fa  più  delicata . Solo  <x >n 
ZJirtuofi  fi  trouò  3 che  dijjé  3 ch’ella  gli  haueua  fatto  nau- 
fea  3 per  ejferli  paruta  troppo  melata  3 alquale  con  ifilegno 
grande  dijfe  Apollo  3 che  il  dolce  era  amico  della  Snatura  3 e 
che  quelli  3 d quali  egli  fimm amente  non  dilettaua3  haueuano 
fi  . P 2 il  gufo 
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A gufh'  depravato  3 e ch’egli  /copertamente  era  <z>n  malti 
gno  fe  non  confo ffaua3  che  quella  dehcatijfima  Torta  3 ef- 
fondo condita  di  maggior  quantità  di  concetti  3 che  di  pa- 
role j filo  era  impa/iata  di  pelli  di  Cappont  3 e ch’egli  fera 
fatto  cono  fiere  per 'uno  di  quegli  acerbi  detrattori  3 che  ac- 
cecati dalTinuidia  3 biafmauano  le  cofoe  inimitabili  de  fi in- 
gegni Straordinariamente  fecondi . Ma  e la  folcano  di  foia» 
l MaeSìà  3 e lo  Spavento  , che  di  lui  hebbero  i Zìirtmft , fi 
corner tì  in  rifo  3 quando  la  Torta  tutta  c/fendo  fiata  man- 
giata 3 fu  •ueduto  Monfìgnor  Giovanni  dalla  Cape  3 che  pi- 
glio il  piatto  3 eoi  quale  ella  fu  prefentata  3 e mentre  con» 
^uguale  avidità  3 (fof  indignità  lo  leccana  3 a pia  éMaeflà  y 
&S  alle  Ser empirne  Mufe  dijfc  3 che  in  quelle  cofo , che  ar- 
riuauano  ali eccellenza  del  diletto  3 altri  non  era  padrone-» 
di  fe  fieffi  fi  che  poteffe  ricordar/  te  regole  del  Gala- 
teo s e che  nel  Carneualc  era  lecito  eforbitarc . Girò  poi  fua» 
TMaefià  il  foro  Ma/fìmo3  gf  hebbe  forum o contento  in  <ue~ 
Acre  ogni  cantone  pieno  di  circoli  3 e di  dìfpute  3 e la  piaz- 
za colma  d’ Oratori  3 che  lucubratiffime  or at ioni  recitauan » 
in  lode  delle  Serenifiime  Sciente 3 e <ucrgognofi fisime  inuet-, 
tute  contro  Ì Ignoranza . Fecero  maggiore  L’ allegrezza  di  fu re 
Mac  fi  ài  capriccio/ ’T'oeti  Italiani  3 iquali  in  numero  mol- 
to grande  effondo  montati  in  banco 3 aliimprottifo  cantava- 
no copia  infonda  dinjerfì , prò u a che  non  poterono  imitar  t 
Poeti  Latini  3 iquali  per  la  difficoltà  de’ piedi  3 co  quali  ca-, 
mina  il  njerfo  loro  } fono  forzati  di  andar  adagio  : & in» 
qucflo  tempo  Apollo  fi  liecntiò  dalle  Serenifiime  Mufo  3 lei 
quali  co’  loro  innamorati  'Poeti  per  molte  bore  andarono * 
diportando  fi  per  quelle  allegre  ftrade  , 0‘  hebbero  fomtn^ 
i . ~ i*fto 
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■gufo  di  ueder  U bottega  del  Mauro  3 nella  quale  egli  hai 
uex  fatto  una  gran  mfra  dì  faue  graffe  , e minute*» 
delle  quali  alcune  di  quelle  Serenifsime  T>iue  fecero  gran— 
difsima  forpacciata,  e per  cofa  molto fìngolarc  fu  notata » 
che  maggior  gufto  diedero  loro  le  fcafate  3 che  quelle  , che 
haueuano  il  baccello  . Poi  diedero  un  occhiata  al  Porno  di 
Monfignor  della  Cafa3  entrarono  doue  tl  Varchi  faceua  le 
ricotte  3 e dì  là  fi  trasferirono  nella  bottega  , doue  do— 
uambatifta  Marini  faceua  lauorar  Borzacchini  Spagnuoli* 
de’  quali  il  Coppetta  <uolendof  prouar  uno  3 perche  li  nin- 
fei molto  fretto  3 egli  tal  uio  lenza  uso  nel  calzarlo 3 else 

10  fgarro  3 onde  con  molte,  rifa  dognuno  li  ri/nafe  in  ma- 
no una  correggia * . Pigi  ritorno  poi  3 che  c Apollo fece  al  fio 
Reai  Palazzo  3 alcuni  Cortigiani  di  'Treneipi  grandi  gli  fecero 
ìnftanza  perla  licenza  delle  Mafc  bere  3d  quali  fua  Maeftd 
rifpofe 3 che  non  occorreua3  che  fi  ponejfero  altra  mafhera  nel 
uolto,  poi  che  co  fi  ben  mafherati  haueuano  gli  animi  loro, 
che  fieurarnentc  poteuano  andar  per  tutto  3 che  gli  af sicura- 
uà  j che  nè  da  occhio  3 nè  da  giudicio  di  qual  fi  uoglia  3 an- 
cor else  molto  fagace  per  fona  3 poteuano  giammai  ejfer  ricofio- 
\ fiuti  fi  giorno  uegnente  poi  3 fecondo  il  fillio  furono  corfi 
iPalij , e di  fmgolare  occorfe  in  quelli  delle  Quadrighe  3 che 
Ale  mojfi  cjfindocomparfi  molte  Carrette 3 con  le  ruote  mioue, 
ben  ynte3e  cdCaualli  uelifìfiimt,  yi  fu  anco  "veduto  il  Signor 
Cornelio  T acito  con  un  carro  di  tre  ruote 3 tutto  sf afiato,  e ti- 
rato dacerte  rozgge  f>Alate3che  hauea  pigliate  à uettura : & 
all’ hor  a fu  3 che  Tacito  chiaramente  fece  eonofe  ere  ad  ognuno 

11  uAorfuo  : pcrciocbe  eJJ'cndofì  data  lamojfa 3 mentre  tutti  gli 
Atri  Virtuof  Carrozzieri fi  affannammo  nel corfi3e  con  battere 
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i Caualli,  e con  lo  [tremito  della  <-voce  , e della  sferra  af- 
fcrdauano  ognuno  : Tacito  tutto  t acito  ,fcnz>a  punto  muoutr- 
jì , co?t  la  fua  rara  deftrezga , e col  mirabil  fuo  artificio,  co- 
si bene  a tempo,  e luogo  battete  a , c fpmgcua  innanzi  i fuoi 
caualli , e con  tanta  delirerà , cgiudicio  guidaua  il  fuo  [con- 
certato carro , che  jnentre  le  altre  più  ueloci  carrette  non 
baueuano  fatto  il  terzo  della  firada , egli  era  giuntosi  pa- 
lio . Per  laqual  meramente  fegn alata  fattione , tutti  iuir- 
tuofi  di  quello  Stato  conobbero , quanto  in  ogni  forte  di  co  fa 
più  della  forzai  '■ vaglia  la  deflrez.z.a  di  un  efatto  giudicio; 
onde  i piu  faggi  dijjiro  ,<he  quelli,  che  nei negotij loro  han- 
no maniera , artifìcio  , e deftrczga  , fono  atti  per  condurre 
a buon  fine  ogni  più  Spallata , e [concertata  impnfà.  AV/z_* 
diede  giù  a i uirtuofì  tanta  dilettar  ione  lo  Spettacolo  de* 
'Letterati  Cortigiani , che  nudi  corfro  il  Palio  a piedi s per- 
cioche  molta  affluitone  apportò  altrui  la  brutta  ingiù fluid  , 
xhe  fi  uide  nella  difugu agli anzjt  delle  SMofle , lequalia  gt 
ignobili , & d poutriZJirtuofi  fi  dauano  molto  lontane ,oue 
quelle  de’ nobili , e de’  facultojì  tanto  erano  uicinc  d Palij  , 
che  anco  fintai  merito  di  cor fo , fiolo  con  f endere  la  mano , 
potcuano  toccarli  . Tùi  modo  che  per  tanta  difugu  agli anega 
gli  huomini  pìùtofto  dono  di  fortuna,  che  acqui  fi  i fatti  co* 
uirtuofì [udori  , ftimauano  quando  un  pouero  Letterato 
velie  Corti  arriuaua  à confeguireìl  Palio  degli  bonori,  e del- 
le digmtadi  fupreme  ; con  tutto  ciò  in  qui  fio  ultimo  corfi 
fi  e ueduto , che  molti  nobili , e f acuito  fi , fono  rima  fi  addie- 
tro , e i poueri , e uili  corridori  hanno  ottenuto  il  premio . 
£ fi  lene  ut  e fiato  chi  ha  chiacchiarato , che  i Capricci  de* 
* "Principi  , ei  fauori  Spalancati  della  Corte  , habbino  fatto 
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confeguir  loro  il  [Palio , ì piu  giudiciofi  Letterati  nondimeno 
liberamente  hanno  detto , che  quelli, che  con  la  defirerg^a  ,econ 
le  belle  maniere  loro  fanno  innamorare  i Prencipi 3 che  feruono > 
gr  hanno  ingegno  da  ottener  doloro  le  dignitadi  fuprerne3  era 
necejfario  confejfare , che  nel  corfo  del  Palio  hauejfero  h auuta 
buona  gamba . Ma  grandemente  a tutto  il  popolo  moffe  le 
rifui  cafò  3 che  figuì  tra  due  perfonaggi  molto  fingolari  di 
Corte  3 i quali  3 come  Speffe  \nuolte  fuole  accadere , mentre  vno 
eercaua  tener  indietro  l’ altro 3 ejfendofi  nel  corfo  •-urtati  3 così 
bruttamente  l’ uno  contro  l’altro  s’accefe  di J degno  3 che  abban- 
donando il  ne  gotto  principale  di  n velocemente  correre  per  ot- 
tenere il  Palio  3 indifret amente  in  rnezgo  la  firada  3 ch’era^ 
tutta  fango  fa  3 s’attaccarono  alle  pugna  3 e dopo  efferfi  col  loto 
di  brutte  accufe3  e di  ‘-uergognofè  calunnie  3 che  fi  tirarono  in 
faccia  3 molto  Sporcati  3 e deturpati  nella  riputatane  3 furono 
ridicolo  Spettacolo  ài  tutto  il  popolo,  dal  quale  per  compimento 
di  maggior 'vilipendio*  hebbero  <~una  ‘vituperofijfima  fifehiata. 

(puefio  cafo  ancorché  alla  f iocca  brigata  pareffe  ridicolo,  da, 
fua  Maefià  nondimeno  fu  filmato  degno  di  tanta  confiderà - 
tione  T che  come  molto  efimplare,  comando  che  da  Pr affitele 
fojfe  folpito  in  marmo,  acciò  per  eterno  documento  f ruffe  ài 
Cortigiani  garritori.  ^Merita  che  fìa  fritto , che  mentre  fer- 
uio  Honorator padrone  del  Causilo  Barbaro ,che  <vinfe  il  Palio r 
perParnafo , come.  coSlume , andana  gridando,  <viua  Vergilior 
quel  gran  Perfonaggio,  chea  svergogna  fi  recò  quello,  che  gli 
altri  Poeti  Stimano  bonore,  da  Darete  fuo  feruidore  con  vii 
b afone fece  mal  trattar  Seruiordel  qual  ecce [fo, che  molto  pun - 
fitl’ animo  di  Apollo,  fi  giuStificò  Vergilio,  dicendo,  eh’ egli  tal 
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memoria,  haueua  lafcìata  di  fe  al  biondo 3 che  il  fio  nome  me- 
tri ano.  di  ejfer  e f aitato 3 e celebrato  per  lo  proprio  fuo  <- valore > 
non  per  la  bruttura  di  njn  Cauallo . Gli  anni  paffuti  dal  Go- 
mmatore di  Parnafo , e dal  Pretore  Vrbano  prontamente , 
e Jenzjt  cerimonia  alcuna , i Pali)  furono  con  fognati  à quel- 
iti che  gli  baue nano  guadagnati  : ma  quell'anno  Apodo  ha 
r voluto  egli  darli  di  fiumano.  Onde  perii  pubblici  Curfori 
fece  intimare  a tutti  i Potentati 3 che  rifedono  in  Parnafì > 
che  douejfiro  comparire  nella, gran  fala  Reale,  per  interue- 
ntre  à cerimonia  tanto  importante . Nouita  di  molta  ma- 
rauiglia  fu  a quei  gran  Arcncipi  nadir  e 3 che  ad  attiene , 
gli  anni  paffuti  slimata  meno 3 che  mediocre 3 '-voi effe  fueu 
dMaePlà  3 eh’  affificjfro  que  Prcncipi 3 che  fio  erano  chia- 
ritati alle  funtiom  piu  grandi  : nondimeno  perche  il  coman- 
damento di  fu  Mae  fi  a era  rigorofo  3 comparsero  tutti . 
«AUlma  così  diffe  Apollo  : ionofeo  Signori 3 che  molto  vi 
fitte  marauigliati  3 che  con  tanta  folcnnità  io  habbia  '-vo- 
luto far  bora  quello  3 che  gli  anni  addietro  da’  mici  Mini- 
fri  fu  fmpre  efeguito  ferrea  cerimonia  alcuna.  dMa  perche 
da  quefta  fola  attiene  3 che  bora  vedete  3 non  fio  dipende 
tutta  la  vofira  felicita  3 ma  tutta  quella  foddìsfattion  -mag- 
giore 3 che  da  voi  paffuto  de  fiderare  t Popoli 3 a quali  co- 
mandate 3 per  voftro  grandi  fimo  beneficio  ho  coluto  3 che 
vi  tradiate  atti  prefinti . J rapavate  dunque  da  me3  o voi 
Are  dominate  la  terra  3 sbandite  da  i <~vo fri  cuori  le  priua- 
tt  p affarìi 3 e nel  premiar  quelli 3 che  -vi  fintomi  3 regola- 
tesi co’  meriti  loro  3 non  co  voflri  capricci  3 che  dando  3 
tonte  bora  vedete  3 che  faccio  io  } i Pali)  delle  dtgnitadi  3 i 
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remi j degli  honori  , à quelli  , che  co  fudorì  dì  nari  ho- 
torato  corfo-di  fatìthe  gli  hanno  'meritati,  njoi  , con  tutta, 
rida  .riìosh^  poprità.  ? -fpn  fomma  feUitàregnareft 
che  altrimenti  facendo  > dffkono-  . 
rarefa  r voi  fiejfi  » mandarne  in  precri 
' '•  i pitto  i <~vofiri  Stati,  e di  'Prenci- 

pi  grandi  , che  bòra  fiere,  1 / 

correte  col  tempo 
"V  y.  Stridente  pivieri  \ .X 
colo  dicon- 

durui  in  fiato  di  priuati  fantaccini,  foto 
■ per  e(ferui  coluti  inna- 

•;-v  • • mordr  deflts  ' j 
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perche  così  la  Monarchia  Ottomana  3 come  i fidati  Gannii 
tari  accompagnati  da  numero  grande  di  gente  volevano  pre- 
fentarfi  auanti  tApollo  , da  i Lirici  Poeti  3 che  efrcìtano  il 
carico  di  Portieri 3 furono  auuifati 3 che  in  famigliami  oc- 
caponi  di  brighe  ài  Prencipifi  andana  filo,  è con  modefleu 
compagnia:  Di  modo  che  la  Monarchia  Ottomana  col  fuo 
Primo  Vifir3  (S  il  G anniderò  3 per  cagion  del  quale  era  na- 
ta la  folleuatìone , fentahauer  feco  altra  compagnia  3 furo- 
no ammejp  all'  Audienza  Reale  di  fua  SMaePlà . Interrogò 
alfhora  Apollo  il  Giannizzero  della  vera  cagione  di  quel 
tumulto  : alquale  riffa f e 3 ch'egli  in  compagnia  di  vnoSpahì 
con  euidente  pericolo  di  perder  la  <-uita  nella  cPerpa  hauea 
frprefo  l'importante  piazza  di  Tefiis  3 perlaqual  attìone , 
che  alT Imperio  Ottomano  era  fiata  dinfinita  commodità3  lo 
■Spahi  col  grado  di  Capitano  Generale  della  Caualleria  dell 
Afta  largamente  era  fiato  premiato  3 e ch'egli  di  pari  meri- 
to allo  Spahì  così  ingratamente  era  Plato  trattato  3 che  fo- 
to era  fiato  creato  Spalli  della  rPorta3e  che  così  brutta  partia- 
lità  ÓUa  militia  tutta  de'  Giannizzeri  così  fattamente  euu 
fiata  odiofit  3 che  affine  di  vendicar  quella  fegnalata  ingiu- 
ria haueua  pigliate  le  armi  pubbliche . Vdite  che  hebbe  Apol- 
le  quefie  co  fi  3 fi  riuolto  <x>erfo  la  Monarchia  Ottomana  , e 
le  diffe  3 che  grauemente  rimanea  marauigliato  , che  <-vneu 
Pnncipcffa  fua  pari  3 che  con  premi/  ìmmenfi  profejjàueu 
di  riconofcer  la  <virtu  3 i meriti  de'  fuoi  foldatì  3 con 
aptel  Gann  'tzgero  poi  tanto  fi  fofje  moSìrata  partiale.  Ad 
Apollo  rilfofe  la  Monarchia  Ottomana  3 ch’ella  per  fini 
molto  importanti  con  vgual  dignità  à quella  dello  Spai 
jjoh  haueua  , come  grandemente  cotiofceua  -effèr  fuo  dfbito% 
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.■premiato  il  Gantmgpro*  e che  ari  ògrì<vno  ‘era  noto , ch’el- 
la da  Chrifiiani  fuoi  fogge  tri  pigi t am  i pieci oli  figliuoli ^ 
de  quali  face  uà  poi  tre  .felle  , formando  di  quei  dandole 
migliore  <-vn  femmario  di  fanciulli  , ch’ejfendo  poi.  ctefcm- 
ti  all'età  di  poter  c fiere  adoperati  , erano  pofilnà  i firuigà 
della  camerale  della  fiejfaperfona  de  gl’ Imperatori  Otto- 
mani , a quali  poi  nell’età  loro  matura  erano  dati  f ^ouet-  '• 
ni  delle  Prouincie.  dello  Stato,  la  cura  degli  efercitìget af- 
flato amando  del  fuo  grandijfimo  Imperio  Che  poi  dek 
la  feconda  ficelta  ne  formaua  l’importante  mditia  àcati  al- 
lo de’  fuoi  Cattai  ieri,  e gentil’ buomini  della  Porte  ',  chia- 
mati Spahì,  e che  della  terza  fielta,  ch’era  il  rifiuto , e l’indo^ 
depili  brutta  ne  formattala  formtdabil  fitta  mi/ttia  de  ì Giah^ 
nitrite  che  fe  accodai  a,  che  vuo  Spahì  colfiuo  udore  hb- 
uejje  fuperata  l’afpettatiove  , che  di  lui  daua  l'indole  fina'* 
come  fi  era  'veduto  n filo  Spahì , che  banca  firprefia  la  for- 
tezza di  Tefiis  , era  anime  fio  al  primo  grado  i.  ma  fe  ac- 
xadeua  poi,  che  in  vn  Giannizgeroft.fhjfe  fopevtd  qual - 
fi  uoglia  firaordiharia  'virtù  > con  laquale  batte  fi  c operato 
co  fi  di  merito  infinito , chèifuoi  Imper odóri  Ottomani  nòtf 
però  giammai  lo  faceuano  fxlirc  à maggior  grado  , che  di 
Spahì  ; e che  pronta  era  la  cagione  di  fimilfiua  rifidutume  : 
perche  così  il  primo  Seminario  de  t Bafisà  , come  il  fecondo 
de  gli  Spahì  , (fif  il  terzo  de  i Giatmitgzerì  tutti  fibpra  mrtv 
docorne  fratellt  amando  t foggettì  della  C/fife-  loro , tl  dar 
il  comando  degli  e frati  , (fif  il  gotte  ma  delle  Traudr- 
ete à gli  buomini  del  primo,  e del  fecondo.  Serraglio , per*- 
[thè  quefih  in  compar at ione  della m ili tia  dee  Giannìzzeri  era- 
podi  ptcciol  numero 3 non gli  era  dì  pericolo  alcuno  ; mache^ 


* $ r 


inx 

H fidar  ìcarichi  gelo  fi  nn  mano  (è  un  .Capitano , ò altro  >nu 
Htfh'b  7 che  fojfe  u fitto  dal  Corpo  do  i Gtipnit&pà  ^pi  * 
lo  ffiaaenteud'figtfito  /aggetto  tale ■ timer  ebbp'baMHto 
da-  atii'.iremenck  mli.tuir>fd>fibbe  fiato  eqvfigho  tip  nule» - 
trjfimo  pieno  dìmatù/efio  fermio  ■■  etanto  Jffjggior- 
Olente,  thè  me  i Bafsà,  e 'gli  Spah\>pér  effe  re  /aggettiti  in- 
gegno grande  , che  malamente  fi  aecommodauo-u  /agget- 
tar fi  ad  <-vn  loro  uguale , per  le  concorrenze  alle  rnedefinie 


il 


■ta,  non  filo  umettano  in.  unione muggiate,  ma  /orfanamen- 
te haurebbono  ammirato  , amato  , e fiboj  adorato  la figger- 
ti di  fir aordinario  udore,  che  /afferò  y/efiifiafitz  l°~ 
ro:  e che  per  tai  ri/pcttì  i‘ e/alt ar  alla fuprema' dignità  del 
Generalato  vn  /oggetto,  che hauefie  hauutoìl  figuito , e l’ af- 
fettane di  mitili,  tanto  importante!  atiromu  fir  ebbe  fiato, 
che  commettere  quel  fallo  grnui/fmo  di  alleuarfi  la  /erpe  ti 
fino  rch<rtasnto  eradi/ikemle-  ad  VX  Frtpcifre  figgi10  : e c^e  * 
fiuti  Impcradori  Ottomani  per  i hefragabitemajfi  ma  Politica 
ttneuàno, che  quella  Mtlnutiu  poter,  de  da  quale  fi  vedetta fon- 
data la  perpetuità  della  grandezza  , e felicità  di  un  Im- 
perio, focena  bi fogno  ah  e fofie  capitanata da  vn  /oggetto  fo- 
rafitere.,  dquale  dati  e fir  cito  firn  fo/je  ubbiditi  per  la,  riue- 
renza  , che  i faldati portauano  al  Prenctpe  loro,chcper  i me- 
ttitele l udore, della Nobiltà,(efr  del figuita, che / trouajje 
in  lui.  Udita  ctihebbe  apollo  ti  giu  fi /catione  della  Mwarchti 
Ottomana , talmente  ammirò  ti  prudenza,  dì  lei  , chea  quel 
Gtimuzgero  comandò  , che.  fi  quieta  f e , e uoltatofi  uer- 
fo  definì  Viftuo/ì  f ch’egli  hautua  allato,  dijje  tiro  , ehe 
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iormai  fi  erano  chiariti,  thè  fetida,  legger gii  empi  Po  dim,  t 
gii federati  Macchiane  Ut  fi  trouaua  chi  era  perfetto  Tolttico' 
poiché  Prencipì  tanto  barbari , e che  aperta  proferirne  fan- 
nodi  effer  capitali  nimtei  delle  buone  lettere  ne  IT  Sfattamen- 
te intendre  il  gouermdel  Mortelo  , e nell1 e fquifittjfm amento 
fitper  praticar  la  pii*  fopr afina  Ragion  dò  fiato  3 erano  i Rè 
degli  huomini. 

APOLLO  LIBERA  CARLO  SIGONIO, 
c Dionigi  Atanagi , quello  da  Pietro  Vit- 
torio, e quello  da  Annibai  Caro  accufari 
per  ingrati. 


\AGGVAGL10  XXXIII. 


| E NT  RE  apollo  in  compagni*  degli  altri 
| Giudici  fèdeua  quefia  mattina  nel  tribunale 
della  Gratitudine , dai  Cufiodt delle  Carceri 
con  una  fune  ftrettamentc  legato  auanti fu* 
Madidi  fu  condotto  (farlo  Sigonio  Nobil  Let- 
terato Modanefe  s del  quale  Pier  Vittorio  Fiorentino 
acerbamente  fi  querelo  3 che  trouandoft  il  Sigonio  in  ma- 
no degli  Sbirri  }che  per  lo  dedito,  ch’egli  hauea  con  'Paolo 
Manutio  di  mille  ducati  d’oro  , njoleuano  carcerarlo , egli 
affine  che  ì amico  fìto  non  riceuejfe  l’affronto  3 & il  dan- 
no di  <vna  lunga  prigionia  , con  liberalità  fapra  le  fue 
forte  al  TManuùo  sborsò  i mille  fucati , squali  battendo 
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poi  ricercati  al  Sìgonio  , egli  pi»  molte  per  certo  giorno 
determinato  hauea  promejfo  refiituire  3 e che  fcmpre  g&  • 
hauea  mancato  della  parola  3 e che  alla  fine  accorge n- 
dofi  di  bruttamente  efiere  fihernito  con  fiuo  difguBo 
grande  era  (lato  forcato  farlo  carcerare  3 e che  al  pari 
di  me  dere  tamicitia  antica  3 corroborata  con  beneficio  tan- 
to grande  3 cangiata  in  mna  crudel  nimicitia  3 fiamma- 
mente  li  doleua  3 che  il  Sìgonio  ad  mnfio  pari  in  caufa  tan- 
to honeBa  più  molte  hauejfe  mancato  della  fede  data  : che 
pero  w fan  temente  chiede  ua  , che  quell’ huomo  fionofiente  , 
& apertamente  ingrato  , conforme  alla  difio  fittone  delle  leg- 
ge della  gratitudine  3fieuer amente  fojje  punito  . Così  po- 
co apprezzi  Apollo  Caccufia  del  Vittorio , che  apertamente 
pigliando  la  protettone  del  Sìgonio  dijfe  3 che  quelli  mer - 
gognofamente  mancauano  di  parola  3 che  quelle  cofie  norij 
adempiuano,  che  in  poter  loro  era  dì  efeguìre  : ma  che  nel- 
le promeffe  di  a certo  tempo  pagar  buona  fomma  di  danari 
oquei  filo  con  infinito  biafimo  loro  mancauano  3 die  batten- 
do la  moneta  per  malignità  di  animo  bugiardo  non  per  irn- 
pojfibilità  di  mancammo,  dì  danari  3 non  fioddìsfaceuano  à 
quanto  haueuano  promejfo . rPoi  moltatofi  Apollo  merfi  il 
Vittorio  lì  dijfe  , che  mn  fio  pari  doue a confiderare  3cbe  il 
beneficio  ch’egli  hauea  fatto  al  Sìgonio  era  mno  di  quelli  3 
de*  quali  affatto  altri  p er  de  ua t 'obbligo  della  gratitudine  3 
quando  rigorofamente  pretendeua  di  voler  efigere  tutto  quel- 
lo , che  dair  amico  fàpea  di  hauer  meritato  : perche  t benefi- 
ci^ y che  fiperauana  la  conditione  di  colui  3 che  li  riceue- 
ua  j da  gli  huomini  mìrtuoji  fola  fi  faceuano  per  ifioprire 
ad  ogni  mno  la  magnanimità  dell ' animo  liberale  3 e foto  per 
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grandemente  render ft  obbligato  w’  buonio  3 e che  de  li- 
ouficij  jmmenfi  fatti  d gli  amici  affai  fufficiente  guiderdo- 
ne era  l’ borni' ai  a fama  di  benefico  3 e liberale 3 che  altri  fi 
acqui  fi aua  appo  le  genti . 'Dato  che  hebbe  ^Apollo  fine  à que- 
fla  confa  j fu  v dità  Vaccufa  > che  il  Commendator  cA/mibal 
Caro  diede  contro  Dionigi  cAtanagi  3 nella  quale  fi  dieeua l>  3 
che  all'hora  che  diario  Molerà  per  lo  foucrchio  <~ufo  de’ fichi 
pafiso  all’ altra  vita , fitto  la  fiua  tutela  glilafcìo  vua  piccio- 
la figliuola^!) egli  batte  a 3 quale  3 còme  prima  peruenne  alt  età 
di  fidici  anni?  conia  ricca  dote  di  quarantamila  feudi  per 
moglie  batte  u a data  all' A fan  agi  snella  qual  rifolutione  leu 
violenta  dell'afft  ttione3cb’  egltportaua  alTAtanagifauea  fit- 
peratala  confi derationé  diqHvUamendicxpouertd  di  lui  y eh  e 
dotte  a r diario  dalla  conclu/ìàne  di  quel  parentado:  e.chej* 
i’Atanagi  tanto  beneficato  da  <vn  fiua  caro  amico  3 in  guider- 
done di  beneficio  tanto  fingolare , non  fi  era  vergognata  , di 
riconoficerlo  col  mendico  dono  dà  dodici' camicie  fé  dà  quat- 
tro fiiugatvi  : e che  dopo  tanta  ingratitudine  con  inaudita, 
dij cor  te fìa  lo  ftejfo  primo  giorno  delle  oozge  gli  baucuavictdr 
to  l’ingrcffo  nella  fiua  cafit  : apprefi'o  poi  con  le  lagrime^  - 
negli  occhi  foggi  nife  il  Caro  3 che  come  fina  dilcttiffima 
figliuola  hauendofi  egli  alleuata  quella  gioitane  teneramente 
te  l àmauacome  padre  3 e che  il  vcder/i priuato  della  dolce 
couuer fatioiì e di  co  fatante  Cara,  era trauaglio,  che  fopra\oghi 
altro  tormento  grandemente  l’affliggea.  <sAl  Caro  nfiofiApoL 
lo  3 che  finita  dubbio  alcuno  l’ Atauagi /copertamente  .haueuà* 
mancato  al  debito fuo  3i  però  iti  quello  inftante  li  comandò  , 
che  per  fornir  di  fare  il fuo  debito  al  dono  delle  do  dici  camicie, » 
e de  feiugatob  3 aggiungejj'e  nana  doTggina  di 
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otto  berrettini  per  la  notte , della  qual  dìmo  firationtj 
di  animo  grato  il  Caro  doueff'e  chiamar  fi  ben  rimunerato 
dall’tAfanagi . Vdita  xhehebbe  il  faro  U rfilutione  di 
Apollo  , non  filo,  tome  gli  fi  conuentua  non  fi  quietò,  ma 
fipramodo  diuenuto  rabbiofo  , liberamente  difje  , che  nel- 
l’alto difcort  effluii  dell’alt  adagi  utriffimu  >eff>érimcn- 
taua  in  fi.  la  Sentenza  di  Tacito , che  ijenefigia  CÒ,  vf-  Tiri  e»  nel 
guelfa  là n radura videmyr^xplui  poflc ; yfi\f  rmM an-^®^ 
teuenere  > prip  gr^iaf  pdi^unr  redditur  v fiJd  fo  quefio 
Apollo  con  uoce  alquanto  alterata  nfpofe  al  Caro , che  leu 
fentenza  di  Tacito  era  cu  eri  (firn  a , tna  da  lui  , e da  al- 
tri infiniti  primamente  intefia  poi  che  gCimmen fi  benefi- 
ci or  dinari Aint'tì&  'fihuèdeudm  còntracamb'ióti  con  ingra- 
titudine infinita  , piu  per  Ttmpertinenzjt  , che  il  bene 
fattore  ufaua  neU'efigere  fa  gratitudine  delC obbligo  altrùi, 
che  per  la  difiortefia.  di  che  riceueua  M beneficio  . Poi  in 
fua  eMazfià  più  creficendo  Catterai ione  dello  f degn  o -, così 
dijfi  al  Caro  : Non  fipete  ‘■voi  M.tAnniìfale  , che  l'kffet- 
. tione  ,\heflraorchnarta  portano  i tutori  alle  pupille  loro, 
paffuta  eli  effe  hanno  l’età  puerile  fi  cowierte  per  Cordi- 
nano  in  amor  Itbidinofi  t e ftete  uoi  forfè  uno  di  quei 
galanthuomini  ,■  de’  quali  io  cono  fico  parecchi  , che  per  lo 
beneficio  di  battere  all’ amico  dato  moglie  facoltofi  uoglio* 
no  rtfcmttri  il  guiderdone  di  dormire  con  la  fiofa  ? cj*. 
in  tant’anni  che  fi  et  e uifiùto  nella  forbitìfiìma  corte  Ro- 
mana non  hxuete  voi  imparato  a conofcere  , che  così  /e_* 
mogli  , come  i '^Principati  non  fi  poffono  dar  ad  un 
amico  con  animo  di  riferbar  per  fi  Cufufrutto  di  effi , 
finita  correre  euidente  pericolo  eh  /partir  Carnicina  coru 
. . R /o 
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■ le  fonde  * poi  alTAtanagi  così  dijfe  Apollo  * Dilettìjfi- 
mo  Dionigi , goditi  in  pace  la  tua  cara  foofa  , e fi* 
per  l auuenire  il  Caro  ti  taffetà  mai  et  ingrato  , tu  chèa* 
otta  lui  impertinente  3 che  gli  dirai  il  fino  'vero  nome  ► 

PVBLIO  TERENTIO  DI  ORDINE 
di  Giafonc  dal  Maino  Pretor  Vrbano  e£ 
fendo  flato  carcerato  per  concubinaria,, 
da  Apollo  con  graue  feorno  di  eflo  Preto- 
re vicn  liberato. 


/ 


RAG G FAGLIO  XXX IF. 


V B L I 0 Terentie  nel  quartiere  de” 
'Poeti  Comici  m runa  pietraia  > ma  pero 
molto  acconti  nodata  còffa  , viue fola  con 
Haccbide  firn  fferua , e Domo  fuo  ffer ni- 
dore ; e tutto  che  Hacchide  nel  fiore  dell \ 
età  fu  a fia  fiata  giouane  UMjfntea  ami- 
ca diTerentio  , e di  molti  altri  Poeti  Comici  } bora  nondi- 
meno offendo  di  molti  anni , e però  alquanto  difformità > 
velia  còffa  di  Terentio modefiamente vnue  finta  fiandalo  , 
e finta  mormor ottone  alcuna  del  vicinato . ^ta  diece gior- 
ni fono  occorffe  > che  Giafonc  del  3\>iaitto  moderno  Pretore 
Frbano  3 fiotto  certa  pena  fece  precetto  à Terentio  3 che  dà 
cala  fui  cacciando  'Bacchide  fi  tiberaffe  dalla  vetgorgnaj 
di  quel  pubblico  Concubinato.  Terentio  non  fido  non  <vbbi- 
di  il  precetto  j ma  ne  meno  la  requiff torta  3 e la  multa  $ 

onde 
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«fide  il  Pretore  contro  luì  rilafc'tò  il  mandato  perfonde  3 1 
Sieri  feguì  la  cattura  3 ma  con  tanto  dfp'iacere  di  Apollo  , 
che  jìraordànariamente  [degnato  pubblicamente  efdamb3che 
anco  mPamafo  dà  [noi  Mìnìfri  pia  maligni  3 che  ignoran- 
ti 3 fi  introducala  t abufo  federato  dà  efjer  oculato  ne  Uè  ap- 
parenza , cieco  vdla fòflamca  delle  cofe.  Onde  hauendo  coman- 
dato , che  pur  aU’hora  Terentio  fojfe  [carcerato  3con  infinita 
^vergogna  di  tanto  Giureconfùlto  ne&a  carcere  medefima  fe- 
ce rinchiuder  Già  fine 3 Uquale  non  fola  pubblicamente  dà  fere  di- 
to con priuarlo  del  carico  di  Pretore , macmfofiituirli  Filippo 
Decio  fuo  capitalijfimo  nimico  fòpramodo  taffiijfe:  e Ine - 
tri  per  riceuere  il  TS afone  3 elo  Stendardo  3 particolar  infe- 
gne  della  dignità  Pretoria  3 il  Decu  ejfendo  andato  alC 
a udienza  di  Apodo  3 fuaMaefià  li  dijfe , che  dal 
cafiigo  dato  à Gìafoue  impar ajfe  à conofie- 
re, che  i Giudici  honorati  ,<he  nell* 
amminiflratione  delia  giu - 
fitta  più  attendono 
aUa  realtà 

di  piacerà  Dio  3 chea  gli  artificìj di  burlar 
gli  huominij  dalla  cafa  de  i rilavati 
Poeti  prima  cacciauano  gli 
Aleffi  3 e poi  /o 
Baecbidà- 
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AVDiENZA  PVBBL1CA  DATA  DA 

Apollo.nelhj qua^e  con  rifpòfle  Còpra  modo 
faggio  decide  moke  cadfc  de’ ftiof  ' Virtuofi : 

*2fAGG  FAGLIO  XX  XF. 

ERC HE  i fàflazgt  deGPrenàpi  t imam  orati 
della  buatta  foddtsf attirine  de‘  P opali  loro  , 
tutti  Bonn»  pofii  mllvdirefpeffo  i Infogni  di 
ognuno.  Apollo  oltre  le  andienetc  frequenti f- 
fime  , ogni  Ciotte  di  nella  gran  fila  Ideale  con 
tini  cruento  de  i Senati,  de  i Collaterali , e dei  Parlamenti 
tutti  dt  qutfla  Cotte,  li  porteaperte  dà  audience  pubblica.  E 
perche  in  efie- fi  odono  vir tao fe  rifolutioni , degne  di  effer  fa- 
pute  da  qua  curtofi,  che  da  queflo  Stato  fiondo- lantani  gran- 
demente bramano  di  ydtrle  nuove  di  Harnafo  : il  Menante y 
che  falò  per  poter  dar  fòddisfattionedfutn  'virtuofi  Avvento « 
ribolle  ttauarfi prefente  ajl’ylrimaaudieuza  > con  ' Verità  hi - 
fiorìc a racconterà  hot  a tutto  quello, che  di  fegnalato  vioccorfè* 
I primi  dunque  che  nelt Mudienzji  parlarono * ad  Apollo  , 
furono  due  honoratiffimi  lAmbafcì&dori  -,  squali  di  (fero  a fua 
^Maestà  , di  effer  mandati  dal  Genere  fumano  , ({quale 
grandemente  infastidito  dalla  necejfità , ch'egli  perpetua  ha- 
ueiia  di  mangiar  mattina  , e fera  , fopramodo  fi  r ammari - 
tana,  che  F Ingegno  Rumano  dotato  di  tanta  altezza,  e ca- 
pace dintendere  , e di  fapere  tutte  te  cofe , ilquale  col  lat- 
te beuea  nana  inefplebil  curio  fu  à di  fempre  imparare,  tutto  fi 
pcdejfe  poi  occupato  nel  fot dido  mefiicn  di  coltivar  la  terra , 
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($f  inoltri  lavorìo  fi  e ferriti}  foto  affine  di  prouederfi  , come 
fanno  gli  animali  bruti fil  vitto,  che  pero  efi  erano  fati  man- 
dot ià  fua  Mae  Uà,  per  chieder  configlio, fi  era  benebbe  il  Ge- 
nere fiumano  fupplicajTe  la  Diurna  Mae  (la  del  glande  Dìo  à 
concedere  àgli-  huomini  il  beneficio , che  baueua  dato  d Ghiri > 
alle  Serpi , a gli  Orfi  ad  altri  animali  dì  far  lungo  tem* 
po  fenzja  cibo . Cofa  che  defideraua.,  fiolo  per  poter  con  fa- 
. nimo  digiuno.  V che '.tanta  njale  nelle  * opera* ioni  drifintellet-  . 
to,  applicarli  tutto  a gli  fiudij  di  quelle  faenzcjche  veramen- 
te erano  degne  degli  huomini . j^uefla  domanda , laquale  da 
tutti  quei  che  fedirono  tanto  fu  filmata  ho  norata:,  e piena 
di  ruirtunfi  %elo3  che  per  marauiglìa,  inarcarono  le  cìglia , da 
Apollo  nondimeno  grandemente  fu  fchermta:  onde  à quegli 
lA/nbafciadori  riffa  fi , che  firnpre  accadeua , che  quelli  , che 
con  frani  concetti , e firauaganti  nouitadi  fi  donano  à cre- 
dere di  -voler  da  capo  rifare  il  Mondo  ,chimen%gauano  co  fi 
ridicale,  tèff  apprefo  interrogò  quegli  Amb afa  adori, qual  f of- 
fe f obbligo, che  verfi  il  grande  ‘Diohaueuala  terra.  A que- 
lla domanda  rispofiro  gli  Ambaf riadori,  ch'ella  do uea  pre- 
dar f herba  -verde , c germogliar  le  piante . Replicò  Apollo > • 
che  fi  ciò  era , per  qual  cagione  in  fri  mila , e piu  anni,  che  la 
terra  cfquifitamete  facetea  la  volontà  del  fuo  Creatore, le  fel- 
ice nondimeno  no  fi  nj:deuano,eccctto  che  ne'  monti,  e ne'  luo- 
ghi difirtii  Dijjriv  gli  Ambafciadori,chc  qttefio  accadeua, per-, 
che  gli  lonomint  per  cagion  dell’agricoltura,  con  laquale  fo- 
fientam  la  ‘-vita  loro , con  le  ficuri  teneuano  sbafati  i luoghi 
atti  à prodter  le  biade . Ali' bora  Apollo  di  nuotte  gt interro- 
gò,à qual  termine  fi  farebbe  ridotto  il  Mondo , fi  le  mani  de 
gli  e Agricoltori  nanìbaueffero  efi  ut  gaio  dalle fiuerckie  pianta 
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che pmductuaU  terr* . Fìilfofero  gli  Ambafciadori3che  quan- 
do firmi  difordine  fojfc  accaduto  » fenzj.  dubbia  alcuno  tal- 
mente il  Mando  fi  farebbe  imbofehito,  che  farebbe  diucnuH 
impraticabile . Soggiunfi  all' bora  Apodo >feefjì  credemmo, 
che  gli huomini  più  ^volentieri  fi  foffiro  occupati  in  Tagliarle 
Jelue  , acciò  il  commento  delle  Nat  ioni  fi òffe  libero  3 p per 
racconti  la  copia  di  tanti  frutti  3 che  daU’humana  indufiria, 

. fiminati  3 e piantoti  produce  la  terra.  Aquefia  domanda,  ri-, 
fio  fin  gli  Ambafciadori , che  fa  molta  copia  de‘  foauiffimi 
frutti , che  per  1 indufiria  degli  hu omini  nafeono  dalia  ter- 
ra 3 non  enfia  laboriofa  3 ma  fomma  defitta  altrui  focena 
parere  la  mbtltfftma  Agricoltura . Da  quefia  ri  fio  fi a3  e dal- 
le precedenti  inter  rogai  ioni  fatte  loro  da  Apollo  3 offendo 
quegli  tAmbafàadori  svenuti  in  chiara  cognitione } che  fe  gli 
huomini  non  mangiajfero  , ne  beuefiero  3 così  il  Mondo  fi 
farebbe  empiuto  di  macchie  3 e di  fiore  He  3 che  più  far  eh-  * 
he  flato  flanza  degna  di  Or  fi  3 di  Lupi  3 e di  altre  Fiere , 
che  commoda  habitatione  per  gli  huominij  pieni  di  yna  gran - 
Affi  ma  confi ùfione  fi  partirono  dall audienci  s 

Quando  dopo  loro  ad  Apollo  fi  accollò  Menenùt  eAgrip- 
pa  j e gli  dtfife  3 che  con  quella  felicità  3 che  raccontauano  le 
H ifio  rie  fiati  endo  egli  condotto  à buon  fìnel‘importantiffimo3 
e dtjficiltjfimo  negotio  di  riunire  il  Senato  Ternano  in  pa- 
ce conia  Plebe 3chedifgu fiat  a fi  era  ritirata  nel  Monte  Auen- 
two  3 che  bora  per  acquili ar fi  gratta,  maggiore  uppreffo  fùa 
Maellà  3 e luogo  più  honorato  in  ‘Parnafo  3 gli  focena  fa- 
pere  3 di  hauer  efeogitata  *vn  altra  bclljfima  fauoUi  con  U 
quale  gli  dona  l'animo  di  concordar  la  tanto  arrabbia- 
ta difùtiione  3 che  regnano  t ra  ì Popoli  de  i-  Poe  fi  Baffi  3 e gli 

Spagnuo - 
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Spagnuolì . Grandemente  fchernì  ^Apollo  quell' àuuifo  , 
à Menenio  rijpofe  , che  col  tempo  di  modo  fi  era  cangiato 
l'kumor  degli  huomini  , e che  in  ejfi  tanto  fi  era  incban - 
cherita  l’otfinatione  degli  odij  più  njelenofi , che  non  fololt 
fauole  da  far  ridere  , ma  che  anco  le  tragedie  lacrìrneuo- 
lijftme  da  far  piangere  , che3  per  quietar  quei  Popoli  fol- 
leuati  3 nella  fcena  de  i Paef  Bajfi  per  piu  di  cìnquant * 
*Anni  contimeli  erano  fiate  rapprefentate  dagli  Spagnuolì  » 
haueuano  potuto  far  quietare  quei  Popoli  ofiinati  nella  per- 
fidia del  primo  propofito  3 che  fecero,  quando  impugnarono 
le  armi  della  ribellione , dt  voler  col  prezzo  del  f angue  com- 
prar fi  la  libertà ,ò  morire. 

Con  quefìa  poca  foddisfattione  ejfendofi  Menenio  par * 
tifo  3 con  borrendo  spettacolo,  decollato,  nell’ andienzpi  coni - 
parue  Paolo  Vitelli  ,fatnofo  Condottìere  della  Repuù/icaFio- 
rentìna , ilquale  acremente  fidolfe  di  quella  Repttblica , che 
con  Vn  fopramodo  precipito fo  giudìcio  ,fen  ra.  che  ne  egli  , nè 
altri  fuoi  amoreuoh , che  perla  fitta  caufa  erano  fiati  carce- 
rati , e tormentati , baueffero  confeJJ'ato  cofa  alcuna  pvc- 
gtudicìale  alla  fu  a innocenza,  per  leggierijfimi  foffi  etti,  inau- 
dito, la  fiejja  mattina , che  figuì  alla  notte , che  in  Firenze  fu 
tenuto  prigione , indegnamente  thauejfiro fatto  decapitare  , 
ejj'endo  quel  giudìcio  fiato  accelerato  , non  già  perche  l'im- 
portanza del  fatto  non  compor tajfe  di  Ut  ione , ma  per  impe- 
dir le  inter  cefiioni  de  i Prencipi  grandi,  che  fi  farebbono  mof- 
fi  ad  aiutarlo . In  grande  horrore  rnofiro  ^Apollo  di  baite*  - 
quel giudicio  : e perche  grandemente  umana,  ammitaua  là. 

nnrtu  di  quell' buomo  militare,  ricerco  i Giudici,  che  naot af- 
ferò in  quella  cauft}  i quali,  njdita  che  hebbono  la  re/atione  del 
proceffo,  fent enfiarono  per  l’innocenza  del  Vitelli;  onde  Apol- 

• ' proccfjb 
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lo  per  un  fuo  pubblico  decreto  reintegrò  il  Vitelli  nella,  fu  a 
Antica,  rìputatione.  Ufiigratiò  alt  bora  Paolo  fua  Maefìd  3 e 
con  burnita  grande  li  fece  infanta 3ehe3  e per  J no  concetta 
to  , e per  dar  efempio  alle  altre  Republiche  di  aflenerfi  da 
così  precip  itoti  giudici/ , gli  piace jj e di  far  qualche  rigorofi 
rifintimcnto  contro  i Fiorentini.  Al  Vitelli  rifimfè  ^Apollo  3che 
fi  quictajfcjpoicbe  Alef  andrò  fuo  figliuolo  nell'occafione  bel- 
(fiuna , che  dopo  la  morte  dei  Duca  eAlijj andrò  gli  venne , alle 
mani  3t olmeto  hauea  uenlicata  la  morte  di  fuo  padre  > che  .in 
infinito  hauea  trapaffati  ; termini  tutti  della  tutela  incolpata. 

Non  così  toflo  hebbe  ^Apollo  dato  foddisfat  tiene  al  Vi- 
telli 3 che  il  Carmagnuola  Capitano  molto  celebre  della  Re- 
publica  ZJenetiana  3 anch’egli  decollato  3 con  fina  Macfià 
atrocemente fi  querelò  del  Settato  Venctiano , che  per  -vani 
foffetti  inginfiamente  l’haueffe  fatto  decapitare  : (fij  appr ef- 
fe in  mano  di  Apollo  diede  il  procejj  ‘o,e  la  fentenza  del  fuo 
giudicio . Apollo  finta  puruolcr  riceuere  3 ne  ueder  il  pro- 
cedo 3%  al  Carmagnuola  comandò  3 che  fi  quietajfi  3 perche 
dalle  fintenzg  con  maturiamo  giudicio  date  da  un  Senato 
« Ari/locratko , com’era  il  Venctiano,  per  la  uiolente  prefiun- 
tione,  ch’egli  hauea  di  altrui  amminiftrar  efiattiffima  giufiitiu, 
von  fi  daua , ne  pur  reuifione j non  che  appcllatione  alcuna  • 
Partito  che  dall’ au  di  e n za  fu  il  (farrnagnuola  3 con  me  ra- 
digli a di  ognuno  nella  fiala  fu  ueduto  entrar  un  Afri- 
cano 3che  con  vna  picciola  catena  legato  fico  rnenaua  vn  bel- 
hfiimo  Leone  , talmente  dome  ficaio  3 che  come  un  delitiofo 
Cagnuolinofaceua  VczjJ  al  fuo  Signore.  jfiieCii  pr  e fintato  fi 
auanti  Apollo , à nome  dèi  grande  Annibale  Cartagine  fi  h fe- 
ce dono  di  quel  Leone  che  f u gratiffimo  d fua  Maeflà , la- 
quale interrogò  quell’  Ajfricano3con  qual  artificio  egli  egli  era. 
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giunto  à render  così  man  fusto  vn  animai  tanto  fiero  3 tan- 
to rapace  3 tanto  fofpettofo3e  crudèle  . fifpofi  l’ Affricano  3 
'che  con  fempre  di- fina  mano  àbbondantemente  pafcerlo  > come 
ognuno  vcdeua,  fhauea  refi  grandemente  piateuole. Siri- 
mito  alThora  Apollo  verfo  i Prencipi  3 che  per  cxgion  di  ho - 
norar  quell’  audienza  in  numero  motto  grande  gli  erano  attor- 
no^ così  difje  loro  • Dal’ miracolo}  che  bora  vedete  di  que- 
llo Leone  dtuenuto  tanto  rhanfneto  3 imparate  Signori  a cono- 
fiere  3 che  i buoni  trattamenti  fino  domeflicano  le  fiere  di 
quefìa  qualità  : il  medefimo  co  vofiri  fiuddìti  fate  ancor 
voi  3 e con  le  fiuerchìe  angherie  pofle  fiopra  le  co  fi  nceejfa - 
rie  al  •vitto  bumano  3 non  diffamate  loro  il  pafierfi , cbtj 
così  non  filo  da  voftn  fndditi  naturali  3ma  dalle  pile  fira- 
niere  3 e barbare  natìoni  3 che  babbi  a /’  vmuerfi  3 farete  ama- 
ti^ ferititi  3 honoratì . ' * ’5  •V"-  ■ • » 

fj  E quefio  detto  - nell au  dìenza  comparfttro  due  fantacci- 
ni'armati  3 ìqrnli  prefenlatè  che  hebbèro  à fila  Macftà  ts' 
lettere  credentiali',  dtJJ'ero  | ch'ejfi  ptr  firtùgio  de’  Preh ti- 
pi abbandonando  la  patria  3 le  mogli  3 i Figliuoli  3 eie  facol- 
tà j per  maneggiar  finta  rifiarmio  alcuno  delle  vite  loro , 
anco  nelle  guerre  più  lontane  3 le  armi y per  le  leggi  poi  mi- 
litari grandemente  inhumahé  3 non  che  fiere  3 dai  fin  periodi 
loro  anco  incafi  di  dclittileggièrijfmi  crudelmente  erano  ve- 
ci fi  di  pugnalò  3 impiccati  a gli  alberi , e pofli  al  ber/àglio  3 
empiamente  erano  archi  bugiati  3 e che  per  l "maudita  crudel- 
tà de  Càpìt  ammoderni  y le  antiche  pene  dì  dormir  fuori  del-’ 
lo  (leccato  3 di  batter  la  fu  a parte  del  vitto  ih  orzo  3 e le_>  * 
altre  eficutioni  più  piaceuolr3hou  più  e fendo  ìn<tjfo  3 o^ni 
leggi  e r delitto  3 anco  .di  ommiffone  3 vendicauano  con  Ìcl>  \ 
‘ S morte 3 
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morte  , e che  colui  nel  campo  era  fiimato  ottimo  Giudice] 
non  che  più  fajfeua  3 o più  intende  uà,  ma  che  in  efeguir  le 
crudeltadi  piu  era  rif aiuto  3 e che  l’immanità  delle  leggi 
militari  tant  oltre  era  p affata  , che  la  circonfpettione , l’e- 
quità , la  confi deratione  3 che  deue  hauere  chi  giudica  huo - 
mini  3 non  befiie , era  riputata  dappocaggine  , e brutta  inet - 
ita  • Che  però  l’Vniuerfità  de’  Soldati  afflitti  da  tanti  ma- 
li hurnihffirnamente  fupplicauano  fua  Maefìà  a compia— 
cerfì  di  comandare  3 che  leggi  tanto  inhumane  fojfero  mo- 
derate . VXìuno  3 ancor  che  di  cuore  fopramodo  foff'e  fiero,  fi 
trouò  in  quella  audienci  che  per  la  '^Barbarie  delle  leggi  mi- 
litari grandemente  non  fi  commoueffe  . Solo  ^Apollo  non -# 
rnoBrò  atto  alcuno  di  compunzione  3 ma  con  <x>olto  grande- 
mente f degnato , a que’ foldati  così  rifpofe . Chi  nji  sforza 
a partir  ut  dalla  <-vofira  cafa3  e cambiar  le  leggi  humamffime^ 
con  lequali  fiete  nati  3 con  le  crudeliffime  , che  fi  praticano 
aMa  guerra  ? chi  da  fe  precipita  3 non  merita  di  effer  file- 
ttato 3 nè  dal  compagno  deue  fperar  rntfericordia  3 chi  tanto 
fieramente  e crudele  contro  fe  Beffo. 

Dato  che  fu  fine  a que  fi  a domanda  3 con  giocondiffmo 
spettacolo  de’  Virtuofi  tutti  3 che  fi . trouauano  nell’ audien- 
ci 3 alianti  cApolio  compar  uero i famofi  Stampatori,  Sebo- 
fi  iano  Grifo,  Guglielmo  Rutilo  da  Leone 3 Chriftofano  Pian- 
tino d’ Anuer fa , i Giunti  da  Firenze  , il  Giolito  3 il  Valgri- 
fi , altri  molti  da  Venetia  , t tra  quefii  non  J degnò  di 

trouarfì  il  Letteratifiimo  tAldo  tZAlanutio  , il  quale  a nomc_j 
de’  fu oi  compagni  diffe  ad  e Apollo  , che  tra  le  moderne  in- 
uentiom 3 ritrouate  dall’ ingegno  humano , e per  utilità,  e 
per  la  fua  mirabil  feliciti  9 li  pareua  9 che  il  primo  luogo 
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meritamente  fi  douejfe  alla  Stampa  s benefìcio  che  fe  hauefi 
fero  hauuto  gii  antichi  , i moderni  Letterati  con  njere  la- 
crime non  tanto  piangerebbono  glincendij  delle  famofe  Ht- 
bliotheche  pafìate  s * che  bora  la  Stampa  non  filo  eterna- 
mente haueua  affìcurato  le  pafìate , e le  prefenti  fatiche  de 
Virtuofi , ma  grandemente  facilitato  l’apprendere  le  buone 
lettere  , e che  di  così  eccellente  inuentione  cedendoli  man- 
chevole lo  Stato  di  fua  Mae  fi à,  quando  ella  fe  ne  foffe  com- 
piaciuta , per  pubblico  beneficio  alle  loro  fpefe  l’haurebbono 
introdotta  tn  Parnafio  . Rifluì amente  ricusò  Apollo  quella 
proferta  , e di/fe  , che  con  irnprudentiffìmo  fondamento  al- 
tri fi  moueua  a lodar  la  ftarnpa  3 come  quella,  che  in  infini- 
to haueua  ofeurata  la  gloria  delle  aArti  Liberali  : perche  ha - 
stendo  refe  le  BibUotheche  pii*  numerofe , che  buone , filo  era- 
no di  amm trattone  a gl ignoranti  , e che  ne’  tempi , ne’  quali 
con  molti  J udóri  con  la  penna  fi  copiauano  gli  firitti  altrui,: 
all  bora  che  per  l’incttia  loro  non  meritauano  di  andar  per 
le  mani  de’ fuoi  Letterati,  nella  fiefìa  cafit  dell’infelice  Au- 
tore moriuano  efii  , e la  vergogna  loro  : oue  bora  anco  de- 
gli fiocchi , ignoranti  n volumi  fi  fiampaua  quantità  tan- 

to grande  , che  con  poca  riputatane  delle  Serenijfime  ^Ar- 
ti Liberali  , e de’  firn  Letterati  njcrgogmfimente  di  efìi 
fi  ernpiuano  le  Bibliothcche  : e che  per  line faulla  copia , che 
le  /lampe  haueano  pubblicatodelledottefaticbedeglibuomi- 
ni'virtuofi,  era  accaduto,  che  gli  Homen , i Virgili] , i Ci- 
ceroni , fatiche  diurne , fu  dori  , che  filo  per  miracolo  degl 
ingegni  humani  alcuni  più  celebri  giorni  dell anno  douea- 
no  ejfer  mo (Irati  alle  genti,  perla  fiuerchìa  copia,  che  fi  ha- 
uea  dà  efìi,  nelle  numero  fi  banche  de’ Librali  fi  njedeua— 
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7)o  '-vituperate  dalle  SMofihe  , che  péra  a '-voglia  loro pctteuan» 
andar f ne perche  egli  in  modo  alcuno  non  njoleua  ammettere 
in  ‘Tartufo  il  rompicollo  de  i Letterati  troppo  am  bit  io fi. 

fincont  mente  poi  auanti  fua  Mae  fa  comparite  il  rnoral 
Seneca  , tlquale  per  quella  audienz*  perfonalmente  haueua 
fatto  citare  Tubilo  Snilio  fuo  crudcltjfmo  nemico . E fino 
con  rabbia  , non  che  con  ifdegno  grande  fi  dolfe  di  alcune. 
parole  , d’infipportabil  ingiuria  3 che  quell  i) uomo  haueueu 
dette  contro  la  fua  riputatone  , &*  infi  antemente  doman- 
dò j che  come  maledico  feueramtnte  fojfe  punito . <M  S tulio 
comandò  Apollo , che  ripetejfe  le  parole , per  lequali  Seneca 
tanto  fi  chiatti aua  ingiuriato . All’Ima  Suilio  animofamente 
confi  fio  , che  piu  mojfo  dalla  njcrita , che  incitato  dallo  f de- 
gno di  odio  p rinato,  in  certa  occasione  3 che  nacque , haueua 
timpr onerato  à Seneca  3 Qua  fapicntia  , quibus  Philofo- 
£ii  ahi»,  phorum  prccccptis,  intra  quadriennhmi  regìa:  amicitif, 
ter  millies  feftertium  parauilfetf  Romartertamcnta, 
orbosvdut  indagine eius capi.  Italiani, & Prouincias, 
ìmnicnfofenorchauriri.  Seneca  che  fi tumide , che  perTec- 
ccffiuo  accumulamento  di  fitte  millioni , e mez$o  di  ricchez- 
ze , fatte  in  tempo  così  brieue , ^Apollo  grandemente  fi  era. 
fcandalìzgato  , dìjfi  k fua  Maefik  : al  mondo  tutto  ejjer  no- 
to quelle  file  facoltadi , ancorché  mólto- grandi , non  da  in- 
gordigia } che  egli  hauejfe  delle  ricchezze , ma  filo  efier  pro- 
cedute dalla  mera  liberalità  del  fuo  Nerone . Apollo , rèo 
non  approdò  la  fi: fidi  Seneca , liberamente  gli  dtjfe , che  il 
fiume  di  quelle  fue  frnifur at e facoltadi , brut ùfittne  in  n.  ru 
filofi  fi  fuo  pan 3 tanto  fouerchiarnente  in  vn  Baleno  ejfen- 
do  crcfciute , di  netcjfita  faceua  bi fogno  3 che  dai  torrenti  dì 
■ . . bruttifi 
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buittìffime  tndufrie  , batte  ff e rìceuuto  acque  torbide . Aque - 
fio  ri/po/è  Se  ficca, che  quale  egli  fi fofj'e , non  faceua  hi  fogno  ri- 
guardar alla  fr acida  lingua  di  Suilio,  così  auuezga  al  mentirei 
che  con  l’infame  cfrcitio  della  maldicenza  foflentauala  fede- 
rata fia  uita, ma  agli frìtti  tanto  lodati, tanto  ammirati, eh’ e- 
gli  hauea  comunicati  al  mondo  . Suilio  così  atrocemente  da  Se- 
neca cedendo  fi  offefo , arditamente  rifpofe , che  quali  gli  huo- 
■ mini  f fojfero  efatt amente  altrui  moflraua  non  la  penna,  ma 
la  qualità  dellarvita , che  ft  tetieua  : perche  l’unico  paragone, 
che  al  mondo  faceua  cono  fere  la  mera  lega  del  genio  degli  huo- 
mìnì,  trono  l’ opere,  non  le  parole.  All' bora  moleua  replicar  Se- 
neca, quando  ^Apollo , alquale  quella  odio  fa  differenza,  ap- 
portano nauf a grande',  riuoltatof  merfo  Sene  cagli  diJJ'e , che 
ft  quietajfe , perche  fempre  farebbe , che  le  immenfe  ricche 
ig,  da  qual  ft  <-uogha  acqui  fiat  e in  tempo  brieuc , altrui  apporr 
taffero  poca  rìputatìone , e che  alla  dolcezza  di  così  ricchi  T efo- 
ri di  ne  ceffi tà  face  a bi fogno , che  fojfc  congiùnto  l'amaro  delle 
pubbliche  mormorationi.ln  ultimo  poi  Apollo  con  mn  fofpìro, 
che  gli  ufi  dall’ intimo  del  cuore,  pìaceffe  à Dio,  o Seneca, li  dif- 
fe,che  tu  non  maifoff  fiato  al  mondo,  o che  non  ui  baueffi  lafcta 
tala  f mente  dì  tanti  accuratiffrnì  imitatori  della  tuamita. 

Con  quefla poco  gratarìfolutione  partì  Seneca  dall' audien- 
ce , quando  le  due  nobilijfme  Principe (fé  Lucretia  fornati  a , 
e Catherina  Sforza,  fecero  riuerenz^t  ad  Apollo , alquale  Lu- 
cretia, che  fu  la  prima  a ragionare , dtffe , che  per  teftimonio 
degli  hi  fior  tei  tutti , che  haueano  fritte  le  cof  de’  Romani , 
l'oltraggio  dishonefijfmo , che  à lei  fece  Tar  quinto  ilftperbo , 
ejfendo  fiato  la  fola, e poti/fma  cagione, thè  il  Regno  de’ Romani 
Ji  conuertijfe  in  quella f amo  fi f ima  Repubbliche  tanto fu  cele - 
,\\  bre 
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bre  al  mondo  , non  però  le  parea  di  batter  mParnafi  ottenuti 
eia  fuaMae  flà  quel  luogo  honorato  , del  quale  ella  fi  ftìmaua 
meriteuole , e che  il confenfo  de  Virtuofi  tutti  gìudicaua  con - 
venirfeleie  che  ad  Helena  Greca  ,che  rifpetto  à lei  di  piccio - 
la  nouità  fu  cagione , in  Parnafo  era  flato  conceduto  luogo 
molto  piu  fublme  . Che  però  faceua  infiamma  , che  quando 
/Ita  éftlaeflà  hauejfe  giudicato  , che  le  fojje  flato  fatto  tor- 
to 3 'uoleffe  correggerlo.  *A  Lucriti  a rifpofe  Apollo  , che  Ll> 
mutatione  della  feruitù  Romana  nella  liberta  3 e la  caccia- 
ta de  T arquinij  da  fogna  3 filo  gli  huomini  poco  intenden- 
ti delle  cofe  del  mondo  attribuiuano  alla  Violenza  3 che  era 
fiata  fatta  a lei',  ma  che  quelli , che  più  addentro  penetra- 
vano le  cofe  di  Stato  3 bentffirno  conojceuano  3 che  all’ bora  i 
T arquinij  fi  giuocarono  così  famofo  Regno  3 che  col  mal  pro- 
ceder loro  fi  refero  odiofi  alla  Plebe  fomana  3 nella  bene- 
volenza della  quale  fiaua  fondata  la  grandeggia  loro  : per- 
che il  negotio  arduijfimo  dì  ridurre  nan  Regno  tale  3 quale 
era  il  Romano  ( che  per  gl’  infiniti  priuilegjj  3 che  godeuau 
poteua  dir  di  nuìuere  in  nana  mezjji  libertà ) a ricetterò-, 
tutta  la  feruitù  3 non  poteua  condurfi  à buon  fine  finga-, 
apertamente  inimicar  fi  il  Senato , e tutta  la  nobiltà  Roma- 
na , per  mfi'mto  di  genio  honorato  fopra  modo  auida  della 
Libertà,  e però  grandemente  gelofa  de’  priuìlegij  della  pa- 
tria : per  hquali  rifpetti  i T arquinij  anco  con  le  indigni, - 
tadi  tenacemente  doueano  firgarfì  di  non  mai  perdere  quel- 
l'affettione  del  "Popolo  Romano  , che  non  filo  li  mantene- 
va ini  flato , ma  che  poteua  con  foli  darli  in  <~vna  perfetta  Mo- 
narchia : appoggio  j che  quando  per  l’ ignoranza  loro  perde- 
tene , eccellente  occafione  diedero  al/aPfobiltx  di  * ■yntrfì  in 
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qual  fi  ‘voglia  picciolo  accidente  , che  foffe  occorfo  , con  leu 
Plebe,  & armar  loro  contro 3 come  appunto  per  la  violen- 
za, , che  fecero  à lei  accadette  . Appreffo  poi  diffe  Apollo  « 
Lucretia  , che  quando  da  lui  ella  haueffe  ottenuto  il  luogo  , 
che  defidera.ua , in  Parnafo , altrui  filo  haurebbe  dato  ti  tri - 
uial  documento , che  i Prencipi  nelle  libidini  loro  fopra  tutte 
le  cofe  doueano  fuggir  di  macchiar  il  [angue  delle  famiglie 
grandi  dello  Stato  loro.  Ma  che  nel  luogo,  che  le  era  fiato  con - 
fognato,  ella  altrui  chiaramente  infegnaua  l'importante precet 
to  Politico, che  quando  vn  Prencipe  nuouo  non  fa  tener  dtuifa 
la  Nobil:  a dalla  Plebe, e non  ha  genio  da faper  render  fi  quella  , 
o quella  grandemente  par  fiale , e che  incorre  nell'  ignoranza  di 
far  file  arnendue  nemiche , così  facilcofa  è cacciarlo  di  Stato  , 
come  con  poca  fatica  altri  atterra  qual  fi  voglia  fmìfura - 
ta  rouere  , alla  quale  prima  fieno  fiate  tagliate  le  radici. 

(fon  quella  rifpoH a dall' audience,  fu  licentiata  Lucretia$ 
quando  Catherma  Sforza  Signora  d’ Imola , e di  Forlì  diffe  à 
fua  Mae  (la , che  da  alcuni  congiurati  fuoi  V affolli  crudelmen- 
te effendole  fiato  "vccifo  il  marito,  e che  per  lei  tenendofi  la  Roc- 
ca della  Città,  affine  ch’ella  con  perdita  di  tutto  lo  Stato  non 
capitaffe  in  poter  de’  ntmici , fèppe  dar  loro  à credere , che 
loro  haurebbe  confgnata  la  'Rocca  , quando  fi  fa fiero  con- 
tentati , che  per  difpor  que’  fuoi  foldati  ad  arrender  fi  vi 
fi offe  entrata , e che  per  (scurezza  della  fua  Fede  in  mano 
de’  congiurati  hauea  lafciati  i fuoi  piccioli  Figliuoli  : e che. 
entrata  ch’ella  fu  nella  Rocca  , dalle  mura  a i Congiurati 
minacciò  , che  per  la  fceleratczga  , che  baueano  commejfa  y 
haurebbe  dato  loro  condegno  cafiigo . Onde  i congiurati  così 
vedendo  fi  ingannati  j apertamente  le  protestarono , che  ìtu 
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pezzi  aitanti  gli  occhi  le  haurebbono  tagliati  i fuoi  Figliuoli} 
s ella  non  confegnaua  loro  la  7 \occa  nelle  mani , e ctielltu 
per  quelle  horrende  minacele , in  tanto  non  fi  fpauentò  pun- 
to , che  an%t  alzate  fi  le  e ve  fi , e loro  mo  Hrando  le  parti  ver- 
gogno fe  > dijfe  3 che  de  fuoi  Figliuoli  face  fero  arvogtia  loro, 
che  a lei  rimaneva  la  Slampa  di  rifarne  de  fi  altri.  Per  U 
qual  rifilimene  3 che  da  gli  tìift orici  tutti  fommamente  nje- 
niua  commendata,  e celebrata,  cbiedeua,cbe  in  Parnafole 
fife  confegnato  quel  luogo  , che  fua  Macfid  hauefe  giudi- 
cato conuenirfele.  Molto  njarij  furono  i pareri  de  Giudici 
in  queSla  domanda , percioche  ad  alcuni  atto  di  sfacciate 
Za,  e di  brutta  impudicizia  parue  quello,  che  così  nobil  Si-- 
gnor  a haueua  raccontato . SM  a Apollo  , che  giudicò , che  il 
fempre  contener  fi  entro  i termini  della  modesìia  , fife  ob- 
bligo delle  donne  prillate , dijfe , che  le  Principef-  nate  di. 
alto  /àngue,  negli  accidenti  graui , che  occorreuano  loro,  era- 
no obbligate  mofirar  ‘-virilità  . S\on  deue  eftr  paffato  con 
fìlentio  il  njoto  , che  in  quella  caufa  diede  Cino  da  Pì/loia , 
ilqual  dt (fé , che  ben  degno  di  cfrnjeduto  da  ognuno  era . 
quel  luogo  , donde  era  njfcito  il  famofo  Campione  Giouan. 
de  Medici  , padre  di  quel  gran  Cofmo  , che  c fendo  Slato 
felicifmo  fondatore  della  floridi f ma  Monarchia  Tofana, 
dalla  quale  bora  l’Italia  riceue  Splendore  , & ornamento 
fingolare  ,per  tutti  i fecoli , che  rverranno  , ha  meritato  fa- 
ma gloriafa , igjf  immortale . 1 

Ottenuto  che  hehbe  Cathcrina  Sforma  la  gratta , che  chie-  . 
duto  hauca  , ad  Apollo  ji  accoflò  njn  Notaio  di  Corte , ilqua- 
le  fece  fapcr  à fua  dMaeSìd  , che  pochi  giorni  prima  all’ al- 
tranjìt a efendo  pafata  la  Fenice  delle  fetenze , Tvnico  or- 
narne»- 
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namènto  delle  wirtudì  , Giouan  Pico  Conte  della  Miran- 
dola nel  fuo  teflamento  hauea  lafctatt  un  Legato  di  fef— 
fanta  mila  feudi  , dd'ejfere  fpefì  in  un  opera  pia,  a •-voto 
di  fua  Mae  fi  à . Apollo  '-udito  che  hebbe  l’auuifo  3 inconta- 
nente comandò  3 che  di  quel  danaro  f offe  fabbricato  >~uno  spe- 
dale degl* Incurabili  3 doue  con  ogni  efquifita  diligenza  3 e per- 
fetta carità  fojfero  curati  quegl' infermi,  che  dal  morbo  deh 
Ì ambinone  fi  trouauano  opprefii  ; infermità  della  qualar 
quegl' infelici  che  la  patinano , non  poteuano  liberar fine  mai . . 

All' bora  Licinio  ^Mecenate , delitie  di  quefta  Stato  3 la 
cafa  del  quale  è il  feuro  porto  de  ZJ  ir  tuo  fi , l' A fio  de'  Let- 
terati , fece  fàper  à fua  SMaeflà  , che  con  la  gratitudine 
di  baucr  tra  i ZJirtuof  difpenfato  il  patrimonio  fuo  tutto, 
battendo  meritata  la  pregiata  prerogatiua  , ebe  Ò Mecenati 
fòjfero  chiamati  tutti  quelli  3 che  uerfo  i Letterati  ufatxj 
baueano  liberalità  fngolare  , fommarnente  gli  doleua , che 
H fuo  nome  fregolat  amente  fenica  le  debite  cir confante  da 
alcuni  >mli , (| jr  affamati  Letteratucci  per  picciolijfimaj 
mercede , che  riceueuano  da  Prencipi  uemffe  fidai  acquato . ' 
Grandemente  ad  Apollo  dolfe  la  querela  di  ^Mecenate , 
arai)  titolo  tantigloriofò  perpetuamente  fi  mantenejfe  nel fuv 
decoro,  decreto,  cbeperl’auuenire,  fotto  la  pena  dell'infamia , 
niuno.  fi  trotta  ffe  f che  con  tbonorato  titolo  di  SMcccntttc  ar- 
dile di' chiamar  Principe  alcuno  , fi  da  lui  non  hauea  pri- 
ma riceuuta  la  liberalità  del  "vitto  lauto  , e del  nuef  ito  ma- 
gnifico fin  che  gli  duraua  la  ulta . ' 

Con  pompa  poi  3 che  diede  diletto  all' audienta  tutteu  , 
auanti  Apollo  compar ue  il  gran  T amerlane  Scita,  ilquale^»  ■ 
fier  la  faccia  fua  bizzarra  > per  tbàbito  mono  , a gnocchi 
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de  Letterati  fu  di  curiofìta  , e di  contento  mirabile . Jguel 
■&’ h uomo  Der amente  J ingoiare  , che  con  borio fò  titolo  do- 
leua  c/fer  chiamato  Imperatore  di  tmto  l’Oriente  , poi  che, 
fecondo  il  cofìurne  della  J ita  nat  'wne  , con  Jòlo  nun  poco  chi- 
nar  il  capo  hebbe  fatta  riuerenzjt  ad  ^Apollo , diffe  , che  à 
lui  , perche  otteneffe  in  Pamafo  luogo  degno  di  vn  fuo  pa - 
ri  j non  era  ballato  di  Dii  pallore  con  la  fua  ‘■virtù  cffcr 
fdtto  alla  grandezza  di  hauer  formato  <un  Imperio  imrncn- 
f , e di.  fio  tra  tutti  i Prencipt  dell’ Dniuerfi  in  campa-' 
gna  aperta  hauer  e fcon fitti  i numero  fi  e finiti  Ottomani,  e 
fatto  fuo  prigione  il  Prencipe  di  Monarchia  tanta  tremen- 
da , poiché  con  grane  fua  ingiuria  fi  trouaua  pollo  nella-» 
Clafe  de’  Capitani  f amo  fi,  e non.  in  quella  , che  con  molta 
ragione  gli  pareua  di  meritare  , de  Fondatori  de’  Regni, 
grandi,  tra’ quali  egli  Dcdeua  Romolo,  Ce  fare  , P err aman- 
do , Ottomano  3 & altri  molti.  A T amerlane  rifpofi  Apol- 
lo , che  gran  differenza  facendofi  in  Parnafi  dallo  fior • — 
resecatigli  efìrciti  armati  numero  grande  di  Regni 3e  dal  fon- 
dar non  Imperio  3 molto  malamente  egli  pretendala  il  luo- 
go di  findator  di  Monarchie  3 tlquale  fido  a.  quelli  fi  con- 
cede u a 3 che  al  ‘Dolore  di  faper  oc  qui  fi  are  jjaueuano  con- 
giunta la  rara  prudcnzji.  di  faper  mantenere  - Perche  negli 
acquisii  hauendo  luogo  la.  brauura  di  molti  fidati,  il  fie- 
ramente mantener  le  cofi  guadagnate  faceua.  conofcer  l’ efi. 
quifita  prudenza  di  <~un  fil  Prencipe - E che  la  rara:  prero-. 
gatiua  di  Fondator  di  Regni  fola  a quelli  fi  concedeua  iru 
Rarnafi  > che  al  Doler:  di  acqui filare  , talmente,  haueuano 
congiunta  la  Dir  tu  del  mantenere  , che  con  ordini  tanto  buo- 
ni haitiano  fiabihti  gli  Stati  guadagnati , che  felicemente^ 
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gli  latitavo  trafmeffi  al  terzo  herede^  . Anione  , che  deù 
lui  in  tanto  non  era  fiata  adempita  , che  nè  meno  i fuoì 
Figliuoli  poterono  goder  pii  Stati  da  lui  ac  qui  fiati  con  tan- 
to /angue  E che  fecondo  il  precetto  del  magno  T acito  nè 
Prenctpe,nè  Capitano  alcuno  privato , che  nel  maneggiar  le  ar- 
mi '-voìeua  acqui fiar  fama  di  faggio , e di  accorto  non  doueua 
Noua  moliri  j nifi  prioribus  firmati?  : perche  egli  longin-  Taci»  li. 
•quisitineribus  pcrcurfando  qu:eobtinerinequibantJ>4-  Sc|U  a»- 
ueua  imitati  que  <-vili  Parafiti  , che  /oprale  forze  della  prò-  “**• 
pria  complcjfione  mangiando  quello  che  non  poteuano  digerire , 
njergognof amente  erano  forcati  gomitare  il  pafto.  E che 
Alejfandro , il  Magno  , tutto  che  nel  fuo  mgreffo  in  Fama - 
fo  firaordinarmnénte  hauefiè  affettata  la  medefima  hono— 
rata  prerogativa  di  Fondai  ór  di  nuoue  Monarehu  ,che  non- 
dimeno per  lo  poco  faggio  modo  di  guerreggiare , ch'egli  te- 
nuto hauea  nell' Afa,  laquale  piu  tofio  come  capo  di  Maf- 
nadieri  feor fesche  come  Re  grande  co  debiti  termini  dell'ar- 
te militare  jòggiogo , non  potette  ottenere.  v ■ 

éMolto  afflitto  ìdall' audienzat  partì  UT  amerlane,  quan- 
do auanti  Apollo  comparue  Ale  fi andrò  Vellutelli , tlquale  d 
fua  fMaefid  pre fintò  il  fuo  commentario,  compo fio  foprail 
Cannoniere  del  Petrarca.  Apollo  prima  di  pigliar  il  libro  , 
interrogò  il  Vellutello,  quale ftile  egli  haueanafiito  nel  com- 
mentar le  Rime  di  quel  Poeta  eccellente  :£  perche  il  Velia 
te Uo  gli  rifpofe  , che  primieramente  fi  era  affaticato  di  al- 
trui rnoflrar  l'occafìone,  nella  quale  il  Sonetto  era  flato  com- 
po fio  , e che  apprefiò  hauea  fatto  cono  fiere  la  njera  fignifi- 
catione  delle  parole , e palefato  il  concetto  del  Poetai  Apollo 
ii dijfe,  che  per  fe  fi  nteneffe  ì fuoi  Commentarti , perche 
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egli  amatu  quei  commentatori  de  Poetiche  al  Lettore  fai 
frittane  ■ lanificio  affato  dall'autore  netta  tenitura  del  Poe- 
ma-, che  moHraua  in  quat  co/e  ftaua  pofta  l’eccellenza  del  ver- 
fi  3 quali  erano  i colori,  quali  le  figure 3 e le  altre  bellezze 
Poetiche  3 e che  le  Poe/e  Italiane  3 per  loro  /effe  chiarìjUi 
mc3  non  haueano  bifigno  di  quei  Commentatori  3 che  alltLs 
genti  grojfolanc  3 tgJ  ignoranti  filo  faceuano  il  rvil  ‘vjficit^ 
di  interpretar  le  parole. 

Quefìo  poco  gufo  da  ^Apollo  hebbe  il  Vellutetto 3 quando 
guanti  fua  Maefià  camparne  -vn  P er fon  aggio  fìlqual  difje, 
che  dominando  egli  la  famofa  Prouincia  della  Pan/lia3  per 
lo- filo  de  fi  derio  3 ch’egli  fempre  haueua  hauuto  della  svita 
/alitarla  3 fontane  amente  l’hauearinuntiata:  che  peròcbie- 
deua3  che  à lui  in  Parnafi  fife  con/egnata  la  fianca  mede- 
fima , che  godeuano  que’  Vir tuo  fi  3 che  nelle  anioni  loro  ha- 
ueano moflrato  di  eccellentemente poffeder  la  nobiliffirna  --vir- 
tù detta  Moderatìone  dell’animo.  A cofiui  ri/po/e Ì4poUo3che 
i Regni  alcuna  njolta  rinunciandoli  per  --virtù  di  animo  in- 
namorato detta  felicità , che  altri  gode  netta  tranquillità  dì 
nma  <vir tuo/a  svita  prillata  ^ fpejfo  per  dar  foddisfattione 
ài  Figliuoli  ar rinati  già  all' 'età  di  faper  reggere  i Popoli,  <&* 
altre  svolte  per  ifchiuar  i tumulti  dette  ribellioni  de'  Popoli 
odio fi  ruer/o  il  Prencipe  3 o per  timor  di  nemico  potente^  3 
dal  quale  altri  fi  'vegga  affaldo,  e non  poche  svolte  per  ine t- 
tia  di  genio  svile  3 incapace  detta  dominatane  3 che  dagli 
cf animatori  à ciò  deputati  maturamente  battrebbe  fatto  pi- 
gliar informatione  di  quanto  in  quel  cafo  grauijfimo  faeeua 
bifogno':  ìquali  quando  haueffero  trouato  3 ch’egli  per  mera 
'Virtù  di  animo  ben  compofio  hauejfe  faputo  efiguir  quel - 
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tati  ione  di  rmuntiar<-un  Regno,  dia.  quale  tanto  gagliarda 
rcfiftenza  fa.  l'hurnanità  , di  buonijfmo  animo  in  Parnafò 
gli  haurebbe  conceduto  il  fublime  luogo  , tra  quelli  altri  Se- 
midei , che  a i pericoli  del  regnare  bancario  preposìa  leu 
tranquillità  della  ‘-vita  priuata  > & il  tutto  con  dtr et  tan- 
to fuo  maggior  contento  , quanto  l'efecranda  ambinone  di 
regnare  così  fproportionatamente  fi  uedeua  effer  crefciuteL» 
tra  gli  huomini , che  per  confcgttir  i Regni  non  fio  baldan- 
za fornente  intraprendeuano  ogni  ancor  che  federata  impre- 
fa  3 ma  <~virtuo fijfrni  dalle  genti  erano  riputati  que’  mezgj. 
tutti  3 benché  fommamente  empi , & inhumani , che  per 
confeguir  fini  tanto  abbomincuoli  erano  njfxti  . Che  fe  poi 
[offe  t rouato,  che , 0 per  dar  contento  à i Figliuoli  di  già  di- 
venuti atti  a regnare  3 0 per  meder  nella  fiat-vita  continouar 
la  ftccejfion  del  ‘Regno  nel  fuo  fangue  } hauejje  rinuntiata 
la  dominai  ione,  gli  haurebbe  conceduto  il  luogo  honoratìffì- 
mo  tra  que ' Prencipi  prudenti , che  con  la  prefa  rinunticu 
degli  Stati  fatta  a i Figliuoli  haueuano  fputo  fhìuar  t in- 
conueniente  di  <-venir  a qualche  lacrimatoi  termine  con  ejf, 
diuemtti  già  impatienri  della  <~vita  prillata*  . ZMa  che  /<L* 
fojfe  fato  t rouato , cl/ egli  fotta  il  grane  pgf  del  regnare , 
nel  quale  altri  douea  mofrar  '-virtù  maggiore ■_>  0 per  baf- 
feTga  di  genio  incapace  dì  tanta  grandezza  haueffe  rinun - 
tiato  il  Regno  3 pur  alt  bora  poteua  tornar fene  alla  fuacafa: 
perche  la  uera  moderatone  dell’animo  '-virtuof  mente  ma - 
f randofi  nel  tollerar  con  franco  cuore  i caf  auuerf , noru 
nel  perdef  ne’  felici , il  fuo  Pamaf  dijfimilijfmo  era  da 
que  tempi  rnifr abili  dì  'Jierone  , quibus  merda  prò  fa-  Tacitene» 
piemia  iuit. 
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/monti  nenie  poi  il  Duca,  dì  fibodi,  huomo per  li  fuo  't  pa- 
le/ , e molto  brutti  njitìj  in  quejìo  Stato  tenuto  in  concetto 
■njilifìmo  3 fi  prefento  auanti  ^Apollo  3 col  quale  gratamente  fi 
querelò  della  pejjtma  'uita}che  teneuanoi  fuoi  Popoli, perche 
dijje , che  nel  fuo  Stato  [opra  modo  regnau  a la  crapularla  li- 
bìdine 3 la  crudeltà  delle  implacabili  inimicitie  3 con  lequa- 
di  / fuoi  /additi  con  immanità  ferina  ftceuano. correr  le  fi  ra- 
de di  fingtte  humano  3eche  quel  danaro 3 che  <~vir  tuo  firn  en- 
te doucano  fendere  per  pafeer  la  famiglia  loro  -mt iof /fi- 
rn arnent  e get  temanone’  giuochi  3 /minano  di  crudclijfime  rif- 
fe : e perche  le  pene  feuere 3 che  in  ogni  luogo  foleuano  fpa- 
uentar  gli  huomtni  dal  mal  operare  3 nel  fuo  Stato  non  era- 
no riufcite  <-utìl  medicamento  a così  grane  infermità  3 burnì 
lì  finamente  /ùgplìcaua  fua  Maefià  di  opportuno  rimedio. à 
tanto  fuo  bi fogno  . sAl  ' Duca  di  Rhodi  rifpofe  ^Apollo  3 che 
non  potendo  ejfer  dimeno 3 che  i Popoli  non  joj fero  Scimmie 
de  Prencìpi  loro  3 compiti/ imamente  egli  haurebbe  ottenu- 
to l’intento  fuo  3 quando  dando  egli  bando  all' otto  3 alle  li- 
bidini 3 al  giuoco  3 & ài  co  fiumi  fanguinarij , ne  quali  egli 
.tanto  era  ìmmerfo  3 hauejfe  corretto  fi  fìejjb  : perciotbe  3per 
guarir  le  membra  dinm  corpo  languido  3 prefìantiffimo  Bel- 
zjiar  daua  .all'ammalato  3.chi  .medicaua  d fapo  infermo  3 non 
t fendo  poftbile  3 che  'Poti  Prencipe  3 che  cerinola  con  co  fiu- 
mi da  Demonio  3 non  hauejfe  i fuoi  fudditi  tanti  Dianoli y 
tutti  peggiori  di  lui.  » 

Partito  che  quefìo  Prencipe  fu  dallaaudicnza 3<-vn  gio- 
uane  Stoico  3 per  quello  che  fi  fuori  appanna  3di  mode  fi  tf- 
fitmt  coflumi  con  *Apol(o  grauemente  fi  doìfe  dì  ejfer  ntl 
mczfo  del  fuo  nouitiato  3 fetida  cagion  alcuna  3 fiato  cacciato 
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tta  quella  capii  nella  quale  egli  tanto  baite  a de  federato  di'vì- 
uer  tutti  i giorni  [noi  . Interrogò  all’ bora  Apollo  Efitteto ,, 
che  itti  era  prefint e j per  qual  cagione  gli  Stoici  dalla  lor 
fétta  haueano  lice  ridato  quel  gioitane  nouitio  . Ad  Apollo  ri- 
fpofe  Epitteto  3 che  il  tutto  era  accaduto  y perche  in  fii  me  fi 
intieri  3 che  quel  gioitane  era  fiato  nel  nomtiato  3 ancorché 
da  molti  della  fua  fetta  diligentijfimamente  fojfe  flato  ofi 
fintato  il  proceder  fuo  , non  però  mai  haueano  potuto  fco- 
prir  in  lui  Vna  minima  imperfettiont^  . fMofirò  alThora> 
e Apollo  di  grandemente  batter  in  fpauento  la  natura  di  quel 
giouane,  laquale  all’Audienzji  tutta  tanto  pareua  modella 3 e 
ben  compofia } e liberamente  diffe  3 che  'vitij  affatto  Diabo- 
lici faceua  b fogno  y che  in  fi  fieffo  occultafie  colui  3 che  non 
hauea  la  prefeand/fema •virtù  3 di  altrui  liberamente  il  pri- 
mo giorno  i.che  con:  altri  conuerfaua,  /coprir  alcuna  di  quel- 
le imperfèttionì  ideile  quali  gli  huomini  impafiatidi  carnea 
ai  meraviglia  erano  pieni..  > 

, Così  da  oApolloi  fu  iicentiato  il  giouane  Stoico  > quando 
nella  fila,  dell’ audienza  dal  fuoco  tutto  bruSlolito  compar — 
ue  Giacomo  Buonfàdio , ilquale  fece  faper  a /ita  éMaefia  y 
che  da  Genoue fi  efiendo  egli  fiato  chiamato  3 acciò  ferine  fii 
Chìfioria  della. patria  loro,  3 fola  perche  alcuni  di  efii  lo  fico- 
prirono  rifoludjfimo  disvoler:  con: quella  liberta  , che  ad<vn'- 
ho  no  rato  hiflorico  fi  tonuerùua , finza. portar  ri/petto  ad  al- 
cuno <vbbidir  alla.'veritd.dellecofe  paffate  j con  vna crude - 
lìffima  perfecutione,  che  gli  fecero y.  accufandolo  per  vitiofoy. 
in'vn  tempo  mede (imo  gli  tolfero'  la  riputatane , e la  vita.. 
ApoUo  contro  la . credenza  : di  ogn'vno  3 non  filo  non  - rno  (Irò  > 
cornpuntione.  alcuna,  del  cafi  occorfi  a quel  fuo  virtuofi  3 ma. 
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con  rifentìte  parole  dijfe  al  Buon  fadìo  , che  fe  lene  il  delitto  ^ 
per  lo  quale  egli  era  flato  proce  fato,  affatto  /offe  flato  bu- 
giardo j che  per  la  fua  molto  brutta  imprudenza  nondime- 
no da’  Genouef  meritamente  così  era  flato  mal  trattato . 
Mercè  che  la  profeffone  di  njoler  de  (oggetti  grandi,  all’ bora 
che  effi,  o i Figliuoli  loro  v tuono  fcriucr  cofe  pregiudiciali  all' 
honor  loro , ancor  che  -vere  , anzi  era  difètto  d’ imprudenza  , 
c '-vitto  di  temerità  ,che<~virtu  di  animo  incorrotto 3 e grande- 
mente amator  della  n verità : c che f opra  modo  pazzo  era  colui , 
che  fi  daua  à credere  di  poter  faluar  la  <-vita  dallo  [degno  di 
quell’huomo  grande, alquale  con  la  fua  penna  pur  leggiermente 
egli  haucua  intaccata  la  riputatione  3 non  che  affatto  tolto  l’ho - 
note  : e che  i faggi  Virtuofi  nello  friuer  le  hi  forte  molto  pru- 
dentementef configliauano,  allhorache  imitauano  i "vendem- 
miatovi 3 c gli  altri  accorti  collettori  de  frutti,  iquah perciò  - 
che  <onofceuano , che  co  fa  poco  grata  haurebbono  fatta  a gli 
huornini,  fe  dalle  '-viti  tagliando  l’<~uua  immatura 3 e dagli 
alberi  fiaccando  i pomi  acerbi  li  hauefèro  portati  al  mercato, 
quella  necefftria  patienza  haueuano , che  fi  conueniua  anco  a 
gli  hi  forici  di  lafiiar , che  il  tempo  conduce  fe  i fatti,  e le  cofe 
paffate  alla  perfettione  loro  : e che  lo  fteffo  gran  Maeftro  de  ■ 
gh  H forici  faggi  T acito,  ali’ bora  che  negli  fri  t ti  fuoi  faceua 
menttone  di  quei  Senatori  grandi, che  I iberio  regnante  pg- 
T-<ito  iib  nani  vel  infamùm Tubiere  all’hora  che  poderi  manebanr, 
fggi  aniente  alzana  la  penna  dalla  carta,  piu  tofto  eleggcndofì 
di  o fender  le  leggi  hiforiche,  che  pregiudicar  alla  riputatio- 
ne di  quelle  famiglie , che  non  di  altra  cofa  erano  cono  fia- 
te far  capitai  maggiore  , che  dell' honor  e , ftwiando  quelf 
huomo  fngolare  ad  <~vu  hiforico  efèr  cofa  di  troppo  euiden- 
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Per  questa  cosi  aperta  riprenjwne  grandemente  afjht - 
to  dalT audienza  fi  partì  il  Buo  rifa  dio . Quando  con  indi-* 
cibil  grauitd  il  gran  fondatore  della  famofa  fetta  Stoica  \ 
Zenone  fi  auuìcinoad  Apollo  3 attuale,  fatto  che  bebbe  ritte 
rema  diffe , che  per  importantififimi  affari  del  Prencipe  dì 
Gnido  douendo  egli  andar  in  •vna  molto  lontana  amba - 
fcieria, prima  che porfi  in  cammino  balletta  •-voluto  licentiar - 
fi , e far  riuerenzji  à fua  Maefià . Apollo  3 auuedutofì  che 
ncll’atidicnza'fi  ritrouaua  lo  flefifo  Prencipe  di  Guido  3 con 
•-volto  molto  fi "degnato  li  difij'e  3 fe  in  Parnafò  manca» ano 
altri  Letterati  per  fruir fene  in  quel  fuo  bifiogno  3 e fe  egli 
era  yno  di  quei  Prencipi,  che  per  auaritia  di  non  {fendere^ 
e per  malitia  di  poter  con  minor  fuo  pericolo  altrui  man « 
car  di  parola  commette» a l’indegnità  di  mandar  gli  Stoici  in 
r volta  per  le  ho  ferie . sAppreffo  poi  fua  Maefità  graue - 
mente  fi  querelo  degli  Stoici  3 che  facendo  aperta  profef- 
filone  di  hauer  dato  de’  calci  all’ambitione  3 (fif  alle  pom- 
pe mondane  3 così  nvolontieri  poi  s’ingerijfièro  in  quei  ne - 
gotij  di  Stato 3 ne’  quali  molte  <~voltc  commettendo fi  fomtne 
tmpietadi 3 ottima  cofa  era  3 che  nè  meno  fofiero  faputi  > 
non  che  trattati  dalle  genti  ignoranti  Poi  fi  njolto  Apollo 
• verfo  Zenone  3 e con  lo  fdegno  mede  fimo*  li  difife  3 che  l’ ba- 
tter egli  a Dio  3 tgJ  à gli  huomini  3 promefifo  di  <-voler  at- 
tender ad  <~vna  profi efifionc  3 e poi  pubblicamente  tutto  im- 
piegar fi  in  <-vn  altro  efrcitio  , era  attione  in  infinito  fcan - 
dalofi'a  : e che  rvn  fitto  pari  3 fondator  di  fetta  tanto  fi  amo- 
fa  3 con  fommamente  abbonire  le  Corti  de  Prencipi  , e 
grandemente  Star  fiqueftrato  dà  negotij  loro  3 al  Mondo 
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- tutto  f anzi  doueua  far  parer  bugiardo , che  'veridico  quei 
Cornelio  Tacito  3 che  la  fetta  Stoica  bauea  chiamata  arro- 
jj?t# gante* & qua;  rurbidos, & negotiorum  appetences  tacia^ 
a»-  Con  quefto  forno  dall' «udienza  fu  licentiato  Zenone 
quando  auanti  Apollo  f p re  fintarono  molti  Prencipi  in  fre- 
me * iquali  gli  difjero  3 che  al  pari  degli  altri  Virtuofi  di 
Pam  a fi  eglino  fimmamente  amauana  T apprender  le  faen- 
ze * e che  in  fiommo  credito  haueuano  le  Arti  liberali*  ma 
■che  il  Monte  della  Virtù  fimmamente  ejjendo  erto*  e fico- 
f ce  fio  3 così  per  falire  alla  cima  era  afro  3 thè  agli  ama- 
tori delle  buone  lettere  fimpre  indebolendo  lo  ftomaco  > 
fcóncertando  il  capo  3 talhora  rompendo  la  <-vena  del  petto , 
£ iti  «fi  andò  il  lume  de  gli  occhi  3 i Letterati  inferamen- 
te fi  njedeuano  cader  nelle  pericolofi  infermitadi  delle  feb- 
bri Et  biche  y de*  mali  Tifici  : e nel  tormento  delle  eterne 
àn  difio fitioni  Hippocondriache  r che  però  humiliffmamente 
Tupphcauano  fiua  Maeftà*  a compiacer  fi  di  farjoro  gratia* 
di  talmente  ageuolare  la  ftrada  del  Monte  3 che  i Prenci- 
pi  j non  punta  auuezzi  a quelle  in fip portabili  fatiche  3 con 
qualche  comrnodità  loro  hauejfero  potuto  porfi  all'ìmprefa 
di  falirlo . A quelli  rifiofi  ^Apollo  3 che  per  altrui  render 
aoeuolijfìmo  il  cammino  delT apprendimento  delle  Arti  Libe- 
rali j fila  bafiaua  T ardentemente  innamorar  fi  delle  buone 
Lettere  3 e per  fiua  ricreatione  attender  alla  lettione  della 
fmttuofc  fatiche  de  fuoi  Letterati  > e pigliare  lo  ftudto 
per  delitia . Ma  che  i Prencipi  con  la  forza  del  lor  dana- 
ro auuezzj  à pojfeder  la  fera  tutte  le  co  fi  piu  efquifite  * 
che  fimmamente  hannobramate  la  mattina > anco  del  pre- 
tiofi  Te  foro  delle  fetenze  negli  fiajfi  de  giuochi  3 nelTom 
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'de  piaceri  3 haurebbononjoluto  renderf  pojfeffori 3 onde  ac~ 
cadetta  che  in  [ornino  ff> attento  hatteuano  quelle  cofe  3 che 
foto  con  le  fatiche  degli  honorati  [udori  fi  poteuano  gua- 
dagnare : e che  a /altre  il  Monte  doueualoro  far  cuore  /l 
Serenijftmo  FRANCESCO  MARIA  della  Rouere3  il 
quale  battendo  (limato  lo  fludio  delle  buone  Lettere  '-cinica  ri- 
creatione  degli  animi  eleuati3  delitia , e folo  contento  de  ('li 
buon; ini  Grandi,  per  gloria  delle  Sercmffime  Arti  Liberali i 
per  riputatione  di  tutti  i "Prencipi  Italiani  3 e per  [ingoiar 
honore  dell’età  moderna  era  il  più  vniuerfale  , il  più  fon- 
dato Letterato  in  tutte  le  più  fcelte  fetenze  , che  baueffe  il 
preferite  [ecolo  : che  pero  anco  ejft  gli  fludij  delle  buone 
Lettere  3 non  negotio  Flimaffero  diffìcile  3 non  irnprcfh  la - 
borio  fi  3 ma  follazgi,  paffatempi  3rìcreationi  3 e t/affì  dol- 
ti/ftmi:  che  con  la  medeftma  commodità  felicemente  fareb- 
bono  giunti  alla  cima  del  Monte  3 come  fe  con  vna  c araz- 
zo, a [et  coualli  hauejfero  fatto  quel  '-viaggio  . 

Per  quefla.rifpoHa  di  Apollo  molto  fddis fatti  parue  , 
che  quei  Prencipi  fi  par  Piffero  dall’  audienza  j quando  Lu* 
ca  Gaurico , ejjendo  comparfo  auanti  fua  Maeflà  dife  3 che 
à Giouanni  dentinogli  , Tiranno  di  ISologna  3 hauendoegli 
come  appunto  [ucce dette  , predetto  3 che  in  quell’ Anno  egli 
farebbe  flato  facciata  dalla  patria  3 e dalla  Signoria  3 quell’ 
huomo  inhumaniffmo  hauendolo  fatto  pigliare  dagli  sbirri x 
con  barbara  crudeltà  li fece  dar  cinque  altìjfme frappate  di 
fune  3 lequali  3 grandemente  fconcertandoli  le  ofa  tutte j 
dellaperfna  inmfnito  gli  haueano  ftroppìata  la  riputatione .♦ 
che  pero  infamemente  chiedeua  a fua  Maeftà  3 che  di  quel* 
la  tanto  fegnalata  mgiuftitia  facefe  quel  rifentimento  3 
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che  più  giudicati a fiediente.  M ognuno  farne,  che  anzi 
Apollo  ft  rìdcjje  del  danno , e della  vergogna  di  quel  Let- 
terato , che  ne  gli  haueffe  punto  di  compajfone  : al  quale 
fu*  JUaettà  chiefe  , co»  qual  arte  d’indo  ulnare  egli  ha- 
ueua pronoSticato  quella  calamità  al  TSentìuoglio  . Rifio/è 
il  Gaurico , che  il  tutto  haueua  preueduto  con  la  preslan- 
tijfima  fetenza  dell’ Aerologia  giudiziaria  , nella  quale  egli 
hauea  fatto  molto  fudìo  . Replico  all' bora  Apollo  3 come 
la  medeftma  Aerologia  3 che  gli  haueua  predetto  le  feiagu- 
te  altrui,  non  l'hauea  auuertito  di  quel  fuo  infortunio.  zA 
que(lo  riSpofi  il  Gaurico  3 che  ciò  era  accaduto  3 perche  per 
negligenza  di  fio  padre  egli  non  fapeua  il  giorno  certo  del- 
la fua  nafeita.  "Rifi  all’hora  Apollo,  e grandemente  disprei- 
zando i svanì,  & infelici  ftudij  del  Guaritogli  differitegli 
era  vn  pa^zo  vitiofo , degni  fimo  della  fciagura,  che  gli  era: 
accaduta  s perche  gli  huomim  faggi  in  fimmo  horrore  haue- 
ttano  di  cjfer  i primi  apportatori  di  nuoue  infelici , anco 
alle  perfine  dozzinali  s non  che  a Prencipi  di  orecchie  così 
delicate  , che  < litro  più  non  amando  , che  con  nuoue  di  gu- 
flo  ejfer  dilettati  anzi  miglior  configlio  era  adularli 
con  predir,  loro  lunga  , e felìàjfma  natta  , ir)  accertarli  ^ 
che  tra  tempo  brieue  erano  per  goder  molte  cofi  bramate  , 
Ufi  infinite  felicitadi  de  fi  de  rat  e . Perche  in  nari  arte  fai f fi 
fma,e  fblo  degna  di  ceruelli  vani,  con  l'ardita  sfacciatezza  di 
predire  a’  Prencipi , gelofiffmi  della  natta , e buona  fortu- 
na loro  , naìcìna  morte  (fi  altri  accidenti  mifir  abili , al- 
tri malignamente  mo frana  di  defiderar  Uro  tutti  gl' infor- 
tuni^ , che  prono fìicaua. 

Non  così  tojìo  Luca  Gaurico  partì  da.lt audìenza  , che 
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nji  comparse  il  Conte  dì  San  'Paolo,  Nobtlìjpmo  Prènci- 
pe  Francefc  , ilquale  con  fua  Mac  flit  acerbamente  fi  que- 
relò del  ‘Rè  di  Francia  Lodouico  Vndccìmo  , che  dopo  il 
perdono  - con  tanta  filennit a di  giuramenti  concedutoli  , cru- 
delmente thauefjè  fatto  decapitare.  Al  Conte  humamffi- 
mamente  rifpofi  Apollo  , che  in  quel  fio  infortunio  non 
tanto  del  Rè  Lodouico  douca  dolerfi , quanto  della  propria 
fua  imprudenza  : perche  t fiddàti , che  arriuauano  aliaci 
temerità  di  far  al  Signor  loro  l’ìnfopportabile  ingiuria  di, 
armarli  contro  , affatto  erano  pazzi  * fi  MAl  P™  fi  fida-, 
uano  dì  lui  : perche  non  altra  più  vergogno  fa  co  fa  •-veden- 
do fi  iti  •-uno  Stato , quanto  che  •~ui  paffèggi  chi  haueua  ma- 
chinato  contro  la  rutta,  e lo  Stato  del  fuo  Signore , i Preti-' 
dpi  tutti  minor  vergogna  loro  flimauam  mancar  di  paro-- 
la,  che  ruiuer  con  fregio  tanto  <-uergognofi  al  rvolto . Che 
però  queffi  tali  di  quei  perdoni  folo  poteuano  affìcurarfì  , 
che  d Prencipì  apportauano  lode  di  Clemenza  , ma  che  di 
quelli , che  al  mondo  tutto  li  faceuano  conofcere  per  T//-1 
giacchi , come  di  runa  fune  afflitto  fr  acida  dotte  uano  fi-*, 
darfi . 

..  Poco  fante  auanti  Apollo  compame  Gìouanpaolo  Lan- 
cellotto . j farnofifiìmo  Giuri  fa  Perugino  , ilquale  à fiuu 
Maeflà  prefentò  i compìtiffimi  Commentari / che  <-ulti-, 

inamente  egli  hauea  cotnpofti  alla  mirabd  fua  Infittita 
Canonica  . Ancorché  con  cera  gratifftma  , e con  accoglien- 
za amoreuohjfma  da  Apollo  fif  e riceauto  quel  Nobile 
ZI ir  tuo  fi,  non  però  r mafie  fua  Maeftà  di  dirli  , do  egli  , 
peffirnamentc  fi  era  confgliato  à chiofare  il  tefio  li- 
matiffmo  della  fua  Inftttuta  s perche  gl’ ingegni  eminenti' 
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de  Letterati  fuoi  pari  , che  efattamente  pojfedeuano 
le  materie  , delle  quali  fcriucuano  , con  fbmmo  arti - 
fido  nafando  <vna  molto  riftretta  , e fucco fa  brevità,  qua - 
fi  attrai  defiero  la  foftan %a  ,e  la  quinta  efienza,  con  lun- 
ghi J udori  da  ejfi  canata  dalle  fetenze  più  difficili  3 con  infi- 
nita riputatane  loro  mofirauano  fcriuere  a’  Trotti,  che  del- 
le materie  da  ejfi  trattate  haueuano  compita  intdligen%au3 
quali  Inficiando  Jhtzjt  'commentar fi , al  Mondo  tutto  mo- 
firauano , che  quello,  che  a gli  altri  pareva  oficuro  , e diffi- 
cile , ad  ejfi  era  chiaro  3 e molto  facile  : che  poi  accadeva,  , 
che  altri  Vtrtuofi , per  pubblico  beneficio  de  gli  amatori  del- 
le buone  Lettere,  commentando  le  dotte  fatiche  altrui  3 co 
heUffimi  ingegni  loro  talmente  d intelletti  yarfi,  di  fignàfica- 
tt  dtuerfi  le  ornavano  , che  bene  fiejfio  li  facevano  dir 
c<>fe  efquifitijfime,  e dal  fino  Autore  non  mai  immaginate i_.  » 
torneai  grande  Ari  fio  file,  dalCcmincntifiìmo  ingegno  di  Auer- 
toe  tanto  ili  ufi  rato  , fiicìffimamente  era  accaduto  3 ad 
li omero  , che  fopra  offi altro  fcrittore  ejfendo  Sfato  fortu- 
ito dt  batter  felicijjìm  Commentatori  3 delle  dotte  fati- 
che altrui  in  infinito  fi  era  arricchito. 

L’ultimo  che  comparve  nella  yifitafu  l’Imperador  Clau- 
dio Nerone  , ilqual  fece  fipere  ad  Apollo  3 che  finalmente. > 
offendo  fi  €gH  avveduto  delì  infame  impudicizia  di  ^Agrippi- 
na fina  moglie  , laquale  accecata  dalla  '-violente  ambitione ^ 
ot  Regnare?^  fino  batic ua  amati  gli  abbracciamenti  del  <~vi- 
ìj firn* fino  favo  Vallante  , rifdutamcntc  contro  lei  <z.o- 
far  quei  nfentimento  che  il  Mondo  tutto  haueuoj 
^du.^  3 ck’tgh  feppc  fare  contro  Mcjfal'ma  , ancor  ejfa 
fua.  moglie  impudica  : ma  che  quella  federata  , come 
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in  fi  cura  franchigia  ejfendofi  faluata  nella  cafa  della  Sere - 
nifi  ma  Taha>  per  lo  rifletto  grande , che  cono [cena  douerfì 
a quella  Sercnijfima  Mufit,  non  battei*  a potuto  batterla  nelle 
mani  : che  però  infante  mente  fupplicaua  fua  Mae  Sia  3 che 
gli  piacejfe  di  comandare  3 che  quella  disonorata  donncu 
fojjè  e fratta  da  quel  luogo  3ajfi ne  ch'egli  col  [angue  di  lei  ba- 
tte(Je  potuto  lauar  la  yergognofa  macchia  3 ch'ella  gli  haucua 
fatta  nella  fax  riputatone  . Nè  meno  quando  Apollo  fi 
trotta  nel  me%go  dell’ardente  fianca  dell’infocato  Leone  così 
giammai  fu  ^veduta  infiammato  di  tanto  [degno  3 come  per 
quella  domanda  fattagli  dall’lmperador  Claudio  : alqttale 
con  <uoce  3 e gefi  fopramodo  tninaccieuoli  dtffe  3 che 
pur  all’ bora  sfràttajfe  da  quell’ Audien^a  3 per- 
che colui  che  battendo  hauut  a la  prima  fua 

* moglie  impudica 3 di  nttouo  piglian- 

do la  feconda  3 cadetta  nel 
fojfo  mede  (imo  della 
' vergogna s 3 

• anzi  meritaua  di  ejjèrut  fepoltt » 

njtuOy  che  da  alcuno  aiuta-  » 

to  ad  njfctrne 
fuori . 
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HARPOCRATE  DA  APOLLO 

effondo  flato  fcoperto  ignorante  vergo- 
gnolamenteè  cacciato  da 
Pam  a fo . 

a* 

RAGGUAGLIO  XXXVI. 

VEST  A mattina  all'improuifio  batten- 
do Apollo  fatto  chiamar t à fie  il  gran > 
Maeftro  del  Silentio  Harpocrate  , gli 
ha  detto  , che  fin  a quell' bora  egli 
fempre  haueua  ammirata  la  perpetua 
fitta  taciturnità  , ma  ch'in  quel  punto 
gli  era  tenuto  de  fi  de  rio  grandififimo  di  fentirlo  ragiona- 
re , poi  che  in  colui  ammirando  era  il  filentìo  , il- 
qualc  nelle  occafioni  , che  fi  prefientauano  poi,  col  moltilo- 
quio fiapeua  dar  gufilo  d curiofi  Letterati . Udita  che  hebbe 
Harpocrate  quefia  domanda  fi  flrinfe  nelle  fifialle  , e fece  fie- 
gno  , che  non  poteua  parlare . aAll'hora  Apollo  li  replicò  3 
che  lafciato  per  alThora  il  fitto  tacere  dificorrefie  fiopra  qual- 
che materia  elegante . Ciò  <-vdito  Harpocrate  pur  tutta- 
uia  tacendo  fi  pofic  il  dito  alla  bocca , quando  Apollo  con  VoL 
to  alquanto  alterato  Erettamente  li  comandò  , che  in  ogni 
.modo  parlafife.  Si  accofiò  all’hora  Harpocrate  all'orecchio  di 
fina  Mae  fi  à , e con  njoce  molto  fiommcfijà  li  dififie  , che  il 
mondo  in  tal  guifia  ne'  film  cofilumi  fi  era  deprauato  , che 
quelli  piu  degli  altri  meritauano  nome  di  fiapienti , cbe~> 

haueuano 
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bau eu ano  occhi  da  njedere  3 giudìcio  da.  notare  , e ^ 
M Ì4  f4Cfrc  . Per  così  fatta  rifiofia  fortemente  rant* 
fi  Afollo  fiomacato,  onde  vogato/  d circonfi<mfh  che 
gli  erano  afiato  3 dtp  loro,  , che  finalmente^ ‘ 
fi  era  chiarito  3 che  Harpocrate  era 
ajn  pan  perduto  ; <vn  pez&o  di 
- carne  'mutile  : <5r  apprejfo 

li  comandò  y che  fu-  v i ! 

bito  facejfe  fa- 
gotto, e : - 

che  sfrattale  da  Parna/ò 3 poiché  thaueua  /co- 
perto ferino  di  quei  bufaioni  3 de  qua-  **.  »•*  * 

li  nel  mondo  fi  njedeuano  hefggp  ■ , j 

numerofijfirne  Mandre , che  * . 

fitto  vn  njirtuofo fi-  ; : ...  . ... 

lentio  afeon-  •. 

’j  dettano  3e  palliauano  vna  - 

molto  crajfa  tgno-  ' . 

ranzju* 

' ' ■ ..  ■■•»  ■ »'vV« 

» .>y 
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,VN;  LETTERATO  ROMANO  CHI EDE 
àcf t'A,pòll^‘ripcdick'fpct  fcortiarfr  alcuno 
gradi  .ingiùrie’,  òffegli  hauea  riceiiucc nel- 
la Corte  d’vn  Prencipe  grande, e da  Tua  Mac« 
dà  gli  è data  à bere  lacqua  di  Leche  x ma 
con  infelice  riufcita  »>f 


fì 
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L Letterato  Tramano , che  alcuni  giorni; 
'fono  conroarue  in  Parnafì,  hieri  fu  um- 
me  fa  all' «udienza  Reale  della.  Mae/là  di 
.Apollo , al  qual  diffie  , che  per  le  molte. o 
ingiurie , che  da  diuerfi  fuoi  male  noli  ha- 
ueua  riceuute  mila  Corte  di.  vn.  ^Principe y 
doue  le  perfecutiom  fi  efcrcitxno-  con  arttficij  di  fefanta  Co- 
ratti,  egli  yiueaconl' animo  molta  tribolatole  tanto  maggior - 
mente  3 che  non  poteua.  'r/endicarfìne  fenzjt  por  fì  fief- 
fo  in  mine  malta  maggiori  di  quelle  , che  i fuoi  nemici 
gli  haueuano  cagionate e che  dalf  altro  lato  non  fi  troua.ua. 
hauer  talnjirtu,  di  animo, che  fapefefar  la  genero  fi  riflu- 
itone di  perdonare  t eche  perltberarfì  dal  tor mento fo  infer- 
no , nelquale  egli  perpetuamente  -i/iueua,era  ricor  fì  a ftui 
éMaeftd  , laquale  burnii  tomamente  Jupphcaua  di  qualche 
prefentaneo  rimedia  per  nettar  l’anima  fuo  dalle  molte  puf. 
fiani  di  odio  grandemente  fporcato . Chiaramente  fi  conob- 
be, che  la  Macfia  di  ^Apollo  compatì  la  mfcria  di  quel gen- 
>'.  •,  **•  tdhuomo- 


Digitized  by  (JEoogle 


«5>  f 03>  A ^ n A.5r*>:  Hi 

tìlhuomo , &•  comandò,  che  U fujfe  data  a bere  runa  gran 
tazza  delt Acqua  di  Lethe  , preparata  però  talmente  y che^ 
faceffe  [cordar  le  cofi  odiofe,  e punto  non  ìogliejfc  la  me- 
moria de  benefici 'j  rìceuuti . fon  fimma  duidità bebbe  ìl 
Centilhuomo  l’acqua,  laquale , con  mcrauìglia  gtandiffimto 
■dozfirvnoy  fu  ritrouata  hauer  filo  la  virtù  di  [cancellar 
dall’animo  dì  lui  la  memoria  dì  quelle  ingiurie  , ch'egli  da 
huominì  à lui  inferiori  di  fortuna  haueua  ficeuute  , e che 
quelle } che  gli  erano  fiate  fatte  da  [oggetti  maggiori,  più  to- 
fio  con  piu  eterna  memoria  haueua  efdc erbate  > che  fatte 
dimenticare.  Onde  molti  cominciarono  à m&r morate’ ’,  che 
'nell’acqua  dì  Lethe  non  fi  trouaffe  quella  'virtù  , che  da 
spoeti  tanto  era  fiata  predicata  : quando  J ua  Maellà  ac- 
certò ogn  vno  , che  l’acqua  di  Lethe  haueua  , come  mal 
femprehaurebbe  , lamedefima  fiua  virtù  > ma  che  in  quel 
Centilhuomo  ella  non  haueua  operato  l effetto  , che  defide- 
raua  , perche  le  perfine  nate  di  alto  fangue , e di  cuorge- 
nerofo-i  haueuano  per  lor  particoUt filmo  co  [urne  * - 
dì firiuer  nell’arena  le  ingiurie,  che  riceueuana i,  . - 
, ' da  gente  vile , injaldijfimo  marmo,  colto. . . c » 

* indelebili  caratteri  t fipr ammani  \ ' r i . ' xi 
eh’ erano  fatti  loro  dà  gli  »«.*•;<«} 

1 huominì  potenti  refi  -c  ■-  :.y.  ‘ 

• fèndo,  propri — . * «-.v  « 

; • . età  del  - vv  - ;Vv  •» 

nobile  [cordar fi  toffèfi  per  • . ..  > \ 

magnanimità  , noru  • -v  » ,\ 

; ...  . . , perdonarle  per  •< 1 

\ - v wcejfitài  \ - V».  .■  v:\-i  A,ó  •:>! 
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IL  DVCE  DELLA  LAGONIA,  PER 
haueraUe  piùfupremcdignitadi  del  fuo  Sta- 
. to  efaltato  vn  fuo  fedciitflmo  Secretano,  a ua- 
ti  Apollo  e accufato  d’idolatrar  vn  ilio  Migno 
ne, Scegli  egregiamente  difende  la  cauiafua. 


BAGGV  AGLIO  XX  XV  III. 
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L moderno  GOuce  della  Laeoni a da i> 

runa  molto  bajjlt  3 e fonerà  fortunxj 
talmente  alle  fupreme  grandezze  dd 
fuo  Stato  ha  efaltato  njn  /oggetto  fird- 
or dinar iam ente  amato  da  lui  3 che  non 
fola  tka  ammejjb  nel  fitblhnk  Senato  de 
Laconici , grado  per  la  fua  eminenza  anco  ambita  da 
Prencipi  grandi  3 ma  in  infinito  battendolo  dt  grafie  rem- 
dite  arricchito  3 4 pari  di  qual  fi  . nMtgdia  akno  pi»  mfi- 
gne  /oggetto  di queilo  Stato  l’ha,  refi  honovato  , e rispet- 
tato . Jfhteflo  casl-fignalaio  Duce  da  quei  , che  molto 
inuidiano  la  nmua  prandex^a  di  quel  fuo  fruitore  3 pochi 
giorni  fino  appì'effo  la  Maefià  dt  Apollo  fu  dai  un  fiato 
per  idolatra  di  vn  fuo  Mignwe . t Apollo  per  l’atrocità  di 
delitto  tanto  nefando  contro  quel  Prencip e grauementts 
coturno f[o  fenica  altramente  ( come  in  qual  fi  njoglia  'piu 
federato  ecceffo  è fuo  coflume)  pigliar  diligente  informat  io- 
ne della  ruerità  delfaccufi,  incontinente  fece  chiamar  a fi 
'Luigi  Pulci  'Bargello  di  quefio  Stato  , 4 quale  minacciò 
caftigo  crudele  , fi  nel  termine  di  mez£hora  con  ogni 
».  1 forte 
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forte  eh  'vilipendi  legato  non  gCt  conduceua  àuant't  il 
Duce  della.  Laconia  prigione.  Conefquifita  diligenza  cfigùi 
il  Pulci  la  'volontà  di  Apollo  > perche  incontinente  tutto  ca - 
richo  di  catene  aitanti  fica  Maeflà  firxfcinò  quel  Pr etiope*. 
Apollo,  che  fub'ito  per  buorno  à pofla  fu  auuifato  della. » 
cattura  figuita , d Vertuofìfftmì  Fiorentini  Martelli  pub- 
blici campanari  di  Parnafo  comando  , che  al  fiotto  della 
campana  maggiore  fojfe  rannata  la  .Quaranti a Criminale , 
come  figuì  : nella  quale  e (fendo  fiato  introdotto  il  Ducc>, 
Apollo  ftejfo  , dopo  hauergli  rinfacciato  il  delitto , del  qua- 
le egli  era  procejfat’o  , tutto  infiammato  dì  fdegno  li  difi  e, 
che  fola  gli  daua  mevfihora  di  tempo  da  difender  la  fua 
riputatane  ; e frattanto  (come  fi  il  Cafa  di  quel  Prcndpe ^ 
affatto  fife  disperata)  comandò,  che  all’eterna  infamia  fofi 
fe  condannato  chi  hauendo  fatto  l'indegnità,  di  adorar  vn  > 
fuo  fcruo  , era  indegno  di  uiuere  tra  i Virtuoft  Prencipi 
della  Corte  Febea.  AH' bora  il  Duce,  cosi  comincici  la  fua  da - 
fefa  . Sire , e Padre  de  Virtuoft , ip  talmente  dalla  fina  ctìT 
ra\ta  dell'  Innocenzaho  armata  la  confaenxa  mia , e cosi  fon- 
fìcuro  di  efjere  in  ogni  mia.  attione ‘ir finto  'virtuofarnen- 
te  , che  fon  piu  che  certo  di  non  batter  in  co  fa  alcuna  de- 
meritato appreffo  njofira  Maeflà.  Ne  lo  fdegno  fuo,iìe  quel 
pmtpitof)  giudi  eh  di  .riseder, che  alla  cognitione  della  confa 
'preceda  l'b<\rrenda  fintene  dell'infamia  rata  , mi  fpauenta 
punto; filo  mi  merauiglio  diveder  quello, che  io  non  hocrduto 
mai,  che  la  bruttezza  delle  accufe,anco  apprefjò  i tribunati 
giuftiffimi,  cornee  queftofiia  baftante  a por  in  pericoli  cosi 
gratti  la  riputatane  da  miei  petti.  Ma  miquieto  nella  uor 
lenta  di  Dio,  che  fimf  rè  Irà  voluto ,che  l’oro  dèli' innocente 
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altrui  3 fi  raffini  nel  fuoco  delle  calunnie  > entro  la  coppella 
delle  perfecutioni.  Liberamente  confefso  alla  MaeSlà  Vofird 
di  batter  efaltato  Lamico  mio  > molto  piu  di  quello  3 che  à 
lei  hanno  riportato  i miei  maleuoli  3 & in  quella  miei» 
attione  3 che  a ‘-vo  sfora  CMaefià  tanto  è fiata  riportata  ne - 
f anda  y quefio  filo  a me  duole  3 che  con  Lamico  mio  parmi 
di  compitamente  non  hauer  cfircitata  tutta  la  '-virtù  di 
, quella  gratitudine 3 che  egli  ha  meritata  da  me . E fi  quelli 
thè  dee u fino  me  3 e gli  altri  rPrencipi  mìei  pari  di  pro- 
digalità , dì  balordaggine  3 e di  animo  'x,ile.)  nato  alla  lor- 
dura di  Jeruir  feruidori  3 aU'hora  che  ueggono  <~un  corti- 
giano grandemente  amato  3 e premiato  dal  fuo  fignore  3 non 
fi  lafiiaffero  accecar  dalla  malignità  y e dall’ìnuidia  > ma 
con  animo  non  punto  appajfonato  confiderajfero  ì meriti  de 
fauoriti  di  Corte  3 ynrtuofa  liberalità  chiamarebbono  quel- 
la , che  battezzano  per  vitiofa prodigalità  3 debito  di  grati- 
tudine quei  doni  3 che  chiamano  inconfiderati  , e njìrtuo- 
fa  affettarne  L infamia  3 che  danno  loro  3 d'idolatrar  Mu 
pnoni  • &la  non  e mestiere  dì.huomim  dozzinali  penetrare 
Tacito  re)  -Abditos  Principis  fenfus , & li  quid  occuJtius  parane  ; 

^'nb;  onde  accade  3 che  gl’ignoranti  con  Lìnfamìa  di  huomini 
"*&  'grandi  pigliano  così  grcjfi  errori  3 :che  chiamano  njitio  di 
animo  abbietto  il  virtuofi  procedere  di  nan  huomo  gra- 
to . fi  Prenci  paio  de  Laconici  3 come  bcnijfimoc  nato 
alla  Maefià  ntofira  , e Elettiuo  3 nel  quale  fimpre  più 
hanno  potuto  1 Prencipi  Confinanti  di  colui  3 cheviba  do- 
minato 3 non  filo  per  lo  fine  comune  à tutti  i Pren- 
tip'l  El et  tini  di  procacciare  al  [angue  loro  dopo  la  lor 
morte  amici  potenti  s ma  per  le  adhtrenze  > che  i Prcnr 
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dpìfiranìerì  a per  fini  grandi  Hanno  co’  Senatori  , che 
godono  U prerogatiua  di  elegger  fi  il  Prencipe  mtouo  , il.  fe- 
gato de  quali  fi  procacciano  con  quelle  arte,  che  pur  trop*. 
pò  note  fona  ad  ognuno  - E fa  anco  la  Mae  fi à ruofira > 
che  il  Prencipe.  di  ^Macedonia  con  gli  artificij  fimi  unta 
autorità  fi  hóueua  acquifiata  nello  Stato  mio , e che  eh  for- 
ze tanto  era  crefciuto  J òpra  i Prencipi  tutti  Greci , che 
non  filo  era  afioluto  arbitro  di.  tutta  la  Grecia  >,  ma  che 
apertamente  alfiiraux  ad  una  Monarclna  ^vmuerfalt _/  - 
Di  piu  è anco  noto  4;  uofira  Madia,  > che  d mede  fimo 
Prencipe  de  Macedoni  co"  pretefii  dell’ amicitia  , e delizi 
protettione  de  Duci  della  Lacerna  , con  artificij  cupijfi- 
rni  cercano,  la*  deprejfion  loro.  : e perche  la  potenzia  del 
Prencipe  dell’ Epiro  gl'impediua  il  poter  configuir  fini  tan- 
to atti  , egli  per  rimouere  affatto  , o almeno  per  grandemen- 
te debilitar  tanto  oracolo  con  le  machinationì  dell’ oro,  con 
le  ficcrete  congiure  piu, che  con  la  forza  aperta  delle  armi  , 
nel  Principato  dell’ Epiro-  cagiona  quelle  folleuationì  de  Po- 
poli , quelle  ribellioni  de  Baroni che  tanto  debilitarono  lo 
Stato  degli  EpirdtuE  come  cofit  purtroppo  nota  ad  ogni 
nono  non  ricordavo  in  quello-  luogo  , che  il  mio  fapien- 
tijfimo  prece  fiore  , comfccndo  che  la  depr e fittone  dell' Epi- 
ro era  nana  manifefìa  preparatiovo  della  ruma  dell  Im- 
perio Laconico  , per  afticurarlo  dall’atnbmone  di  nemico 
tanto  potente  , J copertamente  con  grafiti  aiuti  fi  rifai - 
fi  dì  /occorrere  le  enfi  affitte' dell’ Epiro  ::  e che  quel  buon 
Prencipe  in  quello  fuo  prudente  penfìero  fi  morì , non., 
finta fusfiìtion  graue  > che  il  tutto  fife  figuito  per  ma - 
chinat'wm  di  sveleno  fomminifiratogli  di  órdine  del  Preti - 
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cìpe  di  Macedonia  , qua.fi  ch’egli  m modo  alcuno  haueffi 
'voluto  comportare  , che  la  diuifione  de If  Epiro,  tenuta  da 
lui  tanto /scura,  li  fu/e impedita In  questo  infelice  Sta- 
to delle  cofe  io  fui.  affanti  à quefla  dignità  , t per  none* 
far  il  fine  infelice  del  mio  anteceffore,  ne  primi  me  fi  del 
mio  Principato  mi  mofirai  di  genio  rimejfo , & affatto  in- 
capace di  negotij  grandi  da  Stato  , ma  filo  tutto  mi  occu- 
pai in  rifo  rmar  i MagiBran  del  mio  Dominio , gli  abufi  * 
agli  altri  rvitifdè  mìei  popoli , in  pubblico  facendo  aper- 
ta  profeffionc  di  effer  nimico  capitale  del  rPrencipc  delT 
Epiro  , ma  nell  intrm/eco  mio  beniffimo  cognofiendo  otte. > 
andauano  d terminare  le  machinatìom  del  Principe  di 
Macedonia  , e f apendo  che  ogni  perdita  del  Signore  delC 
Xptro  era  mia  baffn&a,  per  fiabiitrdo  Stato  mìo  pollo  ìù 
pericolo  t alito  mani  fi fio  , feci  ferma  rifilutione  dì  aiu- 
tarlo , ma  per  afficurare  la  mia  vita  da  quegl iufortUnij » 
ne  quali  pericolo  il  mio  predeceffore  , in  così  ardua  deli- 
bn ottone  mi  faceua  b fogno  proceder  con  fointna  fiere te%- 
ZA  : e così,  à vofira  Mae fi à , come  à tutti  quelli  honor atifi, 
fimi  Giudici  è anco  noto,  che  tra  le  molte  tmperfettionì  de 
gli  Stati  Eletti ui  la  maggiore  è , che  meno  di  qual  fi  'vo- 
glia altro  Principato  ne  i loro  mini  fri  godono  il  benefi- 
cio tanto  importante  della  fiere tez^a  : mercè  che  di  modo 
fino  deprauati  i cofiumì  degli  buomini  , che  i Senatori  di 
effi  per  t ordinario  fino  auari  Mercatanti  della  loro  dignità» 
dalla  quale  fi.  forzano  di  cattar  quell’ vtile  maggiore,  che  lo- 
ro  è pojfibile  . 'Dunque  ne 3 primi  mefi  del  mio  Principato 
r vedendomi  pofio  in  tante  angufhe  > e conofiendo , che  fie- 
ramente faceua  naufragio  nello  /cogito  dell’infedeltà  quan- 
do 
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io  in  negotìo  di  tanto  rilieuo  mi  foffì  feruìto  dì  que’  Secre- 
tar ìj  or  dinar  ìj  3 che  fìcur amente  io  fipeuayche  dai  rPrencipi 
'Stranieri  di  lunga  mano  erano  Stati  capparati  3 il  grande. -* 
jfddio } dalla' fola  benignità  del  quale  y e non  da  altri  y rico- 
no[co  tanto  beneficio , mi  aprì  la  mente <3*  egli  fu  quegli , 
che  mi  propofi  que  fio  mio,  noti  dico  Seruidore, perche  per  la 
rara  rvirtu  3 che  ho  efperimentata  in  luì  y non  merita  dì  ef- 
fe* nominato  con  nome  tanto  njìle  y ma  caro  amico  , (jr  à 
lui  3 che  nello  fiato  mio  prìuato  otto  anni  continoui  coru 
fomma  fede  mi  haucua  feruìto  3 liberamente  apri 'j  quel  fi-  . 
creto  del  cuor  mio  y che  io  fhmaua  cofa  molto  pericolofiu  , 
che  foto  mi  fojfe  caduto  nell'animo  : (èff-  alfbora  mi  annidi, 
che  l’eccellenza , (fif  il  fòmmo  ^valore  di  ^vn  Secretano , nm 
come  credono  molti  3 fa  po'/io  netparlar  ìon*  eleganza.  3 màb> 
nel  tacer  con  fedeltà  ■:  il  che  dito, perché  con  tanta'  felicità  del 
negotio  import intijfimo 3 che  io  hauca  per  le  mani  ymt  J'eruif 
di  quel  mio  miniflro  3 che  felicemente  ginn  fi  a quel  termi- 
ne d’ingannar  il  tanto  figlie  0 ^Prencìpe  della  rSMuccdonicu  , 
al  quale  non  pervenne  mai  altro  fi aitrito  ingegno  . E col 
mczgio  dì  Secretarlo  tanto  fedele  y fin  za  che  alcuno  giammai 
habbia  potuto  penetrar  ì configli  mici  , ho  fioccorfi  quel  Pren- 
cìpe  amico  3 che  faceua  pubblica  profijfone  di  perfiguitare  : 
e felicemente  mi  è riufiito  l' e fi  r citar  il  mestiere  del  ridere , 

(ffr  ingannare  y con  quei  che  fanno  pubblica  oflentatione  di 
ejfer  njerì  rnaefìri  di  quell’ arte 3 e con  fimil  uirtuofi  inganno 
ho  ridotte  le  co  fi  rouinate  già  y e precipitate  dell' Epiro  nel 
termine  y che  hoggi  'zsede  il  mondo  : poiché  dalla  piu  deplo - 
randa  m feria  è fi/ito  al  fublìme  flato  di~cjfir  filo  3 e<-vc- 
ro  arbitro  della  Grecia  tutta.  Et  i Macedoni  y che  fi  erano 
* T chimerate 
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chimerate  le  Monarchie  •-unìuerfali , e che  in  meno  dì  njtù 
vnefe  fi  credeuano  di  affbrbir  gli  Stati  di  ogrinjno , dalle fu- 
freme  loro  fpeian%e  talmente  fono  caduti  nel  baratro  del- 
le piu  lagrime uoh  dìfperationì , che  affatto  hauendo  abban - 
donati  i capricci  ambitiofi  dt  ajoler  occupar  gli  Stati  al- 
trui } con  molta  difficoltà  confruano  hora  i proprij  . Vdite 
che  hebbe  Apollo  quelle  cofe  , tutto  lieto  corfe  ad  abbracciar 
il  Duce  di  Laconiay  e con  tenerezza  grande  così  gli  diffe, 
Zlirtuo fornente,  o Duce  di  quella  nobilijfiwa  nattone,  cbts 
con  poche  parole  dice  cofe  affai,  hai  proceduto  con  huomodi 
tanta  adirti* : e liberamente  ti  dico , che  nel  tuo  hontratif 
fimo  Senato  Laconico  pochi  altri  Senatori  fi  nc/eggono  di  me- 
rito pari  a quello  tuo  amico  , al  qual  e ancor  che  tu  donaf- 
p lo  Stato  tuo  tutto, gli  monrefti  nondimeno  ingrato  : mer- 
cè che  in  quefti  tempi  tanto  infelici , ne"  quali  allineante 
della  perfidia  di  molti  al  più  offerente  p •'vendono  i fecre- 
ti  de  Prenàpi,  quel  Secretano , che  in  negotij  im- 
portanti riefee  Fedele  al  fuo  Signore } non 
tanto  da  lui  può  effer  guider 
donato,  ch'egli  molto 
più  non  bobbio- 
merita- 
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I POPOLI  DELL'ISOLA  DI 

Micilene  dopo  la  morte  del  Prencipe  loro 
mancato  fenza  he  redi,  diiputano  fé  il  lor  me 
glio  fia,o  eleggerli  nuouo  Prencipe,oinfti- 
tuitnellapatria  loro  lalibertà. 

RAGGUAGLIO  XXXIX. 

Popoli  della,  forno  fa  ìfila  di  Mi tt  lene,  d qua- 
li rvltm amento  non  /àio. morì  tl Prencipe  lo- 
ro naturale  , ma  con  la  -vita  di  lui  affatto 
seliinfi  il  fangue  Reale  , trouandof  fenica 
‘Prencipe  , che  li  regga  3 in  molte  loro  con - 
gregationi  trattarono  , fi  il  lor  meglio  era  continouare  il  '-vi- 
ttore fotto  la  Monarchia  , eleggendo  fi  njn  nuouo  Trencipe , 
v fe  pur  dovevano  far  quella  nobilìffima  rifilutione , che  ha 
felicitati  tanti  fortunati^ imi  popoli  , di  fondar  nella  patria, 
loro  lo  Stato  della  Liberti  «Grandi,  e molto  pericolo  fe  con - 
tentoni  nacquero  J opra  negati w tanto  importante , e fi  è in- 
tefo  , che  <~vn  Cittadino  molto  principale  nell' r ultima  con- 
gregatone, che  per  rifòlutione  di  ftmil  negotio  fu  fatta , ra- 
gionò in  quefia  fenten%a.  'Due,  dilettijjtmi  miei  Cittadini, 
fono  le  più  principali  felicitai,  che  dall' immortale  Jddio  fi 
ricevono  in  quefio  mondo  , nafcer  huomo , non  bellia, libero * 
non  feruo . E certo  con  molta  ragione  : percioche  qual  beati- 
tudine maggiore  in  quefla  *vita  prefinte  può  ricevere' alcuno  , 
che  filo  ^ubbidire  alla  legge  di  Dio  , e degli  huomini  ? qual, 
gioia  può  paragonar  fi  al  ricco  thè  foro  , pieno  de  tutte  le  più. 

T 2 pre - 


Digitized  by  Google 


ut 


'R  A G-G‘,\V,A  jG  L l 

pregiate  gemme  Orientali  3 dì  afficurar  la  ulta  3 le  [acuità  3 
6 la  rìput adone  dalla  capncciofa  ‘-volontà  di  unhuorhà  fi. 
lo  tanto  inclinata  .à  commetter  cofi  impertinenti  : ninnò  tra 
noi  - più  di  me  confeJJ'a  la  Libertà  efftre  amabdiffimo  3 e pre- 
tto fi  fimo  dono  3 che  l'immortale  iddio  per  fingolarìffitna  gra- 
tta fola  concede  à fitoi  più  diletti  3 chi  non  la  conofie  dico 
effer  cieco  3 chi  non  la  fiima  paggo  3 chi  con  tutto  il  cuore-* 
non  la  fi  procaccia  crudel  nimico  di  fé  fitfjb  3 c della  fu  cu 
patria  . Ma  3 cari  fimi  miei  3 fi  bifbgno  confederare  3 che  co - 
sì  come  quelle  fino  gemme  piu  pregiate  3 che  più  di  rado  fi 
•-veggono  tra  gli  huomini  3così  dobbiamo  dire 3 che  una  per - 
fetta  Libertà  al  genere  human  o è pretiofifiima3e  de [i citra- 
ti firn  a gemma  3 perche  e tariffi  ma  tra  le. genti*  E f ap pia- 
te 3 che  così  come  da  potentiffima  '-virtù  Cclcfle  fonò  crea- 
ti il  Piropo  3 & d Diamante  3 e uili  fino  quelli  3 che  ad 
imitationc  del  Diurno  artefice  fabbricano  gli  huomini3  così 
la  gemma  della  Libertà  più  fi  può  dire  effer  manifattura  Dì- . 
uina3  che  opera  humana ■ Che  fi  con  quella  facilità'  3 che-* 
•veggio  che  ui  fiete  dati  à creder*  3 fife  pofiibile  inftìtuir 
lo  fiato  libero  3 dotte  gran  tempo  hà  regnato  la  Monarchia  3 
offendo  la  Libertà  cofi  tanto  defederai  a da  tutte  le  genti  3 
non  fi  truouarebbono  Monarchie  al  mondo:  merce  chci  popoli 
per  configuir  il  bene  di  tanta  felicità 3 tutti  fi  farebbono  men- 
dicati in  Libertà:  e pure  le  Monarchie  effóndo  infinite 3 le  fie- 
publìche  poche 3 fa  bifigno  3 cioè  ci  chiariamo 3 che  il  fondar  la 
Libertà  in  una  patria  fa  negotio  più  toftoimpoffìb'de  3 che 
difficile 3 e dono 3 che piùco’prJeghi  fi  deue  impetrar  dalla  Mae- 
Jlà  Diurna  3 che  fierarda  qual  fi  uogl  'ia  prudenza  humana. 
ìtèui  maona  f efmpìo  di  tante  Repubkcbe3  che  con  tanta  fé- 
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di  que  Popoli  modernamente- fono  fiate  infiituite  in  Ger- 
mania: pere  toche  gli  efimpi  non  quadrano,  eccetto  doue  concor- 
rono le  me  definì  e artonflanze , che  troppo  grande firoportione 
t tra  i Germani  nati  mosti  mczgjt  rvmer  libero ,dal quale  Pia- 
to facilmente  fi  pafja  alt  acquifio  di  tutta  la  Libertà , e noi,  che 
dal  nostro  Prencipe  hauendo  fcrnpre  fopportata  tutta  la  ferui - 
tu,  tanto  damo  lontani  dal  poter  con feguir  la  perfetta  Libertà , 
che  da  que  do  non  potiamo  pajfar  all’altro  diremo  fenzju 
efporre  mi  {le fisi,  e la  patria  nofira  à manfefia  rouina.  Vi  con- 
cede,che  alcuni  Prencipi  alle  'volte  rie  fono  capriccio  fi , infoien- 
ti, be filali , c che  l’afùcurarfi  da  queSti  mah  fia  Spetie  di  firn- 
rna  felicità  : ma  dite  "voi  con  me,  che  al  mondo  non  fi  dà  nè  piu 
e apricelo  fa , nè  piu infoiente,  nè  più  be  BUI  Signoria  di  quella 
d una  Rcpubhca  mal  ordinata , d’uno  Stato  Libero  tumultuo- 
fo.  Vtt  popolo,come  è il  noftro, nato, allenato,  miJfuto,e fino  alla 
decrepita  età fiua  inuecchiato  nella  feruitù,  tutti  quelli, che  han 
no  fritto, e ragionato  di  co  fé  Politiche,  conficcano  effèr  affatto 
incapace  del  ostuer  ùbero, più  formando  le  Repubhche  la  buona 
qualità  degl’ingegni  dei  Cittadini, propor  lionati  al  'vtuer  nel- 
la Libertà,  che  le  leggi: pere ioche  così  come  la  nouella  otite  to- 
fto  fi  ficcca  ,fc  dall’ ^Agricoltore  ella  otien  piantata  allato  otn 
albero  annofi,  e per  lo  contrario  fdicififimamente  fi  otede^ 
germogliare , e produr  frutti  abbondantiffimi , s’ ella  è pofia 
‘-viario  adorna  pianta  ,quafi  marito  à lei , di  pari  età,  così 
la  nouella  otite  della  Libertà,  f degna  radicare,  & fa)' frutti 
difoddisfattinue,  s' ella  è pofla'Vicinoad  vn  albero  antico  d’un 
popolo  inuecchiato  nella firuitù\  perche  l 'ambinone  de  Smobili, 
la  fidinone  de  Plebei  capitahjfimi  nemici  del  ojiuer  libero 
alla  gioitane  otite  della  nouella  Libertà  così  certamente  tor- 
. " rebbeno 
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rebbeno  l'humido  radicale  3che  le  dà  vita,  cheinbrìeue  tempi 
la  farebbono  diucnir  arida.  J^uefla  <verità3  ch'io  dico y chiara- 
mentefi  tocca  con  mano  nell efempio  così  chiaro  3 come  raro3  di 
tutte  le  Libcrtadi  prefenti3e  pajfate3  dell’ immortai  Kepublìca 
Venetiana3Uquaie  giouane  uite  ejj'endo  fiata  piantata  col piccia 
lo  arbu (cello  del  popolo  Venetiatta  3 ancor  egli  poco  prima  nato  in 
quelle  lagune 3nji  gettò  così  alte , e potenti  radici  3 che  bora 
à’fuoi  Cittadini  dona  faporitifflmi  frutti  di  feura  libertà. 
Et  e imprudenza  Cperar  in  noi  muta  none  di  cottami  3 per- 
cioche  non  così  facilmente  fi  cangjano3come  altri  fa  le  nje- 
flimenta  : merce  che  il  genio  in  ogni  fu  a operatone  quieto  3 
l animo 3 che  fapfta  piegar fi  à riconofccr  per  fuo  fupenorenjn 
Cittadino  di  Magi/l  rato  3 che  nelle  cofi  familiari  à lui fa  infe- 
riore 3 ejj'er  ricco  gioitane  p e con  fommifjìone  honorar  il  '■vec- 
chio pouero  ; dopo  Dio  3 foprx  i Figliuoli  3 e le  facultadì 3 do- 
nar tutto  Cornar  fuo  alla  patria}  pnfrporre  gC intenjfi  priua- 
ti  alla  pubblica  futilità  » rettamente  3 anco  tra  gli  amici  3 e 
tra  i parenti  giudicar  nelle  cofe  ciudi  3 e criminali  } tremar 
della  feuerità  delle  leggi  3 in  funo  flato  libero  j poffeder  fa- 
tuità di  Trcncipe,  @T  bauer  animo  da  Cittadino } mortifi- 
car fe  ttejfo  al  fegno  di  chiedere  con  humiltà  il 'veto  fauo- 
reuole  ad  njn  fuo  inferiore  -,  & in  femma  nelle  cofe  pulbli- 
' che  haucr  quella  taciturnità  3 e pojjìder  tutti  quei  eo fiumi 
degni  d huorno  libero 3 che  tanto  e fatti  fi  feorgono  in  qual fi 
'voglia  nobde  Venetiano  3 e dottrina  3 che  non  fi  impara  da  i 
libri  3 non  dalla  <voce  degli  huomini  3 ma  che  da  quelli > che 
nafeono  "nelle  patrie  libere  3 fi  porta  dal  'ventre  delle  SMa~ 
dn3  e fi  bene  col  latte . Se  ( come  odo  che  molti  hanno  animo 
di  •voler  fare ) manderete  à Vinegta , per  hauer  da  quella 
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prefiantìffima  'fiepublica  le  leggi  del  miuer  libero  , finzju 
dubbio  alcuno  elleno  mi faranno  date  eccellentiffime.  Ma  co- 
pte gli  habìti , così  le  leggi  non  quadrano  in  tutte  le  perfi- 
ne : che  troppo  gran  felicità  la  Mae  fa  Diurna  haurebbc  con- 
ceduta à gli  huomini  3fi  all’ bora  che  nel  mezgcg  del  Luglio 
fitto  abbruciati  dall’ardor  del  Sole  3 fijfe  lecito  loro  andar 
ne  bofchi 3 (fif  fcieglierui  il  maggior  Platano  3 che  mi  t to- 
nano 3 per  tra/portarlo  poi  nel  lor  giardino  3 affine  dà  goder 
r ombra  di  lui , La  libertà  , quafì  giouane  arbufiello}  che  fi 
pianti  tra  i popoli  3 con  gran  di  firn  a difficultà  fi  allieua  : mer- 
ce che  fa  bifigno  3 che  perpetuamente  ella  fa  irrigata  con-, 
può  ne  leggi  3 fecondo  l'acca  foni  , che  nafeono  alla  giornata  , 
e che  con  la  J cure  della  fiuentà  della  Giufiitia  fi  a potata . 

Nè  in  quefh  cafi  fa  bifigno  ejjère  impatiente3  perciochenon 
fi  troux  alcuno 3 che  goda  il  é Meriggio  d’mn  c Albero  grande 
podio  in  non  fuo  (èrtile , che  picciola  merga  da'  fuoi  TSifiui 
non  fi a Hata  piantata  prima.  Et  è fiata -volontà  di  Dio y 
che  gli  alberi,  e le  Tfepublicbe  di  Im^a  natta  crefcano  cotl* 
diffìcultà , e tardi  produchino  i frutti  loro  : e lafieffà  nobi- 
li ffim  a pianta  della  glorio  fa  Libertà  Z>eneti.tna3più  che  mol- 
to peno  à farfi  tale3  quale  bora  la  mede  il  mondo  : e quegli 
antichi  che  la  piantarono  3 altro  non  guslarono  di  lei , che 
fatiche,  e dienti , per  alicuarla:  bora  i loro  mige fimi  nipoti 
godono  lamerdura , il  meriggio  ,ftfi  il  frefeo  dìleLPercio- 
che  ancorché  fiano  pajfati  mille , e cento  anni,  eh’ ella  fi*  po- 
lla in  quelle  lagune 3 non  è pero  tanto,  ch'ella  è così  perfet- 
ta, e ficura  pianta  di  mera  Libertà , che  non  teme  l’orgo- 
glio de  menti  de'  Prencipr  franteti  3 nè  il  gelo  delle  dome- 
fiche  fedii  ioni.  A quefte  coffe , Cittadini  miei 3 aggiungete,  che 
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non  tanto  le  leggìi  ancorché  prudentijfifne  , e ie  altre  pari 
titolarità , che  nvi  ho  ricordate 3 fono  quelle 3 che  hanno  man- 
tenuta, che  mantengono,^  che  infuna  perpetua  grandez- 
za manterranno  la  'Republica  ZJenetiana  , quanto  il  fito 
mirabìhfiimo  , (éj  njnico  al  mondo  di  quelle  fue  lagune , 
che  non  può  dare  à noi.  fi  cuore,  il  fonte  della  '-vita  di  ogni 
Stato  Libero,  gl’ intendenti  delle  cofedi  fato  confejf ano  tut- 
ti e fere  il  Settato . f <~v  olenti  Schermidori,  alThora  che  in 
pochi  colpi  '-vogliono  atterrar  l’inimico  , fi  sforano  cacciar 
loro  - vna  fioccata  nel  cuore , t Prencìpi,  che  hanno  ‘-vo- 
luto abbattere  le  Repub/iche , hanno  tirati  i primi  colpi  con- 
tro la  Città  Metropoli  dello  Stato  Libero , folo  affine  di  difi 
fpar  il  Senato  , che  quefte  fono  quelle  ferite  mortali , che 
mccidom  ogni,  ancorché  potente,  Libertà . Perciocbe  sbara- 
gliato il  Senato:  e cosi  trafitto  il  cuore  della Republica,  ella 
incontanente  fi  muore  : imperfettione  che  non  hanno  le  Mo- 
narchie , la  gronderà  dell! Imperio  delle  quali  fempre  fi 
mede  doue  fi  troua  la  perfino,  del Ttfè  , come  benijfimo  pro- 
da il  Gàuca  di  Chifa  , il  quale  con  l’octupation  di  ^Parigi 
piu to fio  accelero  il  fuo  male,  che  ajfrcttafie le  proprie  gran- 
dezgfL'  • Cefare  M 'Dittatore  chiaramente  ci  mofiro  effer 
mero  quefito , che  io  dico yilquale  per  farfi  tiranno  della  fua 
patria,  filo  affine  di  sbaragliar  d Senato  Romano,  cor  fi  à 
renderfi  padrone  di  quella  Roma,  che  con  impmdentijjimo * 
e mortai  configlio  fu  abbandonata  da  Pompeo:  coft  che  pri- 
ma diluì  conobbe , tento,  e non  fippe.efiguire  tiferò  Mae - 
ftro  della  militia  , Ì<-vnica  riput attori  deli  Affrica  >.»  Anni- 
baie , e c^e  ^°P°  lui  molto  eccedentemente  conobbe ~j  e pra- 
ticò contro  i Fiorentini,  (ffr  i Sane  fi  il  foncUtor  della  gran-y 
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dezjd  della  Monarchia  Spagnuola, Carlo  V.  bnper udore.  JQug- 
fta  tanto  mortai  ferita  da  molti  potentijfrni  nemici , else  elleu 
ha  battuti , giammai  non  ha  potuto  darjì  alla  Rcpubl'tcaV.ene - 
tiana  , trouandoft  la  Metropoli  dilei,  dme  fta  il  Senato,  for- 
tificata , & armata  dall' impenetrabile  corata  delle  lagu- 
ne , per  lequali  cofe  parrni  poter  concludere  , che  quelli  , 
che  nella  patria  noftra  deftderano  tnftituir  il  njiucr  libe- 
ro , habbiano  fanta  ^volontà,  non  buona  prudenza  : e che  db 
quei,  che  ^vogliono  il  Prencipe , fi  a buona  l’mtcntione , otti- 
mo il  configlio  : e nella  deliberatane  di  quefto  noftro  bt fogna 
tanto  importante , p riego  tutti  à ricordarfi , che  la  hlobdtà 
Fiorentina , laquale  per  l impertinenza  del  fuo  fiditiofi  po- 
polo , non  potette  giammai  nella  fua  patria  inftituir  <~vneL» 
perfetta  forma  dinjiuer  libero,  più  non  potendo  foffrire  le 
crudeli,  e fimguinolenti  infoiente  della  hjiI  Plebe , fu  for- 
esta chiamare  il  Tiranno  foraftiere  del  Duca  di Athcne , fi- 
lo affine  che  con  una  ftraordtnaria  fiuerità  affitggeffe  quel 
Popolo  Fiorentino  , che  tanto  abufaua  la  Libertà . ^Ancor- 
ché queft  e ragioni  da'  più  faggi  fiffero  filmate  molto  effica- 
ci , non  però  furono  atte  à far  rifiluere  il  Popolo  ad  e/eggerfi 
<%>n  nuouo  Prencipe  : percioche  fù  ‘-vinto  il  partito  , che  fi 
r viucjfe  in  Libertà , e che  fi  mandaffiro  tAmbafciadori 
Vinegia  , per  hatier  da  quella  Tfipublìcu  le  leggi  di  uiuer 
libero , e così  fùbito  fu  efeguito.  Con  incredibile  magnificen- 
za dalla  Iiepublica  TJenct tana  furono  ricettati , (j?  accarez- 
zati gli  Amhafciaton , e loro  furono  rnoftrati  i CMagijì ra- 
ti , gli  ordini  , e tutte  le  leggi  Venetiane  , delle  quali  gli 
oAm bufici aton  fecero  diligenti  copie  , e molti  regtftri , e fi 
partirono  ; e ritornati  in  Àlitilene  fecero  la  loro  relatwne , 
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in  pubblico  Senato  lejfero  le  leggi,  che  haueano  portate, 
le  quali  così  alla  Plebe  tutta  , come  alla  maggior  partii 
della  Nobiltà  diedero  peffirna  foddisfattìonc  : percioche  leu 
Plebe  in  modo  alcuno  non  potette  tollerare  , che  dalle  leg- 
gi Venetiane  ella  <~uentjfe  efclufa  dal  gouemo  pubblico  , di- 
• tendo,  che  non  meritaua  di  ejfer  chiamata  libera  quella  pa- 
tria, doue  tutti  non  comandauano  ,&•  i Nobili  f acuito  fi  nj fi 
fiotto  la  Monarchia  da  i piu  /onoriti  Cortigiani  à camper ar- 
fi  le  grafie,  ftfi  ottener  anco  con  <r>ergognofi  minifierij  dal 
Prencipe  i Magistrati,  fremeuano , e liberamente  diceuano , 
che  quella  era  patria  mfelicifiima  , doue  altrui  n/eniua  im- 
pedito Cn. rfiò  libero  del  fiuo  danaro  , il  quale  dagli  huomi - 
ni  indù  firio  fi  con  tanti  /udori  ueniua  accumulato , non  per 
comperarne  il  filo  mangiare  , il  <-ueftire  , ma  per  far  con 
affo  acqui  fio  di  quelle  co  fi  , eh’ ingrandiuano  la  riputai  ione  s 
g che  per  li  Cittadini  molto  miglior  conditane  era  ejfer  fi- 
gno reggiate  da  T>n  Prencipe  , la  ‘■volontà  del  quale  altri  pa- 
tena acquistar  fi  con  mille  mestai  , che  ejfer  dominati  delle 
leggi  inefirabili , quando  altrui  erano  ammmiftrate  da  vn 
numero  fi  Senato  $ doue  non  bafiando  il  poco,  e non  trouan- 
dofi  quel  molto  , che  fa  bifigno  hauer  alla  mano  , per  far 
preuaricar  tanti,  con  molta  merita  fi  poteuadire,ch‘ egli  erg 
tncorrottibile . E che  fitto  la  Monarchia  la  Nobiltà  miglio- 
ore  cominciano  ad efercitar  i carichi  dello  Stato  da  i piu  prin- 
cipali, oue  nelle  Kepubliche  era  lagrirneuole  miferia  in  con- 
corrente de  i più  poueri  Senatori  cominciar  da  i piu  baffi  , 
& ejfer  forzjcto  con  tanta  lentezgagraduatamente  cammi- 
nare ai  fùpremi  i che  l’età  intiera  di a/n  huorno  , non  bafia - 
ga  per  giungere  a i più  principali  : e che  il  rigore  di  dare  i 
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^Magtfiratì  al  fola  nudo  merito,  era,  <vno  de  quei  precetti * 
che  già  inuentarono  i Tir  anni,  per  abbajfar  i potenti efal- 
tar  gli  humiluMa  nella  rottura  di  tante  peffime  J oddisfat - 
t ioni  niuna  altra  co  fa  ai  tre  quarti  della  Nobiltà  diede  difgu- 
fio  maggiore, che  il  feuero  Magifirato  de  i Cenfori , che  nudtro- 
no  njfare  i Venetiani,  iquali  perpetuamente  con  rigor  grande 
andauano  ojferuando  i co  fiumi  di  ciafcheduno . Onde  liberarne * 
te  differojche fe  nella  Republica  Venetianacon  la  Nobiltà  fi  of- 
feruauacosì  feuero  modo  di  procedere , che  i Nobili  Venetiani 
nella  Libertà  erano  ferui , e che  i Popoli  di  ZMitilene  nella  fer 
uitu  erano  liberi . Her  lo  Jfiauento  delle  quali  cofe  ad  alta  nuo- 
ce gridarono  tutti , Monarchia  : e che  fe  pur  altri  nella  pa- 
tria di  %Mitilenc  njoleua  inttituir  la  Libertà,  che  fi 
abbruciafi'ero  le  leggi,  e gli  ftatutiì  perche  in- 
tende uano  , che  quella  foJJ'e  perfetta  Li- 
bertà, doue  niuno  rvbbidiua , tut- 
ti comandauano , Qp  ognu- 
no faceua  à mo - 
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GIACOMO  CR1TONIO  SCOZZESE 
con  vna  Tua  troppo  fuperba  disfida  hauendo 
• in  Parnafo  ftomacati  i Vircuofi,  dii  con  vna 
acerba  facetia  talmente  lo  fuergógnano  , 
che  fenzache  fogna  ladilputa,  lo  violenta- 
no a partirli  da  Parnafo. 
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L portento  di  natura  nelle  buone  let- 
tere Giacomo  Critonio  Scorge  fi  con* 
• tanta  ‘■vanagloria,  pompa,  e millan- 
tatone di  fe  Sh'Jjb  alami  giorni  fono 
giunfi  a quella  Corte , che  ne’ piti  ac- 
cappati  'virtuofi  di  quefto  Stato,  iqua- 
ctT.  lì  benijfimo  fanno , che  per  efattamen - 
te  poffedere  ama  fola  f dentea  il  continuamente  (Indiarla  ot- 
tantanni è tempo  brieue  , d ivedere , che  <-vn  giouane  eli 
V venticinque  pretendere  di  compitamente  pojfcderle  tutte , 
tnoffe  altrettanta  naufea , quanta  ammiratane  nella  più  vii 
Plebe  infarinata  di  quattro  lettere . fi  Critonio  dunque  il 
giorno  dopo  il  fuo  ingreffo  in  Parnafo  e nelle  porte  di  tut- 
ti i Ginnasi] , e nelle  Colonne  di  tutti  i Portici  Delfici  fece 
affiggere  a >n  foglio  molto  grande,  nel  quale  con  lettere  cu- 
bitali fi  nvedeuano  fritte  le  feguenti  parole.  Nos  Iacobus 
Critonius  Scoms  cuicunque  rei  propofita;  ex  improui  fo 
re/pondebimus  . jQuefìa  ardita  disfida , che  da  infiniti  fu 
riputata  arrogante)  talmente  punfe  gli  animi  di  quefhvìr- 
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tuo  fi  3 che  molti  furono  quelli , che  nelle  piu  difficili  feltri* 
%e  fi  Armarono  di  Argomenti  tali  3 che  fìcurarnente  fp crei- 
li ano  di  iugularlo  al  primo  colpo  : ma  da  -un  arguto  Poeta 
Satirico  al  Collegio  tutto  de  t Letterati  fu  tolto  il  gufo  dì 
quella  difputas  perche  la  notte  tteffa3  che  fèguì  all’ affij fi  o- 
ne  della  disfida > in  quei  fogli  aggiunfe  quefte  pungenti  paro- 
le : E chi  lo  njuol  •-u edere  ‘-vada  all' batteria  del  Falcone  3 
che  li  fard,  mo firato,  jfiuetta  tanto  mordace  facetìa  di  modo 
punfe  l’animo  del  Crìtonio 3 che  pieno  di n vergogna  3 e dì  con - 
fufione  fi  partì  fubito  di  Parnafo  . Hauendo  prima  - 
fatto  fapere  d fua  SMaeftd3  che  con  fua  ripu- 
tai ione  non  li  pareua  dì  poter  più  com- 
- parìre  tra  quei  Virtuofi  3 che  gli 

haueano  fattolo  frnacco  di  ha 
ucrlo  trattato  da  ba- 
gattelliere  3e  da 
Cantim - 
ban- 

■ • ■ co. 
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DOPO  VNA  ESC^VISITA  E SA- 

mina  fatta  dei  foggetti,  che  doueuano 
efler  proueduti , fi  pubblica  in  Par- 
, nafo lalifta dei  Gouerni. 

RAGGUAGLIO  XX XXL 

0P0  lungo  tempo  ejfere  fìat  a afpettad 
ta , hieri  finalmente  con  foddisfattione 
yniuerfale  fu  pubblicata  la  diSlriku- 
tione  de  Gouerni  dì  quefìa  Stato.  Nón 
è pofiibil  credere  le  diligenze  , e le^c+r* 
confpettioni  efquìfte  3 che  , e da  fu  a 
Maeflà  3 e da’  firn  Mtnifiri  fi  fono  ba- 
ttute nella  fcelta  dì  e fi , effindo  fata  efattìffma  3 e degna 
di  njn  tanto  negotio . Perche  primieramente  hanno  hauuto 
conftderatione  di  fcieghere  kuomini  '-vecchi  nel  me  fiere  di  go- 
vernar i 'Popoli  3 folo  affine  che  i 'poliedri  non  habbiano  à 
por  la  bardella  a Cozzoni  : O*  e fata  cofa  degna  di  molta 
confi  ckrat  ione  il  cedere  3 che  in  numero  tanto  grande  dì  con- 
correnti 3 folo  habbiano  eletto  huomini  di  genio  tardo  3 di 
natura  fredda  3 e nelle  loro  anioni  perpleffi  , irrefoluti  3 e 
addormentati  fino  al  termine  di  parerinetti:  e per  lo  contra- 
rio habbiano  efclufi  quelH3che  per  la  'vivacità  degl’ingegni  loro 
pareva,  che  doueffcro  ejfer  prepofli  a gli  altri.  E s’intende  il 
tutto  ejfer  feguìto 3 perche  queglihuomini  fugaci,  che  fono pre- 
pofii  al  negotio  dell’ e fiamme,  fermamente  credono  3 che  gl1 in- 
gegni 
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£ggni  fouerchiamente  ariui , &?  arditi  poca  fieno  atti  à gO- 
uernar  altri , battendo  effi,per  non  precipitar  ne  fojfi , fone- 
ma necefiitd  della  briglia  , e del  Caperne  , battendo  la» 

Unga  fperienza  fatto  conofcer  ad  ognuno  , che  quefli  ta- 
li con  gl’ingegni  loro  troppo  rifilati  pii*  follo  inquietano  i 
Popoli  , cbe  fieno  buoni  frumenti  per  mantenerli  in  quel- 
la pace  , e buona  fiddisfattione  ,che  deue  e fer prima  cura  di 
quelli  , cbe  hanno  il  gouerno  delle  Prouincie  in  mano  ì Et 
è co  fa  cono  fiuta  da  ognuno,  che  quei  Signori  Elettori  ten- 
gono per  maffima  irrefragabile , che  colui  nel  gouerno  delizi 
Cittaii  faccia  riufiita  migliore > che  più  effendo  di  genio  tar- 
do y dà  animo  pofato , meglio  fa  accornmodarfi  di  fiarui , come 
per ‘ima  infegna  di  hofleria.  Percioche  il  fftlondo  , che  da  fa 
V gouerna  grandemente  natene  inquietato  , ftfi  imbrogliato 
dalle  chimere  di  certi  ingegni  aguzzi  » che  in  tutte  le  cofe 
loro -volendo  fopra  fiapere,  Intempeftiuis  remedijs  deliba 
accendimi:.  Quindi  è,  che  nelTefamine  rigoroftffimo  3 cbe~»  Annali. 
per  tanto  negotio  fu  fatto,  non  ( come  credeuano  tutti)  gl 
gnoranti , ma  fola  furono  efclufi  quei  troppo  farcenti , che 
bauendo  il  capo  pieno  di  arcigogoli , e di  nuoue  inuentioni , 
fono  inimiciffimi  di  quelle  nofianzj  antiche,  alle  quali  effen- 
do i Popoli  ajfuefatti,  altri  inquieta  il  mondo  anco  con  mi- 
gliorarle con  nuoue  leggi  . Queflo  è mero  , che  grande- 
mente flu diati  ano  di  trouar  fioggetti  manierofi  , d’ingegno 
facile  , e p 'iegheuole  , che  fiapeffero  accommodar  la  propria > 
all  altrui  natura}  riè  in  modo  alcuno  ammetteuano  officiale^,* 
cbe  per  quattro  anni  continoui  non  haueffe  fluitata  l impor-  h 

tantiffima  Filoffia  di  n/iuere,  e laficiar  nrìuere  : bafe  nella-, 
quale  futuramente  fU  fondata,  la  quiete  tutta  de’ Popoli , e 

la  fi- 
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fa  ficurezga  tutta  di  quel  buon  gouerno , che  fi  può  Sperare 
da  rvn  faggio  Gouernatore  di  Prouincie  ; ne‘  quali  non  tan- 
to ftimauaho  necefiaria  la  fetenzia  delle  leggi  , e degli  fa- 
ttoti 3 quanto  che  fofjero  njerfati  in  quella  prudenza  3 ìru 
quel  manìerofi  modo  di  procedere  3 in  quella  defre^a 
di  giudicio  3 che  non  fi  troua  registrata  né"  Libri.  Confi de- 
rat ione  tanto  necefiaria  3 che  alcuni  Gìureconfulti  ne  Go- 
uerni , che  haueano  hauuti  di  molte  Prouincie  nji  haucuano 
fatta  inettifiima  riu fetta  3 come  chiaro  tef  imonio  ne  rende - 
ua  la  fleffa  Lucerna  delle  leggi  Bartolo  , ilquale  con  tutta 
la  fua  f lemma  legale  fu  forcato  faltar  dalle  fìnefre  del  Pa- 
lazzi di  T odi  , per  non  effer  mamme  (fo  da  quelli  3 che  più 
non  poteuano  fopportarc  le  impertinenze  di  quell' Intorno  fag- 
gio di  lingua , poco  prudente  di  ceruello.  Et  è cofa  certa,  che 
fino  col  baflone  ributtarono  certi  befììoni , che  pationeggian - 
do  fi  dell’ aperta  ofientatione,  che  fanno  di  efi'er  terribili,  con 
certe  loro  facete  tetre  grandemente  fi  compiacciono  di  minac- 
ciar nelle  pubbliche  audicjizg  la  moria  alle  perfine  : e fipra 
tutte  le  cèfi  dalla  Speratila  di  mai  poter  hauer  gouerni  eficlu- 
firo  que ’ Befììoni , que  Tsuftri  , che  grandemente  cfj'endo 
afe  tati  del  /'angue  humano  fì  danno  d credere  di  poter  rad- 
drizzare il  mondo  con  le  berline , con  le  forche  y e con  le  man- 
naie : ma  f opra  modo  amarono  quei  f oggetti  , che  più  ftu- 
diauano  in  prohibìr  i delitti  3 che  in  punirli  3 e che  le  fin - 
tenze  capitali  fittofiriucuano  con  l’inchiofira  delle  lagrime, 
fi  giorno  poi  che  figtà  à quello3  nel  quale  fu  pubblicata  la, 
diftributione  de’ Gouerni  3 tutti  i Urouifti  fi  prefintarono 
aitanti  il  fiegio  Collaterale  doue  Apollò  fi  trouò  in  per  fona  * 
e quiui  con  cerimonia  molto  folenne  nelle  mani  di  fua  Mac - 

fu 
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/irroro  tutti  il  [olito  giuramento  , che  fedelìjfimanttù. 
haurebbono  lafcixto  il  Mondo  >come  l’huejfero  trouato  .•» 
offendo  delitto  capitale  in  quefio  Statandone  fi  t due  con,» 
la  regola  di  Tacito  3 che  Super  omnibus  negotijs  me-  llbTlfif» 
lius, acque reSius  olim  prouifum, & quar  conuertereiu  jjc.gi'iC 
turindeterius  murari  , farne  Couernì  pur  minima  tn- 
nouatione  . Fornito  che  fu  l’atto  del  giuramento  3 il  Gran, 
cancelliere  'Delfico, [alito  che  fu  in  vn  molto  rileuato  put-> 
pito , Signori  Vfficialiy  diffe 3 [uà  Maeflà  comanda  , che  nd\ 
carichi  che  vi  fono  fiati  dati , annettiate  di  ben  tener  allac- 
data  la  brachetta , che  non  rigonfiate  tanto  di  am 
bidone  , che  in  ejfi  ragliate  far  il  Duca  3 ma  che  ri  ri- 
cordiate 3 che  fiete  Prencipi  Pofiicci  con  rn  imperio  de- 
bole sfondato  in  rn  fragil  foglio  di  carta 3 fortificato  con  vto. 
poco  di  cerar  offa.  Apprcffopoi  Marco  Tullio  Cicerone  in  lo- 
de di  quei  nuoui  Vffic'iali  fece  vna  honoradffima  Or  adone  ^af- 
fermando ad  ognrno  , che  di  bontà  , di  prudenza  erano 
tali , che  commodamente  hauerebbono  faputo  rifar  il  Mon- 
do da  capo.:  e fornita  che  fu,  l’oradone  Apollo  fiejfo  di. 
fua  mano  con  giocondififma  faccia  ad  ogni  rno  diede  leu 
fua  ‘Patente  s comandando  3 che  quanto  prima  part fiero 
per  li  carichi  loro . Fu  co  fa  che  in  tutti  cagionò  meraui-  j 
glia  grandiffima  il  r edere  3 che  fu  bit  o che  fu  confegnateu  d,  --■£ 
la  Patente  3 la  benigna  y e fer.ena  faccia  di,  fua  Maeflà 
rerfo  quegli  ZJffi diali  così  fi  cangiò  in  fj>auentauole±  & ira-. 
cònda3come  fe  hauejje  portato  loro  odio  capitale j e le  accogliete ^ 
le  proferte  3 e le  amorcuoli  dimoftrationì  di  quei  Signor, 
ri  del  Collaterale  in  rn  baleno  fi  cangiarono  in  mmaceieu»'. 
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io  iuafmt  , ' in  accufi  r intanto*  che  quei  mede  fimi  , che  con 
diligenza,  tanto  ifquìfit*.  baumano*  fatto-'  quella  elettione, 
■pubblicamente  fecero  fide  ad  ogdktm,  che  quegli  VffciS. 

' , erano,  am  branco  di  Ghiottoni!  y pubblici  Mercatanti  dèlia 

T Giufiétra,  ftj  Vecellacù  da  rapina  (efi  auanti  che-  parti  fi- 
fero  per  ordine  di  fua  Mae  (là  atti  Gouernatori  détte  Pro- 
uinck  più  principali  fu  congegnato  vn  VBJ1 AFFARTI NOy  ' 
canato,  dalla  falla  Tega  fi  a,  iftrumento.i  dògli  huonuni  faggi 
filmato  molte;  necejfario  per  frnaccatecexti. • Sìgnorucci , che : 
in  cafa  altrui  borio fament e aj.alhndo<  fare:  il!  Padrone:  , e: 
Scacciar  itt-Preucip e , a danari,  contanti  fi  comprano  le.  nafi- 
te  x dando  poi  fempre  la:  colpa  di  tutte  le.  impertinente,  (tifi 
infittente  feguite  , e.  di  ogni  mal  termine  v fato  contr  acquei 
Signore  , alla ■.  fiompoSta:  e precipito  fa  naturai  di  quell! 

animatacelo  temerariamente  /concertato ..  fo  poi  da  te  (li - 
monij  dégni,  di fede  fina flato;  accertato , che  Sai u fio  C ri- 
ffa; Prendente:  del  Collaterali,  battendo  tirato  ine  disparte  il 
Gtue'rmtor  di.  Lfottai  grandemente.  amato ? y e fauorito  da 
Hù  ,: gli dijfij  £ che:  con  accurata  traforatela  auuertìjfe  di 
cominciare.  ilJuaGouerno,e  che:  con:  diligenza  efquìftalo  for- 
nife  ,,  ricordando  fi  fempre  x che  d principiar,  i fuor  negptìf 
Tacito  nei  Acrihus- àliti jSj>  incùriofa»  fine*  era  ‘-un  imitare:  il  trotto 
3eg«  ad  dettliAjtno'  tanto,  famigliare  a gli  ZI  fidali  dotfinali ..  Che 
mWamrnmfiraUonedtllai  Giuflitìai  nelle  caufe  , che.  fi  trat- 
tauano  tra  popolari  , ferita,  eccettione  di  perfina,  facefi 
fé  lóro  tfatdfima giufiitia  : ma  che:  nelle  controuerfie , che 
nafìeuano)  tra  /oggetti-  Nobili  >.  col:  rigore,  della:  Giulìi- 
tU  mefolafie  la:  destrezza'  di  a >n  accorto  giuditio  , ricor- 
datole. 
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dettole  fimpft,  che  le  accufi  degli  hnomim  potenti  così  era* 

.no  odiofi  a'Prencipfcbenella  'vefie  deU’Vffic'iale  gettauano  nu* 
mero  grande  dì  ■quelle  macchie  di  olio  dì  male  impre/fioni» 
che  con  qual  fi  cogita  fapone  d’innocenza  non  fi  potè  uopo 
lunare  : -che  però  con  quelli  tali  con  la  fiadadella  G inflitta  , 

<on  tal  fcherma  adoprajfe  lo  feudo  della  defire^a  , che  dall * 

■yna,e  dall’altra  parte  non  fi  de]firo}ne  fi  ricette]] ero  ferite  di 
difgufli  : perche  per  li  Infogni  loro  battendo  i Prenapifimma 
muffiti  dì  tener  la  Nobiltà  ben  foddisfatta,nelle  contrettèr? 
fie  de’ /oggetti  Grandi  3 ftceua  bifigno  , -che  VVffictalexfit- 
tornente  pojfidefit  l’arte  di  cauar  i denti  fracidì  con  la  da* 
firezza  di  filo  adoprar  la  bombate  - Che  nel  fuo  Gouerno  fi 
f or  zaffi  Ommafrire^non  omnia  txequì  zpcrebe  il  pigliar.  TsàaitA 
la  briga  di  svoler  dirizzar  le  gambe  # Cani,  vra  rvtCk 
perdere  il ceruello  dietro  ad  vn*Alcbimìa  da  matti  ; e che  tri*  8" 
quefia  età  tanto  corrotta  miglior  configlio  degli  Ufficiali 
ara  tollerar  ne  fuoi  Popoli  qualche  dìfirdine  n/ecchio , che 
con  le  pubbliche  male  fiddisfattìoni  affliggere  fefieffoHryf, 

Icr  introdurre U bene ,m  egli  non  era  bavetta  grado, -Xh 
con  gli  Vfificìali  cònfinanti  f oggetti  al  mede  fimo  Ptrmipefug* 
giffi  legare , e che  quelle  differente,  thè  pon  poteuanè  difi 
firnulare  , riè  fchiuare , da  huomo  Togato  difende  (fi  fon  la* 

. penna . Ma  che  co  i Prepcipì  micini,  nè  c^rcajfi  fi  di  fe- 
rente j nè  le  fuggi  fie:  ma  quelle, che  nafceumo,da  fildatf 
to  difende fi  con  le  armi.  Oftla  però  con  temperamento  tu- 
ie , che  merfo  i Prencipì  firanìerì  fempre  mofìrajfi  ridere»* 

■za,  merfi  il  fuo  3 zelo . Che  tjjepdotgli  mandatone  Gom^g 
ni  per  decìdere  le  querele  3e  per  terminar  fi  liti  dtrMx*  f ór- 
me dal  fuoco  fi  guarda/fi  dt  accenderne^  egli  <klk  wÀr 
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Wj  tenendo  per  cofa  cerùffima  3 che  althord  con  infinità 
riputatone  loro  gli  Vffìciali  rvinceuano  le  gare  3 che  nel 
punto  mede  fimo  y nel  quale  erano  fiate  attaccate  , fape- 
uano  rifoluerfi  a perderle  ■:  mene  che  delle  mofebe  piglia- 
ti con  le  natiche  mai  fi  trono  chi  facefse  natile  ritratto , 
t che  flimafie  3 che  non  altra  cofa  altrui  piu,  chiaramen- 
te mofiraua  la  legerezjjt  di  nino  Vfficìale  3 che  farfi  co , 
tiofereauidodi  quelle  dìfjmte  3 di  quelle  rìfe,  delle  quali 
gli  butminì  [alati  dauano  quattordici  per  dozzina  . Cbe^i 
in  alcune  bccafioni  fitmafie  bene  prepor  la  pace  pubblica 
a quel  rigor  di  Gìuflitia  3 che  infegna?io  i libri . Che  per 
iqual  fi  njogha  impertinente  cofa  3 che  nel  fuo  gouerno  nje- 
fc.«:ntT  dkfsfi  i b nadifse  jj  non  mai  [opra  modo  fi  alter afsc  3 cche 
ih  «iv f'fe  puntò  non  poteua  fare  3 che  anco  dal  parlare 3 non  che 
' .dal  deliberare  fi  guardafse  nell ’ardor  dell’ira  3 ma  chef  ùr- 
èe le  cofe  comandafse  a fi angue  freddo  . Che  ne  negotij 
'grauifuggfse  di  far  o (tentatone  di  intrepido  3 di  ardito  3 
à-  fijbiutof,  ma  fi  dilettale  dì  cattar  il  Gronchia,  dalia* 
lutea  con  la  mano  del  Principe  armata  della  manopola  del* 
la  fuprema  autorità  : perche  fi  bene  neU’Vffìciale  fi  tra* 
nana  autorità  da  poter  efeguir e 3 molte  "volte  però  era 
'beni' non  sfarla.  Che  come  puloblici  rompicolli  fugifse  i 
Coustnì  ,oue  fi  trotiauono-fòg getti  del  /angue  Totale.  3ò  do w . 
It  e fi  cedevano  parentadi  fluoriti  di  forte,'  quefie  efisen - 
■do  le  SeiSi  Carri  dì , e le  Sirti  ine  uit abili  del  preci  pi- 

àio  di  Officiale . E che  non  fi  mo (trofie  *vago  di  reg- 
ger &WH*cie3  dette  fofse  molta  Nobiltà  , il  gouerno  delta 
'tittde  *r)t>fVH  menarea  paficer  nana  mandra  di  Volpi 3 <vm 
branca  di  Tifit  i con  obbliga  di  ridurli  tutti  U fera  alt, 

•w  t'ux  i 1. 1,  onde* 
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ouile.  zMa  che  qnei  Governi  Himafie  ottimi  3 che  efsen2 
do  pieni  di  popoli  ulti  3 & ignoranti _3  foto  con  tener  pa- 
ne in  abbondanza  nella  piazza  3 fi  daua  loro  ogni  compi- 
ta fiddisfattione . Che  larga  pratica  hauefse  con  tutti  del 
fuogouetno  3 amicitia  flretta  con  ne  fi  tino  3 che  fuggì fieJ 
quella  fiiratura3  che  altrui  arreca  odio  $ e quella  famiglia- 
re domefiichezga  3 che  apporta  di  flore  zzo  3 ma  che  <vfifsc 
quella  granita  3 che  ali  Ufficiale  conciliaua  amore  y e ri- 
fletto . Che  abborrifse  la  conuerfatìone  degli  hitomìni  •vili  J 
e filo  pratkafse  con  perfine  della  fina  profeffione  3 e chcj 
fi  guardafse  di  far  amico  3 alquale  l'hogra  medefma  3 fen- 
oli fuo  danno  3 non  potefse  diuenirc  capitaliffimo  nemico  .* 
mercè  che  filo  nelle  cafe  degli  Vf fidali  3 in  meno  di  run 
baleno  nafieuano  fonghi  alti  come  i Ctpreffi  . Che  d quei 
Magnati  delle  Cittadi  3 che  fluitano  in  hauer  figuito  3 e 
che  fanno  profijfionc  di  armi  3 in  tutti  i modi  3 con  ogni 
forte  dì  artifìcio  3 impedifse  C Auuocatìone  3 fiminario  di 
tanti  fcandali  3 che  non  in  altro  modo  piu  <ver gogna firn  e tin- 
te ì balordi  Ufficiali  fìalleuauano  la  firpe  in  fino  3 che 
con  prefiar  gli  orecchi  alle  raccomandationi che  queili 
tali  fanno  di  quei  Sgherri  3 che  fi  trottano  carcerati  per 
delitti  fi  ditto  fi  ì efsendo  ognuno  pronto  a fender  leu 
tv  ita  in  firuigio  di  colui  3 che  <-vna  •volta  glie  l’ha  filua-2 
ta  . Che  neUe  pubbliche  oAudienzc  nj fa  fise  flraordinarÌA 
grauìtd  3 par lafs e poco  3 e rifiuto  3 piu  adoperando  ìru» 
fimdi  luoghi  gli  orecchi  3 che  la  bocca  3 e che  fuggfse  il 
difutar  tui  i punti  di  ragione  con  gli  Auuocatì  3 per- 
ohe  meglio  fapendo  la  predica  l'ignorante  che  la  dice. u * 
ée  il  Dotto  3 che  l'afiolta  3 l'Ufficiale  fingfi  (omettere 
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la  brutta  ìnfólenza  dì  ualerfì  dell autorità  in  vect* 
della  ragione  , aWimprouifo  difiutando  le  Caufie  con  gli 
*.4mocati3  non  potete a foftentar  la  fua  rìputatime  con  chi 9 
poco  prima  hauendo  {Indiata  la  materia , ueniua  prepara* 
to  . Che  gli  odwfi  , e fovgj  coftumi  de*  Pro  teìne  iati  lodaf-  » 
fi>M  fuggjjft  • e che  fopra  tutte  le  cofecon  pazienza  gran- 
de tollera ff e il  puzzolente  fallo  degli  Auuocati  3 e ie  sfac- 
ciate impertinente  de*  ‘Procuratori , ìqualì  m priuato  cor * 
remefe  de  difetti  loro  3 m pubblico  mantenere  honoratì  « 
t««o  f^>e  ^atirea  fetenza  di  Tacito , Vtili&imusidem , aebre- 
/^Hif 1 u*®mus  bonarum  # malarumquc  rerum  dele&us,  cogi- 
«If.  ' tare  quid  aut  nolueris  fubaJio  Principe,  aut  volueris, 
praticale  con  circontyettion  tale  , che  per  fuggir  un  di- 
fetto del  fuo  antecejjore , non  cadeffe  nell'altro  ejlremo , co- 
me fiaccamente  haueua  fitto  un  ‘Prencrpe y<he  per  odiar  la 
fouerchta  piaceualezzg>ntolto  biaftmata  nel  fuo  anteccjfore 3 
abbraccio  una  inaudita  crudeltà . Che  per  fuo  follazzg  ha* 
uejfe.il  negotio,  non  altro  piu  dolce  trafittilo  di  picchetto^  e « 
di  sbaraglino  prouando  gl’ingegni  eminenti , che  il  coman* 
dare  , e l'efercitar  l’imperio  fopra  gli  altri . Che  con  ftra* 
ordinaria  feuerità  più  ftudìajfe  in  frenar  la  cafa  pro- 
pria , che  le  Jeditioni  della  piazzi1  > maggiormente  pungen- 
do a’  Prokinciaii  una  tmmodeftìa  del  Cortigiano  dell’ 'Uffi- 
ciale 3 che  una  ancor  che  brutta  info  lenza,  di  un  terraz- 
zano *.  Che  in  fommo  horrore  haueffe  le  incette  , e che  per 
capitai  nemico  della  fua  riputatione  fttmajfe  chi  gli  propo- 
ne uà  guadagni  tanto  danno  fi  : e che  fermamente  credcjfe, 
che  la  lucro  fa  mercatantia  degna  degli  'Ufficiali  honoratì 
era  T ingolfar fiucl traffico  di  wcnatantar gloriale  honore: con* 
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fequalt,  falendo  effi fempre  a gradi  maggiori, in  breue  tempo 
f / dutcniuano  facultofi  dt  denari  , e di  riputatone . Che  fug - 
pffe  la  prodigalità , e fatanti  a , nc/ergognofi  eftremi  dogli 
‘Ufficiali  , e perche  quei,  che  nueniuano  punti  dalla  Giu  fit- 
ti a , cosi  carinamente  arrabbiavano  contro  l' Uffici  ale  , che 
'fino  davano  de’  morfì  ne  '■vetri , che  come  la  morte  fuggi f 
jfc,  che  nella  fua  cafa  praticaf  ero  Polli  , e ‘Putti  ► Cht* 
lai  quarta  parte  del  giorno  deffe  alla  {feditone  delle  caufè 
Cìuih  ,f  altra.  al  decider  le  (riminoli,  che  le  altre  due  fpen - 
deffe  nelle  faccende  dell'abbondanza , dalle  quoti ftimaffe  di- 
pendere la  riputato k tutta  di  njnMiniftro . Che  perpetua- 
mente  hauejfe  Cocchio  fi  fo  alle  mani  de  f udì  Giudici  , e che 
non  altrimente  fi  guar  elafe  da  effi,  che  fe  tenete  in  mano 
wn  Serpe  grandemente  mordace , ad  ogni  Ufficiale  e fendo 
peri  colo fijfima  quel  Miniftro , che  con.  la  riputatoti  del  (no 
Signore  poteua  trafficar  la  'vergono fa  mercatantia  della  Gin- 
Jtitia.  Che  negli  auuifì  delle  cofe  ardue  non  prima  delibe- 
ra fs  e , che  compitamente fi  fe (se  impofse  fiato  delle  quali tadi 
tutte  del  negato  ; merce  che  nelle  cofe  ardue  pericoloffime 
erano  le.  celeri  deliberatiom  , e che  fempre  in  famigliatiti 
caffi  por  t offe  di  modo,  che  piu  gli  hauejfe  4 dolere,  di  ha - 
uer  operato  poco  , che.  di  hauer  fitto  troppo . Che  talmen- 
te accommodaffè  il genio  proprio  alla  natura  de  Proumcia- 
li,,  che  fàpeffe.  effermite  co  piacevoli, e pacifici , feuero  co 
idifolì  , e feditoli . Che  fopra  ogn altra,  co  fa  feti  affé  1‘ in- 
foiente degli  sbirri ,.  in  molti  luoghi  ridotte  al  termine  di 
tementi  tanto  ìnfopport abile ,.  che  non  fio.  haueuano  cagio- 
nati fcandali  tanto,  federati  , che  di  affanno • baueano  fatto 
morire  Prencipi  per  altro  gloriofìjfìmi  x e felicijfimì  : ma 

chtj, 
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thc  batte u ano  refi  odio  fi  que  Stati  3 douea- frnil  canaglia fati 
impaftata  d'mfolenzjt  3 con  infelice  licenza  era  fiata  rilafcia-  ■ 
tata  briglia  nel  collo  3 che  mal  fi  conftglia3  chi  dà  molta  au- 
torità a chi  non  fa  3 che  co  fa  fa  eli  frettane . Che  affi- 
ne dì  non  mofirarfi  inetto  3 al  fino  Prencipe  non  de  fise 
conto  delle  minutie  del  fuo  gouerno  3 e che  per  non  '-venire, 
in  concetto  di  dìfprczgjirlo  , . non  gli  tacefse  le  importanti . 
ìChe  credefse  3 che  le  pene  da  i Giudici  accorti  più  fi:  mi - 
Bocciavano )che fi  cfiguijfero  : e che  non  fi  dìmenticafsemat% 
che  gli  Vfficìali  gouernano  huominì  pieni  di  mille  imper - 
fettioni  3 in  infinito  figgetti  a gli  errori  3 non  Angeli  3 
che  non  poffono  peccare-:  che  pero  nel  fuo  gouerno  più  af- 
fettale la  fama  di  piaccuole  , che  di  crudele  . Che  fug- 
gire i balli3  e le  altre  pubbliche  fife , tanto  lugubri  per  gli 
Vfficiali3e  che  tanto  intuii  fono  le  perfine  loro . Che  ne  i de- 
litti 'vergogno fi  degli  huomini  Nobili  incrudelijfe  contro  la 
per  fina  del  delinquente fen%a  toccar  la  riputatane  delle  Fa- 
miglie honorate.  Qte  tenefie  per  cafà  certa  3 che  molte  'volte 
meglio  era  dijfimulare  i delitti  di  carne 3 che  mofirarfi  mu- 
do di  punirli  j non  ejfendo  rifilutione  di  huomo  accorto  en- 
trare in  quel  mal  pafso3  dal  quale  altri  fa  3che  il  Caualh 
7ion  può  cattar e-  i piedi . Che  anco  co  fretto  dalla  necejjltà 
noti  la  rompejfe  co ’ Magiftraù  de 3 luoghi  3 ricordatole,  che 
nelle  contrcuerfie  loro  il  Prencipe  più  ama  3che  il  fùa 
Minifiro  >vfija  de  si  relega  3 che  la  giufiitia  . Che  co«_» 
runa  fagace  piaceuole-^ga3  più  tofio  fi  <ompiaceffi  di  far  co- 
no fiere  al  Mondo  di  hauerenella  fuaProumtia  trottati fud- 
. di  ti  buoni  3 che  col  rigore  hauerli  fatti  diuenir  tali , 
foie/#  quelli 3 che  fi  millantauano  di  haucr  ne’  gouexni , lori 

...  impic - 
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impiccate  le  contino*  degli  buomini , fi  gloriauano  del? 
infami*  loro . 

, . ,,  ' ;f  ,V  * „ * . . ,*  1 . 

ARGO  SI  PROFERISCE  A*  I DjVCI 

di  Vincgia  di  guardarla  pudiciiià  della- 
ferenifljma  Libertà  loro,  e non  è accet- 


ti 


tato. 
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%A  che  ad  Argo  tanto  infelice  fucedcU 
te  la  Cura  3che  gli  fu  data  della  bcL 
' iifftm a lofmfirìhora fempre  è fato  otto, 
fo  tn  Parnafo  : pèrcioche  fe  bene  con 
graffi  falatij  altri  ‘Trencipi  Grandi 
hanno*? aiuto  condurlo  per  guardarla 
Pudicitìa  delle  Donne  loro}  egli  non- 
dimeno fempre  ha  rifiutato  la  chra  di  piu^x/olere  nelfau- 
uenire  guardar  thonore  di  qual  fi  svoglia  Signora  3 nell in- 
felice negotio  dì  Io  ejfendofi  chiarito  , che  quefie  3 quando 
fono  di  mal  genio  3 o hanno  svn  follecìtator  potente  3 nè 
anco  mille  Zirghi  befano  per  affcurarfi  di  effe  . Con 
tutto  ciò  quefii  evitimi  giorni  trottando  fi  egli  molto  bifo - 
gnofo  3 fi  proferì  al  SereniJJimó  zAndrea  Gritti 3&  agli 
altri  Principi  della  T^epubltca  Veuetiana  di  guardar  la  bel 
hfftma  Libertà  loro  3 pur  che  li  fojfe  dato  compotente  fa - 
lario  3 e de  cento  occhi , ch'egli  ha , fi  offerfe  perpetuamente 
tenerne  nouant'otto  aperti3e  vigilanti  per  cuSlocha  di  quel- 
: -T  ' Vb  ' U " 
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daScrenijfma  Principila  k Con  gnùiflme parole  fu  Argo, 
dal  Gritt'h  e dagli  altri  Serenami  Duci  Ventimi  ascoltato  £ 
quali  prima  3gli  fecero  dono  di ynabor fa  piena.  di  molte  mi- 
gliaia di  Zecchini  3 cd quali  > gli  cùffero.  \ che  rimuneraua- 
no>la  buona,  'volontà  * che  haueano  'veduta,  in  lui  3 meu 
che  dell’opera,  non  haueuano  Infogno 3 poi  che  per  guardarla 
'pudìcitia.  dèlia  Libertà  loro.  3 oltre  il  caB'tJfmo  genio  di 
quella  Signora  3 noni  cento  di  luì  3 ma  che  filo  bafiauano< 
i feì  occhi  del  r vìgilantìjfmo  x e tremendo  Magifratto 
de.  i tre  Imam f tori  di  Spato-  x quali  col  trrore  della 
'b^ada  della.  GiuBìtia  3 che  perpetuamente  vi- 
• . brauano.  contro  i libidinof3  operauano  3 che 

*.*  • . ■ „ . la  Libertà  lorox  ancor  che  fa  di  fin-, 

golar  bellezza  3.  anco  dà 
~ t ,v  . • . più  fatati  ambitiof  3 

che  habbia  l’v-. 

muerfo  x " ; 

. ita  rimirata.  coti  occhi  caffi  mi  3 ama- 
ta con  amore  perfettamente  ^ ^ - 
Diatonica  *. 


• • . • 
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LA  NAT  ION  FIORENTINA 

rapprefcnta  il  giuoco  del  Calciomel  qua* 
le  hauendo  ammodo  vii  molto  for* 

. t ■ ( \ \ i. 

bito  Cortigiano  Foraftierc  > 
egli  ottiene  il  premio 

-del Giuoco»  • o.  . \ 
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A Nobilijfima  nation  Fiorentina  Gioì 
uedì  pajfato  nel  prato  Febeo  rapprc. 
fento  il  fu*  dilettemi  Giuoco  del  Caf 
ciò  „ A quale  concorfero  i Letterati 
tutti  dà  Parnafo  : e tutto  che  alcu- 
ni j d quali  fu  cofa  nmua  tl  Boeder 
molti  di  quei  Signori  Fiorentini  pe- 
Jlarft  infieme  il  svolto  con  le  pugna  > dicejfero  , che  quel 
modo  da  procedere  in  nano  /penatolo  fatto  per  giuoco  [offe 
troppo  feucroyin  <~vn  combattimento  mero  troppo  piaceuolep 
vniuerjalmente  nondimeno  i Vir tuo  fine  fentirono  gufto.Per- 
ciocbe  molti  grandemente  lodarono  la  ^velocità  delcòrfo 3U 
deftrezgg  de  [alti  3 e la  fortezza  di  que  giouani  Fiorenti * 
ni  : ad  altri  fomnìameute  piacque  l inuentione  del  giuoco  \ 
tccelUntijfimo  per  efercitar  lagiouentìi  A ceffo } al  falto  3 (/jf 
ad  vna  mirabilìfiitna  lotta  : e da  Molti  fermamente  fu  cre- 
duto 3 che  non  ad  Atro  fine  egli  fpjfe  fiato  infiituito  incuci- 
la già  tanto  forno  fa  Repub/ica.  Mai  Politici  fgli  Sf  triti- dd 
. H b 2 . qua* 
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quali  fono  più  eleuati , da  quelle  riffe  > che  molto  frequenti 
Tiafceuano  tra  i fiottoni  Fiorentini  »,  argomentauano  che 
gran  mifterio  safmidejfe  m quel  giuoco  per ciof  he  le  Re- 
publiche  più  delle  Monarcbieper  le  continue  concorrenTC 
a Magi ft  rati  y e per  le  molto  frequenti  repulfe3che  i Sena- 
tori hanno  da  quei  carichi^  che  defiderano,  gli  <-vni  dagli  al- 
tri fen%a  dubbio  alcuno  riceuendo  più  Jpcffi  difguftiydt  quel- 
li, che  fi  <x)tde  ne' popoli foggetti  ada Monarchia  3 fono  piene 
d'odij  mteftinìy  e di  graui  rancori  occulti: e che  in  urna  liberta 
piena  d'animi  pregni  di  crudclijf  mi  dfgujUy  non  effóndo pof 
fi  bile  i che  non  fucceda  qualche  sbarramento  j diceuano  è 
Politici  > che  la  Republiea  Fiorentina  con  mirabil  prude n- 
jzjt  tra  fuoi  Cittadini  hanea  introdotto  il  giuoco  del  Calcio , 
foto  'affine  cb'eglinaton  la  foddisfat-tione  di  poter  da  Jcher^o 
dar  quàttro  fide  pugna  a loro  maleuolr  , fipcffero  ripor 
poi  le  membra  dell' animo  /gangherato  dalle  paffiom  al  luogo 
della  tranquillità V sfogamene  thè  y quando  col  pugnale^, 
fife  fiato  fétta  in  afra  occafiomfhmrebbe  pofia  la  pubblica 
libertà  in  gràue  tr attaglio  e per  cof  a njer/fma  afferma- 
vano i medemi  Politìci3che  i Sanefì  nella  Republiea  toro  no » 
per  altro  fine  haueuano  introdotto  il  famofo  Giuoco  delizi 
pugna  3 t Zknetianì  l' affatto  del  Ponte . Ma  accadet- 
te 3 che  dapvn  molto  forbito  Cortigiano  , ch'era  Spettator 
del  giuoco  y da  quel  famofo  Pietro  Capponi  } che  con  la. * 
libera  rifpofia  > che  feppe  fare  ad  njn  Rè  di  Francia , 
fi  aequifio  nel  Mondo  fama  eterna  3 effendo  domandato , 
come  il  lor  Giuoco  del  Cateto  gli  era  di  guHo  : riUfofè  il 
Cortigiano  il  fuoco  effev  grat'iofìffimo  , ma  ohe  quei  Fio - 
renimi  hgmqcauauQ  male  $ e perche  il  Giuoco  del  Calcio „ 

parti * 
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pdrtìcolarijfimà.  delia,  fiat  ione  Fiorentina  'affatto , àyincn 
gnito  alle  altre.,  farne  al  Capponi,  che  il:.Cortigianò\ès» 
tteffe  malamente  parlato  ; £ £?/  diffe  ,f  àditi  duna  i"am^ 
tno  di  giuocarlo  meglio ..  aAr  datamente  rìfpof-il  Cortigia- 
no , quando  haueffe  moluto  ammetterlo  al  giuoco , 
rg/i  a que  Signori  Fiorentini  baierebbe  mfgnato  tarta 
mera-  , come  fi  piglia  la  palla  , com  ella  f corra  rjton  quxl 
deflrrtcga  fì  ributtino  i guastatori  , che  --vogliono  ritor- 
ta , (fp  altri  eccellenti  colpi  da  bratto  &rfaefiro  // 

Capponi  al  manto  del  Cortigiano  , (§Jr  bauendolo  fatto 
fapere  à tutti  i Fiorentini  del  Giuoco  ,-  concordemente 
l’inuitarono  a giuocare  s il  Cortigiano  > come  gli  faceua 
di  bi fogno  , f pofe  in  punto  , & entrò  nello  fiocca- 
to , doue  i Fiorentini,  credendo  fi  riceuer  grandi  fimo 
gallo  nel  pallonari  , e {trapalarlo  , gli  'fecerà  cerchio  : 
e poco  apprefjo  da  ‘Datori  il  pallone  fu  gettato  in  aere , 
tlquale  non  così  tofio  cadette  in  terra  -,  che  il  malente 
Cortigiano  cor/è  à pigliarlo  , (fif  bauendolo  fatto  fuo  , fe 
lo  pofe  fitto  il  braccio  finìfiro . Alf'bora  gli  fondatori 
della  parte  contraria  corfero  per  leuarglielo  di  mano  , ma 
egli  con  empito  grande  vrtò  queflo  , e quello  , e doue  i 
Fiorentini  Maeftrì  del  giuoco  fi  credeuano  abbatterlo  , 
eglino  erano  gli  abbattuti  : peraoche  il  forte  Corti- 
giano con  le  braccia  , con  le  Spalle  , col  capo  , e coru 
tutta  la  perfona  , così  francamente  inuefiiua  ognmno  9 
che  da  qual  fi  moglia  fi  faceua  far  largo  : onde  leu 
maggior  parte  de'  Fiorentini,  S conciatori  fi  mìddero  get- 
tati in  terra  : ftj  alcuni  con  mrtoni  così  fondamente 
furono  percojfi  nel  petto  3 che  a gran  fattica  per  mol - 
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te  bori  poterono  rejfirare  : dì  modo  che  il  Cortigiano , ba- 
ttendo fuperato  ogni  contrafio  , fernet  thè  alcuno  glielo  im- 
pedijfe  getto  il  Pallone  oltre  lo  Steccato  , e riporto  il  pre- 
mio del  giuoco.  ‘Dì  che  i Fiorentini  talmente  rìmafero  fiat- 
diti , che  folenncmentc  giurarono  di  non  ammettere  max 
fili*  Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro  , come  quelli  3 thè 
nel  corjb  hanno  le  alt  a’  piedi  y e nel  dar  gli  o'f- 
j toni  y e le  Stomacate  alle  perfone  3 per  farle 
' : . Stare  à dietro  y hanno  i gomiti  foderati 
di  ferro  nel  far  fi  far  largo  nelle 

fèlle  j nell’ aprir  fi  la  Strada  '< 

. *.  patente  nelle  più  fol-  - \ 

. te  calche  de’  con- 

v correnti  3 , * 

nell'arte  di  mai  più  Lfciarfi  cadere  yo  r itorre 
il  Pallone  y che  yna  fol  volta  fia  capitato 
v.  . loro  nelle  mani,e  nell artifitio  dì  fa- 

. . per  far  la  Cianchetta  a gli 
...  \ . emuli  loro  y per  far  loro  ; 

_ . dar  in  terreu 

Crepacci 

- così  ntergognofiyche  mai  più  non  pojfino 
. ' . riforgerc, più  to fio  erano  ùia- 

uoliycbe  huomìnì . 

* • » i 

• ■ ■ / 
t 


BATISTA 
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BATISTA  PLATINA  DA  AGOSTINO 
. Nifo  bruttamente  effondo  flato  baftonato, 
* con  poca  (uà  riputarione  dciringiuria  ri- 
ceuuta  fi  querela  con  Apollo . 

* 
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ATIST A Platina*  che  fi  la  paftc- 
cieria  nella  cantonata  del  foro  Olito- 
rio  3 mentre  l altra  mattina  (lana  la - 
uorando<-una  delicata  crollata , eA* ti- 
fino Nifo  da  Sejfa  * celebre  Filofofo 
Napolitano  3 gli  entrò  in  bottega  3 t 
* pigliò  lo  Stender  e Ilo  3 con  che  il  Pla- 
tina focena  la  pafia  della  ero  fata  , e con  lui  talmente  lo 
maltrattò  di  bafìonate  3 che  lo  peSlò  tutto  , e tale  fu  la* 
rabbia  del  Nifosche  per  certo  thauerebbe  vccfi^  fe  i Vìrtuo- 
jj3  che  corfero  al  rumore , non l'hauefj ero  impedito.  Il  mi- 
fero  platina  così  maltrattato  x comi  egli  era} fi  fece  portar 
guanti  Apollo  > col  quale  acerbamente  fi  querelò  del  Nifo  , 
e diffi  , che  più  delle  buffigli  pefaua  U faper  certo  * che  da 
quel  Ftlofofo  > fimpre  caramente  amato  da  lui  3 non  hai: ea 
meritato  così  brutto  affronto  . t Apollo  con  gran  cordoglio 
finti  tecceffò  del  Nifi  ordinò 3 ch'egli  J libito  foffe  chia 

mata  t ilquale  offendo  comparfo  > da  fua  Maefià  fù  in- 
terrogato a qual  cagione  l’hauea  nioffo  à disbonorar 
Virtuofò  della  qualità  del  ‘Platina . ^Arditamente  riffe- 
fi  il  Nfi  } ch’egli  ^violentato  dal  mal  procedere  del  ‘Pla- 
tina 
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tino,  era  flato  forato  con  a m baflone r vendicare  Vn  fregia 
r vergognoflfflmo  3 ch’egli  nel  molto  gli  houea  fatto  dall'ano 
all’altro  orecchio  . Efclamò  alt bora  il  Platinai  piangendo 
così  dijfe  al  Nj/o  : Agofino  , io  fempre  ho  ammirato  Ll> 
fuirtìt  mofira  3t  amata,  la  njoftra  per  fona  3 quanto 
l’anima  mia  3 e voi  3 fen^a  proposto  alcuno  3 bauete-j 
cjfefo  quel  voftro  amico  3 cui  flètè  obbligato  amare  3 e gui- 
derdonare . Si  rtuoltò  alThora  il  Nifo  <-vcrfo  Apollo  3 e 
li  dijfe  3 che  pochi  giorni  prima  , haucndo  egli  ^voluto 
ricrearfl  con  far  vna  priuata  cena  d Mattbeo  de  gli  Af- 
flitti 3 all'Altomare  3 al  Panfilio  3 al  Porta  3 ($f  ad 
altri  Vìrtuofì  Napolitani  3 battona  mandato  alla  botte- 
ga del  Platina  per  a/n  paficcio  di  Vitella  3 che  li  fu 
fubito  pagato"  3 e che  il  Platina  non  mai  offefo  da  luì 
la  mattina  ■ a/egnente  3 fenzp.  propoflto  alcuno  3 po- 
fe  la  fu  arma  [opra  la  porta  della  pafticcieria  : con  la- 
quale attione  l’hauea  pubblicato  in  Parnafo  per  a/no  di 
quei  difutili  3 d ' quali  fommarnente  piacendo  la  crapu- 
la 3 pongono  ogni  loro  fiudio  nel  mangiar  bene. . Si 
fuso  alt  bora  il  'Platina  col  Nifi  3 e li  difle  3 ch’egli  ba- 
tte a pofa  l’arma  di  lui  fopra  la  porta  della  fua  bot- 
tega con  intentione  di  honorarlo  3 non  di  apportarli  a/er- 
gogna  . Taci  3 Platina  3 d'tffe  all’ bora  Apollo  3 che  à de- 
nari in  contanti  ti  hai  comprato  il  male  3 che  ti  è acca- 
duto $ perche  l'arma  degli  buomìni  honorati  3 e di  mn 
Pilo  fi  fi  tale  3 quale  è il  mio  dilettijflmo  Nifi  3 deut~> 
ejfr  veduta  nelle  librarie  3 non  nelle paf  iccierie  3 doue  folci 
fi  dcuono  appender  quelle  de  i Gnatoni  : perche  non  fi  troua 
difetto  3 nè  <~mtio  alcuno  per  brutto  3 ch’egli  fi  fa  3 che-> 

cumula- 
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curnuUtifiìmamente  non  fi  'vegga  in  colui,  che  Audio,  in. * 
dardiletto  alla  gola,  e che  fa  larvigliaccha , e 'vergogno - 
fa  profiffione  di  andar  d caccia  a buoni  bocconi  Y 


CONOSCENDO  APO 

i maliche  le  fouerchie  ricchezze  cas 
no  neTuoi  Poeti, esorta  il  Magna 
mo  Redi  Francia  Francefco 
' Primo'  a moderar  fi  nella  v 
' ” ’ * profufà  liberalità  j 

che  vfaua  ver- 
‘ fo  di  elfi  . • * fw&v 


B'4  lPI  ^C°  ^rmo  3 ^tgticlie  rnentre<t'ifih» 

nòn  'fi0  fimpre  pofie  alla  fitta  moti  de- 
^ra  'e  ^uone  lèttere,  ma  fino  fimpfc 

llllPif  feC£  ^or^f  farcita  a i ■ Letterati  \ 
quali  talmente  amò’,  che  di'  cjfi  drriò- 
chì  numero  infinitoì-àndè per  autèn- 
tica fede  fatta  da  ogni  Hifiorico  ad zApollo  chiaramente  con-s 
fi  a , che  tanto  Re  fa  d primo  , che  con  nona  frofiufia  Itbèy 
raltta  rvfiita  <~vcrfi  i rvirtuofi  nel  nobdjfimó  ficaio  dp 
Francia  fi  mi  nò  quelle  lèttere , che  'batieridonv  poi  eettàteù, 
alte  ràdici,  hanno  prodotti  odorifWì  fiotìyt  fdàui  frutti  èfc 
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'infiniti  '■volami  delle  bonorate  fatiche  de’  Letterati  Franati 
fi,  de’ quali  grandemente  fi  e arricchita  la  Biblìotheca  DeL 
fica  i bora  anco  in  Parnafio  'uerfo  gli  amatori  delle  buone 
lettere  njfando  la  fiejfa  liberalità 3 nel  fuo  Reai  Palazzo  lau- 
tamente pafee  numero  infinito  di  Letterati  3 à quali  coru 
mirabile  liberalità  paga  prouifioni  molto  graffe  . ^Magna- 
nimità , e fflendidezza  3 che  fin  bora  ha  dato  fommo  gu- 
fo ad  Apollo  , ilquale  con  fuo  p articolar  difpiacere  è <■ venu- 
to alla  fine  in  cognitione  3 che  la  munifìcenzj.  di  tanto  Re 
^verfo  i Letterati  produce  peffimi  effetti 3 poiché  le  fouerchie 
ricchezze  3 come  e loro  co  fiume  3 hanno  cominciato  à mac- 
chiar gli  animi  di  molti  njurtuofi  di  quei  n.>iti)  3 che  coru 
ejfo  loro  portano  i Lujfi  3 e gli  Agi  3 iquali  anco  tra  i uìr- 
tuofì  di  quello  Stato  talmente  hanno  fi  minato  il  bruttijfi- 
rno  tarlo  del  de  fi  derio  de  IT  otio  3 che  molti  fatuo  fi  Poeti  con 
tanta  moftruofità  hanno  abbandonati  gli  (ludìj , che  lo  fiefi 
fo  facondiffimo  Ouidio  Diafone  3 ilquale  per  lo  p affato  coru  4 
mirabile  ìlupord’ogni  rvnù  ogni  giorno  arricchiua.  la  Bibbio-  | 
theca  Delfica  di  qualche pretiofa  Llegia}dopo  la  dome  fica pra- 
tica 3 ch’egli  ha  hauuta  con  tanto  , dalla  penna  di  lui 
in'vn  anno  intiero  altra  non  fi  è '-veduto  ufeire , che  quat- 
tro Epigrammi  compàfii  in  lode  delle  quattro  flagioni  del-  \ 
f Anno . "Di  maniera  tale  che  chiaritofì  ^Apollo  3 che  la  Itbe - | 

■r ahtà  del  Re  Francefco  ne’ fuoi  uirtuofi  cagionaua  la  fi  e fi- 
fa, rouina  delle  buone  lettere  3 affine  che  in  efii  quella  inten - 
fa, 3 e perpetua  brama. , che  nella  pouertà  hanno 3 di  firnpre  im- 
parare non  fi  eftmgueffe  3 due  giorni  fono  fece  chiamare  à fi  ( 
il  Re  Francefilo  : al  qual  diffe  3 ch’egli  fommarnente  ama- 
ua,@r  ammirana  la  profufa  liberalità  3 che  egli  ufiaua  n ver w 
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fo  tfuoi  njirtuofi 3 ma  che  per  1‘ indennità  delle  fetente  era 
/orbato  comandarli  à moderar  fi  in  ejfa:  perciocbe  le  buone 
lettere  nate  nella  povertà  , in  lei  , come  in  loro  particola- 
ùltimo  elemento  , faceva  bi fogno  > che  <x>iuejfero  : cioè  però 
non  permettere , che  il  Poeta  dalla  Reai  liberalità  di  fixu 
Maeftà  altro  ottenere , che  il  <-vitto  yel  naftito  3 quefto  mo - 
defto  3 quello  mediocre  : poiché  chiaramente  fi  feorgeua  eh' e- 
gl  'mo  nell' abbondane  de  beni  del  corpo  diueniuano  penu- 
riofi  di  quei  dell'animo,  nelle  ricche*#  nsitiòfi  3 nelle  deli- 
tìe  otioft } e che  in  efi  manifeft amente  fi  cedeva  il  dif or- 
dine 3 che  fi  feorge  nelle  galline , nelle  quali  la  molta 
grafema  genera  /' infecondità  delle  <-voua3eJfen- 
do  i Poeti  à gu  fa  de  Ciechi  3 che  non  can- 
tano j eccetto  che  per  mera  necef- 
jìtà  : e che  non  per  diletta - 
tione3come  f annoi  Canit 
ma  come  i Fal- 
coni3 e gli 
Aftort 

filo  cacciano  per  mera  •" 
rabbia  dà  fame . 

* . . ‘lì  -* 

. . » > » .•  • • • • « * x \é 
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HA  VENDO  APOLLO  RITROVATO 
rinucntòr  del  mortale  finimento dell' Arti- 
*>  glierie,  riieMte'dell’ecceflb  commefio  fé  ne- 
ramente vaol  panirlq,  queU’Àrtefioe  egre- 
giamente difende  la  càufafiia.  v‘ 


-V.  • 


RAG GV AGL  IO  XX  XXVI. 


ON  0 già  p affati  cinquant’  annì3che  l'eccel- 
■ Icnttffmo  Polidoro  Vergiho  da,  Vrbino  fu 
j condotto  da  fio  Maeftà  con  prouifìone  di 
’ nienti  feudi  il,  me  fé, , la  parte  per  lui,  e 
! due  f r nidori , c la  cavalcatura  s filo  af- 
5 1 fine  che  poncjjl-  ogni  fuoftudio  in  ritra- 
ttar gli  Inventori  di  tutte  le  ctfii  per  beneficio  del  generi _* 
bum  ano  efeogitate  da  gl’ingegni  ftr aordinari  amento  grandi: 
fumando  ^Apollo , che  buomwi  tali,  per  l’honorata  induftrié 
loro  tanto  benemeriti  delgeiure  hiqmaffp,eternamcnte  deb- 
bano uiuere  nella  memo  fa  delle  genti . È perche  fita  Mae- 
ftà finte  travaglio  infinito  3 che  l’arte  della  guerra,  ftateu 
fempre  crudele  3 bora  per  la  nuova  inuentione  della  bombar- 
da, fi  a arriuata  ad  una  immanità  tale , che  nelle  pr e fin- 
ti guerre  molto  più  fi  adoprì  il  fuoco  3 che  d ferro  s e fino 
aU’intìmo  del  cuore  pungendoli  ancora 3 che  da  così  Diabo- 
lica inuentione  in  poco  tempo  fia  [tata  diftrutta  così  gran 
quantità  di  huomini  3 e rovinate  tante  Cìttadi  3 che  ben~> 


popolato  renderebbono  un  altro  mondo , comandò  -à 
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Polidoro, 
Vtrgt - 


H initi 
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Virgilio , che  quanto  prima  tróhàfj'e  colui,  ( fe  pero  da  crea- 
tura humana  poteua  cjfere  flato  inucntato  frumento  tan- 
to Diabolico ,)  che  col  fto  crudele  ingegno  haueua  hauuto  cuo- 
re d’ introdurre  fra  gli  h uomini  <~Jn  flagello  tanto  fìntile  al 
tremendo  fulmine  dittino . VbbuCi  fubito  Polidoro  , & nru 
pochi  giorni  non  fola  fi  chiari  l’inuentor  della  BombarcLu 
ejfere  flato  <~un  Tedefco,  ma,  haucndolo  hauuto  nelle  mani, 
njiuo  lo  diede  in  poter  della  Corte.  Apollo  per  così  felice  cat- 
tura fopra  modo  allegro  ài  Giudici  Trininoli  della  Vicaria 
comandò , che  di  quel  cntdeliffìmo  nemico  dell’ humana  gene- 
ratione  facejfero  efemplar  giuflitiau . Jfhiefli  incontanente 
fententiarono  , che  il  T edefeo  'zjiuo  foffe  poflo  entro  <~jnij 
bombarda,  alla  quale  dando  fi  poi  il  fuoco , dalla  fua  mede- 
sima infornai  inuent ione  foffe  lacerato  . Già  il  patibolo  era 
poflo  all' ordine , e l’infelice  Tedefco  era  condotto  à portar  le 
pene ; della  fua  malignità , quando  in  quelle  fue  vltimc  an- 
guflie  per  fmgulariffima  gratta  chiefe  di  potere  alla  pre - 
fenzj,  di  fua  fAlaeflà  dir  due  fòle  parole  in  fua  dtfefa . Al 
T edefeo  fu  conceduta  la  gratta,  che  domandaua  : ilquale  con- 
dotto alianti  Apollo  sparlò  in  quefa  gufa . Sereni  fimo  Re 
della  luce  , dunque  dai  Giudici  della  Maefà  ZJofìra  dal- 
T'vniuerfo  tutto  riputati  giuf  ijf  mi  a fupplicio  tanto  crude- 
le deste  efflr  condennato  chi  tanto  ha  fudato  per  meritare, 
con  Ijvuentipni  di  cofe  rutili  al  genere  humano  la  graticu 
di  Dio,  e la-betiiuoglicnza  de  gli,  huomini?  U intendane, il 
propofito,  e l'animo  altrui  diflinguono  i delitti,  iquali,  a?.m 
cerche  dalle  opere  altrui  fegua  qual  fi  njogltz  grauiffimo  ec- 
•ceff'o,  in  alcuno  non  cadono,  che  nelle  fue  attieni  habbia  ba- 
ttuta buona  volontà  , fanta  in  tendone.  Ch’imo  Hiointe- 
•i  , f limonio/ 
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(limonio  , e la  luce  Uffa  della  Mae  flit  njoftra  , che  'vette 
tutte  le  cofle  che  non , come  seggio , che  flnìftramente  cre- 
dono molti , per  affligger*  il  genere  humano  inuentai  ti- 
fi rumenta  della  bombarda , ma  per  carità , per  zelo  di  gran - 
dtjflma  pietà , dalla  quale  contro  ogni  mia  ^-volontà  fono  poi 
nati  i mali  innumerabili  , che  bora  'vede  il  mondo . Perciò - 
thc  e fruttandomi  l' ànimo  il  dolor  divedere  , che  pert  am- 
bit  ione , e per  l’auantia  di  quelli  che  Regnano  gli  huomini 
con  yarij  artificij  erano flrafanati  al  crudelijflmo  macello  del- 
la guerra , penfai  tra  me , che  non  altro  piu  ftngolar  bene- 
ficio da  qual  fi  coglia  poteuano  riceuere  le  genti  , che  le- 
uar  dal  mondo  l’infima/  maci  Ho  della  farne  human  a 3 che 
crudelijfmo  fi  njede  nelle  guerre  3 effendo  flcunjflrno  3 che 
rimanendo  / ‘Prencipi  finita  fidati  , non  piu  tanto  fiareb- 
bono  l’armigero,  e il  bellico  fi,  e che  della  fortuna  loro  fi  eonten - 
tarebbono  3 quando  à filo  à filo  con  le  armi  nelle  mani 
foflcro  fondati  batter  fi  con  qnel  nemico  3 al  quale  voleffe- 
ro'ifiutpar  lo  Stato , poiché  il  pericolo  di  perder  la  wita fa- 
rebbe rimetter  loro  nel  fodero  la  fipada  della  brauura,  e quel- 
la am  bit  ione  3 che  hanno  infatiabile  di  dominar  fette  Mon- 
di. Per  arriuar  dunque  à conficguìr  fine  tanto  finto , e nel 
quale  mi  pareua,  che  fioffie  pofita  la  felicità  tutta  del  genere 
humano 3 efiogitai  la  diabolica,  e crudeljfima  machina  del- 
la bombarda , con  fermifiuma  endemia,  che  per  lo  fiauen- 
to  di  così  borritile  ifitrumento  , talmente  ogni  anima  <~vi- 
uente  fi  fife  inudita  3 & atterrita  , che  il  meftiero  deliro 
guerra  ad  ognuno  fife  tenuto  in  fiomrna  abbominatione. 
Mi  faceua  creder  mero  quefito  mio  penfiero,il  njedere,  che 
il  fulmine  ctlefite  di  fommo  fipauento  è à gli  huomini , an- 
corché ' 
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corche  effi  fappino  , che  ejjendo  Iddio  tutto  mfiruordia  ,f<L> 

<&dir  più  tuoni  per  fp attentare  il  genere  humano , che  flette 
per  punirlo  ; che  nondimeno  molti  , ceduto  che  hanno  il  lam- 
po 3 che  precede  il  fulmine  3 corrono  ad  afconderfì  nelle  piu 
qfcure  grotte , (fp  altri  fino  hanno  fabbricate  camere  dà  fer- 
ro per  afftcurarfene . Per  lequali  cofe  io  fermamente  erede- 
uà,  che  giammai  fi  fojfe  trouata  temerità  , ne  ardir  dbuo- 
tno  tanto  crudele  > e fpietato  nemico  di  fe  fi  e fio  , che  con- 
tro <i m fulmine  terre  [Ire  , in  tutte  le  fue  parti  fimiliffimo 
al  cele  fi  e , e con  artificio , e diligenza  grande  dir  fegato  con- 
tro la  svita  de  gli  huomini  per  scadérli  3 non  per  jpauen- 
tarli,  haueffe  hauuto  cuore*"  di  far  la  fiera  3 e difperata  ri- 
folutione  di  efporre  il  ricco  , e pretto  fio  thè  foro  della  <v:txj 
al  manifello  pericolo  di  morir  di  fuoco . Se  poi  è facce  duto 
il  contrario  di  quel/03  che  io  ho  creduto  3 e fi  il  genere  hu- 
mano in  fiuperlatiuo  grado  px'zpo  3 fiero  contro  il  fuo  fan-  , 
gue  3 immane  contro  le  fue  carni  3 e ar rinato  al  termine  di 
così  crudele  ficiocche^za , che  per  amhitione  di  parer  brano , 
fino  per  delitia  va  contro  le  cannonate , de  no  io  portar  /o 
pene  della  temerità , e befiialità  altrui  ? La  difefia  del  To- 
defico  talmente  commojfe l'animo  di  Apollo,  che  connetten- 
do la  pena  in  gratta,  comandò , ch'egli  più  tolto  foffe  pre- 
miato, che  cafiigato  i e con  le  lacrime  ne  gli  occhi  dtjfe,  che 
per  l'atroce  befiialità  di  quelli , che  ardi  fono  difar  la  crudel 
rifòlutione  di  vender  la  <vita  loro  per  lo  <vdijfimo  prezzo 
fi  vn  Giulio  il  giorno , era  forcato  ad  amare,  che  ogni  gior- 
no più  crefiefjero  le  crudeli  inuentioni  di  prefio  eftirpar  dal 
mondo  così  fetente  carogna  , così  diabolica  fimente  daldtj 
terra  , che  indegnamente  pafice  huomini  tanto  pernitiofi  : e 
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poiché  ne  il  ferro  , nè  il  fuoco  erano  fuff cientì  per  lite-  - 
rat  il  mondo  da  quetfi  crudeli  -macellai  della  cuffie  huma- 
ria , mfiantijfim amente  fuppltcaua  la  Madia  del  fio  Crea* 
tare  , che  di  nuouo  apriff'e  le  cat aratte  de ’ Cieli , e quanto 
prima  <~uerfi/fe  t nuoui  diluuij  delle  acque  fopra  la  terrai 
per  /piantare  dal  mondo  ( fn%a  pero  o fendere  gli  amatori 
della  pace)  quegli  federati  3 che  fc or  dati f delT-obblìgo  3 che 
hanno  di  moltiplicar  il  genere  Immane  , fi  fon  dati  al  cru- 
del  meflìere  di  annichilarlo  col  ferro , e col  fuoco.  ■ ' - 1 

* 

LA  MONARCHIA  ROMANA, 
chiedendo  à Cornelio  Tacito  la  riioliitione  ; 
di  vn  Tuo  dubbio  Politico  piena  fod-  \ • 
jdisfa^iònenceiiedàMelibeo  ;V 
Pecpraio,  che  a cafo  fi  - . • . 

. t-  trouò  iui  preferite*,  . « . : t >v>. 

\A  G G V A G L 1 0 XX  XX  VII.  - 

A Scrcnijsìma  Monarchia  Romana  > 
quella  3 che  prima  che  dalle  Barba--., 
re  Nati om  Settentrionali  fo/fe  calpc- 
fata  3 in  quella  ftiblmc  grandezza.* 
n.hfe  in  qtiefia  corte  di  Parnafo,  al- 
la quale  alt  ra  humana  njirt  'u  non  ha 
potuto  giunger  mai  , fatto  colore  di 
andare  à caccia  m habito  fono  fiuto  fu  l’altro  giorno  d ri- 
trottare  l’Eccelleniijfmo  Signor  fornello  Tacito  3 che per  fua 

ricrea- 
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tìcrUtìone  fi  era  ritirato  inuilla:  alquale  dijfe, di cffer an- 
data à lui  3 foto  per  chiederli  la  rifolutione  di  un  dub- 
bio grandiffmo  3 che  perpetuamente  le  efcruciaua  I animo  , 
quale  hauendo  conferito  con  altri  Politici  grandi,  da  efjì non 
haueua  riportata  quella  foddisfattione , che  fpcraua  riceuer 
da  lui  3fommo  Statica , & Arcifanfano  di  tutta  la  moder- 
na Politica . E che  il  cafo , che  grandemente  le  trauagliaua 
l’animo } era  , che  i Regni  di  Francia , di  Spagna  3 l’Egit- 
to 3 la  Soria , la  Republtcx  di  Cartagine  e gli  altri  Stati  im- 
menf  3 ch’ella  poff'c dette  nell’Afa  , nell’ Affrica  > e nelL’Eu- 
topa  3 prima  che  fi  fojfero  r vniti  à lei } per  loro  flejf  erano 
formidabili  ad  ognuno  , ma  che  tutti  uniti  che  furono  nel- 
la fua  per  fona , in  ucce  di  renderla  così  gran  Monarchia  > 
che  in  un  fol  giorno  hauejfe  potuto  aforbire  chi  meno  po- 
tata , più  toflo  le  erano  fruiti  di  debolezza , che  le  hauef- 
fero  accrefciute  le  forze  , cofa  che  tanto  maggiormente  /o 
p arena  frana,  quanto  e udentemente  cono  fendo f , che  mol- 
te fila  faceuano  un  ben  forte  canapo 3e  molte  fattili  'verghe 
rvna  graffa  traue } infiniti  "Principati  uniti  infteme  non  ha- 
tteano  formata  quella  eterna , e gran  SMonarchia , che  altri  f 
era  dato  à credere <tA  quefio  rifpofe  Tacito  , che  il  quefì - 
to  era  grauiffmo , e che  pero  egli  haueua  bifogno  di  matu- 
ramente e ffer  confultato , e che  il  giorno  appreffb  farebbe  ri- 
tornato in  Parnafo 3 douedaun  occhiata , che  haurebbe da- 
ta ài  The  fori  f. Politici  de’  fuoi  Annali  3 e delle  J ite  Hi  Clo- 
ne 3 gli  daua  l’animo  di  cauar  rifpofta  tale 3 chea  fua  Mae- 
fà  haurebbe  data  intiera  foddisfattione . Contentiffma  ri- 
in afe  la  Monarchia  Romana  della  rtfpofla  di  Tacito:  & ap- 
punto all’ bora  3 ch’ella  f licentiaua  per  partir f , SHelibi  o 
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f amo  fi  Pecoraio  de  Poeti , che  quella  mane  à Tacito  b'auenao 
portata  a donar  ^una  giuncata , e due  caci  fr efebi > à cafo  fi 
trouò  ini  prefente  , --udì  la  domanda  da  quella  ^randfi- 
fima  Monarchia  fatta  à Tacitarle  fece  in  slatina , che  noru 
partiffe  3 perche  a quello  3 ch’ella  haueua  mo firato  defi  deria 
di  fapere  3 egli  pur  all’ bora  haurefbe  data  fu  bit  a 3 intie- 
ra fioddisj attiene  . All’ bora  e Tacito  3 e la  Monarchia  Ro- 
mana fi  r fiero  di  TMekbeo  3 e gli  dijfero  3 che  tacefj'e  3 e che 
andaff'e  à guardar  le  pecore  3 che  era  il  fino  me  fiere.  Ardi- 
tamente replicò  all' bora  Melibeo  3 che  delle  cofic  di  Stato  nin- 
na altra  fòrte  di  huomini  meglio  f penano  dficorrere , e deli * 
ber  are  3 che  i P attori  s e che  beati  farebbono  i Prencipi , fé 
nel  gouernare  i fudditi  loro  mufferò  la  me  de  firn  a carità  > che 
praticano  i pecorai  nel p afere  la  greggia  loro3  feliciffimi  i Po- 
poli fe  nell’ ubbidire  i loro  Prencipi  imitaffìro  le  pecore  . 
E perche  e Tacito  > e la  TMonarchia  "Romana  delT ardita  3 
e rifiuta  r fiotta  di  quel  Paflore  molto  rimafero  maraui- 
ghatìy  li  dijjero  3 che  liberamente  propai  affi  il  fuo  concetto- 
All’ bora  così  cominciò  Melibeo . Potentiffima  Re  in  a io  ( co- 
me ben  è noto  al  mio  'Virgilio ) fon  Pafior  TMantouano  3 e 
gran  torto  farei  a quello  Canuto  pelo , che  mi r vedete  nel 
capoyenelmentofie  efatt  amente  non  poffedejfi  Unno  me  fiere. 
Le  dico  dunque 3 che  in  tant’ anni,  ch’io  gouerno pecore , affatto 
mi  fon  chiarito  3 che  la  grandezza } e potenza  eli  nm  Pecoraio 
7ion  (come  credono  molti  auari  ,e  ambino  fi)  flà  pofianelT  ba- 
tter milioni  delle  pecore  3 ma  che  fio  fìa  Signore  di  tante  9 
quante  <x >n  buon  Pafiore  può  guardar  con  l’occhio  3 gouer - 
nar  con  la  njerga  3 e reggere  col  fifehio . Et  è chiara  la  ra- 
gione } perche  nel  troppo  picciol  numero  delle  pecore  i Pa -- 
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'fiori  fimpre  fi  ^veggono  mendàci  : mercè  che  la  molta  po~ 
uertà  li  co  siringe  con  troppa  fiuerìtà  a mungere  , (gfi  to- 
far  la  grczgi a loro.  Nel  mediocre  numero,  doue  fernpre  fio, 
pofia  ogni  pir fettunte, fempre  fono  i P a fiori  j acuito  fi,  e fe- 
lidi  oue  nell  immenfo  per  quella  difficolta  di  gouerno  , che 
fico  porta  un  fproportionato  numero  di  pecore  alle  forze  di 
un  huomo  filo  , certamente  pericolano  : ondi  è , che  /o 
mifere. pecore  nelle  mandre  fouercbiamente  numerofe  per 
mera  trafcuraggine  di  chi  le  regge  fi  ueggono  fmagrtre  prU 
ma,  e morir  poi  di  mera  neccffita  . Difòrdine , che  Jì cagio- 
na, perche  le  mandre  di  fpropor donata  grandezza,  tn  uece 
di  ottimi  inflittiti , fi ueggono  piene  di  bruttiffime^  confufio - 
ni:  $ è ueriffimo  il  prouerbio  da  noi  Pecorai  così  frequen- 
temente détto  , come  ben  offeruato,  chele  poche  pecore  non 
fupphfconoài  bi fogni  della  cafa  di  un  Pafiore , le  molte  ba- 
ttano, le  infinite,  generando  con  fu  filone,  anfi-  fono  di  danno* 
che  di  utile.  Feliciffimi  i Prencipi,  e le  Repubhchefe  dal  gran- 
di/fimo Dio  haueffero  riceuuta  la  proprietà  de  Cameh  , dì 
fiaccarfi  con  l’humiltàin  terra  per  effer  caricati  delpcfodel 
gouerno  de  $ Popoli , e fapejfero  por  fine  alla  fuperbut, , 
O'  alla  ambinone  con  leuarfi  in  piedi,  e non  uo  ter,  che  fi 
azgjtmga  loro  maggior  pcfo , quando  quello , del  quale  fono 
fiati  caricati  proportionato  conofiono  alle  forile  loro.  Ma  gli 
huomini  per  zi ^ fio  giuditio  Diurno  nafcono  con  l infelice  in- 
gordigia di  tutti  i giorni  della  ulta  loro  affantiarfi  in  ab- 
bracciar un  pagliaio  grande  di  fieno,  per  auidità  di  portar- 
lo in  -una  foluolta  tutto  a cafa  ; ilqu  ale  cadendo  poi  loro  per 
ifirada,  dopo  tante  indufirie , e fatiche  fi  auueggono  alla  fi- 
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ne  dì  batter  fidato  indarno . ghindi  è , che  da  mille  feìcen- 
to,  e piti  anni  in  qui  , ch'io  mi  trouo  ^Paftore  fieli’ Arcadia, 
fempre  fi  fono  contate  nella  mia  mandra  filo  cinquecento 
pecore  3 lequalì  perche  del  continuo  mi  hanno  dato  il  ficuro 
guadagno  di  cinquecento  feudi  l’anno y auuenturatiffimo  fem- 
pre fono  flato  giudicato  tra  tutù  i P afiorì  dalla  noftra  Ar- 
cadia: ond’è  che  infelicif  imo  giudico  quel  Pecoraio  , che  ac- 
cecato dall’ auarìtia  con  prouederfi  dì  molte  mandre  di  pe- 
core crede  di  poter  arricchire  in  njH  fi  giorno,  lequalì  non. 
potendo  effer  tutte  guardate  da  quell’occhio  del  Padrone,  che 
fa  ingraffar  le  pecore,  e che  è la  fomrna  felicità  della  man- 
dra, fempre  le  da  in  guardia  à garzoni  trafcuratijfmì  , e 
molte  '-volte  in  affìtto  à que ’ crude  liffmì  pecorai  , che  per 
umidità  di  cattar  fipra  la  forvia  delle  pecore  <-vn  debole  frut- 
to , non  curano  di  mandar  in  ruina  <~vn  gran  capitale.  Pfè 
tra  noi  altri  Pecorai  fono  mancatigli  Alejfandri  Magni,  che 
per  isfarnare  l’arrabbiata,  ambitìofa  fame , che  hanno  ba- 

ttuta di  dominare,  nè  meno  fi  fono  'vergognati  domandar  al- 
la *MaeJlà  di  Dio , che  creajfe  loro  nuoui  mondi  : perche  nel- 
la no  fra  e Arcadia  in  particolare  fi  è trouato  Menalca  per- 
petuo emulo,  e capitai  mio  nemico,  tlquale  credendo , fi  ha- 
atcjfe  fatto  acquilo  di  maggior  numero  di  pecore  di  quelle , 
thè  poffeggoio,  fuppeditarmi , non  fi  contentò  della  greggia 
dì  cinquecento  pecore,  ch’egli  haueua,ma,per  far  fi  affoìuta 
Monarca  dì  tutti  gli  altri  Paflorì  dell’ Arcadia, pigliò  danari 
ad  'vfura,  'vendè  la  maggior  parte  del  fuo  patrimonio  , e 
radunata , che  hebbe  buona  fomrna  dì  feudi,  dì  Spagna , di 
frauda,  c d’Inghilterra,  douefppe,  chele  lane  erano per- 
■t  's-  • • . fettijpme 
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fetùffime  con  ecceffiua  spcfii  fece  <■ venir  tre  munire  dì  cin- 
quecento pecore  l’njna,  lequxlì  effendo  [or Aviere  , e non  co- 
rto fcendo  il  Pecoraio , nè  intendendo  la  njoce  , & il  fi fcbìo 
di  Ini  , poco  bene  la  mattina  rvemuano  condotte  al  pafeo- 
lo  y e rimenate  la  fra  all'ouìle  : onde  Menalca  per  ridur- 
re all'ubbidienza  la  greggia  3 che  fimpre  andana  errando, 
attizzo  loro  addo  fio  i cani  : ìqualì  come  quelli , che  alle  pe- 
core erano  Stranieri  3 da  effe  fi opra  modo  effendo  odiati,  tan- 
to maggiormente  di  fdegno  implacabile  fi  aecefero  contro  lo- 
ro 3 quanto  all'odio  naturale  fi  aggiunge uano  le  offe  fi  : le- 
quali  cofe  nel  cuor  delle  pecore  generarono  oflinatione  3 di - 
fperatione  , & inobbedicnza  tale  , che  in  fommo  honorem 
cominciarono  ad  hauer  i Pafion , e la  guardia  de  cani.  Ol- 
tre che  come  prima  fi  accorgeuano  di  douer  effer  munte , e 
tofàte  fuggiuano  ad  afionderfi  ne'  bo fichi  , & all' bora  fu  che 
chiaramente  conobbero  tutti  i ‘Pallori  dell' Arcadia  , che  la 
difperatìone  sii  conuertir  in  Leoni  gli  fleffi  Conigli  : perche 
nella  greggia  dì  Menalca,  molte  pecore  Spagnuole  à tal  ter- 
mine ^vennero  di  rabbia  , che  fino  fecero  proua  di  morde- 
re il  Pafiore  , le  Frange  fi  per  mera  difperatìone  diedero 
de'  calci  nella  fcchia  , doue  prima  fi  erano  la  fìat  e mun- 
gere, e le  pecore  finglefi  per  non  njbbidire  à i Paflori fra- 
ntevi , per  non  ejj'er  dilaniate  dà  f ani  foragli  eri,  afienen - 
do  fi  dal  mangiare  le  herbe,  piu  tofio  fi  eie  fero  il  morir  dì fa- 
me,che  uiuerc  in  quella  firuitù.  Maggior  ftupore  fu,che  quel- 
lo (le fio  frutto  di  cacio , di  lana,  e di  Agnelli , che  quelle  pecore 
Straniere  tanto  -volentieri  dauano  a i P a fiori  loro  di  Francia , 
di  Spagna^  d’Inghilterra  con  occhio  così pefiimo  uedeuano  torfi 
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da  Menale  a 3 che  parendo  loro  di  T irannicamente  effere  afjajjì - 
nate , non  che  maltrattate  3 battendo  corna rtito  il  pianto  del- 
le loro  caia  mi  tarli  nel  rifo  dànjeder  rumatoli  loro  Paftore , 
moftrauana  fentir  diletto  di  ejfer  diuenute  infeconde . Dal- 
le nomi  odi  di  tante  mifcrie  trouandoji  Mena/ca  angufia- 
tifirno  3 e j opra  modo  afflitto  3 per  indurre  le  pecore  alla 
necejfaria  «ubbidienza  fu  forcato  far  evenir  di  terra  di  Suiz- 
sceri  rvn  nuouo  reggimento  di  Cam  : ilqual  rimediò  riufeì  non 
meno  difpendiofo 3 che  infelice . Percioche  i Cam  hauendo  co- 
minciato à incrudelir  contro  le  pecore  fino  al  termine  dtman- 
giarfelc  3 così  brutta  crudeltà  operò  3 che  con  la  violenza 
■della  dominatone  in  quelle  pecore  crebbe  ‘-una  portentofeu 
cflinatione  di  non  <-uolcr  ‘-ubbidire  : onde  il  mifero  ^dermi- 
ca afflitto  da  tanti  mah  precipitò  nell' ‘-ultimo  infortunio  di 
predar  fede  ad  njn  Fiorentino,  federato  maeflro  della  Poli- 
tica , ilquale  gli  di  fé  3 che  non  con  altro  piu  flcuro  modo  dagli 
accorti  Paftort  [t  proc  acciaila  il  feruigio  dille  pecore  f or afliere3 
inobbedienti,  che  con  if inagrirle.  Precetto 3 che  come  prima 
fu  pofto  in  atto  pratico  3 così  danno fo  riufeì  al  Paftore 3 (èfr 
alla  greggia , che  dalle  pecore  già  tutte  di  frutte  non  poten- 
do Menalca  cauar  più  cacio  3 nè  lana  3 tutte  di  mera  nccef- 
fità  3 fi  rvedeuano  morire y in  njn  fol  mefe  l’infelice  per 

dette  il  frutto , (firf  il  capitale  3 e con  rifa  grande  di  tutti  t 
Paftort  dell'Arcadia , di  Paftor  feliciffmo,  ch’egli  erafli  nana 
7ìobiÌflima  mandra , perla  fu  a auara  ambi  tiene  ducenti  e mi- 
fero mercatante  di  pelli  di  pecore  3 infelici  reliquie  della  fua 
lacrimeuole  rncrcatantui . Difordine  graniffirno  3 e tutto  ca- 
gionato dall’ignoranza 3 che  hanno  gli  buomim  dell’Aritme- 
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fica  Paftorale , laquale  in  tanto  è diuerfa  dalla  mercantile  > 
che,  fi  <~ufa  negli  altri  negotij  3 che  à Menalca  > che  in  cin- 
quecento pecore  guadagnxux  cinque  cento  feudi  l'anno  3 non 
riufei  ben  il  conto  di  guadagnarne  mille  in  <-un  migliaio  : 
Perche  nell’  Aritmetica  ordinaria  è co  fa  <~veriffìma  3 che  due 
c volte  cinque  fa  dieci , tre  evolte  cinque  quindeci  3 e così 
di  mano  in  mano > ma  nell  abbaco  dell'Aritmetica 
Paftorale  due-volte  cinque  fa  tre  3 e tre 
evolte  cinque  fa  nvno  i/quattro 'vol- 
te cinque  fa  quel  %ero , che 
manda  in  rouina  chi  per 
troppo  abbracciare 
» ftringenien-  >. 
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I VIRTVOSI  DI  PARNASO 

nell’Aflemblea  di  Focide  decidono  il 
meftier  dell’Hofte,  e l’efercitio  di 
far  l’Hofteria  e (Ter  nobiiif- 

. ; , lìmavirtùheroica^. 

* * 

. • * t,  *t‘»v  *j  * v s '■  s 

Il  AG  GV  AGL  IO  XX  XXVIII. 

\ 

E LV  Ajfemblea  , che  li  giorni  pnffal 
ti  dai  ZJ  ir  tuo  fi  fu  celebrata  in  Foci - 
de-,  per  decìdere  alcune  controuerfic  , 
che  rvcrteno  tra  le  Sereniffrne  ZJtr - 
tud*  - con  fi upor  grandiffmo  d'ognuno 
fu  fo  fi meftier  dell' Hofte,l' efèr- 
citta  ^ lo  lì  erta  non  arte fordida,ma 

cjfcr  pregiai iffm a Virtù  Hetoìca , fola  degna  di  quegli  buo- 
mini  magnanimi , di  quegli  ff  triti  grandi , che  nati  alla  li- 
beralità , alla  fflendidezza  , non  pojjono  [offrire , che~> 

le  borfe  loro  habbiano  i lacciuoli  dell’ au  arnia , e che  gli  fri- 
gni, dotte  [orbano  gli  feudi  d’oro  , fi ano  [errati  con  la  chia- 
ne della  pitoccheria  j non  ad  altro  j, limando  quefh  tra  le  gen- 
ti e [ere  flato  introdotto  Pmfo  del  danaro , che  per  facilitar 
à gli  huominì  magnanimi  l’operar  njirtuofamente.  Fece  mag- 
giore la  marauiglia  di  tanta  nouità , l'cjferfi  intef , chei  Vir - 
tuo  fi  tutti  così  binamente  unanimi  concorfro  à quella  dichia- 
rai ione,  che  poco  manco,  che  efercitio  prima  tenuto  tanto  [or  di- 
do per  l’ottaua  non  fojfe  aggiunto  alle  fette  Seremjfimt 
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'Arti  Liberali  » e perche  la  ^vil  plebe  de  Letterati  3 
ua3  che  paradofso  tanto  incredibile  per  vero  Mentita  appro - 
nato  da  piu  Nobili  [oggetti  di  Parnafo3con  grandifjìma  dif- 
ficoltà sinduceua  à crederlo  <-vero  : perche  <sAtiftotìle3  pLu. 
tone3Auerroe,  (efi  altri  molti  Letterati  ^veterani  della  prL. 
ma  elofite  3 con  encomij  grandi  efiaggerattano  la  prudente, 
rìfioluùone  dell  Afisemblea  3 confiefisando  tutti , che  nè  Arte, 
più  Nobile 3 nè  efiercitio  più  honorato 3 nè  njfiura più  vùle  fi 
poteua  efèrcitar  dagli  huomini  Grandi  3 che  quella  del V 
Ho&erta  j quando  pero  con  le  debite  circonfpettioni  cr ano- 
alloggiati  certi  pafisaggierì  qualificati , che  nell occafione  de 
bifognì  j che  così  fipefiso  corrono  alla  giornata  3 con  me^- 
%a  impennata  d incido  firn  3 con  <vna  fiola  parolina  3 po - 
teuano  bear  l'Hofie  3 e non  fido  pagar  la  cena  3 e lo  flaL 
latteo  5 ma  rifiarcirlo  di  tutte  le  male  fpefie  fatte  tori* 
mille  3 che  hanno  mangiato  à J crocco  3 e che  fono  pafii. 
fati  per  bardotto , Onde  molti  fi  fimo  trouati  in  ‘Par- 
nafio  huomini  generofi  3 (efr  auuczgj  alla  Nobilijfima* 
e Agricoltura  di  [minar  beneficij  3 per  mietere  gratitu- 
dine 3 che  fùbìto  , dopo  tanta  dichiaratìone  > fimo  cor  fi 
nelle  Lirade  più  maefire  3 doue  hanno  fabbricate  commo- 
dijfime  Hofterie  3 per  pigliarui  degli  Storioni  con  gli  ha- 
mi3  inefeati  con  le  Sardelle.  Etì'llluftrìjfimo  Signor  Al- 
berto PioContc  di  Carpi3e  del  Configlio  di  Stato  dì  fuaMae- 
fid  3 per  Cornerò  à pofta fedito  in gran  diligen^a3della  no- 
vità di  così  fatta  rifolutione  fece  auuifato  il  Juo  Nipote  0 T- 
T A FIO  A C EfiVA  VI  VA3che fi  trouaua  nella  Corte  di  Ro- 
rna.^uefto  fingoUr  Prìncipe [oggetto  di  animo  eminentijfimo^e 
degno fuccefsore  de’ firn  virtuofifsimi  Antenati  3 come  prima 
'/.  ■ E*  hebbe 
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liebbe  lette  le  lettere  dì  tanta  auuìfo  , monto  nelle  pofltd, 
.£  esalando  cor (e  nella  firada  maefìra,  che  da  Roma  <và  in 
- tofana,  incontanente  in  Viterbo  aprì  *vna-  pubblica  , 
l«  Ideale  hofleria,  con  la  fama  fa  infgna  del  Leoncino  azzur- 
ro s doue  alla  grande  aìloggtaua  tutti  i Vrenàpi  paf aggi  eri 
■e  gli  altri  galant’huomini  , eh’ andati  ano  , e njemuano  j (èf 
il  tutto  con  tanta^  felicità  dell’ Ho ft  e , che  due  evolte  fflen 
alidamente  battendo  alloggiato  ClHuflriffmo  O rdinale  Nic- 
colo Sfondrato  3 quando  egli  poca  dopo  fu  ajj tinto  al  'Pon- 
tificata, ricordandofi  della  buona  Cera 3 che  dall’ Ho  fé  li  fu 
fatta  in  Viterbo  , ù?  conftderando  la  Nobiltà  del  fangue, 
■tgf  il  cumulo  grande,  delle,  'virtù  , e.  de’  meriti,  che.  con- 
-eorreuana  in  vn  tanto,  prelato- , lo  fece  chiamare  a Roma, 
à fatta  conta  con  ejfó  luì  di  quello- , ch’hauea  mangiato  al- 
la fiua  hojìeria , con  Nohilijfima  gratitudine  li  pago  n uri  in- 
falata  dì  Cicoria  cotta,  mona  mine  fra  dì  Brodetto,  &<vn. 
. pero  accommodaio  fotta  le  bragie  con  la  fflendidijfi— 
ma  manet&della  dignità  Qardinalitìx  : alla  bar-. 
ba  di  certi  vìlìjfìmi  pitocchi , che.  lacom- 
modità,chedàrvna.  cafa  dì  far  e al « . 
léggi  , laqual’  deue  ejfe're flL 
. . mata  ventura;  grande^ 

no fi  uergognana. 
dì  chiamar 
fio  prò  fi- 

, fio.; 
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eletto,  il  Duello  alcune  voice  eflfer  nccef- 
iario , feueramente  fupunito . 


raggvagiio  xxxxxvii. 
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OVTO  memorabile  per  lo  lugubre 
fine  , ch’ella  hebbe  , per  alcuni  infe- 
lici fu  la.  di  fiuta  , che  tre  giorni fi- 
rn figuì  tra  alcuni  Letterati  nel  por- 
tico 'Peripatetico  , fi  folfie  flato  be- 
ne 3 che  fua  Mae  flit  fitto  pene  tan - 
• w to  fiuere  bauefife  gli  anni  p affati pro- 

hìbito  il  Duello: percioche  no  così  toflo  così  fatta  Ai  fiuta  hebbe 
fine , che  quelli  3 che  haùeano  detto  3 'che  molte  nvolte  tra  i 
fiidati  3 & -altre  pèrfone  nafiendo  differenze  tali  , chea 
non  con  altro  mczgo  fi  poffino  decidere  , che  con  la  ^vio- 
lenza delle  armi  3 il  duello  era  necéffario  -,  fiubito  furono 
catturati , ‘e  poco  apprcjjb  condennati  alla  n/ergognofi  pe- 
na della  galea  . Accrébbe  lo  flUpore  di  còsi  repentina. > 
eficutione  l’ejferft  chiaramente  conofiiuto , che  la  fiejfa  Se- 
renifii ma  Gìufiitia  , laquale  in  qual  fi  coglia  negali 0 non* 
mai  ha  mofirato  pajfione  alcuna  3 in  quell occaftone,  nondi- 
meno non  celo  lo  fdegno  grauijfimo  , ch’ella  hauea  conce- 
puto  contro  quei  condennati  . cDicóno  i più  figgi  di  que- 
lla Corte  3 che  con  molta  ragione  fi  e ^veduta  in  lei  tanta 
alter aùone  , parendole  di  éjfire  fiata  da  quegli  sfacciati 
. " ’ E e 2 punta 
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funt  a troppo  nel  njiuo  della  fu  a riputatione3  battendo  ar- 
dito dare  3 ejfer  pojfib'tle  3 che  nafcb'mo  differente  tali  tra 
gli  huomini  , che  da  lei  3 fen%a  che  altri  venga  alla  vio- 
lenza del  crudele  vfo  del e Duello  3 con  le  fue  Leggi  noru 
foffono  ejfer  decife  3 e terminate . 


I BVCHI,  I MARCHESI,  E GLI 
Altri  Titolati  di  Parnalo  rifentitamente 
fi  dogtiono  con  Apollo,  chcilloro  hono- 
latiffimo  titolo  di  Eccellenza  venga  vfato 
anco  da  Dottori  di  Leggi, c di  Medicina. 

\AGGFAG  LIO  XXXXIXL 


■ <tA  moglie  del  Duca  di  Àgariippe  lafèt- 
mxna  p affata  di  vnamdto pericoloft 
febbre  cadette  inferma  3 ilquale  fubito 
\ fece  far  GottegtO’depm  principali  Medi 
ci  di  quefla  Carte  3 aiquale  , carne  Ji 
vfane  i mgotij  3 cioè  grandemente. u 
premono  , per  fua  maggior  foddisfat- 
’ itone  rotile  trouarft  prefente  3 (éff  accadette  3 che  mentre 
quet  medici  collegiauano  mfteme  3 come  e Iota  cattarne  > vno> 
jjonaratta  l’altro  col  titola  di  Eccellenza  : di  che  così  fatta*- 
mente  rtmafe  ttomacato  il  Buca3  che  non  potendo  foffrìre , 
ihe  titolo  tanto  pregiato  3 ilquale  in  quefla  no  fra  età  così 
e ambito  dagli  huomini  grandi > da  quei  fidati  Dottoruc- 
ei  nrtnijfe  firapazgatOò  fenrjt  curar fi  di  fapcr  quello  , chi 
rijtfuejfew  partì  dal  Codegbj  e fuà  trottar  molti  Prm- 
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api  3 che  godono  il  titolo  dell  Eccellenza  3d  quali  dijfe,  ih* 
dottano  far  tefa,e  in  modo  alcuno  non  fopport areiche  •vn 
titolo  tanto  fcgnalato  dai  Medicine  dai  Dottori  di  Leggi  <ve- 
; d(fì  abufato.  Di  maniera  a que  'Principi  piacque  l’auuifo 
del  Duca , che  fubito  fi  prefentarono  auanti  Apollo 3 col  quale 
amaramente  fi  dolfero,chc  il  titolo  Ducale  di  Eccedenza  nje- 
ìtijfe  njfato  da  que  triuiali  Dottorucci  di  Leggere  di  Medi- 
ana , a'  quali  fouerchio  era  il  titolo  di  IMtffere  , e che  però 
fupplicauano  fua  Mae  fa  dà  prouedere  all indennità  di  tanti 
Titolati^  che  fortemente  fi  chiamauano  offefì.  Apollo  altra  ri - 
{fiotta  non  diede  à quefit,  eccetto  che  facejfiero  citar  la  parte 3 
come  fu  fatto  . Onde  il  giorno  vegnente  auanti  fua  Mae  fi  à 
compar ucro  i Dottori  delT<vna,  e dell'altra  profefifione  , squa- 
li, ejfendo  prefenti  i Prencipi  loro  auuerfarìj  dijfcro  3 effercofa 
nota  ad  ogri'vno,  che  i Legittimi  Medici  Ffici  molto  prima 
furono  al  Mondo  de  i Duchi  3 iquali pareua  3 che  haucjficro 
hauuto  principio  filo  dopo  che  i Goti  3 e le  altre  rBarbare 
Piattoni  effendo  pajfate  in  Italia  in  picciole  fignorie  la  diui- 
ficro  tra  di  loro  3 perche  i nomi  de'  Duchi  3 de'  Mar  chef,  de 
fonti  3 e degli  altri  Titolati  moderni  3 non  prima  di  all' bora 
furono  mai  'veliti,  e che  così  i Dottori  di  Leggi3come  i Me- 
dici dallo  fiefiso  primo  giorno  3 che  tra  gli  huomini  nacquero 
le  buone  Lettere,  hebbono  il  titola  di  Eccelknza3del quale  fo- 
no mai  fempre  flati  in  pacifico  pofsefso  , e che  quei  primi 
Titolati , che  fi  ^videro  in  Italia  , per  co  fa  molto  pregiata 
da'  Legitti  , e da  Medici  pigliarono  il  titolo  di  Eccellenza, 
€ che  i Titolati  effendo  'venuti  al  Mondo  dopo  i Dottori 3 
agni  forte  di  Giufitia  voleua,  che  i moderni  no potè f. sero fpo- 
gliardel  titolo  di  Eccellenza  gli  antichi  pofsefsgn  di  lui:  e chcfei 
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ir  senapi  loto  euuerfarij  fiimauano,  che  fimil  tìtolo  per  ejfet 
tifato  cti prof  efori  delle  (mone  lettere  caUffe  di  riputatane 
dotte  tino  Uf et  Ariose  pigliarne gvn  altro  , cheìhro  dejfe  contea* 
io,  ma  che  ben  fi  doleuauo,che  in  quefia  età  -moderna  le  Se- 
remffime  Arti  Liberali  così  poco  <-uenijfero  Mimate  , che. * 
fi  trottale  , chi  fi  recaua  a dishonore,  che  i Medici,  (fifi 
Lettori  di  Leggi  <-vfajfiro  quel  titolo  di  eccellenzjt,  che  gii 
antichi  Duchi  per  cojà  pregiai ifiima  pigliarono  dai  Dottori* 
Poi  foggiunfero  i mede  fimi , che  per  eterna  gloriadeUe  buo- 
ne lettere  , e per  inanimir  ghhuomini  ad  apprender  le  fei- 
cv-ze  , i pretntj  degli  honorati  fìudij  , anzi  doueano  ejfer 
ingranditi  ,.c he  minuiti.  A quefle  coje  nifi  opro  i Prencipi* 
che  il  primo  fondamento  fatto  da  i Dottori  , che  i Tito- 
lati da  effi  hauejfero  pigliato  il  titolo  dell’ Eccellenza  ajf at- 
to era  falfijfimo  : poiché  la  maggior  parte  di  effi  lo  poffe- 
deuano  con  titolo  onerofo , comprato  à danari  in  contanti  da 
i Prencipi  fùpremi  . A quefio  replicarono  i Dottori  , chef 
il  goder  l'Eccellenza  con  titolo  onerofo  doueagiouare  in  quel- 
la lite  , che  l'auaritia  humana  da  tutte  le  cofe  molenda  cà- 
uar  danari  y anco  i Dottori  dell' runa  , e dell'altra  profef- 
fìone  potentino  dire  , che  con  buona  fomrna  di  feudi  da  quel 
Collegio,  che  haueuadata  loro  la  Laurea, hatteuano  comperato 
quel  grado  di  Dottorato  -,  che.  foco  annefo  portaua  il  tì- 
tolo di  Eccellenza . Con  disprezzo  , e rifa  grande  re- 
plicarono ì Prencipi , che  cofa  molto  frana  parata  loro , 
che  i Dottori  pretendejjero  di  paragonar  la  loro  Eccellenza  di 
prezzo  di  cinquanta  feudi,  con  quella  de  i Duchi  -,  è de 
Prencipi , che  nj  alena  molte  migliaia  , e che  dalla  diuerjì- 
tà  grande  del  prezzo  beniffirno  fi  feorgeua  la  molta  diffe- 
renza. 
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WrìZjt  j ch’era  tra  l'njna  , e l' altra,  Eccellenza.  \ÀUa  Mail 
fio.  di  Apollo  cofa  affatto  nuoua  panie  s che  ì Prencipi  pre- 
fumeffeto  dì  goder  l'Eccellenza  con  titolo  onerofo,  c dìfje  lo- 
to } ch’eglino  col  danaro  sborfito  bancario  comprato  la  fò- 
' Stanza  dello  Stato  3 che  pojfedcuano  3 non  la  njanità  del  tì- 
tolo ^ éMa  che  i Dottori  3 che  prima  poffedeuano  la  foflan- 
ta  della  fetenza  apprefi  co' [udori  delle  perpetue  “vigiliti», 
con  molta  ragione  poteuano  dire  di  all’ bora  batter:  compra- 
to il  tìtolo  dt  Eccellenza  3 che  sbafarono  ì danari  per,  hd- 
iter  il  grado  del ’ Dottorata  ..  A qtiefo  con  njnfofpiro  3 
che.njfci  loro  dagli  evitimi precor dij  , rtffdfiro  i Prencipi 3 . 
che  la  njeritx  era.  in  contrario  >,  poiché  molti  di  ejfi  caro 
prezzo  haueuano  comperato  il  titolo  fenzA  Stato , quando  a Ì 
<~un  c afte  Ila  y o altro  luogo  , che  prima  c9n:  tìtolo  di  Ba- 
rone 3 dì  Signore  3 ò di  Marchcfi pojfedcuano  dal  Prencìpc  lo- 
ro fupremo  haue ano  comperato  il  tìtolo  di  HA  ite  a 3 e di  Pren- 
cipefòlo  per  ejJ'er  honorati  co».  L’ Eccellenza . Tanto  dìfgti- 
ff°  finti  Apollo  di  quefla  fatto 3 che  incontanente : con 
fio  editto  a gt Imperatori  3 (cip  i t T\i  comandò  3.  che  per 
Tauuemre3Come da  co  fa  illecita  3 da  così  fitta  mercatanti <l> 
fi  douejfero  afenere  , a quei  fe mplicioni  3 che : incorre - 
nano  nel  difordine  di  gettar  il  denaro  nella,  compra  del  fi- 
mo f»‘ZA  farro  fio  3 concedette,  tutti  i prìuile gij  3 e le  pre- 
rogatiue  3 con  lequalì  le.  [acro fante.  Leggi  con.  paterna  ca- 
nta [occorrono-  L’indennità,  delle  Vedouc  3 de’  Pupilli  3 de 
Matti.  3 e delle  altrei  perfone.  mìfer abili  nel.  domandar:  la 
reflìtutìone  inintegrum  , ex  capite  enormiffunae  lajfìonK. 
Appreffo  poi  Apollo,  per  leuarf  dattorno  la  faflidioft  cor ■+. 
trmrfa.  de.  Prendpì  >er  de.  Dottori  3 la  commife  all’ Eccel- 
ler ìjfimo. 
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t'jftmo  T ninnale  de  Sauij  Grandi  delle  tArù  Liberali , ) 
quali  fienza  figura  3 e flrep  ito  di  giudici*  3 con  fola  adirla 
^verità  del  fatto  3 in  <vn  filo  contrastinone  giudieio  do - 
uefiero  terminarla . cAuanti  quefli  dunque  effendo  comparfi 
i Duchi  3 & i Dottori  3 dopo  a m contraflo  di  pii*  hore3fin - 
tentarono  quei  Signori  3 che  fi  lene  il  titolo  dell'  Eccel- 
lenza  3 che  vfauano  i Dottori  3 e che  fi  daua  a’  Pren- 
dpi  3 era  della  rnedefima  materia  3 qualità  3 e foftanza,  che 
nondimeno  ne’  Principi  con  l’Eccellenza  fi  honorauano  t le- 
ni della  Fortuna  , ne  i Dottori  quelli  dell’animo . Parut 
all’ bora  a i Duchi  di  hauer  hauuta  la  /Intenda  [onorabile  t 
onde  con  <-vn  rifi  di  difirezjzp  a i ‘Dottori  difiero  quefttj 
formali  parole  : Quefti  Signori  Giudici  vi  hanno  pur  <~una 
* volta  chiariti  per  fimpre  . A quefte  parole  i Dottori 3 che 
nel  loro  ficreto  [infero  della  femplicità  di  quei  Titolati  3 per 
non  intorbidar  i fatti  loro  non  riPfofero  cofa  alcuna  . Ma 
come  prima  i Prencipi  co’  loro  Auuocati  conferirono  quan- 
to era  pafjato  3 e adirono  che  la  fentenza  era  Piata  fauo- 
r abile  per  li  Dottori  3 apprejfi  fua  Maeftà  fecero  gagliar- 
da infanzia  3 che  [offe  loro  ammeffa  l’ appellatane  . Apol- 
lo annoiato  dalle  mftanze  de’  ‘Preneipiy  dijfiloro3  che  fi  quie- 
tajfero  3 poiché  quegli  inuihuano  l’honorato  titolo  dell’Eccel- 
lenza j che  lo  comperauano  co’  danari  3 non  quegli , che  co 
pretiofi  [udori  degli  Pludiij  lo  fi  haueano  guadagnato  : c 
thè  fe  i Duchi  3 e gli  altri  Titolati  in  infinito  njoleuano 
e fallar  le  perfone  loro  3 ponefiero  mano  alla  borfa  3 e con 
beneficare  i Virtuofi  profejfori  delle  buone  Lettere  fi  acqui - 
fiajjero  lo  fpeciofijfìmo  Titolo  di  Liberale  3 ilqusde  apprejfi 
gli  h uomini  di  fido  giudieio  t e di  fimo  intelletto  in  tanto 
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pi*  caletta  dell'Eccellenza  Ducale  , eie  <£  gr*»  lungtù 
tra  filmato  avanzare  quello  dell'^Altezga  , del  Scremjfi- 
joo  y e della  ttejfa  Sacra  Cefarea  Maeftà  Imperiale. 
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VN  MARCHESE  DA  SCI» 
pione  Ammirati  hauendo  fatta  faro 
la  Gene  alogia  del  fuo  Calato  così 
mal  feruito  fi  tr-oua  da 
lui,  che  vuol  ripe- 
tere il  premio 

..  datogli, 
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OMB  prima  Scipione  Ammirati  giunta 
fe  in  'Parnafo  aprì  vna  pubblica  bot- 
tega 3 dotte  fin  bora  fa  il  meftìere 
di  compor  le  Genealogìe , e fabbricar 
gli  Alberi  delle  Cafe  più  lUuflriy  nel - 
qual  efercitio  egli  ha  l'ingegno  tanto 
accommodato,  che  fòle  prime  faccen- 
de di  quefia  Corte  . Mora  accaddette3che  li  mefipajjatìnjn 
Marchefe  di  qualche  qualità  lo  ricercò  3 che  li  facejfe  1‘ Albe- 
ro 3 e la  Genealogia  di  tutto  il  fuo  Cafatoye  che  ogni  sforzo 
ponejfepcr  (fattamente  ritrouare  il  primo  principio  diye/fo  che 
della  fua  fatica  , non  gli  farebbe  fiato  ingrato  > e per  Ar- 
ray e parte  di  pagamento  gli  contò  dugento  feudi  d'oro. 
'Più  me  fi  peno  in  quell'opera  1‘ Ammirato. , è finalmente  delUp 
% Ff  fami- 


\ir~n  pax  n a s 9.  n? 

Ufo  termine  configno  la  Genealogia  a quel  Signore  3 ìlqua- 
le  veduto  che  hebbe  il  ‘‘volume  grò (fo ,fenzj.  altramente  leg- 
ger  quello  3 thè  fi  conteneua  in  ejfo , mofirò  rimanere  fòd- 
disfatto  ; e fero  all' Ammirato  fece  dono  di  mille  feudi  „ 
Ma  come  prima  hebbe  lette  le  fporcìtie  del  fuo  Cafato  3 e 
te  indegnità  di  molti  fogge tti3  che  nella  pia  Genealogia  era- 
no fiati  règifiràti  3 ritorno  all' Ammirato  3 col  quale  acer- 
bamente fi  dolfe  3 che  in  <uece  di  Vnahonorata  Genao  logia* 
ch’egli  de fideraua  da  luì,gli  hauejfe  compofio  vn  libello  infa- 
matorio contro  :poi  refiituendogli  il  libro  JidiJJ e 3che gli  ritor- 
nale indietro  i fuoi  danarijperche  egli  era  folito  premiare  chi 
rkopriua3non  chi  fiopriuale  fue  vergogne. Ma  fi  quieto  que- 
fto  Signore,  quando  dalt sAmmìrato  intefe  3 ch'era  prudenza 
mofstrar  poca  curiofità  net  cercar  per  molti  anni  addietro 
l’antichità  della  fita  Capii  perche  la  Ruota  di  que fio ‘Mon- 
do girando  fimpre  3 ftJ  in  brieue  tempo  conducendo  al  baf- 
fi quelli 3 che  poco  prima  erano  pofiti  nelf  alto  3 tutti  quelli * 
che  troppo  ambitiofamente  voleuano  fapere3quali  fiijjèro  - 

fiati  i loro  progenitori  finoà ’ tempi  del  T)ilu- 
tuo  3 e di  zAdamo  3 nelle  genaologie  loro 
trouauano  numero  grande  di  quel- 
le fpor citte  3 ch’egli  ha— 
tica  njediite  netleu 

; ■ fit(L>  . , ..'v; 
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fallaci  parole  loro  agpraua.no  gf ingegni  [chimi:  quali 3 ancof 
che  da  molti  fi  fiero  riputati  buorniui  fugaci , otte  meglio  pa— 
rea  loro  }nvcrgognofitm  ente  menati  ano  per  lo  tufo  „ Con  tut- 
to ciò  dalla  parte  maggiore  della  Dieta  fu  rifiuto  , c/;^> 
ne’  tempi  andati  con  molta  ragione  la  fintenza  fu  accettata , 
e praticata  per  mera  3 ma  che  bora  per  lo  fuercbto  ardi- 
re degli  buomini  [mutati  , che  à carte  [coperte  fi  me  dettano 
e frenare  il  vergogno  fi  rnc f iere  del  ridere,  (jf  ingannare, 
anco  gli  buomini  piu  rogfi  3 (è/  affatto  idioti } talmente. 
baueano  aperti  gli  occhi  > che  fio  a quello  dando  fede. 3 che 
di  megg_o  giorno  me  de  nana  occul.itarnente,  e toccauxno  con 
mano  , le  buone  parole , (fij  1 cattivi  [atti  fio  ingannava-, 
no  i matti  :■  perche  gli  buomini  faggi.  3 che  [1  erano  avve- 
duti degli  artlficij  di  gente  tanto  federata , non  fio  noru 
davano  loro.-  fede  alcuna  3.  ma  bauendoglt  in  concetto  di 
furbi  3 e di  mariuolt  da  'Perlina  3 li  [uggia ano  come  la.* 
pefle  k Onde  qtafii  tali,  così  vedendo  fi  [corbacchiaii  per  gen- 
ti: doppia 3 piu  non  ardivano  comparir  tra  gli  buomini  ho - 
voraci  3 ma.  come  te.  Ciuette  3 (ffi  1 Pipi  fi  re  Hi  fio  cammina- 
vano dì  notte  3 acciò)  che  le  tenebre  ricopri  fiero  la  molta  in- 
fami a loro ..  Apprefio  poi  [n  posto  in  Conjulta  3 fi  la  tan- 
to celebre  [utenza , Oinnc  lblu:n  forti  patria  eit,  af- 
fi hit  amen  te  fife  veras  nel  primo  giorno  3,  nel  quale  la  Sen- 
tenza, con  ardor  grande  de ’ V ir  tuo  fi  fu.  dìfputata,.  la  Die- 
ta: inclino  y che  fojfe  error  graue  dubitar,  di  runa  Sentenza 
fino  a quel  giorno  dalli  unanime con fin fo.  delle  Scuole  tutte 
tenuta  irrefragabile  :•  polche  apertamente  fi.  vedeva , che  gli 
buomini  njirtuofi , i j oggett  i dà.  •valore,  dovunque  andavano, 
errano  accarezzi,  (fif  abbracciati 3e  che  nella fi ita  Patria  ni  un 
; Profitta 
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Profeta  effe  rido  accettagli  h uomini  di  animo  grande ,di  cùor  gè\ 
\ ìjerafo  con  molta  ragione  quella  fiimauano  patria  loro  , doue 
la  'ziirti*  di  vn  intorno  fognai ato  era  tenuta  in  credito,  e do*, 
oc  non  lagnando  l’inuidia  de  Cittadini , altri  era  filmato  il 
giu  [lo  fuo  pefo , che  quei  filo  quella  doueano  chiamar  patria  lo 
ro,  doue  erano  nati:  che  perla  loro  inettia  fuor  della  lorca- 
fa  perpetuamente  uiueuxno  odio  fi  fora  fi  ieri  . fon  tutto 
eia  ‘■vinfè  la  parte , che  teneuala  contraria  opinione  : onde  la 
Sentenza , come  fui  fi , fu  nuotata . Mercè  che  da’  l^ir  tuo  fi- 
de Ha  Dieta  de  d i re  ito  ,ella fu  trottata  ejfi  r contraria  al  voler 
Diurno,  perche  per  rifletti  incogniti  a gli  bttomini,  alla  Mae- 
fiii  del  grande  Dio  non  offendo  piaciuto  di  fabbricar  Tim- 
me  tifa  machina  della  terra  tutta  fertile ,tutta  amena  ad  <x?n 
modo,  e pur  battendo  egli  ruotato,  che  così  dal  getter  e buma~ 
no  i più  Alpcftn  monti  fojfero  Inibitati  , come  le  più  fe- 
conde Maremme , e così  il  fPaefi  Agghiacciato, e l’ Abbrucia- 
to, come  il  Temperato,  con  prudenza  degna  di  lui  nel  cuore 
degli  huomini  inferì  quello  fuifeerato  amore  della  Patria , 
che  di  modo  offufia  il  giudkio  , e l’intelletto  c Itrui , ck<~* 
all  Intorno , creatura  di  così  alto  fapere  , ha  leuato  lacogni- 
itone  del  migliore  s poiché  quello  filo  ftirna  paefi  più  deli - 
tiofi  , otte  egli  è nato  . Amor  tanto  necefiario  , che  quan- 
do di  lui  fojfe  pnual’humana  creatura , abbandonando  ì 
luoghi  alpefiri  delle  zAlpi  , gli  agghiacciati  Paefi  del 
Settentrione  , le  abbruciate  contrade  Aufirali , con  infi- 
nita confttfione  del  buon  <zjiuere  tutta  farebbe  corfa  , 
ad  habitare  i Paefi  temperati  deli  Europa  , e dclTMfia  . 
E che  di  quefta  verità  chiaro  tefinnonìo  ne  rendeuano  le fiere , 
<gf  ogn  altro  animale,  uguali  , gouernandofi  co’  precetti  na- 
•.  1 turali 
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turali.  In  quella  Contrai a perpetuamente  fi  n vedevano  viue - 
re,ou'eJfi  erano  nati,  & ancorché  hanfjero  la-velocità  delle 
■ali ,e  l’agilità,  del  piede, fi  contentavano  no  dimeno  del  poco  giro 
del  nativo  Paefi  loro  : che  pero  la  Lepre  da  cani  venendo  cac- 
ciata dal  [no  conile  , cosi  nel  fuggir  dà  ejfì  ji  (paventava  nel 
«veder  nuove  contrade  ,che  piu  de'  denti  de'  Cani  temendo  t 
■nuovi  luoghi,  ch'ella  vedetta,  tornava  à morir  nel  paefe  nativo 
dond'erx  fiata  furiata:  cioè  la  curio  fa  diligenza  degli  huornìm 
piti  aoolte  bavetta  offeruato }cbe  le  Rondini  per  così  lungo  trat- 
to di  mare, e dà  terra  fiapeuano  ritornare  a nidificare  nella* 
cafit  me  de  fi  ma  onde  l' cAnno  innanzi  fi  erano  pari  ite.  Dopo 
quella  Sentenza  , da'  Signori  Deputati  della  Dieta  gran- 
demente fu  dubitato  della  ‘-verità  del  Proverbio  , Peri- 
ni lente  : e fu  detto  , che  non  effondo  poffìbile  in  vntcrnà 
■po  me  de  fimo  correre  , & andar  adagio  , else  la  Senten- 
za in  fe  conteneva  due  co  fi  contrarie  , e pero  imponibili 
ad  effer  praticate  s merce  , che  la  lentezza  in  modo  alcuno 
non  poteva  Ilare  con  la  celerità  , e ciré  non  era  pojf  bilc  , 
che  in  quel  negotìo,  altri  vfajfe  maturità  di  confi gito , nel- 
quale  fomma  prudenza  era  precipitare:  (éfr  in  queflo  particola- 
re grandemente fu  lodato  il  parer  di  Tacito filquale  liberamen- 
te diffh , che  Nulius  concisioni  locuscft  in  eo confitto, 

«juod  non  poteft  laudari.,  nifi  peraSrum \mercecbe  Non 
con&atione  opus,  vbi  perniciolìor  ficquies,quàm  te- 
meritas.  In  qnefìa  dàuerfità  di  pareri JaDieta, per  matti-  ftorie. 

Tarn  ente  terminar  il  nego  t io  di  Sentenza  tanto  importante, 
fece  chiamar  l'Imperadore  Flavio  fai  fa  fi  ano , al  quale  quei 
Signori  domandarono, con  qua / finfo  primo  di  tutù  eglthauea 
pubblicato  il  prouerbi*,  Fettina  kntè  ; e fi  era  'vero  , che 
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contai. parole  egli  altrui  baueffe  coluto  infegnar  runa  mutui, 
"tra  celerità  . A quefla  domanda  rìCpofie  Uefiiafiano  , ch'egli 
tion  con  il  fenfo  , che  poi  gli  bauea  dato  il  volgo  alzò  l'im- 
prefa  ded Ancora,  e del  Delfino  col  motto,  ch'era  noto  ad  ogn 
nano  i poiché  bcnijfimo  cono  fetta. , che  infiniti  cafi  accadete  ano >, 
ve'  quali  nelle  fine  rifiolutioni  fomma  prudenza  era  precipita - 
re , alla  Francefe  prima  operare  , < poi  difior  rere,  e deli- 
berare : ma  che  con  la  fintenza,  Feftinalentèj  con  faluber - 
rimo  precetto  bauea  voluto  ammonire  i fitoi  ‘Romani  a len- 
tamente Feflinare  , cioè  a far  di  rado  Feftini  : perche  in l* 
Roma , dotte  rumata  copta  grande  di  Bracchi,  che  per  tro- 
ttar le  Fiere,  ancor  che  molto  appiattate  , baueano perfetto 
odorato,  e numero  infinito  di  Leurieri  nel corfo  vclocijfimi , 
e copia  immenfa  ài  quegli  ^Animali  da  due  gambe  , che  per 
hauerla  natura  fiera  occupante  l’njfo  troppo  fre- 
quente de  iFefi  ini  altro  non  era  ,che  far  profefiione  di  andar 
a caccia  à Corna  , & empir  di  effe  il  Carniere  . ‘Dopo  il 
fenfo,  che  Uè  fi)  a fi  ano  diede  alla  fua  imprefa , ilquale  di  pie- 
na fio  ddis fati  ione  fu  alla  Dieta  tutta,  fu  propojìofi  il  trito 
prò  ticchio , Raffio  mal  pelo,  era  vero  : e perche  tra  gli  huo- 
zaini  tutti , t Raffi  di  pelo  , come  quelli , che  piu  de~* 
gli  altri  bcuendo  allegramente  erano  in  concetto  di  perfetti 
Galant’  huornini , di  perfine  giouiali  , 'veritieri,  piaceuo- 
li , non  punto  vendicatali  , • nè  crudeli , ma  fopra  modo 
inclinati  à darfi  buon  tempo  , il  pelo  rofio  pareua  il  mi- 
gliore , che  potijfi  defidcrarfi  da  quelli  , che  con  vna  fac- 
cia laquale  altrui  acquisìaff  è beniuoglieuza , e credito  diefi- 
quifita  bontà  rvo!ea  comparir  tra  le  genti . Già  la  Dieta  tut- 
ta concordemente  voto  per  la  nnocatione  della  fulenza,  c 
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co  i comuni  fuffragij  la  dichiarò  falfxj . dettando  nel  punto 
jìejfo  , che  fi  (lendeua  il  decreto , la  <virtuofiffima  Signora 
Vittoria  (folonna , che  nella  Dieta  rapprefentaua  l‘<-vntuer~ 
fità  tutta  delle  dotte  Poeteffe3  binamente  fi  oppofe , e dalla 
opinion  loro  rimojje  i Signori  tutti  della  Dieta i> . 'Perche^ 
auuertì  ognuno,  che  con  carico  grande  di  quella  letterati f~  ^ 
funa  Raunanza  riuocauano  la  piu  <vera  f utenza,  che  giunta 
mai  fojfe  ajfcita  di  bocca  a faggio  Filoffo  alcuno  : perche  il 
prouerbio  Tfiff'o  mal  pclo3  non  ( come  comunemente  credeua 
il  svolgo)  ammoniua  gli  huomini  a guardar  fi  dal  pelo  7 lof- 
fi) , come  rvitìofo  , ma  il  fifa  tutto  femimle  , e più  parti- 
colarmente le  maritate , che  come  pelo  traditore,  e pubblico 
Spione,  con  ogni  loro  po fidile  industria  douejfero  fuggirla 
perche  efjendo  egli  raro  nella  faccia  degli  huomini , all' bora 
che  da  Dama  alcuna  sveniua  amato , (èff  ammeffo  a fuoi  ab- 
bracciamenti (fau altere  di  coft  pericolofo  pelo  , egli  a dito 
altrui  mofiraua  quell'adultero  , che  tanto  eccellentemente. 
occultauano  i peli  ordnarìj  . Veriffimo  , e degno  dell'alto 
gìudicio  di  cosi  nobil  Poetefa  alla  Dieta  tutta  parue  l'intel- 
letto, che  dalla  Signora  DonnaVittona  fu  dato  al  trito  pro- 
uerbio Roffo  mal  pelo . Onde , dato  che  f u fine  a quella  con- 
trouerfa  , il  Gran  Cancelliere  Delfico  riuocò  in  dubbio  Icl» 
fentenzjt  Vbi  bonum  ibi  patria.  Con  particolar  diligenza 
fu  difeorfo  fopra  materia  tanto  importante,  e dijjero  t Let- 
terati, che  la  maggior  parte  delPhumana  felicità  ftando  po- 
Sla  ne'  beni,  che  altri  pojfedeua,non  fapeuano --vedere , corno 
quella  non  doueffe  efi'er  tenuta,  e riputata  patria  feliciffima 
a gli  huomini , nella  quale  altri  haueua  poSle  le  fue  foflan- 
Zfs  poi  che  quella  oue  altri  viuea  delle  fine  fatiche,  e co  tu 
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I f mercede } che  co3 propri/  [udori  fi  mendicaua,  dacfì  huo - 
mini  /àggi  era  riputata  ftany  infelici/fma,  non  patria  de- 
litio  fa.  Con  tutto  ciò  inanimemente  fu  conclufo  , che  ne 
tempi  p^Jfati  la  fentenza  meritò  nome  di  <-uenjfimeu  . Ma 
che  ne  giorni  prefenti,  ne  quali  le  rapaci ‘-unghie  de  fife  hi 
più  erano  diuenute  lunghe  degli  artigli  degli  Auoltoi  3 e del- 
le branche  de  Leoni 3 e doue  le  graffe  facultadi  nelle 
occafioni  di  delitti , che  njengono  oppofiag/i 
kuomini  facultofì,  molte  njolte  [mono 
per  prone  concludenti , per  tetti - 
monij  irrefragabili,  per  po- 
ter col  Vtfco  far<~una 
ricca  tranfat- 
tione  , 

fantif  ima  cofa  era  habìtar  in  Italia, 

O*  hai.  ere  > Cuoi  beni  al 

Giapwts. 
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FINALMENTE  APOLLO  AL 

Duca  di  Milano  Francefco  Sforzacon 
vna  dura  conditione  accettata  da 
lui  concede  quell’ingrefFo  in 
Parnafo  , che  molto 
tempo  glihaue- 
ua  negato. 

RAGGV AGLIO  LII. 

L Conte  Franccfio  Sforza , quegli  che  co,' 
lo  firaordina.no  <valor  fuo  militare  fip- 
pe  far  il  nobilijfimo  ac  qui  Lio  del  Duca- 
to di  Milano  > col  quale  tanto  famofa,0* 
bomratarefi  la  famiglia  Sforza  3 che  di 
riput atione  l'agguaglio  alle  ( afate  de" Preti 
àpi  pia  famofis  ancorché  di  già  fteno  paffuti  cento  quarant* 
anni  f da  che  fommamcnte  bramato  dagli  huomirn  milita— 
riyt  dai  Letterati  giungejf e ai  confini  di  que fio  Stato } fem- 
ore pero  da  Apollo  gli  è fiato  negato  l’ingreffo  in  Parnafo . 
E tutto  che  i maggiori  *Prencipi  di  que  fi  a forte  3 che  fi  ca- 
pre hanno  ammirata  l’eccellente  njirtù  di  tantbuomo,  per- 
petuamente a fauor  fico  habbtno  fatti  caldiffimi  officìj  , fica 
Maeflà  nondimeno  fenzg  mai  '■voler  propalar  la  cagione L/  > 
perche  ciò  focena  > fimpre  ha  negato  di  'voler  concedere  la 
grafia  . SSla  otto  giorni  fono  dal  Tfe  di  Francia  Lodouico 
Vndccimo  molto  più  insìantemente  dell’ ordinario  effóndo  fla- 
to reiterato  l'officio  3 tApollo  rifolutamente  rtfpofe  , ch’egli 
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fomm Amente  amaua  la  '■virtù , (jfi  i mentì  infiniti  dello  Sfiori 
^4 , ma  che  per  degni  rifpetti  non  <-uoleuA  in  'Parnafo  huo - 
mo  tanto  fc  ondalo fo.  A qtiefta  rifpofita  fu  addito  , che  quel 
fe  3 che  tanto  feppe  3 e che  tanto  conobbe  , animofarncnte 
replico  3 che  per  lo  ftraor  din  ario  molar  militare  del  Duca  y 
per  lo  configlio  eccellente , per  la  deftrezsa  (Ingoiare  3 per  la 
celerità  mirabile 3per  la  fede 3 che  in  lui  fempre  fuìncorrottif- 
fima  3 e per  le  altre  piu  riputate  mirtudì  heroiche 3 Uquali 
cumulatijfimamente  fi  trouauano  in  tanto Joggetto3anzj  pa- 
reua  3 che  in  Parnafo  fi  ammettejfc  il  mero  efemplare  dé’ 
Capitani  mirtuofi  3 l idea  di  mn  Prencipe  fopra  modo  fag- 
gio nella  pace  3 fgd  in  infinito  prode  nella  guerra , che  co  fu 
fiondalo  fa-  *A  quefia  replica  rifpofe  Apollo  3 eli  egli  non  ne- 
gano i meriti  infiniti  del  Duca  3 ma  che  di  già  feliciffi ma- 
mente  cominciando  gli  huomini  à menir  in  cognitione  dello 
fai  fa  alchmia  della  militìa3  e deU’ìnfelice  e f rótto  del  folda- 
to3  con  ammetter  il  Duca  in  Parnafo  non  moleua  ritornar 
in  maggior  riputar  ione  il  miferabilijfimo  rompicollo  degù  h uo- 
mini balordi  3 e tanto  maggior  mente 3 che  lo  fiocco  genere  hu- 
mano3  perfua  ettrema  calamità3  più  fi  mammina  à difprev^ 
%are  i pericoli  della  nauigatione  per  mna  fola  nane  3 che  fe- 
licemente giungeua  in  porto  3 che  non  fi  Spauentaua  per  mil- 
le3 che  fi  abijj'auano  in  mare.  E figgiunfi  Apollo  3 che  del- 
la brama  3 che  haueua  il  Duca  di  entrar  in  Parnafo , molto 
maggiore  ejfendo  il  defiderio3  che  haueua  egli  di  ammetter- 
celo 3 egli,  riferijfe  in  fuo  nome  , che  di  buomjfimo  animo 
Ihaurebbe  conflato  nel  fuo  defideno3  quando  nell’ingrcjfo, 
ch’egli  hauerebbe  fatto  in  Parnafo  3 non  altri  fi  fif  e con- 
tentato di  batter  infua  compagnia,  che  que’  fidati,  che  d 
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fido  dell  a militia  S forze  fot  bruendo  fatto  fine  infelice , mi- 
fer amente  nji  erano  pericolati . Dura  , e njergognofa  con- 
ditione  parue  al  Duca  quella , che  da  lui  richiedeua  iApol- 
lo , e lungo  tempo  flette  perpleffo3fi  doueua  accettarla ,o  ri- 
fiutarla : perche  da  njn  lato  l’accendeua  il  defiderio  dellcu 
gloria  3 dall’altro  lo  Sfauent aua  il  fapere  3 che  la  militia  fio- 
rendo bene  3 e granendo  male  y egli  era  per  batter  fico  l’in- 
felice corteggio  di  nona  compagnia  mifirabile  3 e fopra  modo 
lacrimo  fa.  fin  tanta  irrefolutione  njinfi  3e  fuperò  la  fro- 
da diffìcile  il  defiderio  della  gloria , che  in  quell’  Heroe  fu  fin- 
Xji  fine  3 perche  per  lo  fio  Secretorio  Simonetta  fece  fitper 
ad  Apollo  3 ch’egli  di  buoniffimo  animo  accettaua  il  partito , 
che  a nome  di  fua  Mac  fi  à gli  era  Slato  propoflo  : onde  Apol- 
lo incontinente  gli  ft abili  il  giorno  del  fuo  ìngreffb  , che  fu 
il  decirnonono  del  corrente.  Quefta  rifluitone  del  Duca  co- 
me prima  perù  enne  alla  notitia  de’  Prencipi  3 e de’  Capitani 
più  fignalati  di  quefla  Corte  3 in  effi  cagionò  alter  atione  gran- 
de j ; ne  cofa  intatta  lafciarono  per  rimuouerlo  da  quella  de - 
hber atione  3 laquale  apertamente  conofceuano  3 che  alla  mi- 
ti tia  tutta  era  per  apportar  danno grauiffimo.  Ma  il  Duca > 
che  fernprc  tenacemente  flette  fermo  nella  fina  deliberata- 
ne 3 a quei  Prencipi  rifolutarnente  nfpofe  3 ch’egli  era  deli- 
berati filmo  di  fare  per  qual  fi  {-voglia  flrada  l’acqui  fio  del- 
la Stanzia  di  Parnafo  3 e che  al  meflicr  della  guerra  ne  f of- 
fe auuenuto  il  male  3 che  poteua  : perche  non  ingrato  al  fuo 
efircitio  3 ma  grandemente  faggio  era  riputato  quel  pefeato- 
re3  che  per  li  groffi  guadagni  fatti  ne’  pefei  effondo  diuenuto 
molto  facilito] a , (Ir acciaila  le  reti  3 (fij  abbruciano  la  barca, 
fncontancnte  dunque  il  Duca  fece  chiamar  à fi  i fiuoi  più 
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confidenti  , à quali  comandò , che  ratina  (fero  tutti  quei  fi- 
dati, che  nella  militia  S forze fca  erano  capitati  male,  (qua- 
li furono  di  numero  quafi  infinito  , e mercordt  dopo  l1  bo- 
ra di  fetta  il  Duca  armato  fece  la  fua  entrata.  Nè  più  fu- 
ri etto  , ne  più  mifirabtle , e lacrimeuole  spettacolo  giammai 
hanno  “veduto  gli  occhi  degli  huomini  dell'ìngrejfo  infelicif- 
jirno  del ! Duca , accompagnato  dalla  più  disfatta  , dalla  più 
con  fumata , dalla  più  mi fer abile  ,e  difper ata gente , che gof- 
fa ‘-veder fi  nel  lacrimofo  inferno j.  ‘Te  re  he  fu  cofa  che  fitpe - 
ro  tutte  le  più  lacrimeuoli  mifirie,  e che  a gli  huomini  anco 
più  fieri  muffe  le  lacrime  il  <~vedere  <~vn  numero  immenfo  di 
giouani  commodi  de'  beni  di  fortuna,  che  nella  cafa  loro  pa- 
terna agiatamente  ‘-umettano  nelle  più  efquifite  delitie,  mor- 
ti di  fame , e di  mera  neccffita  ne  uergognofi  Spedali,  al- 
tri ne’ fioffi,  molti  per  le  Strade,  & infiniti  annegatine3 fiumi, 
ejfindo fruiti  per  cibo  di  pcfci,edi  Cani ; altri  poi  uen era- 
no dilaniati  dalle  ferite  , altri  flrafcmati , (fi/  opprefifi  dà 
Caualh , altri  che  per  le  firade  audauano  mendicando  il  uit- 
to  : poiché  i mifiri  da  quei  Prcncipi  per  lo  fruigio  de’  quali 
haueuano  Sfar  fio  il  fangue , (fi/  lì  mille  pericoli  cfpoSla  la  ui-. 
ta,  non  haueuano  riceuuta  tanta  rimuneratone  di  danari, 
che  fojfe  fiata  fufficicnte  per  ricondurli  a quelle  cafe  loro, 
che  con  tanta  infelice  balordaggine  haueuano  abbandonate . 
E fu  cofa,  che  mofjè  le  lacrime  ad  ognuno,  quando  p af- 
fando njn  giouane  nobile  di  uen  ti  anni , alquale  da  rvn  ue- 
retton  dibalefìra,  epe  gli  bau  cu  a trafitto  <~vn  occhio,  era  fia- 
ta tolta  la  ulta.  Cupio  Bonatti  *AJlrologo  famofiffimo , che 
conobbe , che  fi  quell ’ibfelice  era  faggio  di  flarfi  alla  fina  pa- 
tria ficur amente  camp  atta  fino  all  età  di  ottanta  anni , te- 
ner a- 
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neramente  battendolo  abbracciato  , o Figliuolo  infelicifimo’ 
'li  di  fi  e 3 qual  tuo  cruid  de  fimo  ti  ha  fatto  precipitar  ncL 
a pazzia  di  <- vender  fejfant  anni  di  ulta.  per  un  giuho  ? 
all’ bora  furono  udito  befiemmie  crudeliffime  contro  quelli, 
che  primi  introdufiero  la  guerra  tra  gli  huomini . fi  giorno 
dopo  l’ingrejfo  del  Duca  i piu  accapponi  Letterati  di  quello 
Stato  furono  d trouar  Apollo  , alqual  dijfero  , e fior  gii  no- 
to , che  tra  le  rn  ferie  della  guerra,  e le  mfUicitadi  de ’ Cor- 
tigiani non  fi  daua  differenza  alcuna  , poi  che  fe  miferabi- 
bile  era  la  guerra , falò  affiittioni  e ramo  le  Corti,  fe  inf eli- 
ci erano  i fidati,  sfortunati  erano  i Cortigiani  j che  però  , 
poiché  lo  fpettacolo  horrendiffimo  dell’ingrejfo  in  Parnafo 
del  TDuca  Sforza  in  tanto  fpauento  haueua  polla  lamditia , 
che  daogtì uno  uenìua  ab  borrita,  di  '-uguale  futilità.  fareb- 
be fato  al  mondo , che  all' bora  che  quei  f oggetti , che  nelle 
Corti  da  baffo  fato  fdiuano  alle  fupreme  grandezze,  erano 
amrneff  in  Parnafo  , anch’eff  , come  hauea  fatto  il  Duccu , 
fio  fiero  accompagnati  da  quei  mi  frodili  Cortigiani , che  af- 
fìtti , e frapazzati  dall’ auaritia  , e dall’ ingratitudine  di 
molti  Prenapi  nelle  Corti  erano  morti  difperatt.  Jchtefto  con- 
figli , come  pernìtiofo , fubito  fu  ributtato  da  ^Apollo , di- 
cendo, che  anzi  faceua  bifogno  di  inanimir  gli  huomini  a por- 
fi  nelle  Corti  , che  fpauentarli  ; percioche  tutto  che  pochi 
f offro  quelli , che  ui  confguiuano  le  digmtadi , le  ricchez- 
ze , egli  bonari  de f derati,  che  però  tutti  ui  arricchiuano 
l’animo  con  l' acqui fio  pretiofffmo,  che  ui  faceuano,  d’in- 
finite uirtudi  : cofa  tanto  uera  , ch’egli  ftmaua,  che  non 
meritaffe  il  nome  di  huomo  compito  colui , che  per  molti  an- 
ni nel  maneggio  delle  corti  non  era  Plato  fcoz&pnato. 

LA 
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LA  RISSA  PERICOLOSISSIMA, 

cheper  caufa  molto  leggiera  nacque  tra-  ' 
i Pedanti  di  Parnaso  da  Apollo 
vien  quietata-. 

RAGGV AGLIO  LUI. 

IERI  alle  di  dot  t bore , nel  Quartie- 
re de  i Graffiatici  fi  tocco  la  campa- 
va all' armi  , onde  i Virtuofì  di  Par- 
va/o tutti  corfero  al  rumore  3 e trotta- 
rono , che  i Pedanti  , gli  epislolarij  , 
i Commentatori  3 in  terza  kaueua- 
no  attaccato  così  brutta  baruffa,  che 
piu  che  molto  fi  peno  à /partirla.  La  quefione,  che  nacque  tra 
ejft  y fìi  per  il  dfparere  fe  la  parola  Confumptum  fi  douetu 
fcrìuere  per  P b 'vero  per  T.  Queflo  difordine  grauemente 
tr au aglio  t animo  di  Apollo  3 non  folo  per  la ‘■viltà  della  cagione 
della  rifa  3 ma  perche  Paolo  ^Manutio , ( che  fi  crede  , che  in 
quel  rumore  hauejfe  le  prime  parti ) con  a >n  fijfo  Romano, 
nel  quale  Confumptum  era  fritto  con  la  lettera  P.  diede  nel 
1 volto  al  Lambivo  fe  ofìinatamente  tcneua  la  parte  contraria, 
al  quale  fracafso  tutto  il  nafo . ^Apollo  ilquale  per  prima  del 
fuccidume,  e deU’ìnettia  de * Pedanti  grandemente  era  (ìoma- 
cato  , per  l’occafione  di  quel  nuouo  eccefj'o  talmente  fi  alte- 
ro 3 che  al  Pretore  Vrbano  comandò , che  pur  alt  bora  alla. j 
brut  ti;  Jt  ma  T\a%ga  de"  Pedanti  deffe  lo  sfratto  da  Par  nafo; 
ma  poi  dalle  preghiere  di  Cicerone  3 di  Quintiliano , e di  altri 
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principali  Letterati  dì  quefia  Corte  3 che  ìntercedtrono  per 
quella  gente  riffofa,  fua  éMaellà  fi  la/ciò  placare , dicendo 
quelli  3 che  non  potutane  gareggiare  per  le  materie  gratti 
que'  rPédanfi>chè'  nék  altro  ftpeuano  3 che  le  cofe  leggieri 

•'  "v*  . k.\  lì  " 

PBR  RIMEDIARE  A I MOLTI 

difordini , che  fi  veggono  nelle  hifto  rie,  do- 
po vna  generai  Congregàtionedcgl’Hiftò- 
, , arici,  Apollo  contro  eflì  pubblica  vn  feueró 
...  editto  , e molti  hiftorici  degli  errori  loro 
'.v  vengono  riprefi. 

>-1  >'  • :v  - Vl  ' • .i  :,À\  \ ,, 

-■  G G VA  G L IO  Lm  i ; 

r ^ „ , s . , 

• i'vv  . , . v-'.Ci  ; 

A General  Congregatìone  dì  tutti  gt, 
Hi  fiorici)  che  dagli  Eccellentìffimì  Cen - 
firn  delle  buone  lettere di  ejprcffo  ór- 
dine d’ Apollo  3 per  li  'venti  del  cor- 
rente ì mefi  paffuti  fu  intimata  in~> 
Deio  3 due  giorni  fono  babau  ut  o fine f 
con  par  titolar  contento  dà  fuaéWae- 
Clà , per  gli  órdini  ecccUentiffmi  b che  in  effe  fono  flati  fa- 
ciliti in  negotio  3 nel  quale  Ila  pofia  l’eternità  della  fameu 
di  quelle  cofe  3 che  uirtuofamente  /vengono  operate  dagli 
■huomini  grandi  E l’njnìuerfal  contento  di  tutti  i Virttiofi 
altrctanto  e fiato  maggiore  3 quanto  i moderni  feritori  dell* 
hifiorie , molto  fi  'veggono  allontanati  dq  quelle  leggi)  che 
fastamente  prom  ìfero  off eruar  all’Ima  3 che  nelle  mais  d 
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fu*  IMòefià  giurarono  la  penna  hifiorica  , e perche  l'im- 
portanza della  materia  lo  merita,  al  Menante  non  farà  no - 
[ia  regiflrar  qui  fitto  lo  Heffi  editto  , che  hier  mattina  à 
nome  di  fu*  Mae  (là,  à fuon  di  trombe , prima fu  pubblica- 
to ne’  Rofìri  ajfijfi  poi  nelle  porte  di  tutti  i Ginnasij  di 

quejlo  Stato.  I FEBO,  per  la  Dio  grafia,  fmperàdore 
delle  Stelle  fife  , Re  de  Pianeti,  Prencipe  del  Zodiaco , Du- 
ca della  Luce  , ^Marche fi  della  generatane , e Conte  delle. 
cofe  vifibtli , à tutti  i noftrì  Fedeli  Virtuofi , e ben  amati 
Letterati,  falute.  EJfendo,  e Con  nofìro  di/piacer  d'animo 
infinito  , peruenuto  alla  notiti a nofira , che  molti  Scrittori 
dell’hiflorie  moderne  grandemente  fi  fino  allontanati  da, 
quella  firada  della  verità , che  con  tanta  pubblica  vtilità, 
e priuata  riputatione  calcarono  ì fidelifiimi  nofiri  fritto- 
ti, Dionigi,  Liuto,  Salufiio , Tacito , (fif  altri  molti,  aff- 
ile, che  le  etadi  future  , che  tanto  auidarnente  fi  pafiono 
dell' vtilijfimo  cibf  della  lettione  hifiorica , fi  nutrichino  dtl 
latte  della  verità,  da  i puri  inchiofiri  degli  Scrittori  veri- 
dici fominifirato  loro  , e non  del  veleno  delle  bugie  , dagli 
Infiorici  adulatori,  e malitiofamente  ignoranti  propinato  al- 
trui. Per  lo  prefinte  nofiro,  perpetuamente  valituro  edit- 
to, rinouiamo  alla  memoria , e deduciamo  alla  notiti a di  tut- 
ti quelli , che  intraprendono  il  nobilijfimo  carico  di  eternar 
con  gli  fritti  loro  nella  memoria  della  poflerità  le  attioni 
degli  huomini  fignalati , che  perpetuamente  debbino  hauere 
ftampato  nel  cuore,  e dipinto  auanti gli  occhi,  che  firiuen- 
do  eglino , non  a' prefinti  ,ma  a i po fieri  ,deuono  pubblicare 
fritti  pieni  di  quella  verità  hifiorica,  che  apprejfi  le  etadi 
future  eterno  , e gloriofi  rende  il  nome  de'  (inceri  ficrìt- 
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tori,  e che  come  lo  (labbia  deuono  tener  * vilei  bufimi, eie 
minacele  di  quelli,  che  perle  poche  njir tuofie  attioni  loro  giu- 
Jlamente  svengono  lacerati  nella  riputatone  , non  altra  par* 
zia  più  e (fendo  lacrimeuole , che  perpetuamente  fudar  coru 
U penna  in  mano , per  infamar  con  bugiardi  firitti  fi  ftef- 
fio , fenza  apportar  gloria  alcuna  d quei , che  svengono  adu- 
lati. Dichiarando , che  il  pubblicar  al  mondo  biflorie  falfi. > 
fia  svn  a f affinare  alla  frodai  Vtrtuo fiche  le  leggono,  e per» 
svogliamo  , che  quei , che  incorrono  in  così  enorme  ecceffo * 
irre  mobilmente  con  le  medefirne  pene  dell' off afftnio  fieno  pu- 
niti, e perche  chiaramente  ne  confa,  che  i 'Prencipi  anco  fio - 
pra  le  penne  libere  degli  hiftorici  fi  fono  arrogati  tanta  au- 
torità, che  non  permettono  che  di  ejfi  fi  pubblichi  co  fa,  an- 
corché >-vera,  che  non  fia  di  loro  intiera  foddisf anione  : pre- 
tenfìone  che  dagli  fcritti  altrui,  talmente  ha  sbandita  la  've- 
rità hiftorica  , che  per  le  obfcene  adulationi , con  le  quali 
i moderni  Prencipi svogliono  e (fere  adulati , gl'ingegni  gran- 
di de  i noftri  migliori  Virtuofi  effendofì  fpauentati  , l'im- 
portantijfimo  carico  di  fcriuere  l'hifiorie  , filo  rifirbato  à i 
piu  fielti  Letterati  , con  ignominia  grande  del  fecolo  prefin * 
te,  (gir  infinito  danno  delTetadi  future , hoggi  fi  suede  ca- 
pitato in  mano  di  gente  ignoranùffima  ; per  lo  qual  bruttjf- 
fimo  difirdine  fiamo  sviolentati  ridurre  alla  memorici  dei 
Prencipi , che  con  la  svita  loro  anco  ogni  loro  autorità  br- 
uendo fine  , fono  pazjtj  fi  fi  danno  à credere  di  poter  an y 
co  dopo  la  morte  loro  impedire,  che  per  lo  mezgp  degli  firit- 
ti dei  noPlri  Virtuofi  le  attioni  loro  con  J incera  sverità  non 
fieno  fatte  poffare  alla  notitia  di  quelli,  che  sverranno.  € pit 
piu  abbondante  cautela  a'  me  de  fimi  Prencipi  facciamo  fapere, 
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à>c  l'imperio  troppo  (violente ,che ‘-vogliono e fra  tare in  ne- 
gotto , che  ha  bifogno  di  fiomma  libertà,  cagiona,  xhe  i no - 
fri  -fide  biffimi  Hi  fi  orici  da  tanta  acerbezza,  grane  mente  \ cbid± 
wandofi  offe  fi , per  mera  rabbia  di  <* vendetta  dopo  la  mor- 
te di  eff  Prenctpi  pii * toflo  contro  eff  firiuono  annettine  f. 
che  biftorie , come  con  fommo  'vituperio  loro  pr oliarono  T i- 
écrio  j Caio,  Claudio,  e Nerone  Imperatori.  E per  o untare 
al  bruttiffmo  inconueniente  dell'ignoranza  di  quelli , che  tu 
quefiti  tempi  modani  c<>  i fiozf  fritti  loro  tanto  detur -- 
■pano  la  (veneranda  dignità  biftorica , <■ vogliamo , & efprefi- 
f mente  comandiamo , che  per  lo  tempo  auuenirc  ninno  , di 
qual  fi  'voglia  grado  , e con  diti  otre  , ardi  fi  a porfi  à fin  ne- 
re biftorie , fe  prima  nella  purità  della  lingua  non  farà  ap- 
prettato f ufficiente  dal  fereniffimo  Giulio  Cef are  , nell' do-' 
quenza  da  Limo  , nella  Colitica  da  Tacito  , nel  ben  in- 
tendere gl’  inter ejfi  de’  Prencipi  dall’EcccllentiJfimo  no  fitto 
E rane  e fio  Guicciardini.  Di  piu,  fiotto  la  pena  della  perpetua 
infamia , efpreffam ente  prohibtamo  il  poterfi  per  l' auuenirc  \ 

ficriuere  biporte  particolari  di  Città  alcuna,  fi  ella  non  fa  \ 

rà  Metropoli  d Imperio , di  fegnofdi  Proumcia  grande:  j 

tutto  affine  che  la  pretto f gioia  del  tempo  e da  chi  fieri— 
tte , e da  chi  legge  non  <vcnga  fife  fa  in  cofie  nidi . E per  la 
me  de  firn  a cagione  comandiamo  y che  ad  alcuno  feriti  ore  non 
fa  lecito  pubblicar  vita  di  Capitano , ò d’altra  per  fona  gra- 
duata, fie  egli  con  ajfoluta  autorità  non  farà  fiato  <veduto 
comandar  ad  efierciti  formati,  fie  non  bauerà  militato  (venti 
ftipendij , fatti  acquìfti  di  Prouincie, campeggiate,^  cf  ugna- 
te piazze  fior  ti, e fie  non  baurà  commcfii  almeno  due  fatti  d'ar- 
me in  campagna  aperta . E per  leuar  l’occafioni  di  tutte  le 

frau- 


fraudì,chedaglthuomini  ambìtiofi  fi  pvtefferoifargtxtmmàf 
dichiariamo, che  quei fioggetti,de  quali  altriuorrà porfi  à ficn- 
Mire  L^vitdybMtno  i requifìti  mede  fi  mi,  cbè  chiaramente  fi 
/organo  i&Belìftw  , in Narfète , in  Gòttifredo  Buglione,  * 
nel  Muffitilo  lÀleffandro  Farnefe.  B perquanto fi  può  efitrpar 
dal  mondo  certa  arrogante  ambinone,  che  fippiamo  regnare  in 
molti  , fomigliant emerite  comandiamo , che  di  famiglia  alcuna 
non  fia  lecito  fcrutere  hifioria  particolare  f e al  no  fico  tiene  randa 
Colleggio  hi florìco  non  conferà ,ch‘ ellaper  cinquecento  anni  fia 
rviffuta  grande , (fif  illufire  al  mondo , con  molta  copia  di  /og- 
getti ,che  habbino  recate  à fine guerre  import antiftrnprefe  hono 
rate:  colendo 3 che  in  que fio  particolare  altrui firurno  perfie- 
■ddlenoBre  glorio  fi  3 e dilettiffime  famiglie  Orfina3  Castana, 
folonnefe  E perche  per  molti  efiempi  paff'ati  chiaramente  sà 
«- venuto  in  coghitìone 3<he  il  concedere  ad  ~vn  ambi tio fio  libertà 
di  poter  maneggiarla  penna, frinendo  i fatti  proprie  njn  dar 
la  ffada  ignuda  in  mano  ad<~un furio  fio,  efipreffàmente  coman- 
diamo, che  ad  alcuno  noti  fia  lecito  di fie  fiejfo  fcriucr  coment*.-, 
rio , ò finta  formata  ,fe  egli  prima,  in  fioYma  di  dcpafitO,mn 
haura  data  idonea  ficurtà  di  contener  fi.  nello  ferine  re  dentro  à 
termini  dell' bone  fi! , e fie  dal  no  firo  Collegio  hi (lorica  non  fa- 
rà dichiarato  /oggetto  tanto  eminente , che  i fuoi  fatti  per  be- 
nefìcio delle  et  adì  fiutar  emendino  ejfer  confecrati  alfimmort/t 
-lità  - E per  e fi  er  minar  dal  mondo  il  nefando  njitio  delTadula- 
tione,  alla  quale  con  infinito  dolor  nnflro  ozieggiamo  i no  fri 
Virtuofi  molto  inclinati, efprejj'amcnte  comandiamo, che  à Serie 
tor e alcuno  no  fia  lecito  pubblicar  '-vita  di  quaìji  voglia  [lerce, 
ancorché  pref'ulgeffe  d’imperatoria  , e fie  al  dignità  , pri- 
Wa  che  égli  fia  mori  o s contentandoci , che  degli  huomminjiuì 
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filo  fi  pojfia  fir  mentione  nelP hi fit orie  svniuer fiali , o in  -un 
brieue  elogio  particolare.  Di  pii*,  per  fuggir  le  infinite  met- 
ile > che  giornalmente  fi  reggono  nell'hifitorie  di  molti,  svo- 
gliamo , & efipreffiamente  comandiamo  , che  a neffiun  no— 
fitro  svirtuofio  Scrittore  fia  lecito  tejfiere  hifitorie  particolari 
di  nationi  fitraniere  , fie  egli  per  lo  (fatto  de  sventi  anni 
continui  non  hauerà  fiatto  dimora  in  quei  pae(i,le  cofie  de 
quali  svuoi  ficriuere  . E fomigliantemente  per  la  medefitrna. 
cagione  à qual  fi  svoglia  njirtmfi  proibiamo  Ì intraprende- 
re importante  imprefia  di  ficriuere  hifitorie,  degli  nonhau- 
ra  peragrate  molte  Prouincie , fie  non  haurà  efiercitati  i ca- 
richi importanti  (Simi  di  Secretano , è di  Qonfiglieredi  Pren- 
cipe  grande,  o fie  non  farà  Senatore  di  qualche  forno  fia  Re- 
p ublic a , e (òpra  tutte  le  cofie  per  i due  terzi  degli  anni  del- 
la fiua  svita, non  hauerà  praticate  le  Corti.  Requìfìto  tanto 
necejjario , che  nella  nofitra  (Bibliotheca  Delfica  alcune  hifito- 
rie fi  leggono  ficritte  da  Cortigiani  della  purità  della  lin- 
gua , e di  tutti  i piu  importanti  precetti  deli  arte  biftori- 
ca  affatto  ignoranti , ma  per  lo  cumulo  de  i precetti  politi- 
ci, de  quali  abbondano , tanto  folate , e fruttuofe  , che  chia- 
ramente hanno  fatto  conofiere  ad  ognuno  ejfier  portico— 
colar  svirtù  de  i (artigiani  forbiti  felicemente  pubblicare 
ài  pofiteri,  non  le  cofie  che  hanno  svdite  raccontar  nelle  bot- 
teghe^ ma  quegl'intimi  fienfi  più  aficofi  del  fiuor  deiPren- 
cipi , ch'ejfit  con  gt ingegni  loro  acutamente  ìpeculatiui  han- 
no fiaputo  penetrare l»  . E perche  in  molti  svolumi  ctHifta- 
rie  acerbe  inuettìue  fi  leggono  contro  la  nation  nemica  dell ‘ 
tAutore  dell'hftoria , nnouiamo  qui  gli  editti  nofitri  fipra 
quefito  particolare  pubblicati  gli  anni palfiati,ne’qualt  per  i' in- 
dennità 
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dennità  della  verità  hifìorica  a bufimi , che  tvna  J^atione 
da  a!F altra  fua  nemica,  balliamo  ordinato , che  fi  dia  il  ca- 
lo di  fijfanta  per  cento.  E perciocbe  à noi  chiaramente  con- 
ila s che  la  perdita  lacrime uole  , che  hanno  fatta  le  buone 
Lettere  della  maggior  parte  delle  pretiofìffìme'Decbe  delno- 
flro  dilettiffimo  Liuto , folo  è fata  cagionata  da  Lucio  Flo- 
ro , efprejfarnent e comandiamo , che  per  l’auuenire  ad  alcu- 
no non  fa  lecito  epitomare  , compendiare  3 & ablreuiare 
ferini  di  qual  f •voglia  hiforico.  (fosì  ancora  con  tutta  la 
plenitudine  della  potefià  , che  noi  habbiamo  fopra  le  buone 
tenere ,à  tutti  i no  fri  Virtuofi  ,prohibiamo  il  poter  perl’au - 
uenire  compendio/amente  in  picciolo  <■ volume  fcriuere  F hi  fo- 
rte vniuer fiali  del  Mondo , 0 diNatione  alcuna  p articolare , 

Uquale  à gufa  de  i famofiffimi  Romani  , de  i Franzeft , e 
de  i S aracini  labbia  operate  cofe  imm  enfi , come  fin\a  frut- 
to alcuno  hanno  fatto  molti  3 che  dal  principio  del  mondo  fi- 
no all’età  loro  in  poche  carte  hanno  fritti  i fatti  di  tutte. -» 
le  nationi  : 1‘ efpericmca  hauendo  fatto  cono [cere  ad ogn vno3 
la  lettione  di  cofe  tanto  fuccintamente  fritte  3 in  tutto  3 e 
e per  tutto  ejfer  inutile  3 non  ejfendo  pofiìbile  da  ejfa  cauar 
quelT  abbondantiffimo  frutto 3 che  fi  gufi  a dall  hi  forte  par- 
ticolari 3 nelle  quali  non  le  cofe  3 ma  le  ragioni , & i configli 
di  effe  fi  raccontano,  fn  vltimo  ricordiamo  a i venerandi 
Sacerdoti  3 che  attendino  alla  lettione  3 & alla  frittura  del- 
U cofe  fiacre , a quelle  perfine  Laiche  la  fino  la  cura’  dà 

fcriuere  le  hiforie  profane,  che  merito  di  verità , non  pec- 
cato di  mormoratane  , filmano  bìafrnxr  le  attieni  cdv/L» 

Prencipe,  0 d’vn  priuato,  che  hà  operate  co  fi  vergogno /o. 

Data  dal  noftro  Zodiaco 3 il  giorno  vige  fimo  dopo  l’ingrejfo 
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no  Tiro  nel  fiegno  della  libra,  l'anno  del  fatìcofo  nofiro  cor- 
fo,  cinquemila  cinquecento  fettanta.  Doppo  la  pubblication a 
di  così  rigor ofo  Editto  fi  mormora  in  quella  Corte,  (mcu 
perche  la  faccenda  molto  ma  fecreta , il  Menante , che  non 
aumfia  fe  non  cofe  certe , non  la  dà  per  nuoua  molto  fi  cura, 
che  nella  Congregatane  habbinoriceuutala  mortificatane  dì 
fetiere  riprenfioni  molti  Rifiorici , tra  quali  fi  nominano 
alcuni  della  prima  elafe.  Perche  fi  dice, che  al  Sereniffimo 
Giulio  Ce  fare  fu  comandato  , ' che  nel  termine  di  a.’ enti 
giorni  , ne  fio i Comcntarij  in  ogni  modo  hauejfe  aggiunta _» 
la  frattura  dell  Erario  Romano  puntalmente,comella  paf- 
so  , c che  in  cjfi  face  fi è mentitine  degli  altri  particolari , che 
per  effere  piu  che  mediocremente  florìiacafi  , per  non  darfi 
la  zappa  ne'  piedi , erano  flati  taciuti. da  lui  \ Qoe  Su  ctonio 
-Tranquillo  acerbamente  fu  riprefo , che  negli  fritti  fidi  pi « 
di.  qual  fi  r voglia  altro  letterato  bauendo  egli  fatta  aperta 
prof  filone  diferittor  circofpcttifimo  > e pohtijfimo,  de  TU 
ber  io  poi  hauejfe  raccontata  quella  ofeniffirna  taf  ernia  dì 
fruir  fi  nelle  sfrenate  fitc  libidini  fino  dé  fanciulli , clj£_, 
lattauano . Sporcitia,che  iti  tutti  i modi  douea  cfjer  taccia- 
ta,non  fio  perche  gT hi  Borici  non  poffono  affermar  perdere 
quelle  filler atez^c  , che  in  materia  di  libidine  fi  . fatino  al 
buio , (fif  à porte  ehm  fi  , ma  perche  anco  quelle  cofemere 
deuono  tacer  fi,  che  per  la  molta  dishoneflà  loro  piu  tofio  dc- 
nòno  effer  fipolte , che  pubblicate , efiendo  il  fine  d'ogni  Ri- 
fiorito inferir  negli  animi  altrui  la  mirti* , non  mfegnar  i ‘-vi- 
ti] . Ben  fi  due , che  più  benignamente  fu  detto  à Dione, 
che  la  ficrittura hiflortca,che  tutta  deue  cfjcre finsi anza  di  uc* 
vita,  tutta  fugo  di  documenti  Politici,  non  habifògtìo  di  e fi- 

fiere 
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fere  empiuta  della  borra  di  quella  fpejfa  nar ratio ne  di  pari 
tenti3de  quali fit'vedeua  eh’ egli  tanto  hauea  colmati gli  ferita 
ti fuorché ftuf auano  quelli 3cbe  li  legge  uano  :cofa  tanto  più  te* 
diofa3  quanto  in  effi  così  nel  numero 3 come  nella  qualità  hauea 
trapalati  i termini  tutti  delThoneftà,  poiché  lo  ftejfo  ^Apollo  fi 
era  tifò  3 che  egli  haueffe  fritte  molte  piogge  di  fajfi  3 e dì 
j angue  : non  ricordandofi  fua  Macfià  3 co*  fuoi  raggi  dì 
hauer  giammai  tirati  all’alta  regione  dell aere  ^vapori  ta * 
li  3 che  poi  fi  fojfero  potuti  congelar  in  [angue  3 e conuer- 
tir  in  pietre3  per  bruttar  gli  huomini  3 ò per  ammalarli 
con  le  [fiate  . Si  dice  , che  di  quella  riprenfione  fatta  à 
Dione  3 anco  il  Padre  del! [littorie  Romane  Tito  Lìuio  fi 
arra  fisi  non  poco  3 forfè  perche fapeua  3 che  del  me  defimo  di- 
fetto egli  non  fi  trouaua  hauer  la  conjcicn^a  netta.  Ma  per 
cofa  chiara  fi  afferma  da  ognuno  tche  da  quei  Signori  con 
feuerità  ftraordmaria  fi  procedette  contro  Larnpridìo  : per* 
ciochc  di  ordine  di  tutta  la  Congregatane  gli  furono  refli* 
tutte  le  fue  Hifiorìe,  e liberamente  detto  3 che  ne  pubblici 
Chi  affi  andajfe  ad  mfegnar  quelle  efecrande  libìdini  3 delle 
quali  con  tanto  fuo  gusto  baueua  empiuto  le  <-uergo<rnofì_ , 
carte 3 nelle  quali  baueua  fritte  le  <-vite  dì  Heliogabalo  3 di 
Caracalla  3 e di  altri  fozjf  Mofiri  di  natura  nelle  più  ne * 
fonde  Lf ernie . Corre  anco  <-voce3cbe  al  Macchie  Hi  rim - 
proueraffi  ro  la  fua  arrabbiata  3 e disperata  Politica  3 del- 
la quale  tanto  liberamente  baueua  colme  le  Hifiorìe,  e gli  al- > 
tri  fuoi  fritti  3 che  apertamente  hauea  moftrato  di  'voler 
nel  me  de  fimo  fojfo  dell’empietà  firafeimre  t Lettori  di  effi y> 
nel  quale  -uergognofamente  egli  era  precipitato  . ' Dicono- 
appreJfo3chela  Congregati  tutta  nprefe  l’ Ectcllcntijfimo 

l f Fran- 
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Fr ance/co  Guidar d'mo  di  quello  che  malamente  haueffe  /par- 
lato della  Xfublica  Venetiana  3 la  quale  la  Congregationt 
tutta  Hifiorica  chiamò A/ilo  de  Virtuofi3  Seggia  <~u evadano, 
perfetta  Libertà  3 Antemurale  contro  i 'Barbari  3 Focineu 
delle  Bibliotheche3Sale  della  Sapienza  Humana3Gloria  della 
catione  Jt  aliano  3 è ferma  opinione  di  molti  3.  che  il  Guic- 
ciardini alla  p refenda  della  Congregation  tutta  non  foto 
ricono f ce  (fé  3 mà  con  amare  lacrime  pìangejfe  fcrror  fuo3 
fcufandojiy  che  l’inuidia  di  <ttedere-  3 che  mentre  i Fioren- 
tini per  (e  dome  fiche  Fattìonì  loro  perderono  la  Libertà  > 
la  Repubblica  Venetiana  ogni  giorno  più  fi  a/ficurafe  nella 
gloria  della,  fua  eterna  Libertà  3 così  bruttamente  l’bauea 
fatto  preuaricar e ~ Mache  la  fama  della  riput ottone  Vene- 
tiana 3 la gloria  dell’ottimo  fon  foglio } con  che  ella,  con  ra- 
ro yfgfi  'unico-  e/èmpio  > in  grandezza  di  Stato  3 in  Mae- 
stà di  riputatione  3 ogni  giorno  più  fi  andana  attorniando y 
era  /alita  à.  tal  colmo  di  ogni  più  hanorato  Splendore  3 che 
dada  penna  di  f vittore  alcuna 3 ancorché  molto  appa/ftona- 
to  > non  pottua  effere  efeuratx  ..  Si  dice  ancora  3 che  da  k 
Signori  Confort  fojfe  chiamato  Giuliano  Gofclini  3,  Secre- 
torio del  Senato  di  Z Milano-  3 e che  gli  dice  fero  3 degli  fii- 
ma di  parlare  con  gli  ubbriache  3 quando  nella  'i/ita>  ch’egli, 
fcri/fe  di  Don  Ferrante  Gonzaga.  , facendo  mentione.  deUa. 
Side  tApofiolica.  3 non  dubitò  dire  3 che.  la  grandezza  di. 
lei  era  cura  particolare  di  Ce  fare.  E perche  il  Gofelinidx. 
tanta  '-vergogna  > che  li  fu.  fatta  3.  njolea  cùfenderfi  y lì-' 
lietamente  gli  fù  detto3che  anda/ftà  compor-  fonati  pimen- 
tati per  le  adulationi  3 che  le  Ul fiorie  feruiuano  per  dir  in  ejfc 
<vna/òdauerità.E perche  in  luogo  di  quelle  Htfforie  di  Por- 
togallo 
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fognilo  5 che  Girolamo  Cene  fi  aggio  , Gentilhuomo  Genoui - 
fe  gu  molti  anni  fono  pofe  nella  Bibliotheca  Delfica  , ha~ 
ueua  dato  ^zin  altro  "volume  della  -medefìma  Hifìoria,  daini, 
come  egli  diff'e , corretto  in  alcuni  luogfy,  i publici  Reut* 
fori  dalla  bibliotheca  offendo  fi  chiariti',  che  non , com’egli 
hatieua  dato  à credere  , per  wniuerfal  beneficio  , ma  per 
dar  foddìsfattione  ad  alcuni,  che  meritamente  da  lui  erano 
fiati  tajfati  nella  riputatone , più  toltole  haueua  diffama- 
te, che  corrette,  gli  fu  protestato  , che  fe  nel  termine  di 
otto  giorni  non  riportaua  nella  Bibliotheca  il  primo  volume 
delle  Hi  fiorie,  che  leuo  da  effa  , la  Congregatone  gli  ha - 
uerebbe  fatto  qualche  fmaccho.  Perche  la  rouina  tutta  de* 
Par  toghe  fi  ejfendo  fiata  cagionata  da  quelli, che  hebbonotu- 
ra  d’inflruire  nella  fua  gminct&a  il  Rè  Sebafiiano  , era 
<ofa  fommamente  necejfaria  , che  dalli  infelice  fine  di  tanto 
Rè , e dalle  miferabili  calamitosa  de  "Por  toghe  fi  * 
*Prencipi  ^veniffero  in  chiara  tognitione , che  i 
dotti  {Maefiri  , che  deuono  hauer  cura 
della  giouine^a  dei  figliuoli  loro  , 

« fono  i Capitani  die fperimcn- 

0,  * tato  udore d Senatori  dà 

conofeiuta  pru- 
' denzapoU- 
tic». 
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APOLLO,  PER  ASSI  C VR  A R 
le  riuiere  de*  Tuoi  Stati  da’ latrocini;  degli 
Ignoranti  Corfari , Capitano  del  mar  Ioni- 
co crea  il  Clariifimo  Bernardo  Cappello , 
al  quale  da  boniifimi  ordini . 

\AGG  VAGLIO  LV. 
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OLENDO  la  Mae  Uà,  et Apollo  pre- 
tte etere  à ì molti  danni  , che  nelle  ri<- 
uìere  di  Corintho  co"  loro  <~v afilli  ar- 
ma.fi  fanno  gl'ignoranti  Corfali  alle_j 
buone  Letterei  due  giorni  fono  nel  gran 
Senato  de'  Letterati  Capitano  del  ma- 
re fonìa  dichiarò  il  ClariJJirno  ‘"Ber- 
nardo f appello,  al  quale  grettamente  comandò , che  per  fi- 
rmi bìfogno  ajfolddjfe  fanti , contentando f ancora , che  fe- 
to potejfe  menar  molti  fononi  Poeti  della  piu  rara  Nobiltà 
di  queflo  Stato  : i quali  per  dar  principio  al  me  (iter  delle  ar- 
mi 3 <-volontarìamente  fi  erano  offerti  di  fruire  fuaSMae- 
fia  in  quello  bifogno . zApallo  dopo  fece  chiamar  à fe  il  Cap- 
pello 3 al  quale  con  rigor  grande  ordinò  , che  fotto  pena  di 
effer  dichiarato  vergogno f ignorante  non  altri  con  le  ftie  Ga- 
lee doueffe  mole  far  e , che  u afe  Ut  armati  di  Corfari  ìgno- 
ranti3eper  lo  viaggio  loro  con  le  loro  mercatante  lìberi  lafciaf 
fe  andare  i <- vafellì  de'  Mercatanti  di  qual fi  uoglia  natio- 
ne3  a’ quali  di  piu  ftccjfe  ogni  pojfibd  honore } e fino  ne'  loro 
\ . i < bifogni 
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bi fogni  gli  diut  affé,  come  ben  meritauano  huomini  tanto frut-  ' 
tttof , tanto  natili  3 e neccffarij  al  genere  bumano  itlquale, 
■per  la  nobiliffrna  indù  firia  di  quefii  tali  3 gode  le  delìtie_j 
nate  ne'  pii i lontani  paefi  : perche  in  luogo  del  zelo  , che^> 
fua  Maeflà  moleua  mojlrare  à tutto  il  Mondo  3 di  difen- 
dere dalla  rapacità  de'  Cor  fari  le  f acuità , e le  perfone  de' 
fuoi  ZJ ir  tuo  fi  fudditi  3 con  eccettua  alterazione  del  prezzo 
di  tutte  le  cofe  3 che  da  remotijfime  Tàrouincie  erano  con- 
dotte in  Parnafo,  l’mtdiffìmo  commento  degli  huomini  non 
fi  fojfe  impedito  3 e la  gloria  nobilifima , che  con  efiirp  ardui 
Mondo  gl'ignoranti  Carfari  , egli  moleua  acqui flar fi,  all' bo- 
ra che  di  nuoui  3 e piu  <-uergognofi  Ladroni  egli  l’haiujje 
empiuto  3 non  fi  cangiajfe  in  ~un  bruttiamo  <■ -vituperio . 
fDijfe  poi  fua  Maeflà  , che  coja  troppo  ver  gogna  fa  far- 
rebbe  fiata,  che  t tmprefadi  rubar  lo  naui  de  i pubblici  Mer- 
catanti fi  fujfe  fatta  à nome  dello  jlefio  Prencipe  di  ogni  più 
efquìfita  virtù  , ilquale  grandemente  baurebbe  augumen- 
tato  il  biajìmo  fuo  , quando'  in  così  brutto  cfercitio  fojfe 
fato  meduto  impiegar  la  prima  Nobiltà  del  fuo  Stato  , la 
quale  pronamente  baurebbe  cominciato  il  primo  foldo  del- 
la fua  militia  ,fe  le  prime  fattioni  di  guerra  fofjero  fia- 
te in  fualiggiare  runa  Naue  di  Mercatanti  . Et  accio  ogn 
mno  rìmanejje  chiaro  , che  in  così  importante  negotio  fua 
Maeflà  non  altro  intereffe  haucua  , che  il  pubblico  bene- 
ficio , flrettijjlmamente  comandò  al  Cappello  , che  in~> 
quell’ bora  me  de  [ima  , ch’egli  faceua  cattura  dì  alcun  ma- 
fie Ilo  de'  Corfxrijdoucjfe  mende r quei  Ladri  ,non  foto  per  dar 
àcosì  pernitìofa  ra^ga  d’huomini  fp attento  maggiore. ma  ac- 
ciò con  il  concedere  il  rifatto , opera  tanto  mule,  non  f con - 

uertìffe 
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uertijfeìn  ama  pubblica,  3 e danno ftffma  mercatante  yper 
molti  wfelìciffimi  cafi  feguìti  cjfcndofi  prouato  3 che  quei 
Cor  fari  3 thè  prima  erano  flati  prigioni , e che  poi  fi  h aut- 
unno ricomperata  la  libertà  3 molto  njolontieri  di  nucuo  3 ft 
erano  eipoSli  ad  ogni  pericolo  per  riguadagnar  il  denaro  pa- 
cato per  lo  rifatto  loro . L'ultimo  3 e printìpalijfimo  ordi- 
ne j che  pia  Maeftà  diede  al  Cappello  fu  3 thè  il  carico  di 
dui  folo  tjfendo  guardar  le  timer  e dello  Stato  di  Parnaps  come 
dal fuoco  perpetuamente figuàtdafse  di  giammai  non  par - 
tir  da  ejfe3ajflne  dì  non  inciampar  nella  •vergogna, 
nella  quale  incorrevano  quegli  fiocchi  che 
la  notte  abbandonandoli  letto  ma- 
ritale 3perejfer  andati  ad adul- 
terare le  mogli  altrui , 
yergognoftmcnte 
diueniuano 
tomo 
tu 
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i AL  PRINCIPB  DELL'EPfRO 

' cflèndo  nato  il  primo  figliuolo  mafchio,, 
egli  tanto  {è  neattrifla,  che  vieta, 

J che  di  queU'acquiftt)  fi  facci* 

no  fegni  di  allegrezza 
nel  fùo  flato  . 
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yVttime  lettere  che  fi  fono  hauute 
dall' Epiro  fino  delli  ‘-venti  due , dèf 
attui  fino  la  nafeita.  di  <-vn  figlimi 
Mafchio  a quel  Prencipe , e dicono  * 
che  per  effier  quell o il  primogenito  , t 
Popoli  dell' Epiro  non  filo*  féntiron o> 
contento  ftraordinaria  , che  fi  foffe: 
, afficurata  la.  fitccejfiont  del  Signor  loro  ma  che  & ejfi , e 
molti  Signori  grandi  conmcim  fi  pofiero  all'ordine  per  far- 
ne firaordinarif  fegni  di  allegrerò, . Quando,  filo,  il  Pren- 
cipe  in  quella,  pubblica,  lentia: > talmente  fu  ^veduto  me  fio x. 
che  al  fico  Maefiro  di  cafa,  che  onda,  per  pigliar! ordine  del- 
la  ffrefa  , che  doueua  far  fi  per  honorar  con  fuochi  , con.» 
girandotele  con  altre  fefie ,L‘ acquieto grande , che  fi  era  fat- 
to di  <-vn  figliuolo^  prohibì  il  fare  allègre%falcuna}  e li  difi 
fi , che  come  prima  li  fife  nato  *vn  figliuolo: , alThorafa- 
ceffi  gettar  li  fìnti  di  perpetuo  <nino  x che  fi  pubblicaffiL* 
per  quaranta  giorni  Corte  bandita  nella  fua  cafa3  e che  in- 
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Gìoflre , e Tornei  fi  jjendcjfero  centi)  mila  feudi.  Strani 
nf posta  quefia  del  Prencipe  parue  al  Maeftro  di  cafa  , 
al  quale  così  dijfe  s come  dunque.  Signor  mio  ,quefto  , che  è 
nato , non  è njoftro  figliuolo  , hxuendolo  partorito  <-uo fitta 
moglie  dodici  me  fi  dopo,  che  face  fi  e le  nozge  con  lei  ? Ho- 
ra  mi  accorgo  , replico  all’ bora  il  Prencipe,  che  gli  buomi- 
m priuati  non  hanno  l’ingegno  proportionato  per  ben  difeor- 
rcre  degrmterejfì  de'  Principi . Ma  per  farti  chiaro  , che 
con  molto  giudicio  pur  bora  ti  ho  detto  quello , di  che  mol- 
to ti  jet  marauigHato  $ dimmi , quant  anni  mi  troia  io  ba- 
tter bora  ? Diciotto  forniti  li  dodici  del  pajfato  , rijpofe  il 
Macjìrodi  Cafa.  Se  queftoc , foggmnfe  il  Duca,  alt  bora 
ch’io  faro  di  quarant  anni , quanti  ne  baurà  mio  figliuolo  l 
Ventidue  , replicò  il  Maeftro  di  cafa.  Confefsa  dunque , 
difitc  alThora  il  Principe  , che  qucj'to  che  mi  è nato , mi  è 
fratello  non  figliuolo  , perche  gli  buomini  priuati  dìfiìnguo - 
no  i figliuoli  da  i fratelli  dalla  nafeita  , i Prencipì  dall  età: 
c fappi  , che  quei  faranno  mìei  dìlettijfimi  figliuoli,  che  m\ 
nafccranno  alThora , che  io  baurò  cinquant ’ anni,  e nella  na- 
talità di  queftì  mi  contento , che  (ì  faccino  allegrezze  fitra 
ordinarie  : perche  quando  ad  <-vn  Principe  giouane , cornea 
fon  io  , na/cono  figliuoli  mafehi  , anzi  per  meftitìafa  bìfo- 
gno  fonar  le  campane  à morto , che  le  trombe  per  allegre^ 
Zjt  : mercè  che  il  Prencipe , che  piglia  moglie  nella  fua  già- 
tumezza  , pone  fe  ftefso  nella  difficultà  di  quella  moltitu- 
dine di  figliuoli , che  è la  vera  pietra  degli  Jean  dall  in  qual 
fi  '-voglia  Stato  : co  fa  tanto  mera,  che  chi  regna  /opra  li  terra 
rum  altra  gratta  maggiore  può  riceuere  dal  Cielo , che  rvn  fido 
figliuolo  mafcbìo  <- vitale  : & oltre  ciò  quel  Prìncipe , alquale 
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Ttafcono  figliuoli  molto  per  tempo  3 non  deuc  hauer  l’ambU 
tione  , che  tanto  } '-unita  alla  carnalità  di  noi  altri  3 di  noru 
■'voler  ancor  che  Nonagenari)  fino  all’ ultim  bora  della  Vi- 
ta 3 abbandonar  la  Dominatione  . Merce  3 che  così  come  i 
Padri  hanno  il  fomite  di  morire  comandando  3 così  i figli - 
uolifOlThora  che  arrìuano  ad  nana  certa  età3non  hanno pa- 
tien%a  di  poter  affettare  , che  il  frutto  della  loro  Signo- 
ria fi  maturi  con  la  morte  de  Padri  loro  3 perclx  molti  ft 
fono  trottati  figliuoli  de  i Re  grandi  3 che  accecati  dalla 
gola  di  fignoreggiare  , più  tofio  hanno  r voluto  por  la  falu- 
teloroà  sbaraglio  permangiare  l’ agre  fiati  Giugno  3cheafpet  ta- 
re che  l’yua  fi  maturili  Settembre.  Se  quefio  è dijfe  alT bora 
il  Mafiro  di  cafa,  fon  forcato  (limar  deploranda  quella  condi- 
zione de’  Prencipì  3 che  noi  pnuatì  tanto  muidiamo . Sap- 
pi 9 foggiunfe  alt  bora  il  ‘Prencipe  •>  che  quando  il  figliuo- 
lo , che  mi  e nato  bora,  farà  arriuato  all’età  di  'venti  an- 
ni 3 e che  non  li  darò  in  mano  l’ojfoluto  gouerno  di  quefio 
mio  Principato , fe  mi  tramerà  nouità  alcuna  contro  la  'vi- 
ta 3ì  lo  Stato  3 in  quell’ eccejfo  piu  hauro  errato  io  3 che~> 
■egli.  Et  e 3 chiara  la  ragione  ; percioche  così  farebbe  difcor- 
,, tefia  non  rinunciargli  all’ bora  il  gouerno  de’  Popoli  del  mio 
Stato  3 come  inhumamtà  grande  farebbe  3 fe  man ^ 
giando  io  ■ad'vna  lauta  menfa3  all’ bora  , 
che  lo  <~vcdejfi  fiar  fopra  la  tauola 
in  piedi  arrabbiato  di  farne > 
non  tinuitaffi  à man 
giar  meco. 

* 
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PER  CASTIGO  DEGLI  ADVLATORI 

erige  Apollo  vn  nnouo  Tribunale- i 
m Parnafo , ma  con  infelici^-  / * • 
fimo  fucceflò . 

RAGGUAGLIO  LVIL  * • • 

• i V • : # '-C 

’HONORAT A 3 e Virtuofa  vita» 
che  i Letterati  menano  in  quefto  Sta-, 
to  di  Parnafo  , non  tanto  fi  dcue~> 
attribuire'  alla  feuera  pena  minac- 
ciata d i vitioft  j alTimmenfo  pre- 
mio propofio-  à ì Virtuosi  , al  buon 
geni  ih  che  per  I ordinario  hannoi  Let- 
terati , quanto  alla  prudentijfrma  rifolutione  di  'Apodo  T 

IZirad  S»  , U ^ ftru  di  dd‘"° 

Tribunali  franati,  e Giudici  propri +:  ptrcioche  t difòrcima 
palpiti  hanno  mo firato  à fra  Maeflà  che  ipochi  nego  tip 
eommejfià  froì  Ministri  , ottimamente  , e con  fomma  ac- 
curatezza fono  freddi  3 otte  quelli,  che  ne  hanno  cumulo 
g, rande  , nè  con  prcfiez_zjt,  nè  con  buona  G inflitta  poJf<mo> 
terminali ..  Nè  Apodo  prima  che  fa  me  fi  fono  fi  è auue- 
duto  del  difordine  grauijftmo  , che  regna  in  queflò  Sato  , 
nel  quale  vedendo//  Tribunali  molto  rigor  fri  eretti  contro: 
tutti  que * vitij  piu  principali  , no  quali  p:u  familiarmen- 
te peccano  fili  huomlni,  quello  filo  dai  Mdulatione  , taut» 
editto  da  fra  Ma  fra,  tanto  perni  tifa  ài  Prencipi,  (frjf  ài 
p rinati,  lì  'vede  finita  Giudice  ,e  Jcnzapena  : di  maniera j 
* r --  tale  3, 
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tuie, che  mn  per  'altra  cagione  pareua  à fua  Maefià,  che  que- 
fio  morbo  tanto  fi  fojfe  dilatato  tra  Le  genti,  eccetto  perche 
per  la  fua  cura  non  hauea  nè  Medico , nè  Spettale . ^Apollo 
dunque  , che  fempre  muigila  a!T  efiirpatione  de  uitij  più 
brutti,  (fj  alf  indennità  de' fuoi  Virtuofi , Stimò  cofanecef- 
furia  correggere  tanto  errore,  e por  freno  à uitio  tanto  fce- 
lerato . Di  modo  che  fei  me  fi  fono  per  un  fuo  moto  pro- 
prio erefe  in  quefla  Corte  un  T ributtale  contro  gli  Adula- 
tori , con  pene  tanto  feuere  s che  uclle , che  quei, che  di  così 
'Vergognofò  delitto  fo fiero  trouati  colpeuoli , legati  alla  ca- 
tena infame, che  fi  uede  nel  Foro  Majfimo,  yiui  fojferofcor - 
ticati  da  Mar  fi  a dotùffimo  nel  me  fiere, eh'  e gli  imparò  à fue_, 
fpeje.  E per  maggior  feuerità  a così  uituperofo  uitio 
deputò  Giudici  i pia  capitali  nemici , che  habbino  gli  sAdu- 
latori, equefii  furono  tutti  i pii*  feelti  rPoeti  Jàtirkidi  que - 
fio  Slato.  Giudice  dunque fupremo  fu  dichiarato  Pietro  Are- 
tino , eAuuocato  del  Fifco  Giouenale,  Fi/cale  Lodouico  Ario- 
fli,capo  Notato  F rance/co  Berna,  fuoi  fuflituti  Niccolo  Fran- 
co , e Ce fi ire  Caporali . E perche  dopo  Ter  et  tiene  del  Tri- 
bunale fei  me  fi  pajjòronofcn^a  che  contro  gli  Adulatoricom- 
parijfe  querela  alcuna,  e pur  fi  yedeua  , che  fenza  alcun  ri- 
ffictto  di  così  rigor  o fa  pena,  e di  Tribunale  tanto  fpauente- 
4io le  T Adnlationc  pubbiicatncnte  fi  efercitaua  in  Parnafo s 
aApolio  prt'  hauer  occafìone  di  cafligar  queSti  federati,  fi  v al- 
fe d'yn  numero  grande  di  Spie,  lequali  diligentemente  offer- 
ti,indo, quali  f fero  gli  adulatori  in  'Parnafo, li  dcnuntiafiera 
al  Tribunale . ^uefia  medicina  operò  boniffimo  effetto, perche 
J ubito  in  fragranti  fu  trottato,  Partolomeo  Caualcanti , 

che  aduledo  vn  Prencipe  inetto, dato  alle  cacete , 'tmmerfo  nelle 
v ; JLK.  a Libidini 
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Libidini^  ingolfato  nelle  delìtie,  del  pubblìco'Gouerno  del  fuo 
Stato , trafcurato  fino  al  fogno  , di  batterlo  dato  in  mano  di 
un  fino  Minifiro  uenale,  ignorante  , e fornmamente  appaf- 
fionato  3 chi amaua  Vi  filante,  Indefejfo  nelle  fatiche , inimico 
de  Sollazzi , iquali  tutti  haueua  rìpofli  ne  i negotij, . Con  in- 
dicìbil  diligenza  fu  catturato  il  Caualcanti , ilquale  inconta- 
nente ejj'endo  flato  efaminato , confefso  , quanto  il  F fco  de- 
fideraua  da  lui ; ondi  ti  Giudice  uerjò  lui  ufando  L'ultima 
miferìcordia  della  Giuflitia  ,gli  decreto  i tre  mifer abili  gior- 
ni della,  difefa  della  fua  ulta  , e Marfia  rotò  il  fuo  coltello * 
e pofe  in  ordine  gli  altri  ordigni  per  farfi  honort  s quando» 
tfendo  il  Giudice  "venuto  afatto  di  efaminare  il  Prencìpe 
tAdulata  , trottò,  che:  ancorché  notoriamente  foffe  tal  e, quale 
fi  è detto,  pretendala  nondimeno. che  il  Caualcanti  di  l ut  non 
filo  hauejje  detto  il  uero,  ma  che  nelle  lodi , che  di  l/nona 
ragione  diceua  doucrgli , fojje  flato  fcarfi  . Di  maniera  tale 
che  dimandato , fi  contro  il  Caualcanti  uoletta  dar  querela*, 
e fi  dalle  Adulazioni  di  lui  fi  chiamati*  offifo , con  /degno* 
grande  rìffiofi  il  Prencipe,  ch'egli  non  potea  querelarfi  con- 
tro chi  hauea detto  il  uero,eche  non  flìmaua  infuria  quel- 
leuere  Lodi , che  daini  mcrìtauano  dì  efer  rimunerate  : e: 
figfiunfi , che  di  quelnuouo  tribunale,  che  piu  parcainucn- 
tatoper  vituperare  gli  hu omini  honorati,  che  per  caftigar  i: 
furbi,  in  infinito  rimane  uà  Jean. '.al rigato  , e rnarauigliato  „ 
V Aretino  dalla  rifpofìadi  quel  Prcncipe grandemente  com- 
ma [Jo, con  libertà  maggiore  di  quello , che  gli  fi  conuenìua-  „ 
gli  dijjc.che  notori  amente  ejj'endo  egli  ftupido ■ dhngegntrjnet- 
to  al gouernodegli  Stati ,Ufual tutto  hauetia  abbandonata  im 
mono  dt  un  fuo  uitiofijfimo  f monto , con  qual  fondarne n- 
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to  di  uerità  potea  pretendere  > che  il  Caualcanti  nel  lodare: 

Vn  balordo  fm  pari  sfacciatiffim amente  non  bauejfe  menti- 
to . Con  rabbia,  che  non  fi  può  dir  con  le  parole  , ne  fcrìuer 
con  la  penna,  fi  auuento  alt bora  quel  Prencipe  contro  l’ Are- 
trito,  e così  gli  diffe  e 

Tu  ne  dirai  , e farai  tante,  e tante 
Lingua  fr acida  3 marcia  , fènza  fale  , 

Citai  fn  fi  trouerà  pur  un  pugnale 
^Miglior  di  quel  d’ nAccbillc , e piu  calzante .. 

Saggio  fon  io  , e tu  fei  un  furfante  , 

Nutrito  del  pan  et altri  , e del  dir  male  y 
Vn  piede  bai  in  cbìaffo  3 l'altro  allo  spedale. 

Stroppiai  accio.  3 ignorante  3 (fig  arrogante.. 

Per  quefie  tanto  ingiurio fe  parole,  dette  ad' un  Giudice  fe- 
dente Pro  Tribunali  * talmente  dif degno  fi  acce  fero  il  Fi- 
fe ale,  i Notar , e tutti  gli  'Ufficiali  dì  quel  Tribunale,  che: 
fi  gettarono  addoffo  à quel  Prencipe ,per  condurlo  prigione^? 
ma  egli  x che  piu  era  brauo  di  mono; ,,  che  ualente.  d’inge- 
gno , non  fola  difefe  fe  fteffo , ma  aiutato > dalla  fua fami- 
glia, all in  fi  licer  Aretino  fece  un  occhio,  come  vn  calamaro ,, 
fpezzP  un  braccio  à Gtouenale  , ruppe  la  ganaffa.  dellrcu 
al  Rema.  ,&  il pouero  Ludouico  eAriofli  , che.  come.uide- 
attaccata  quella  tcrribil  baruffa  fi  pofe  in  fuga: , cadette  giu, 
dalle  fiale , e ftf racafsò  tutta  la  per  fona  , Apollo  come  pri- 
ma hebbe  la  nuouadt  così  gran,  di fr dine , non  tanto  fi  acco- 
rri per  laucrgogna fatta  a quel  nuouo  Tribunale  e per  lo* 
danno,  che  Vi  liaucano  rie  muta  quei  firn.  Roeti,  quanto  per- 
che toccò  con  mansh,  il  rno  rbo  dell.  Adul aliane  cjfere  infermi- 
ti incurabile  ^delitto  femore  alligo,  poiché  gli  h uomini  fiue— 
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dettano  condotti  à tanta  cecità  3 che  Cìngitene  pernici  off. 
finte  degli  ^Adulatori  3 ftimauano  fattori  degni  dì  ritmine -- 
rat  ione  3 onde  con  gran  dì  (fimo  fuo  cordoglio  annullo  il  Tri- 
bunale, e confefso  non  efier  pojfibile  punir  quel  delitto  , del 
quale  non  fi  trouaua  chi  naoieffe  querelarjì . 


APOLLO  SOPRAMODO  IN- 

unghito  delle  virtuofe  qualità  di  Torqua- 
to Palio  lo  crea  Prencipe  Poeta  , e gran 
Contcftabile  della  Poeiia  Italiana. 


\A  G G V AG  L I 0 L Vili. 

G NI  giorno 3e  nel  yerfo  Remico  >c  nel 
Lirico  j e nelle  T?rofe  3 e ne’  'iter fi  3 
e nella  Poefta  3 e nella  Filofofia  , 0*; 
in  fomrna  in'  ogni  forte  dicompoftìo- 
ne  riufeendo  Torquato  Tajj'o  più  am- 
mirabile in  Parnafo  3 inuaghito  Apol- 
lo della  foauità  del  dire  3 della  noui- 
tà  de*  concetti della  facilità  della  Vena  3 e dell' Amenità 
dell' Ingegno  di  duomo  tanto  fmgolare  3 l’altra  mattina  Vsò 
njerfo  luì  fogni  di  flraor  dinar  la  affettione  : per  cloche  dà 
proprio  Moto  lo  creò  Prencipe  Poeta  , e gran  Conteflabdt^ 
della  Poe  fa  f ’t  diana  3 e nella  mede  (ima  bora  con  folenmtà 
grande  gli  diede  le  infegne  Reali  J olite  conce daf  à Titola- 
ti Poeti  di  poter  tenere y Pappagalli  alle  finestre } le  Scim- 
1 mie 
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mìe  alla  porta  . E fiata  co  fa  ammiranda  , che  il  Tuffo  iti 
quella  occorrenza  non  filo  fi  fece , conofcer  degno  deli’bo'- 
Tiore  3 che  gli  hanea  fatto  fua  MaeSlà,ma  meritatole  fimo- 
firb  digradi  molto  maggmi.P  traode  ,non  come  fatino  malti , 
che  dal  capriccio  della  fortuna,  o dalla  bizzarria  de  i Prem 
dpi  dalla  baffo.  ejfendo  e [aitati  alla  fortuna  delle  fupre  — 
me  di"nitadi  , credono,  che  bafii  loro  ueSlìr  la  toga  pom- 
pofa  di  quel  motto  Magistrato , elafciano  l’animo  ricoperto 
dell’antica  giubba  della  <■ viltà  fatta  di  panno  dozzinale ,c  tut- 
ta Stracciata , ma  fubito  dopo  il  grado  di  tanta  dignità  '-ve- 
fa  l’animo  di  quelle  dicroiche ^ Re  ah  Virtù  di,  che  a Titola- 
to Poeta  fi  conuemuano  : Onde  nel  rnedefimo  infante , 
<he  gli  per  mano  di  fua  fMacftà  rìceuè  tinfgne  Reali 
per  quaranta  giorni  continui  tenne  nella  fua  cafa  Cortei 
bandita  , ne’ quali  con  tanta  abbondanza , e lautezza  di  tut- 
te le  piu  \ufiofe  yiuande  i Virtuofi  di  tutte  le  profefiìoni 
furono  pafiuti  , che  Letterato  alcuno  non  fi  è trouato  in 
‘Tarnafi  , che  anco  fopra  la  forza  della  fua  complefftò- 
i; ne  non  habbi.t  crapulati  cibi  Virtuofifiìmi  , che  non  fi  fia 
inebriato  di  ftporitifiìmi  Concetti  : £$-’  il  tutto  con  tan- 
ta copui  di  ogni  faenza  più  efquifìta  , che  fua  dMae- 
flit  , e le  .Beffe  Serenijfìrne  Mufe  grandemente  ri— 
mafeno  ■ mer ampliate  , come  dalla  di Spcn fa  di  quel  fecon - 
dtjfimo  indegno  h abbia  potuto  cauar(i  Tinefiufia  moltitu- 
dine di  tanti  elegantiffimi  Concetti , conditi  con  le  più  ele- 
ganti frafe  , e modi  foauiffìmi  di  dire  - SMa  in  quelle > 
allegrezze , in  que ’ conuiti  celebrati  con  tanta  uni— 
uerfal  foddisfittione  , alcuni  furbacchioni  Poeti  rup- 
pero lo  frigno  più  f creta  del  Tajjb  , oue  egli  confer- 
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urna,  le  gioie  delle  compofloìoni  fue  più  filmate  ,ene  rul- 
larono V Aminta , laquale  poi  fi  diuifero  tra  effl  : ingiuria  j 
che  tanto  trdfìffe  l’animo  del  T aflo  , che  gl’ inamarì  tuttts 
le  fue  pfjàte  dolcezze  : e perche  gli  tutori  di  così 
brutto  furto  fubito  furono  ((coperti-,  e dagli  -sbirri  fu  da- 
ta loro  la  caccia . Effl,  come  in  ficura  franchigia , fi  ritira- 
rono nella  cafa  dell’ìmitatione  , onde  dal  Bargello  di 
efprejjb  ordine  di  apollo  furono  fubito  eli  ratti , e vergo- 
gnofamcntc  condotti  prigioni , E perche  ad  nino  di  effl  fit 
trottato  addoffo  il  Prologo  di  effa  P aflorale,  conforme  a i ter- 
mini della  pratica  sbirrejca  , fubito  fu  torturato  , (jff  in- 
terrogato fiiper  alijs,  & complrcibus.-vWi  //  mìflro  nel- 
la corda  nomino  •quaranta  'Poeti  taglia  borfe  fuoi  compa- 
gni , tutta  gente  «vii ffìma  ,.c  che  <effendofl  data  al  giuoco, 
(df  a tutti  i piu  brutti  ■njitij  , non  ad  altro  meSliere 
più  attendono  , che  a rubare  i , concetti  delle  altrui  fati- 
che facendo  tempone  , battendo  in  borrore  il  fudar  ne’  li- 
•bri  , e (tentar  ne  i perpetui  ftudij  , per  gloriof amente 
«rnuere  al  Mondo  con  le  proprie  fatiche . Il  Pretor  Urbano 
«■vfando  contro  quefli  Ghiottoni  il  debito  rigor  delle  Leggi  j li 
aondenno  tutti  a troncar  vna  capezza' Pegafèas  e l’altra  mat- 
tina nel  Foro  Majfimo  piantati  fi  nuderò  molti  patiboli,  per 
lo  numero  de’  quali  grandemente  effendofl  Apollo  commoffo, 
fece  fapere  al  Pretore , che  fe  bene  quei  ladroni  meritauano 
l’mltimo  fupplitio  , che  pero  con  pene  Straordinarie  , ma 
graui,(ff  cflmplan  : li  punijfe  tutti , perche  all’ bora, che  nelle 
forche fi  uedeuano  certe  odiof e flati  fiat  e, ogni  anco  r chefantiffl- 
ma  Giuftitia  era  interpretata  enorme  crudeltà,  perche  quelli 
m iritauano  il  nome  di  honorati  Vjflciali,  chef  faceuano  cono. 
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fiere  oculati  in  probi  lare  i delitti , oue  i fitiùondì  del  /angue 
bumano  moftrauano  difintir  gufio  in  far  nelle  piazze  fyejfi 
fi  et  t acoli  di  forche  credendo  gli  infelici  di  falir  di  condì— 
tiene,  quando  fi  baueuano  acquifiata  fama  dà  grandi  impic- 


catori. 


VN  LETTERATO  CHIEDE  AD 

Apollo  l’arce  da  far  buona  memoria, 
òe  è fcherni co  da  fua  Madia. 


ìM 


KAGGV AGLIO  LIX. 

ELL'  nj udienza  di  giouedì  pajfato 
auanti  Apollo  fi  preferito  nuno  affai  ben 
Spelato  Letteratuccio , i/qual  dijfe  & 
fua  Maeftd , ch’egli  per  le  poche  let- 
tere , che  fi  trouaua  hauere , non  ar- 
dala comparir  ne’ pubblici  Ginnasi f e 
che  la  fua  debolezza  stelle  faenze  na- 
ficeua  dalla  meno  che  mediocre  memoria,  che  gli  hauea  da- 
to la  natura , poche  co  fi  ricordandofi  deBe  molte , ch’egli  ftu- 
dìaua  : e che  ardendo  d’ ‘-una  ineftinguibil  feto  delle  buone 
lettere , humiliffimamente  gli  chiodaia  qualche  rimedio , col 
quale  hauef/e  potuto  far  acquifto  di  quella  profonda , e te- 
nace memoria , che  hanno  quei  gran  Letterati , che  fi  ricor- 
dano di  tutte  le  cofi  , che  leggono  : e che  J opra  tutto  gra- 
tijftmo  li  farebbe  fiato  il  dono  della  memoria  locale , laqualz 
hauea  nudità  dire , che  ftr aordinario  honore  faccua  à quel- 
li, che  la  pojfideuano . cA  cofttti  rifpofe  ^Apollo  > che  dagli 
. L l huomini 
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huomini  Innamorati  delle  faenza  £ eccellente  memoria  s*ac~ 
qui  fi  ano,  con  la  perpetua  le  tt  ione  de  Libri  , e che  la  memo- 
ria locale  era  cofa  da  Cantimbanco  , e da  quei  Letterati  do^- 
ezfnali  3 che  fi  pafcono  d’ofentatione 3 e d'vna  certa  bori  cu 
di  parer  quelli  , che  non  fono , non  da  fai di , e ben  fondati 
Letterati , appreffo  iquali  ella  affatto  e ridicola,  filo  fruen- 
do per  far  Stupire  il  '■vii  popolaccio , ilquale , quando  all  cu 
mente  ode  recitar  le  carte  intiere  d’vn  Autore  , ancorché 
elleno  non  faccino  a propofito  di  quello  , perche  fi  recitano 
grandemente  firafecola.  Replicò  quel  Letterato  3 che  poiché 
così  era  3 egli  defidcraua  migliorar  la  fua  memoria  co' foli  ri - 
medij  ordinari) . A queSlo  rifpofi  ^Apollo  3 che  non  Japeua, 
che  con  altro  piu  prefante  medicamento  la  memoria  digli 
huomini  fi  poteffe  ridurre  a pcrfettionè3che  col  perpetuo  fiu- 
dio  , col  quale  l'affcuraua  y che  hauerebbe  configuro  tutto 
l’intento fio  .Soggmnfc  all’ bora  il  Letterato ,ch' egli  fi  era  chia- 
rito 3 che  nè  meno  lo  Studio  affi  duo,  ch’egli  njfaua,  rcndeua 
buona  la  fua  memoria  : perche  'ùltimamente  con  diligenza 
efquifìtahauendo  fludiato  il  miracolo  de’  Poeti  Latini  Vir- 
gilio, dell' infinite  bellezze,  che  njihauea  notate 3 tutte  me- 
ritinoli firn  e di  giammai  eJJ’erc  fior  date , di  pochi  fiime  fi  ram- 
mentaua.  Chiaramente  moftrò  fua  Mae  fi  a , che  quella  nuo- 
va infanga  l’era  fata  ho  io  fi  3 perche  con  alt  erat  ione  à lui 
in  flit  a nelle  audience , nelle  quali  ufi  p attenda  mirabile, 
dijfi  à quel  Letterato,  che  di  nuouo  tornajfe  à fiudiare  Vir- 
gilio , che  nella  feconda  lettìone  molte  piu  cofe  firebbono  ri - 
mafe  nella  fua  memoria , che  neUa  prima.  Poi  fi  'voltò  Apol- 
lo ver  fi  i circonfanti  3 e diffe  , che  odiofififima  gli  ercu 
l impertinenza  (t alcuni,  che  per  ejferfi  yn  filo  quarto  d’bo- 
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td  fermati  in  un  Violino  haurebbono  uoluto  ufcirne tut- 
ti infar  indù,  come  fono  quei  molinoti,  che  notte , e giorni 
rvi  ft anno  tutti  gli  anni  de  Ila  ulta  loro. 

GIOVENALE  RIFIVTA  LA 

disfida  fattagli  da  Francefco  Berni  di 
feco  cimentarfi  nella  Poefia 
fatirica. . 


RAGG  VAGLIO  LX. 

OTTO  il  portico  de’  Ginnasi 'j  ‘Poetici 
pochi  giorni  fino  alcuni  Poeti  Latini.^ 

( Italiani  j'.n  mano  un  uirtuofìffimo  rPa~ 

& rateilo  tra  la  Poefia  Italiana , e Latina  y 

E^9|w|^  quando  a Lodoutco  Artoftì  paretido  . che 

i Poeti  Latini  di  fouerchìo  cfiltando  le 
cofe  loro  , troppo  inaili  fero  la  Toefia  Italiana,  dijjc , che  gl 
Italiani  cedeuano  aluerfo  lieroico , grotte  per  la  maeftofa 
Inizila  latina , pompofo , f fornm amente  r fonante  , per  l ec- 
cedenza della  legatura  de  Dattili  con  gli  Spondei  : ma  che 
nella  ‘Poefta  Lirica  era  d’opinione  , che  piu  tofto  fi  dejjjL» 
eguaglianza  > che  fuperiontà:  ma  Renella  Satira  gl  Ita- 
liani unto  ft  erano  auanzati,  che  ne  fall  delle  cofe  piaceuo- 
li , nella  mordacità  delle  materie  grani  .nella  facilita  di  Spie- 
gar i concetti  loro  di  gran  lunga  haueano  fuperati  / Latini. 
^Malamente  da  i Latini  fu  udito  il  parer  dell  Ar loft o . 
in  dififa  loro  differo , che  non  f ape  ano  uedere  con  qual  fon- 
J J Li  2 damento 
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demento  i Poeti  Italiani  nella  Poefia  fatirica  tanto  prefifi- 
tnejfero  degl’ingegni  loro  , non  trouandofi  tra  ejfi  [oggetto 
alcuno  , che  meritamente  fot  effe  paragonaci  à Giouenale, 
e che  gli  dejfe  il  cuore  di  Piar  a fronte  à Per  fio . queflo 

ragionamento  fi  trouaua  preferite  F rance  fico  Perni  , dquale 
velia  Satira  battendo  trapalati  i termini  tutti  della  piu  mor- 
dace maldicenza , anco  allo  fleffo  dicaci  fimo  Aretino  co’ [noi 
taglienti  nrerfihauea  date  ferite  tali , che  nella  faccia  3 nel 
petto  3 e nelle  mani  ne  portaua  ■vergonofi  fregi  . Coditi 
dijfe  a que’  ‘Poeti  Latini  3 che  rifpettoà  lui  Giornale  nel - 
la  Satira  era  -vn  ignorante , e che  quella  merita,  che  dicetia. , 
haurebbe  [ferriata  in  rvn  campo  franco  3 in  ^ona  macchia  f- 

™rf  \ * trmo  ! al  fCC°ndo  4dt*>  & al  terze  [angue 3 non 
fola  a Giouenale  , ma  ad  ogn  altro  ruirtuofi  Poeta  Satiri- 
co, ancorché  hauefe  hauuto  il  Vantaggio  del  fomentatore . ' 
IXon  può  dir  fi  lo  [degno,  che  le  parole  del  Bcrni  cagiona - 
rono  m tutti  i Poeti  Latini,  iquahper  rintuzzar  la  fouerchia 
preteritone  di  quell' buomo  arrogante  , e per foslcner  la  ripu- 
tazione del  nome  Latino  tant’ofifo  , poco  manco  , che  non  fa- 
ccjjero  fupcr chiaria  contro  lui.  Ma  Horatio  Veno fino, colen- 
do che  quella  que  filone  allacauallerefca  fi  dijfinijfe  dahono- 
vato  Letterato,  addolcì  gli  animi  de  Poeti  Latini  già  infello- 
niti , e dife  al  Perni,  che  di  tutto  quella , ch’tgli  hauea, 
adetto  in  pregiudicio  dell'honore  di  Giouenale , mentina  : e che 

malamente  hauea  Sparlato  di  r-un  Poeta, alquale  egli  non  era- 

degno  di  temperar  le  penne,  c che  à nome  di  Giouenale  accet- 
tarla la  disfida:  che  pero  il  primo  giorno  con  le  fue  ottaue,  e 
to’  fuoi  terzetti  comparile  nel  campo  di  Bellona, nel  quale  Gio- 
tenale  co  hji  rfi bercici  in  mano  gli  haurebbe  refi  buon  conto 

(Ci  fi 
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dife . E quefo  duetto  ilfiBfrtfi  accorti  panato  ddjùoi  Poeti  an- 
dò ad  armar  fi , (dg  Horatio  in  molta  fretta  corfe  * ntrouar 
Gìouenale,  a!  qual  e racconto  tutto  quello,  che  tra  lui,e^l  Tbf&fif  rp 
+**>  er*  figuito.  Giouenale  attonito,  e sbigottito  per  lanoui- 
ta  delcafo , per  buon  [patio  dì  tempo  (lette  ffpefo  [opra  di fe, 
poi  così  difie  : Horatio  ,fi  à nome  mio  hai  accettata  la  disfi- 
da del  Bcrni , cimentati  tu  con  effo  lui , perche  io  non  ho 
cuore  di  fargli  à petto.  Trai  Poeti  Latini  io  non  [timo  bar- 
ba d’huomo,  nè  temo  un  fico  fettanta  2Lof  i,ma  de  Poeti  Sa- 
tirici Italiani  tremo  filo  à fentirli  nominare . nAll’hora  Ho- 
ratio, risedendo  così  malamente  precipitata  U propria , e ld-> 
riputatione  di  tutti  i Poeti  Latini  , fece  cuore  a Giorna- 
le , e li  dtp  : che  uolcjfe  rteordarfì , ch’egli  era  il  Prenci- 
pe  de  Poeti  Satìrici , e che  un  fuo  pari,  che  hauea  meritata 
la  fomma  felicità  de  Cementatori  tanto  ambita  da  uirtm - 
fi  spoeti , non  douca  fomentar fi  defila  dicacità  del  Bcrni 
e che  non  fi  daua  proportione  alcuna  tra  l'arma  poderofu 
del  uerfo  heroico  , tra  l'eccellenza  della  lama  della  lingua 
Latina  , (fig  il  languido  uerfo  Italiano  fatto  à cafo  , e co- 
sì fattamente  obbligato  alla  dura  catena  della  Tfima  , cbts 
da  lei  i Poeti  ftaliam  hauendo  legate  le  mani , non  pote- 
uano  menare  fi  colpi  diritti  , e doue  uoleua  , e ricerca- 
uà  il  bìfogno  , come  altrui  chiaro  tefiimonio  ne  rendeua  il 
Mauro,  che  nella  bericoloffima  que filone  , ch’egli  hebbiu  4 
quando  Bando  à lauorar  in  un  campo  di  fané  fu  afia- 
lito  da  un  fuo  nemico  , alThora  che  uolle  tirargli  una 
mortale  [laccata  nella  pancia  , la  firn  a lo  [orafi  à dar- 
gli nella  fchìena , col  qual  colpo  da  traditore  egli , ri— 
tnafe  uìtuperato  . guanto  più  il  "Poeta  Deno  fino 
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faceua  cuore,  e rifcalda.ua.  F animo  dìGiouenale  3 tanto  piti 
in  lui  crefccua  la  timidità . Già  traiVirtuofi  di  modo  fiera  * 
ffiwfid  la  nnoua  di  quefla  disfida  3 ch’ella  fino  giunfe  à gli 
orecchi  di  Apollo  3 il  quale  ne fentì  gufo  particolare  3 pèc- 
che il  fommo  diletto  di  fua  éMaeflà  tutto  fi  a pò  fio  nel  ar- 
der  due  Letterati  arrabbiatamente  cimentarfi  infume , e dar - 
fi  -virtuofe  ferite  nellariputatione  : perciocbe  à fanone  fred- 
do i Virtuàfì  per  lo  piu  parlano , e fcriuono  infipidamente, 
ma  nel  ca/or  dello  f degno  3 nell' arder  della  collera , per  difie- 
fa  della,  loro  riputai  ione , e per  acquistar  gloria  , fanno  co (e 
maggiori  dell'ingegno  fiumano  . Onde  hauendo  rifaputa  leu 
timidità  di  Gioii  t naie  in  grandiffima  frettalo  fece  chiamar 
à fi,  e con  acerbe  parole  gli  rimprouerò  la  fua  njdtà , e li 
raccomandò  la  riputatione  della  Satira  latina.  tAll'bora  Gìo- 
fienale  in  fua  di f e fa  così  difife  à fin  a Mac  fi  a : Sire,  io  ho  il  me- 
de fimo  cuore,  che  f-mpre,  nè  temo  l’incontro  di  diccc  7 ~>oetl 
fattrici  Latini,  fupplu  d Vofi  ra  AM  ac  [là  à ricordar  fi  , che  l’ec- 
cellenza di  tutta  là  Foefiia  fatidica  Sta  pofia , non  tielS hauer  - 
indegno  ardito  3 fipirifo  uìuo  3 talento  maledico , fall  acuti  > 
fiàcetie  gratiofe 3 e motti  pronti,  ma  nella  qualità  dell’età , 
nella  quale  altri  nafee  : perche  ne’  ficcali  greti  dimente  corrot- 
ti fopra  modo  fi'econde  fièno  le  ncene  de  Poeti  maldicenti , e 
l’età  mia  punto  non  può  paragonarli  con  la  moderna  tanto 
pe? fiorata , infurbita , intristita . Se  il  Perni  comparifife  nel T 
arringo,  e con  la  lancia  de’  <iAtij  moderni  ignoti  all’ età  mia 
mi  giojlrajfe , non  mi  get farebbe  egli  di  fella , e à gambe  Ie- 
ttate non  mi  cacciarebbe  fiuori  dello  fieccato  ì Si  quietò  Apol- 
lo per  queSta  rifpofiìa,  e dichiarò,  che  fi  ben  Gibuenale  ca- 
ghaua , non  ci  nmcttcua  dell’honore , nè  faceua  attiene  in- 
- , degna 
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degna  di  bonorato  faualier  Poeta , perche  nò»  temeva  l’in- 
gegno del  Herai,  mai  fttoì  tempi  corrotti , troppo  difugua- 
li  da  quelli  di  Giovenale.  ■ , 


DOMITI  OCORBVLONB  PER 

alcune  parole  dette  da  lui  nei  Tuo  gouerno 
di  Pindo,  lequali  primaper  pubblico  editto 
da  Apollo  erano  date  dichiarate  Tiranni 
che,  dalla  Quarantia  Criminale  Teucramen- 
te emendo  proceduto  con  molta  Tua  lode  al- 
la fine  vien  liberato. 


1{AGG  VAGLIO  L XI. 


ERCIOC  HE  la  Città  di  Pindo,  e tut- 
to il  fuo  popolatijftmo  ’genitorio  , per  la 
foucrchia  piacevolezza  njfata  da  alcuni 
Governatori , che  per  lo  pajfato  ut  fo- 
no il  atì,  fi  era  empiuta  di  numero  gran- 
di fino  di  ficarij , e di  pericolo fi  j'attio- 
ni , lequali  grandemente  inquietavano  la  pace  de  buoni , la 
Mucft.'i  di  Apollo  , per  j renar  con  l’efemplar  caftigo  de’  piu 
feditioji  tanta  licenza  de  f voi  fuddtti , due  me  fi  fono  man- 
dò à quel  gouerno  il  rigorofijfimo  Domitio  Corbellone , ilqua- 
le  in  pochi  giorni  fi  portò  di  modo , che  da  nana  fomma  fe- 
ditione  in  una  pacifica  quiete  rtdufje  il  popolo  di  quello  Sta- 
to . Et  occorfe , che  chiedendo  egli  ad  alcuni  fuoi  confiden- 
ti,in  qual  concetto  egli  foffe  del  popolo  , liberamente  gli  fu 

rifpo- 
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rìfpofto , che  il  rigore  , che  hauea  yfato  contro  molti,  dì  modo 
banca  ffauentato  1‘ •vniuerfale  -,  che  tutti  l’odiauano . Ter 
quella  rifpofta  fuor  di  modo  fì  rallegrò  Corbulone , & à que 
fuoi  amoreuoli  rifpofi  le  trite  parole,  Oderint,  dum  me- 
tuant , lequalì , come  delitto  capìtalijjtm » ,fubito  furono  ri- 
portate ad  -Apollo  . Malamente  finti  fua  Maeflà  così  atroce 
accitft , e commi fe  la  caufa  alla  ^ uarantia  f viminate  : e per- 
che per  decreto  dì  fua  Mac  fa  , pubblicato  molto  tempo  pri- 
ma , e fato  dichiarato , che  qual  fi  •■voglia  Prencìpe  per  le- 
gittimo , per  Naturale , per  bere  ditario , ch'egli  fi  fa,  che 

haucjje  ardito  dir  parole  tanto  infoienti  , e temerarie  , in- 
contanente incorrere  nella  pena  d’ejfir  tenuto  , hauuto  , e 
riputato  •vn’ abbonnneuoli fimo  Tiranno  , e che  gli  officiali, 
che,  anco  per  in  auuert  ernia  , le  fi  foffero  la  fiate  •vfiir  fa 
bocca  , •ven'Jfero  puniti  di  pena  ('apitale  s (forbii Ione  dal- 
la Gfoardntid  (frìrninàle  fu  citato  ad  informar  la  Corte.  II- 

qualc  il  giorno  fguente  comparue  auanti i Giudici , da’  qua- 
li con  ffueriuì  grande  fu  la  caufa  •ventilata,  (ffp  mentre  il 
popolo  tutto  di  Parnafo  afpettaua  di  njeder  qualche  rigoro- 
fa  dimottr adone  contro  quell’ Officiale  , fauoritiffmamente 
con  particìpatione  di  fua  Maeflà  fh  njeduto  cjfcrc  aJJ'oluto, 
e con  molto  maggior  autorità  rimandato  al  fio  gouerno. 
Hauendo  quei  Signori  della  Jjhgarantia  dichiarato,che  ne’Pren 
cipi,  che  hanno  il  miele  della  grada  in  mano,  quelle  parole  erano 
•vergogno fiffìme,  (èf  affatto  tiranniche,  honoratiffìme  in  bocca 
di  mn’ Officiale , che  non  altro  Ita  in  poter fuo , che  il  fio  odiofo 
aculeo  della  Giufìitia ; quel Prencipe  'veramente  offendo  mira- 
bile,che  da’ fuoi  Popoli fa far  fi  amarene  riuerire,  quell’ Officiale 
fufjidentifjmo , che  ha  genio  da  far  fi  temere , Gf  nibbi  dire*- 

PER 
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pBR  LA  PROMOTIONE  Dt 

Diogene  Cinico  a grado  maggiore,  eden- 
dò  vacata  Inonorata  Cattedra  della  traquii 
liti  della  vita  priuata,  Apollo  ne  prouede  il 
famofo  JPilofofo  Crate,  che  la  rifiuta. 

• • ' r • .> 

TfiAGGVAGLIO  LXII:  ^ 

IO  GENE  Cinico  , quegli , che  per 
tanti  anni  con  molto  firuttq  uniuerT 
fole  j (ffi  infinita  fina  gloria  particola - 
re  hà  efiercitato  il  carico  di  lodar  nel- 
la  pubblica  fiatthedra  di  quelle  ficuo- 
le  la  pouertà3la  fiolitudim  ,e  laquie- 
te  dell’animo  , per  le  perfiuafioni  del 
quale  lo  fieffio  cattalo  Re  de’  The  fiori  fece  quell’  ammirabile, 
nfolu  tiene  di  gettarle  fine  ricche %ge3  per  abbracciar  la  fiot- 
ta Stoica , che  in  Parnafio  è fiata  di  tanta  edificatione , due, 
mefit  fimo  per  li  fimi  grandijfimì  meriti  fili  efialtato  alleu 
fiublime  dignità  di  <sArctfianfiano  delle  Serenififimc  SMufik^- 
Onde  così  nobil  luogo  effondo  rimafio  svuoto , fina  Maefià  lo 
diede  al fitmofio  Crate , ilquale  hier  mattina  andò  ad  Apollo^ 
e contro  T àfipcttation  et  ognuno  rifiuto  così  nobil  carico , li- 
beramente dicendo , che  per  la  promotion  di  Diogene  a quel- 
la immenfia  dignità  grandemente  effiendo  Hata  deturpata 
la  Cattedra  della  pouertà , e della  quiete  dell’ animo,  non  gli 
dauail  cuore  di  poter  efienitar  l' officio  firn  con  quell' ardore 3 

Mm  coru 
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con  quella,  /chiette^a,  e fewplicìti  di  cuore  , che  ricercaux 
il  ùi fogno  di  quel Scarico.  : percioche  il  primo,  giorno  , ch’egHr 
fi'fòffepofto  ad  e fer citarlo  , di  necejfità  fi [irebbe  gonfio  d'ami 
bitione  3 O*  in' lui  farebbe  entrato  quell* ardent filmo  def  de- 
tto d’ottener  la  tue  def  ma  dignità , che  hauea  conseguita  ilfuo 
antecc fiore  ,che  dall’animo  fuo,ancor  che  compofiiffitnofaureb- 
be  cacciata  quella  femplicità  , che  a i concionatori  fa  ragionar 
col  cuore > non  con  la  bocca:  e che  la  necejjìtà  dell’ ambitio- 
ne  j e la  ^violenza  del  dejìderio  nafceua  non  da  naitio,  ma 
da  quell' honorato  Zelo , che  anco  i più  mortificati  Filnfofi di 
Varnafo  hanno  intenfiffimo  della  loro  riputatane.  Percioche 
quando  in  progreffo  di  tempo  da  fua  ^Maestà  non  hauejf  ^ 
riceuuti  gli  honoti  me  de  fimi , eh’ erano  flati  fatti!  Diogene* 
il  mondo  haurebbe giudicato  il  tutto  accadere , non  per  fu a 
bumiltà 3 non  perche  egli  di  tutto  cuore  ai  pubblici  magi  frati 
antepone fie  la  natta  priuata,  la  quiete  a’  negotij  3 la  poucrtà 
alle  ricchezze»  ma  perche  fua  Mac  fi à in  lui  non  hauea  t ro- 
ttati quei  meriti , che  hauea  conofciuti  in  Diogene . Di  ma- 
niera tale  che  coti  l’animo  tanto  commojfo , fgj  alterato  dal- 
la njiolenza  dell’ ambinone . non  gli  daua  il  cuore ,con  finan- 
za di  far  frutto  , di  predicar  le  lodi  eccellentijfime  dcll'hu- 
T/n.ltà  3 del  dflprezgo  delle  ricchezze , e della  naanità  del- 
le grandezze  mondane  s non  e fiondo  pojfibile  3 che  fi  troui 
huomo  alcuno  di  così  efficace  eloquenza  y che  fa  fufficiente 
à perfuader  altrui  quella  forte  di  natta,  che  gli  afcoltanti  co- 
tiofiono  ejfere  abbonita  da  chi  la  predica  . 
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MOLTI  POPOLI  CONSVMATI 

da’  luflì  delle  menfe,e dalle  pompe  del  ve- 
nire, per  moderar  tana  chfpendij, 
chieggono  la  pragmatica  ai 
Prcncipi  loro , e non 
l’ottengono. 
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Popoli  foggettiài  Principi  3 che  r'fie- 
dono  m Pctrnafo , e fin  do  <- venuti  tru 
cògnitione.  3 che.  } h*Jfi  > f le  njamtadi 
del  Kvtftir  moderno  Cairn  ente  fono  el  e- 
fante 3 che  non  fi  troua  patrimonio , 
per  grande  ch’egli  fi  fi*  3 che  la  va- 
nita delle,  donne  ^ e l' ambii  fine  degli 
Imo  mini  tu  poco  tempii  non  mandino  in  rvl tinta  perduto— 
ve  3 e chiaramente  conofcendo  ^ vdijordiui  delle  pompe 9 
già  falite  tani 'oltre  3 che  l'intiera  dòtei  ancorché  e/òr  bit  an- 
tem ente  grande  3 non  arnua  à comprar  le  fole  gioie  per  'una 
gioii an e 3 che  fi.  manta  , fino  la  fola  cagione  3 perche  i'Ta - 
'dri  piu  non  poffono  maritar  le  figliuole  loro  j ;(fifse/fendofi^ 
anco  notato  3 che  le  dehtie  della  gola  da  alcuni  anni  iti  qua 
così  bruttamente  fi  fono  auanzate  3 che  la  moderna  crapu- 
la diferta  quelle  famiglie  3 che  l’antica  par  fi  monta  fccegranr 
■di  i pochi  giorni  fono  di  comunconfinjo  fi  prefinf  atono  tut- 
ti aitanti  i Principi  loro  , a’  quali  fecero  firettja  rnfianzji? 
i ..  M m 2 ' che 
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■thè  qualche  natile  rimedio  fi  porgefie  alfeuidente  rouina  lo- 
ro; Grati  fiima,  a tutti  i Trenti  pi  fu  là  t'ifolutim  fatta  da 
popoli,  lóro  , (di’ bora  fu,  che  conobbero  rVtrijfimo  quello, 

che  hanno  ferii  to  molti , che  le  Prammatiche , filo  alt  bora 
de  nono  ejjer  pubblicate  d popoli , che  e fi  fteffi  ifiant  emen- 
de le  chieggono:  poiché,  quando  contro  lor  ‘volontà  fono  co - 
mandate, rade ‘-volte  producono  frutto  buono:  merce  che  la 
prodigalità  non  prima  fyaucnt a i fcialacquatori,  che  e(!i  in 
faccia  non  habbiano  ^veduto  P borrendo , e (J/auent  cuoi  mo- 
tivo della  poueYtd . Tutti  i Prencipi  dunque  di  comun  con - 
fenfo,  da  huomini  intende titijfimi , fecero  far  molto  eccel- 
lenti Prammatiche , nelle  quali  rìfecati  i luffi,e  le  cofefu- 
ferfiue , filo  fi  iredeua  il  decoro,  e la  riputatane  del  iae- 
flit  honorato,  e ‘latra  il  gatto,  e le  delitie  del  mangiar  per 
ro  'tucre , non  di  crapular  per  mandar  in  rouina  la  ‘-vita  , e 
le  f ac  ulta.  E poiché  opera  tanto  defiderata  fu  condotta  al 
fuo  fine , i Preucipi  comandarono  , che  alti  diciotto  del  fior- 
rente  f offe  pubblicata:  ma  accadette , che  la  fera  delti  dicef- 
fette  i Gabellieri  , gli  Affittuari  y & t Datiari  fi  prefen- 
-tarono  tutti  aitanti  i Prencipi  loro , d quali  dijfero , che  quan- 
do haue fiero  fatta  pubblicar  la  Prammatica  , che  intende- 
vano e fiere  fiata  compilata , domandauano  di  falco  alle  gra- 
ni rifpofie,  che  pagati  ano  : perci  oche  le  maggiori  rendatedeL 
le  Gabelle  cavando  fi  tutte  dalle  fife,  che  ueniuano  di  Pro- 
poli , dagli  orifilati , che  erano  poi' tati  da  Firenze  , da’  drap- 
pi pempofifimi,  che  erano  fabbricati  in  Milano  ,&  da  ol- 
ire delitie  appartenenti  al  nsettìre  ,&  al  rviuer  degli  huo- 
mini, (he  da  paefi  lontani  erano  portate , per  quella  ’Pram- 
fiAÙca  l(  Dogane  ìnfimi  mente  y muovo  a calar  di  prezzo* 
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Tanto  confufi  per  così  fatto  auuifo  rimafero  iPrencipi,  che 
la  mattina  vegnente  , all' bora  che  i 'Deputati  delle  Natio- 
ni  compar ucro  per  riceuer  tedino , che  douea  ajfer  pubbli- 
cato, nfpofero  loro  , che  hauendo  e fi  muditi  1 giufii  richiami 
de  loro  Datiari,  meglio  informati  di  tutto  il  negotio  della 
Tram  matita,  ri fo  lue  ano  di  non  svoler  in  modo  alcuno  disfor- 
mar le  cofe  proprie , per  riformar  le  altrui  : che  vedejfero 
d'inuentar  qualche  pragmatica , che  non  toccajfe  glmterejf 
loro,  che  per  la  fuifcerata  carità,  e per  la  paterna  dilettio- 
ne , ch'eglino  haueano  n verfo  i loro  fidelijfmi  v affolli , haù- 
rebbono  data  loro  ogni  poftbil  foddisf anione:  ma  che  il  vo- 
ler vuotare  la  borfa  pubblica,  per  empir  la  priuata,  era  de- 
fi derio  fraudolente , & in  tutto  contrario  a quella  ben  or- 
dinata canta  , che  fìima  attion  crudele  , fpolpar  fe  ttejfo , 
per  ingrajjar  altri.  Per  così  rifiuta , & interetfata  rifpo - 
(ì<t  molto  fcon folate,  & affitte  fi  partirono  quelle 
genti,  e confejfarono  tutte , che  il  fanar  i difor- 
- dtni  de  Popoli,  all' bora  che  la  medicina^ 
qualche  poco  offendeua  gtintereff 
delle  pubbliche  Gabelle,  erano 
_ cure  difperate,  cariche-  ’] 

ri  immedica - 
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GIOVANNI  B OD  INO  AD 

Apollo  prefcntaifuoi  fei  Libri  della  Repu- 
blica,  ne’quali  elfendofi  ftoperto,  ch’egli 
perbiiònaapprouala  libertà  della  cofcicn- 
za , vicn  condannato  alla  pena  del  fuoco. 
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IO  V A N A'  I Hodino  famofo  LetterA 
to  Frafjzj.fi , fino  dal  fumo  giorno  3 
r ch’egli  ardì  di  prefintare  ad  <* Apollo  i 
:jg?  fii  Libri  della. fiua  Hgpubltca3  fu  pò- 
fio  , corni-  ben  meritaua  3 m <-jnaJ 
ofictirifjìma  prigione  ,3  perciacbc  in  mo- 
do alcuno  non . njolle  fina  SMacfìà3  che 
cfimplar  cafiigo  paffafie  la  federata  opinione  , che  fi 
ficoprì  , c'hc  fidi  a fiua  Regubltca  hauca  pubblicato  ài  mon- 
do , effir  ottimo -configlio  per  quiete  degli  . Stati  concedere. ^ 
à i popoli  la  Libertà  della  fofiienza . Opinione  3chc  da  fiua 
ggrlaeìlà  j e dà  migliori  Letterati  Polìtici  fimpre  e fiatai 
riputata  non  meno  empia  , che  falfia  > come  quella  > che  fia 
coruficere  i figuaci  di  lei  piu  tofio  per  ingegni  fi- ditto  fi 3 che 
per  hit  omini  intendenti  delle  cofie  di  Stato  $ non  altra  cofiu 
piu  gemitio  fa  trouandofì  in  <vn  Principato  }che  leuargh  leni- 
tà. Stilerò  proccffio  in  quefla  caufia  e fiato  fabbricato  contro 
il  modino , ilquale  Inerì  dalla  gran  Corte  del  Parlamento  3 
come  fiduttore  de  popoli  3 mìmflro  del  Cam  bit  io  ne  di  Imo- 
mini Je ditio fi  3 pubblico } c notorio  Athcifla  fu  condannato 

alla 
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alfa  pena  del  fuoco , Chiedeua  il  Bodino  mifincordtA  à fud*. 
Macfià , dicendo , che  fui  fi  fimo,  confeffaua  la  fua  opinione > 
e che  come  empia  l abiuraua:  ma  che  dall  Imperio  Ottomano,, 
thè  con  fomrna  pace  del  fuo  Stato  ammette  ogni  Religione , e fi 
fendo  fiato  ingannato , j applicali  a tutti,  che  con  effò  lui  fi  prò •» 
xedeffe  con  qualdre  termine  di  pietà.  All  bora  contro  il  Bodino 
piu  incrudelirono  i Giudici,e  con  [degno  grande  gli  differo  , 
che  tanto  maggiormente  rneritaua  ftuero  cafiigo , quanto  fee- 
der atiffitna  co ja  era,  eh  e i~un  huomo  Chr filano,  e particolar- 
mente in  neretto  di  Religione , hauejfe  ardito  pubblicar  alle 
genti  precetti  pigliati  da  quei  T urchi,  che  - viuendo  in  T via  fu- 
leratiffimaimpietà  , anco  nelle  cofe  profane , non  che  nelle  fa-, 
ere,  de  nono  ejfire  h amiti  in  fomrna  abborninaiione.  Con  tutto 
■ciò  prima  che  piu  oltre  procedere  nella  caufa  del  Bodino  , piac- 
que d Giudici  di  ruoler  in  ogni  modo  dalla  fiejfa  Monarchia, 
Ottomana  intendere  , coni  ella  in  quefio  particolare  fi  go - 
uernaua,  con  animo,  per  quello  che  fi  è intefo  poi,  ri  folliti  fi 
firno  di  condannarlo  alla  mede  (ima  pena,  quando  con  permet- 
tere d firn  popoli  la  Libertà  della  ([(fetenza,  così  fiondalo fo 
efimpio  hauejfe  dato  al  Mondo  ► fn  molta  fretta  dunque  fu 
fatta  chiamar  la  dMonarchia  Ottomana , alla  quale  dijfero  ì 
Giudici , fi  era  rvero,che  ella  nel  fuo  Stato  talmente  nelle  co- 
fi  della  Religione dfuoi  fudditt  hauejfe  rilafciata  la  briglia, 
che  ad  ognuno  quello  [offe  lecito  credere,  eh  egli  uoleua.  Gran 
merauiglia  per  così  fatta  domanda  moflro  di  hauere  la  dMo- 
narchia  Ottornana,e  con  uchernenza  grande  rifpofe,ch’ella  non 
così  poco  pratica  era  delle  cofe  del  mondo , che  ben  firmo  non 
conofiejfija  pace  degli  Stati , t'vniuerfal  quiete  de  Popolt  non 
con  altro  piu  ficuro  mezzo  pjit&rji  acqufiareghe  con l>rvnìt& 
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Marna  Religione , e che  in  tutto  il  fuo  Imperio  non  altra  Rei 
ligìone  era  predicata. ,e  da  fuoi  Monfulmani  credutale  la  Ma- 
bomettana.  Vdìta  che  hebbero  i Giudici  così  chiara  ri/polla,  fi 
rinomarono  ver  fi  il  Bodino  ,econ [degno grande  gli  dtJJero,che 
fe  rvn  éMahomcttano,  ignorante  di  quella  a. reraTheologia,che 
altrui  fa  conofcere  la  grandezza  di  Dio,  e la  ajerità  della  fua 
[anta  legge, tanto  chiaramente  parlaua  deli’ munita  dama  [eli 
giom,che  in  un  Imperio  deue  ejfere  offeruata;che  douea  far  eglt3 
huomo  allenato  nelle  buone  lettere, e nato  nelChrifttanijfmo  Re 
gno  di  V rada? A quefio  rifpofeil  Bodmo,che  laMonarchia  Otto 
maria  c o la  bocca  la  necefiità  di  quella  unita  di  Religione  confef 
faua,  che  realmente  non  rvfiaua  ne’  fuoi  Stati , ne  quali  fi  '-ve- 
deuaho  Chriftiam  Cattolici,  Heretici , Greci , lacobiti , C\c fio- 
ri ani,  Hcbrei  y e>  huonnm  d’altre  molte  Religioni,  efernpio 
thè  l’hauèà  fatto  errare.  Poca  cognitionc  tnoflri  tu, Rodino,  di  fi 
fe  all  bora!  Imperio  Ottoni  ano, di  hauerdel  modo  di  procedere , 
che  nel  p articolar  della  Religione  io  tengo  in  cafa  mia  , poiché * 
non  per  quello  deui  tu  dire , che  io  a’ miei fudditi  concedo  la  Li- 
bertà della  cofienza , perche  nell’ Imperio  mio  fi '-ve girino  gli 
huomini  di  tutte  le  Religioni,  che  hai  nominate,  perche  fa  bi fo- 
gno, che  [appi,  che  nello  fjratio  di  trecento,  e piu  anni  con  l’armi 
bauendo  io  fatto  acqui fio  di  Prouincie  tnnumer abili Ja  maggior 
parte  foggette  primaad'mcrfi  Prencipi  Cirri  fiumi,  ftf  hauen- 
do efpcrirnentato , che  i Popoli  noucllamcnte  [aggiogati  facil- 
mente fi  folli  nano, fe  altri  li  violenta  a cangiar  Religione,  come 
quelli,che  co  oflmation  maggiore  difendono  la  Fede, nella  quale 
fon  natiche  fatto  non  hanno  le  [acuità fa  patria, e la  'vita;  af- 
fine di  regnar  in  pace,fimpre  ho  a fato  di  lafciarli  ariuerc  nel- 
le leggi  me  de  fi  me  così  [aire , come  profane,  con  le  quali  gli  ho 
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trottati s qucftafob  auuertenza  ho  battuta,  che  ai  ChrifliaZ 
7ti  Latini  femore  ho  tolto  Ve  fratto  della  Tfidìgion  loro  , 
Iettandogli  i Sacerdoti  , e proibendogli  il  poter  riparar  le 
Chiefe,che  cadono  , non  che  fi  a loro  lecito  fabbricarne  delle 
linone  » Così  apoco  apoco  con  Vefercitio  delle  cofe  Sacrai 
mancando  in  effi  anco  la  Beffa  memoria  dell'antica  Relì. 
fton  loro  , fi  non  effi , t figliuoli  loro,  e fe  nè  meno  que/li , 
i loro  pronepoti  alla  fine  diuengano  Maomettani  : cofa  che 
tanto  felicemente  mi  fuccede  , che  nelle  molte  Prouincie  > 
ch'io  poffiedo  neU’sAfia , piene  già  di  popoli  Chr'iflìani  , così 
bora  tutti  fon  diuemti  Mahomettani , eh' effen  do  co  fiume 
de  mici  Imperadori  di  racogliere  per  fitpplire  il  numero  de' ' 
faldati  Giannizzeri  molti  figliuoli  da'  loro  fudditi  Chri. 

Siiani , pocbiffimi  ne  trouauano  nell' Afta . Co'  Greci  poi  prò. 
cedo  altramente  , polche  l'vfo  libero  concedo  loro  del  rito 
Greco  , e la  cagione  di  quefta  diuerfità  è perche  non  tro- 
itandofi  Prencipe  alcuno  Greco  , che  fia  di  gelofia  alla  mia 
Grandezza  , e per  confeguenzjt  i Greci  , chenjimm  nel 
mio  Impero , da  Prencipe  alcuno  della  Religio n loro  koyl» 
potendo  effer  fomentati , non  mi  danno  quella  noia  , che 
fanno  i Latini  , che  battendone  molti  , e potenti , fanno , 
che  in  annichilar  la  Religion  loro  nifi  diligenza  mavgtu. 
re  . Ma  co'  miei  fudditi  tfriahomettani  , accio  puntalmen . 
te  ofieruino  la  religione  dxlmio  Stato,  tanto  occullatamen . 
te  yiuo  , che  ad  alcuno  non  è lecito  di  prettarìcare.  Chiaro 
efimpio  di  tutto  quefto  è , che  hauendo  io  il  Perfiano  he - 
retico  della  mia  Religione  , niun  Turco  mìo  fuddito  fenici 
correre  euidente  pericolo  dà  cmdel  morte  , può  crederla 
non  che  predicarla  : & in  tanto  ne'  miei  Stati  non  mai 
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permettere  quéU'herefìa 3 che  fe  bene  gli  ruttimi  miei  Impe- 
t adori  3 per  le  diuifioni  di  Germania 3 e perle  gelo fìe gran- 
di } che  regnane  tra  tutti  i Prenapi  Qjrìfìiani  3 con  infi- 
nita rutilata  loro  haurebbono  potuto  guerreggiar  in  Unghe- 
ria , per  difendere  il  mio  Impero  fino  all’  Anfibia  3 l'acqui  fio 
della  qual  Prouincia  mi  {palancala  porta  a {Aggiogar  l'It Or- 
ila : con  molta  prudenza  non  dimeno  configlio  migliore 
hanno  filmato  debellare  il  Perfiano  ber  etico.  3 che  far  guer- 
ra ai  Prencipi  CbmUani  3 i quali  nel  fatto  del  credere^ 
tanto  lontani  effendo  dalla  Rclrgìon  mia  3 non  mi  fono  di 
quello  ff  attento 3che  gli  Heretici  Perfianrxhe  troppo  differen 
te  cafoe  tollerar  in  'uno  Statai  Infedeltà  fiali  a quale  tanto  è 
difficile  il  paffàggio  alla  fedeltà fial  pcrmetterui  herefieje- 
fie  che  tanto  facilmente  ammorba  qual  fi doglia  gran  Regno „ 
quanto  homo  'veduto  3 e prouato  i Germani  3 gl  bigie  fi  3 i 
Fiamminghi  3 i Frante  fi  3 ffj  altri.  Efappìate  3 che  non  per 
altra  cagione  dagli  Stati  mici  io  ho  efìer minate  tutte  le  fot - 
enze  3 e tutte  le  buone  Lettere  3 che  acciò  i miei  fredditi  ezd- 
uino  i»  quella  fempbcità  3 della  quale  la  mia  Religione  ha 
fomma  neceffitàr  e per  tal  .cagione  3 con  falutar  configlio fe~ 
uer amente  ho  prohibito  3 che  d mio  Alcorano  fritto  ììLj 
Arabico,  non  pn/fit  effer  tr afiatato  in  rvolgar  Turco  3 alle^t 
Fpcfc  di  alcuni  Regni  Chrtsiiani  battendo  imparato  il  Wo, 
che  ha-  cagionato  la  TSibblu  tradotta  in  '"volgare  3 laquale 
effendo  capitata  in  mano  degl’  ignoranti  , intendo  3 che- 
ve  Regn  , otte  è flato  introdotto  quello  abufi  , firn  le 
più  nuili  Donni  cimi  e più  tempo  fi  'veggono  confumar  nelle 
difpute  della  Religione  3 che  nel  filare . Onde  io  per  afficu _ 
a tornii  dal  morbo  di  ogni  Hereffa  3 che  da  gli  huormm  Am. 
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%}tto(i  poffaefer  introdotti  nell*  Jmperio  mio  ,ho  cornai 
dato,  che  d colui  , che  propone  dubij  di  Religione  , era  tx 
fcmttarra  in  mano  , dandogli  crudeli  ferite,  fa  ricotto. 
Mercè,  che  therefie  , che  di  preferite  nella  Rehgion  Chi* 
piana  ft  '-veggono,  ad  ognvno  hanno  aperti  gli  occhi,  che  quei , 
che  le  Teminano,  piu  fono  tnofp  dalf  Ambinone  di  domina* 
re  la  terra , eh  dalla  Chanci  di  voler, come  vogliono  far 
credere  d balordi  » era  numi  dogmi  mandar  le  anime  lo * 
ro  al  Cielo  . Vale  anco  affai  d preferir  lo  Stato  mio  dal 
Contagio  dell’ Her epe  la  fobrietd  de  i miei  fuddki,  tutti 
obbligati  d beuere  acqua,  e quefo  dico,  perche  il  fuoco  del* 
crepe  tra  Chr piani  molto  ben  aecefo  veggio  dout> 
ft  bene  più  allegramente  , fo  efattamente  conofco  le  ditti - 
pimi  tutte  in  vn  Stato  fommamente  efer  pencolofe  , ma 
perkoloftlfime  dico  ffer  quelle  , che  nafemo  nel  fatto  del- 
la '‘Religione , poiché  non  folo  non  fanno  * Popoli  amare  , 
^onorare  , e fem'tre  crn  fede  quei  , eh  con  ejf  non  con * 
uenvono  in  vna  ‘Religione,  ma  perbefielì  tengono , e loro 
portano  episodio  crudehffmo , che  tutti  vegliamo  regna* 
re  tra  le  nationi  di  dtuerfa  Religione - Aggiungete  a que* 
fie  co f, che  così  ejfendo  imf  afflile  ,<he  corpo  vitto  fi  dia  fen- 
ici tefa,  come  diuerfìtd  di  f attiene  fenxa  capo,doue  due 
Religioni  p trottano  ,dineceffità  fa  anco  bifogno  , che  dm t* 
eaptvi  p vegghino  : e fé  vn  Regno  in  vn  tempo  metterne 
può  riceuere  "due  Rè  , anco  ghhuomini  Bolidi  lo  fanno  : • e 
tu,  'Rodino, tanto  maggiormente  non  doueui  pubblicar  la-> 
fe  ditio fa  opinione , eh  ti  ha  pepo  in  tanti  guai,  quanto  me- 
glio di  (tua'  f voglia  altro  fai,  chic  moderne  Herepe/ih 
fi  rijeoo ono  w molti  Regni  deCbrifixni  da  Ptencipì  grart- 
J **  Nn  2 o$  t 
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Ai  fono  Sfitte  feminate  > e dilatate  3 d quali  i Lutheri  , / 
Calumi  > e molti  altri  Letteratucci  tuoi  fari  3 hanno  f er- 
utto per  fiduttori  de  popoli  3 e per  ruffiani  del? Ambitiott* 
loro  : filo  affine  di  procacciafi  con  effi  il  figuito  della  Mot- 
ilità mal  fioddisfatta  3 che  le  nuoue  Sette  auidamente  ab- 
bracci aper  ambitìone  di  migliorar  la  fila  condìtione3di  Ple- 
bei y che  le  figuono  per  auaritia,  e per  odio  rabbìofo  3 chu 
portano  all’infelice  fortuna  loro.  E fi  per  quiete  degl’im- 
perif 3 i Popoli  tutti  di  am  Regno  deuono  effe  re  fot  topo- 
fi  ad  yna  me  de  fuma  Legge  humana  , alle  mede  fi  me  mifie- 
re 3 à gli  Beffi  pcfiy  quanto  maggiormente  deue  que fio  pro- 
cacciar fi  nelle  co  fi  della  Religione  ? la  quale  nel  ventre  det- 
te noBre  madri  effondo  nata  con.  mi  3 così  alte  radici  hai 
gettate  ne’  no  fri  cuori  3 ch’ella  ajfolutijfima  Rema  e.  dì  tut- 
ti i nostri  affetti  3edi  tutte  le  soffre  paffìoni:  e però  inf- 
ogni Stato  tanto  maggiormente  ella  deue  effe  re  ben  regola- 
ta , quanto  non  potiamo  nùuere  fien^a  3 eff'er  tocchi  itr 
coffa  3 che  piu  fa  atta  a commuouevue.  Tutte  coffe  tanto  ne- 
re , che  liberamente  dica  3.  che  gli  animali  bruti  ancorai 
con  te  nóftre  mede  fi  me  lodi  perpetuamente  fi  tsdirebbono 
ringratiar  l’eterno  iddio  3.  che  gli  ha  creati  3.  e che  li  pafee 
fi  haucfftro  il  hcnefftio  delie  parole  3 ò fi  noi  ìntendeffìmo 
gli  <~uìii3ì  muggiti  3 (ff  i canti  loro  - Mi  fouuicne  che  mol- 
ti anni  fino  njàq  <-vn  Politico  ragionare  di  queffo  me— 
defimo  articolo  3 e perche  egli  ancora  l' batic  uà  per  empier 
t-verfo  Dio 3 per  fieditiofio  njerfo  i Prencìpi  3 da  luì  <-volh 
informarmi  3 fi  Prencipe  3 5 Rcpublica  alcuna  fi  trouaueu 
nelTZJnìuerfo  y che  ne’  firn  Stati  ammetteffe  cefi  tanti % 
federata  ; Iti  alla  fine  liberamente  mi  diffe  3 che  quegli 
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fieffi  modernìjfimi  Heretici , ck  'gli  Stati  altrui  batte - 
#4»o  /if/fJ  predicar  la  Liberta  della  cofàen%a  , in  modo  al- 
cuno non  la  solcano  permettere  ne  ì loro  : merce,  che  nella 
eafa  propria  abboniti  ano  diueder  ardere  quel  fuoco, che  fon 
tante fediitioni  ftpeuano  di  batter  accefo  nell'altrui  : e che  dì 
quefìo  chiaro  efempio  ne  età  Gineura , che  chiamò  Sentina. s 
di  ogni  piu  feditiofa  empietà  ,doue  dijfe,  che  alla  pena  del fuo- 
co erano  flati  condannati  quelli,  che  haueuano  tentato  di  fc-  ' 
minami  nuoue  herefie . LA  t i dijfe  di  piu  lo  fieffo , che  nella 
Germanìa,doue folo  per  abbaffar  lagrandezga  della  potentif- 
ftrnacafa  d’cAufìria  prima  furono  inuentate  le  molte  Mere  fie 
moderne, in  alcune  Cittadi  che  uiuonocon  Leggi  libere , anco  co 
quiete  de’  Tè  opali  eraammejfa  la  Libertà  della  cofcienza , ma 
che  copi  di  euidentijfimo  perìcolo  era  imitarle , perche  infeli- 
cemente ne  fuot  affari  altri  fi  feruìua  degli  efempì  , fe  non 
haueuano  i reqttifitfe  le  circo fianzj  tutte  di  quelli,  da  chi  fi 
pigi  Lutano.  Le  Cittadi  Franche  di  Germania , diffeyche  <~uiue- 
ttano  fin’Ka  gelofia  di  IPrencipe  alcuno  nemico  3 che  off  ir  af- 
fé ad  occupar  la  libertà  loro  , che  baueano  gl’  Jmperado- 
ri  deboli  , (fif  i Cittadini  , non  folo  per  loro  natura  lon- 
tani dall'  ambìtìane  di  dominar  la  Patria  , ma  che  per- 
neccjfità  erano  forcati  contentarfi  di  uiuere  , e morir 
tali  , quali  erano  nati  : perche  fe  fojfe  accaduto  , cht-f 
alcuno  per  alzjrfi  di  condìtìone  haueffe  prefunto  far - 
fi  Capo  di  una  Herefia  , le  potenza  di  tutte  le  Cìt - 
tadi  Franche  , che  con  quella  Città  } doue  comìncìauam 
a nafeere  le  F anioni , haueuano  comuni  gl'ìnterejfi  della  * 
libertà  » con  l'acqua  delle  pubbliche  armi  incontinente  à 
pop  alo  farebbono  corfe  tutte  per  efiinguere  quel  fuoco  , 
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(oltre  che  fe  bene  la  dìuerfità  delle  Religioni  cagionata  ind 
quelle  Città  dalla  Libertà  della  Co  faenza  era  in  effe  di  mi- 
nor  pericolo  3 che  nondimeno  non  potea  dirft,  che  affatto  ne 
fafiero  libere 3 e che  t Immote  non  fojfe  pamitiofo 3 & attò 
a cagionare  mali  mortali  , e che  la  f acdità  di  tojlo  eftinguer 
il  fuoco  col  rimedio  del fumé  3 che  altri  ha  (-vicino  3 noru 
mai  mduffe  padre  alcuno  di  famiglia  ad  Accender  il  fioca 
nella  fua  cafia  : ma  che  ne  gl’fmperq 3 e ne  Regni  grandi  , 
Altramente  accadeua  3 perche  entro  le  uifcere  loro  molte 
njolte  haueano  fratelli  di  colui  , che  dommaux  , O*  altri 
Vrcncipt  potenti  del  J àngue  Reale  3e  mai  fempre  erano  pie - 
ni  d'infinità  grande  dì  /oggetti particolari  3 eminenti  per  no- 
biltà 3 per  ricchezze  3 e per  feggutto  3 tutti  ambitìofi/f: * 
mi , e che  per  auidità  di  reggnare  agenole  ftimanano  ogni 
piu  dìfperata  imprefa3  e cioè  oltre  queftì  haueano  Poten- 
tati ftranieri  nemici  crudeli  3 co  quali  confìnanano  3 che 
erano  ^veloci  3 non  che  prefti , a fomentar  i Capi  delle  Fat- 
iioni 3 che  fi  feopriuano  forger e in  ejfi  3come  modernamen- 
te fi  era  nueduto  accadere  nel  Regno  dì  Francia  3 & iru 
Fiandra  : e che  tanto  i Frencipi  Elettori  Laici  3 quante 
e (n  altro  Prevcipe  dell'Imperio  3 che  baueua  abbracciate  le 
prefinti  Here/ie  3 non  con  la  Libertà  della  confidenza  3 ma 
che  con  runa  p articolar  fetta  3accommodata  à gl'mtcreffi 
loro  h umani  } njìucuano  . Cofa  3 che  chiaramente  fi  toc- 
cava con  mano  nell'empietà  Luterana  Jaquale  nello  fiato  del 
Duca  di  Sajfonia  3 hauendo  hauuto  il  primo  fuoprind— 
* pio  3 accio  egli  , che  di  e/fa  fi  era  dichiarato  capo  3 non-, 
diueni/fe  troppo  grande  3 gli  altri  Prencipi  He  retici  negli 
Stati  loro  haueano  introdotto  le  nuoue  fette  di  Calumo  3 di 
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Zmnglio  > e di  altri  , con  tanta  confufione  delle  cofe  fiere, 
che  con  molta  verità  fi  poteux  dire  , che  tante  fojfero  le 
fini  dclTherefie  di  Germania,  quanti  i Principi , gr  i Po- 
tentati,che  vi  dominauano  : e quello,  che  mi  arreco  shipor  in- 
finito, fu  In/dire,  che  alcuni  popoli  di  Germania  ad  ogni 
volontà  del  Prencipe  loro  erano  forcati  cambiarti  di  Re- 
ligione s inconuemente,  else  tra  quelle  genti  così  fficffofirve- 
deua  accadere,  che  alarne  Cittadii»  nsn  fol  me fé  piu  asol- 
u dal!  vnaer ano  pajfate  all'altra  herefia . Tutte  co  fi  di  pe fi- 
fimo  efimpio^T  eceellentififimirne^  per  introdurre  tra  gli 
huormni  quel  Utbcifmo  , che  ho  detto  credere  non  trouarfi 
tra  le  bcftie.  Perche  Badino,  fi  come  il  Cauallo,che  lungo 
tempo  è Hato  lafciato  andar, fi nxa  U freno,  così  disenfie- 
rò, che  inhabile  fi  rende  al  ferula  digli  buomifl?  J così  t 
Popoli,  quando  altri  rilafcia  loro  il  freno  della  religione  di- 
vengono filuefiri  , fediti  ofi  , indomiti , non  pinata  ad  efjer 
governati , e retti  da  -vn  Prencipe  : mercè  else  non  fi 
ubbidire  , honorare  , e temere  asr/hnono  , chi  da  , njna. 
falda,*  ben  regolata  religione  , non  è ammac firato  ad  ama- 
re,honorare  , e temere  iddio . Co  fi  tanto  njera  , quanto 
propria  natura  de  popoli  , che  fimpre  peccano  negli  eftre^ 
mi, è difirec^xr  le  Leggi  Immane,  quando  fono  fregolate 
nelle  Dittine  : merce  che  la  licenza  di  poter  fintta  cafiigo 
offendere  la  Maefià  di  T)io  anco  la  tirano  contro  ilPren- 
tìpe,  che  la  concede  . Queftx  rarità,  che  io  dieo  eccellen- 
temente è Piata  in  figliai  a ad  ognnmo  da  quelli, che  fiduffero 
le  trenti  Fiamminghe  a cambiarfi  di  '1 Religione, a ribellar- 
fi  contro  il  Prencipe  loro  naturale , iquali,pev  indurli  a così 
federata  imprefa  diedero  loro  a ficco  le  Chi  e fi,  e le  ficolta  de 
^ J - 'ieligtofi. 
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'Religiofirfj  “Un  fine  ne  maggiori  tumulti  svolendoli  quel* 
li  frenare  , e regolare  , trottarono  y cbecoldifpregio  di  Tàioy 
fa  congiunto  quello  degli  huornini  t Ilx  pefo  di  gouernare 
i Popoli  per  le  forzj  di  qualfiuoglìa  faggio  Prencipe  è grie- 
uè  3 ?ie  e poffibile  3 che  fola  commodamcnte  egli  poffa  por -, 
tare  così  pefantc  foma  , ma  aiutato  della  Religione,g/i  fi  fa 
tanto  leggiera , che  njn  folo  Prencipe  comma  demente  fi  sve- 
lle gouernare  la  Greggia  di  molti  milioni  di  huornini  : mer- 
cè che  mfiniti  , che  per  la  peffìma  qualità  degl'ingegni  lo- 
ro dijf  reggano  le  Leggi  Immane } ben  fieffo  temono  le  Di- 
ttine 3 e molti 3chc  fanno  poco  conto  dello f degno  del  Pren - 
cìpc  terreno  3 tremano  dall'ira  dtlCelefie  , e njiuono  in  pa- 
ce. Totalmente  fi  perdette  di  animo  il  mi  fero  lì  odino .quan- 
do <v dì  la  Monarchia  Ottomana  con  tanto  fondamento  ra- 
gionar dlla  cura,  che  doucuano  hauer  i Prencipi  delTrvnit 4 
d'vna  religione  : & dffhora  maggiormente  fi  accorò  .quan- 
do i Giudici  gli  differo  , eficr  empia  ignoranza  il  svoler  fo - 
fiottare 3 che  i ‘Principi  fieno  Signori  de ‘ Corpi  3 e non.  pa- 
droni di  regolare  gli  animi  : quafi  che  la  svirtù  della  fe- 
deltà} che  da' fudditi  3 per  precetto  di  ‘Dio,  fi  dette  al  ‘ Pren- 
cipe 3 folo  fa  - virtù  del  corpo  3 e non  dc/T anima  s e che  Lu 
Macfià  di  Dio  habbia  confituri  i Ckriftianìffìrni  Rè  di 
Trancia,  e gli  altri  Prencipi  fopra  la  terra,  folo  perche  col 
reggiate  attendino  à dar  pafio  all’ambition  loro  , e folo 
s'impieghino  nel  darfì  buon  tempo , immergendofi  nelle  de- 
litie  con  la  commodità,che  hanno  di  tanti  beni,  e non  fiasve- 
ro , che  gli. habbia  creati  fuoi  Luogotenenti  interra  , acciò 
efattamente  faccino  offeruar  quella  fua  finta  Legge  ,che  al- 
le genti infegna il  fuoS  ANTIS  S IMO  VICAR IQ,che 
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Jggll  ] quando  fi  ne  fili  al  Cielo  3 lafciò  in  terra.  Perlequst v 
li  cofe  i Senatori  tutti  del  Parlamento  eomandarona  3 che. 
ferali’ bora  fi  efequifie  la  fena  del  fuoco  contro  colui  3 che 
al  mondo  bauea  pubblicato  <-un  Precetto  9 falò  mirabile  per 
accender  fuoco . 


.V.K  ■ 


APOLJLOSEVERAMBMTB 

punire  vn  Poeta  per  hauer  nella  difpe~ 
ratione  > nella  quale  lì  trouaua 
bcftemmiato . 


\fi  \AG  G VA  GL  IO  LXV.  < 

A v '-u.-ì 

OPRA  ogn  altro  uitio  talmente  Apol* 
lo  ha  in  borrore  la  befiemrnia  3 che  due 
giorni  fono  nella  porta  del  Tempio  Del* 
fico  tra  due  fieccbi  fece  inchiodar  Ialina 

gua  ad  <-un  Poeta  , che  <-t’into  dalla  di* 
j per  attorie  baueua  ardito  dire  3 che  U 
Natura  l' baueua  affinato,  quando  con  un  animo  da  Rè  ma* 
inanimagli  baueua  dato  un  patrimonio  de  furfante.  E tutto 
che  molti  Letterati  infante  mente  fupphcafiero  fua  MaeHX 
à uolcr  in  qualche  parte  mitigar  la  pena  di  quel, l’ ecce  fio  , 
c /i  non  filo  con Han temente  negò  di  uolerlo  fare  3 ma 
con  efe  vide  fieri  za  grande  dijfe  3 che  quegl’ ingegni  merita - 
nano  ogni  piu  feuero  ca/ligo  , che  effóndo  nati  nella  cala- 
mità di  una  bajfa  fortuna  3 con  fernpre  confurnarfi  nel 
’ > ? Oo  andar 
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4ttdar  cercando  nuouì  cornetti  * che  tòro  facejfero  conofier 
pù  roergognofa i > Off  mfipportabik  la  pouert*  > tutto.  quel 
tempo  della.  <vita.  loro,  confumauam  in  affligger ft  y cheytd- 
mente  doueana-  Spendere,  m andar  fino,  mendicando-  quei 
documenti  y che  men  brutta,  la  rendejfero  loro  * 
e manco  danno  fin  &?  che.  con  tejempiodì  quell' 
empio,  egli,  njoleua.  infieriate,  à gli  huo - 
mini  di  bajfia.  fortuna  di  accodi-  - 1 ■■ 
modani  genia,  allo  fiato  3 nel  - 
quale  fi  trouauano  3 e fi-  • 
fendo  odioftjfitma. 
petulanza. 
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dia*  la  fortuna- de  Prencipk t de. 'r 
grandi  >,  mentre  altri  con  le 
brache  bracciate  fi  mo~ 
ruta,  di  faìne*. 
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vi  fi  nano  il  Tempio  della  Diurna  Prouiden* 
^a  , laquale  ringratianodella  molta  carità, 
ch'ella  hamoftrata  verfo  il  Getterò  humanò. 

\AGG VAGLIO  LXVl. 

VESTA  mattina  conforme  Cantici) 
fhle  di.  (juefla  Corte  da  tutti  i Tre»- 
cìpi  Poeti  , e Baroni  Letterati  di  Pat- 
\ nafo  e flato  svitato  il  tempio  della.» 
T)iuina  'Proludenti , laquale  l’Eccel- 
lentijfìmo  Gio.  Gtouiano  Tonfano  con 
nana  ornatijfirna  Or  adone foni  manen- 
te ha  diradato  delT infinita  carità , e dello  fuifeerato  amo- 
re , ch’ella  ha  moflrato  ver  fio  il  genere  humano  , creando 
le  Ranocchie  fionda  deni'u  Perdoche  inutil  beneficio  fareb- 
be flato  al  Genere  humànà  , che  questo  Mondo,  coperto  di 
tanti  Cieli,  pieni  di  tante  Stelle  , fojfe  flato  fabbricato  col- 
mo di  tuttele  più  tfqmfite  delitie  , non  che  abbondantifli- 
mo  delle  cofe  più  necefiade  quando  i Galani  huommi, che  l ba- 
stano per  difenderfi  da  morii  di  così  faflt  liofili  importu- 
ni anìmali  foffero  flati  firmati  camminarlo  con  C mfopport  abile 
impedimento  di  Vn  paio  di  borzacchini  di  ferro  ì oue  contro 
tosi  brutta  canaglia, che  altro  non  ha,  che  bocca/  Voce,  fido 
balla  il  riparo  diva  buon  paio  di  orecchi , che  non  curino 
quello  Crepito , che  fanno  ejfete  fenxa  danno . " 
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L’ECCELLENTISSIMO  PAOLO 

Paruta  di  ordine  di  Apollo  nelle  pubbli- 
che Scuole  politiche  interpreta  qual  iia^ 

. il  germano  lignificato , del  precetto  Politi- 
co , che  per  ficuramente  regnare,  fabifo- 
gno  tenere  i Popoli  baffi.  ... 

HAGGVAGLIQ  LXVIL 

L trito  Precetto  Politico , che  per  ficuttf 
mente  regnare  fa  bifogrn  tenere  ì pò  foli 
baffi  3 e osi  e ueto  3 come  malamente  in- 
tefo  3 e pejftmamente  praticato  da  motti 
Prencipi  , tquAt  pe^f ingorda-  aaarilia 
loro  quella  interpretai  ione  danno  alle  ot~ 
tìms  Sentenza  Politiche 3 che  pad  arreca  loro  certa  preferite 
utilità.  Ondead  Apollefommamentt  dispiacendo  '3  che  Pro. 
cetto  t anta  /aiutare  così  bruttamente  uengxalmfato  epoche  . 
giorni  fmo  fece  chiamare  * ft  l'Eccedenti/pmo  Paolo  <Pa± 
ruta,  che  di  prefente  nelle  pubbliche  Scuole  diParna/o  legge 
l ordinario  Politico  della  mattinai  gli  comando  3 che  per  botiti, 
ft ciò  de  Prencipi , e per  utilità  .de'  Popoli  pubblicamente’ 
dichiarafe  3quA  foffe  il  uero  fenfòy  il  germano  ftgnifi- 

tata  di  precetto-  tanto  fegnalato  - Vbbidì  il  ‘Parata  il.  co* 
mandamento  dì  Aplto  3 (èjf  il  giorno  determinato  3 aU'hora 
che  il  Cmnafio  era  pieno  de  i maggiori  Prencipi  di  quella 
Corte  3 /àlito  che  fu  nella  Jùa  Cattedra  3 d'tfe . thè  così  co- 
me niun  Atra  cofa  piu  A yiuo  fomighatta  un  efqnifito  Pren  - 
' '•  ~ ‘ cipe> 
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ape  ] che  njn  ottimo  Paftor  di  Pecore ,-  così  aricora  i TW 
poli  molto  acconciamente  poteuano  effereparagonatiad  rzma 
jn'olto  numerofia  greggia  di  ^Pecore.  E che  affine  che  ynfiol 
‘Pattare  comodamente  hauejfe  potutó.  gouemar  numera 
grande  di  Pecore  , la  Diurna  MaeÙd  lehaueua  create humìlt 
di  genio , difarmate  dicotna,  e di  denti  : perche  fe  altramente 
haueffe  fatto , con  immenfo  damo  del  genere huwano , ad  ogni 
pecora  farebbe fiato  necefj'ario  affienare  rifilo  Pattore.Chr  con 
•rvn  cuore  fapramodo  ardito  ,con  ‘imgeniom  infinito fiagace * 
il  grande  Dio  hauendo  armato  il  capo,  e le  mani  dell’  humana 
■ creatura > ella  , non  come parea  che  credejfero  molti  Prencipi 
ubbidiente, (fif  burnite  fi  rendeua  al fitto  Pafiore  con  T in  felici f 
fimo  confi  gl  io  di  fpeff'o  to farle,  di  fempre  mungerle  , e con 
l’auaritta  delle  grani  angurie  diffùult argini  poter  coni abbon 
danza  de’  pafcoli  ingrajfar e, perche  il  arerò  moda  di  tener  i Pa- 
poli  baffi  non  era  con  gir  fiorticamenti  de  Taglioni perpetua- 
mente  affliggerli,  non  con  la  rapacità  di  awFifio  /òpra  mo- 
do fi  tibondo  del  /angue  , e delle  facultadi  degli  buomint  ri- 
durlo adorna  vergogno  fa  pouertà  ,macon  fuggire  di  armar 
loro  il  Capo  di  quella  ambiti one  di  comandare  , che  altrui 
tanto  diletta  y che  con  la  fatiétà  ere fee  .1  appetito . Modo 
così  ^ ero  , e configlio  tanto  /curo  ,cbe  falò  è conoficiuto  > 
e felicemente  pancate  dagli  Jrnper adori  Ottomani , iquali 
benijfimo  conoficendo  di  quanto  danno  fi  ad  fiL  . Stati  coti  là* 
Spada  dell’ ambitane, con  la  Corazza  dell’autorità  di  coman- 
dare , e con  l’Elmo  del  figuito  di  numero  grande  dr  Soldati 
armar  'gl’ ingegni  de  i fredditi  , errore  cajntaUffimo  , e 
r trina  grande  degli  Stati  fiimanno  dar  carico  di  coman- 
do a Turco  alcuno  naturo  . Vfio  per  certo  fclìcijfimo  » 
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ftj  ìlquale  apertamente  modlra  a i Prencipì  , che  il  "viti 
intelletto , il  Germano  lignificato  di  così  'ville  Precetto  Po- 
littico filo  e , cjjer  cofa  pericelofa  armar  il  Capo  de  fuddìtì 
di  arrdntione,  non  lemam  di  fj/a:le  , tenerli  bajfi  nella  fuper- 
Jna  con  non  dar  loro  carichi  di  fouerchio  feguito  > non  con 
fogliarli  della  loro  [acuità  defiderarli  poueri.  Perche? on- 
nipotente HDio  non  hauendo  refi»  humile  , ubbbidiente  la 
pecora  con  farla  pouera  di  Una, mendica  di  cacio, & infeconda 
di  Agnelli, mf  gnaua  à i Prencipì  ad  impiegare  ogni  diligen- 
za loro  , perche  la  Una  delle  facultadi  de  J additi  loro  ere - 
fcefe ,(cp  jI  cacio  de  ; lor  beni  f offe  abbondante  ,effendo  *ve- 
rijfimo , che  i Popoli  con  ingrandire  i primati  Patrimoni  loro, 
fabbricati  ano  catene  , con  lequali fortemente  temuano  legata 
rjucfla  Fiera  rationale ,que fio  feroce  Leone  delThuomo  : Ugua- 
le per  tem a di  non  perdere  le  fue  foflanT^c accumulate  con  tanti 
j udori , così  religiofamente  coltiuaua  le  arti  della  Pace , che 
gli  antichi  Romani  njen  Maefiri  della  perfetta  Ragione  di 
alato, per  render  alla  Republica  loro  quieti,^  ubbidienti  i bel- 
lico fi  Trance  fi  mt  (Riamente  foggiogati , non  altra  firada  effe- 
rimentarano  migliore , che  fommmìUrare  loro  ogni  poffibde 
occafione  di  arricchire  : con  figlio , che  così  riufeì  loro  felice - 
- niente, che  nefuoì  feruti  il  politico  T acito  parlando  de  Trance  fi 

tra  tutte  le  nationi  di  Europa  nati  alle  armi  , non  fio  li 
Tacito  Dites,&  imbelk*sy#<*3C0/»e?  ’vn  infogno , Uberamente 

lib.  xi.  ac  afferma,  Gallosquoq^  in  bellis  floiuiffel.  Cofa,  che  chiara - 
^ii  Anni  mentencfA  conofere , che  le  fouerchie  ricchezze  accumulata 
da  i Francefì  à tanta  lufìnggardagine  hautuano  condot- 
AgticoU . fa  quella  già  tanto  bellicofa  natione , che  parca  fauola , che  i 
frantefi giammai  hauejfero  faputo  maneggiar  le  armi. Modo  di 

proce- 
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procedere , che  ne  fa  accorti , che  difarmando  le  ricche-^ge  le 
mani  degli  huomini , motto  eccellcmtuté  nell'humiltà  delLu 
pace  tengono  i Popoli  baffi , oue  ognuna  rxaede  , che  l'odio  del- 
tapropria fortuna  fopra.  ogni  credenza  rende  i fudditi  aut~ 
di  dt  tentar  cofi  nuoue  : merci  che  il  <~uederfi  fepolto  nel- 
la mendicità  di  <~um  flato  infelice 3 non }come  credono  gl'igno- 
ranti x inmlifle  gli  huomini,  ma  in  effi  genera  quella  rabbia 
di  mutar  fortuna  , che  conduce  i mate  fanti  à tentar  ogni 
~ ancor  che  pericolo fa >e  di [per at a imprefa  , piu  Ttolte  offen- 
do fi  efperimentato>  * che  non  altra  co  far  più  armale  mani  de  ' 
popoli,  che  la  pauertà , all' bora  fecondifftma  madre  della  di - 
fperatione,  che  non  dalla  infecondità  della  terra,  dalle  fortu- 
ne di  mare,  dalla  dappocaggine  degli  huonvm , dalle-  difdcgle 
de'  nego  danti, e da  altri  accidenti  httmani: , ma  filo  ella  è ca- 
gionata  dall' auaritia  del  Prencipe -,  che  fcìpccamcnte  fi  e da- 
to à credere  di  poter  con  difrtar  la  fu  a greggia  diuenir  ric- 
co Pecoraio.  Per  le  quali  cofe  quel  Politico  Cattedrante  af- 
fermo,che  il  njoler  colmeremo  della. poucrtà  ridurre ifùoi po- 
poli al  termine?  di  ama  [tour  a fedeltà , e lo  Stato  in  vna  buo- 
na quiete  , altro  non  era, che  con  abbondantemente  dar  da  be- 
re acqua  fre fidali' ammalato* , pretendere  di  guarir  l'Hidro- 
pifla  :■  cofi  tanto  <~uere  » che  nelle  folleuatiom  de  gli.  Stati, 
non  altri  piu  crudeli  nemici  p mettano  i Prencipi  ,che  i male: 
fanti -y  iquali.  nei  garbugli  delle  folleuatiom  ,fémpre  fi  fom> 
'veduti  riufcìre  ‘Demonq ,.  Dianoli,  Luciferi  oue  i facultoft 
fino  glint  bbidienti  ,i  quieti,  t fanti  „ 

ni. . ' *•  / v. 

VN 


Digitized  by  Google 


i9S  >'  R A G C V A G L ì 

VN  SENATOR  LACONICO  NATO 

di  alto  fangue  , hauendo  commeifo 
certo  grande  delitto  , il  Duca 
de.  Laconici  (lima  pru- 
denza farne  paf- 

fàggio • .» 

\ACGFAGLIO  LXVIII  ' . 

HE  lo  Stato  Laconico  fta  retto  dcu 
e. Prencipe  Elettalo,  e che  il  Senato  La- 
conico fta  il piu  celebre, e riputatole  fi 
svelga  in  Parnafi,  altre  uolte  è fiato, 
fritto.  Per  fupplir  dunque  U numero 
di  tanto  Senato  il  Duce  de"  Laconici 
tra  gli  altri  J oggetti  d così  eminente  dU 
gnità  promojfe  il  fecondo  gettito  del  Prenctpedi  Mitilene.  E 
due  fit  timone  fono  occorfe , che  queflo  Signore  con  grdue  di- 
fi gufo  del  Duce  commifi  certo  misfatto*  ilquale  in  altri  Se- 
natori Jua  Serenità  feueramente  haueua  punito  , e perche*» 
parca, eh" egli  ne  facejfe  paff'aggio , molti  Senatori fir et  tornen- 
te fine  dol fero  con  effo  lut,e  Lejjbrtarono,  che  operajfe,chc  ne" 
defitti  mede  fimi  le  penefoffero  eguali.  aA  quelli  rifpofe  il 
Duce, 3che  dotte  .regnala  la  disparità  delle  perfine  , per  gli 
fiejfi  delitti  noti  era  poffibile  efircitar  le  pene  ^uguali  re  che 
il  grande  Iddio  , che  fitto  la  Luna  non  hauea  njoluto,  che 
cofa  alcuna  fi  trouafic  fiza  qualche  mancamento,  i Coralli  tut- 
ti hauea  creati  con  la  fua  tara: e che  in  yn  Senato  di  tantari- 
"f  putatione 
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ficio  ueniuf  contrapejato  poi  dalla  notàbile  imperfettione  , 
che  fo” getti  firnìli  non  cósf  fàcilmente1 fi:dom'mùuano , e tene - 
vano  à freno  ; fómfglt  ahtì  -,  'f/d-ipali  fot  cado  fi  efer- 
citar  l’imperio  tutto  del  comandare , e l’ajfoluta  autorità  del- 
le leggi , ai  P/enclpi ■lelStiuà nb)dàrrecaiianò> poi  quella  ri- 
putatione  , è quella  'Utilità  , che  /arenano  i Senatori  nate 
d’alto  /angue  . E che  U'fake"delt  ugual  Ciu/iti a ne  pra- 
ti de  alt  Stati  felicemente  tagliata  le  berle  tutti  degli  huo- 
ptim  uguali  , ma  cheli’ accorta/ de  latore } che  tra  le  herbe 
minute  vedetta  vno  ftexpo  grafo,  per  non  fp editare  y n gra- 
vemente intaccar  la  falce,  falzjtua.  Prudenza  che  a i Prefi- 
-V  cipielettìui ,cbe  godono  laprerogatìuddi eleggere  i Se-  . 

. v natorì,  dtfegnaua  , dtnon  promoueYe  a quelgra- 
-*n'o  s V»  do  /oggetti  di/lraor don  aria  nobiltà,  feti- 
&\  . -ìv.:-.ù\-  da  far  primtt.dà  deliberatiffirna  ri-  y • ì9\ 
. ì folutione  dàlvUtràr  loto  mal- ~-\ ,3 , ; 
vi»*'  t ••  te  di  quelle  cófg,  ehtta  y/i  ’y /.  ' > 

ne’ /oggetti. A IM.  vi  vc  v.:; 

W \ : br  ';.Wfc  V i/VvJ 

v\ì:w  .•!*>  ';v. ‘..''vv<r- ' ^/meramente  piH\  ^ >«,  y 
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' muovo*  ; u\:  •. , dà.\ 
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ANDREA  ASCIATI  INIQy A M ENTE 

* ••oliandoli  perfeguitato  in  Vn  fuo  findi- 
"o,  per. aiuto  ricorre  ad  Apollo, 

..  r-v.  dal  quale  vien, ributtato.  1 

^ > \ *.  ,J  ' \ i ' * 1 * '*  * ■ ,4  v 1 , ‘ \ j 

» s •„  ;.V>rvi;\:.  0'.  A%  •M;  * itì;?1  . 
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* N D R><E  A Ala  a ti  >Sm  fio  nella  prp* 

'de  He  leggi  gra  ndemen  te'v  a a 
w*fe*  IjMiej  pui  ■kexvtfclmm 
■ VgBQgj^M  cofviMne.  ih  tutte  qutUe  pitc  fcltto 

tTV  ^ettcre  3 c^c  ^tTHl  f-'ftna  meritar  4» 
nobilìjfiM 4 vrerogatma.3che  tinto  è (li- 
A",*  Tr^*7  : mata  f»\quefia-€urtc  da  titolassi  ; 
Um’httornè  i (Stésamente  carnati  Ape  Ho , tifi  a 'tutti  i Vir- 
ino fi  di  ‘PaiUafi , ' ceto  fètido  tumarpt^t  ddfi'-vbbidire , U 
dolcezza  de!  comandare , là  finità  della  -vita  pnuata,  la  ve- 
llica d’effere  >o  diràpprèfntar  il  Preneipe  , fino  dai  primi 
giorni , chegiunf  in  Parnàfo  jfi  applico  al perkoliffimo  efr- 
citiodi  andar  ne  Gouerniyts*  n/lt imamente  dal  Principe  di 
Gfegroponte per  rvn  triennio  fu  depistato  Prefidente  di  quell” 
JJola , nella  quale  con  (interna  , étf  intrepidezza  ingcnucu 
arn  mìni  (Irò  quella  t fatta , e rigorofa  Giuftitia , che  tanto  pia- 
ce a Dìo , e che  tanto  è odiofa  a quei  jh perii-,  (fif  infoienti , 
iquali  -,  tutto  che  fieno  nati  feriti , 'vogliono  nondimeno  ti- 
ranneggiare. Et  oc  cor  fi,  ihe  quelli , che  dal  rigor  delle  leggi 
ielle  infolenzs  loro fieramente  erano  siati  puniti . per  -~vt  n- 
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«fetóL contty  U Href  dente  > appettarono  il giorno  delfini 
dicato  3 terqpo  ordinariamente  bramato  da  i piu  'vili  3 e fe- 
ltrati imo  mini,  che  habbino  le  Prouìncieynel quale  gli  fece- 
ro  4trocijjime  perfecutionì L' Alciato  tanto  federatamente 
<~ucdendof  ’angufiiato  da'  fkóì  maleuali  > fobitd  ricor fe  al' 
Prencipe  di  Nerroponte  3 che  bora  f'trouà  in.  duella  Cor - 

Jt , o l '>  , : <«  . '.a'i  ,»'!  'f*j  *'  " 

te  t e da  lui  domando  quella  protettone  3 che  Jt.de ue  a que- 
gli Officiali  3 che  compitamente  hanno  foddìs fatto  al  debito 
loro . ffl  Prencipe  3 conforme  al  co  fumé  di  molti 3 per.  caf - 
tmarfi  la  bemuoghenza  de'  fuoi  fudditi, iniquamente  adhe-‘ 
rendo  a i persecutori  piu  che  molto  accrebbe  le  ìnfolenz^»- 
loro  3 & i franagli  dell' Aleuto  : dqualc  per  njltìmo  rifu- 
gio-quella  mattina  e compar fo  aitanti  Apollo  , (ffj  amara-' 
mente  fi  è doluto,  di  patir  perficutìonì  per  la  Giuflitiaj  e 
non  filo  fó  dimandata  la  protettone  di  fina  M'aeflà  3 ma 
gagliarda  ' i fianca  ha  fatto  3 che  di  nuouo  } ma  da  perfione 
non  appaffionat  e 3 gli  fi  dia  fi ndicato.  eApollo,  come  fi  l' Aleu- 
to non  fojj'e  fato  huomo  di  merito  3 ma  pubblico  federato  , 
con  indignation  grande  lo  caccio  dafi:  onde  molti  cir con- 
fanti 3 de  haueuano  nofitìa  degli  honorati  co  fumi  eli luì  3 
e della  bruttezza  dì  quella  perfecutione  3 dell' nano  3 e dell 
l'altro  fecero  pieno  teflimonio  a fua  dMacfìa  V 'Mài, 
cApollo  niente  mo  fo  dalla  fua  prima  opinione  3 all'Aleuto , 
che  con  humiltà  grande  fi  raccomandaua  , dà  nuouo  dìffe, , 
che  gli  fi  leuajje  dinanzi E perche  così  alto  è il  fiipere  idi 
fua  Mae  fa  > che  tutte  le  fine  attieni  fimo  precetti  neceffarìj 
alla  rvita  degli  huomini  y marauiglutif  i circònffanti  3 che 
^Apollo  così  bruttamente  maltrattale  '-un  foggetto  merite- 
vole d'efer  aiutato  3 e non  potendo  ejfi  credere  3 che  fuco 
\ * P p 2 ' *Màe- 
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/ inaiargli  opprtffi^aggwngeua  afffìttiònè  a i ir  ah  Agli  di  quell’ 
intorno  innocenti zAU’hora  Apodo' liberamente  propal tènda 
t animo  fuo  dtjfe  -,  che  quando  lAtuàto  [offe  fiato  punirò} 
di  lui  haurebbe  pigliata  quella  protettane 3 che  gli  fìconue- 
7iiua  3 ma  che  trottando ft  egli  cornuto  do  de’  beni  di  fortunale 
con  ejfi , per  giungere  al  fuo  fine  di  falir  ’a  i gradi  maggiori  , 
potendo  incamminar  la  uìta  fua  per  ifirada piti  [cura,  quel- 
lo meritaua , (fif  altri  più  brutti  Urapasfi 3 porche  fi  era  ap- 
plicato ad  yn  \me fiere  di  ficurijfimo  perìcolo  3 filo  degno  di 
quelli  3 che  a cafa  loro  non  hauendo  il  pane  3 era  le  cito. loro 
cercarlo  anco  per  là  u ia  dogni  precipitio  : e che  gli  hnomi- 
7 ii  facultofi  co  ì carichi  honorati  3 ancor  che  molto  difpendiòfi} 
fiolodoueano  attendere  al  guadagno  della  nput anone 3 alt 

accumular  l’oro  della  gloria . A quefie  cofie  rifpofi.  l' Alci  a- 
t°3  ch’egli  per  njiuere  filmato  dal  mondo  3 e per  non  effer 
onofirata  a dito  per  un  plebeo  ue fitto  di  fida  3 co  i carichi  tri- 
no rati  de  go  iter  ni  3yoleua  aggiungere  quella  riputar  Ione  al- 
le fine  facultadi 3 che  faceua  parer  nata  di  [angue  lllufiftfi- 
fimo  ogni  per  fona  uìltj.  Alle  parole  dell’  Alciato  con  fidegno 
più  alterato  così  replicò  zApolle . E . come  puoi  tu]  Alàatoy 
dir  di  hauer  cercato  di  aggiunger  riputatione  alle  tue facul- 
tadi 3 fic  per  ottener  l’intento  tuo  bruttamente  ti  feì  in- 
camminato perda  firada  della  utr gogna..  ? Non  fai  tu  il 
uero  pronoflico  di  Francefco  Guicciardini  uero  oraco-- 
lo  degli  Hifiorici  Italiani  , che  più  proprio  dell’Officiale  è il 
pericolare]  che  del  Mercatante  il  fallire  ? del  Nauigante  il 

fommer- 


Digitized  by  Google 


• in 

r>\  I\  'PARNASI  3J>  r, 

Sommerger  fi  ? Non  fai  che  ne  gli  fihiaui  di  Galea  , neal- 
ita  fine  dt  huornìni  infintiti  mangiano  piu  smarabifiW.. 
to  , * beuono  pii*  aceUfio  «vino  titifigup  A ti  quella  , che 

attendono  ft  * ™- 

tocche  mqlti , Preycipì  dopq  che  contfAuaritia,e^onl^ 
crudeltà  miUe  male  foddisf attieni  hanno  date  ai  Popoli  Is- 
te , fogliano  quietarli  poi , addolcirli , e renderli (l  bene- 
voli con  la  foddisfattione  di  dar  loro  in  preda  queU’Ojfi- 
dale , che  conì'efatta  Giujlttia ,che ha amminf  rata , gran- 
demente ha  meritata  la  protettion  loro  ? E tu  fola  non  co - 
nàtit  i che  qttefli  dagli  Stati  loto  altro  non  vogliono  canate, 
che  gufi  ti  comandare  , «ville  ti  danari  , e che  in  finmo 
horrore  hanno  i rumori,  iquali  in  tanto  fino  incapaci  ai  cre- 
dere, che  procedmo  da  quella  retta  Giu  flit  ia  , che  /òttima- 
mente tifpiace  a chi  rvich  amrninijìrata , che  afonamente 
Stimano  , che  «venghino  dalla  fila  ignoranza  , e malignità 
dell' Officiale  , e pur  e co  fa  «verifma  , che  chi  «vuole  am- 
tnimjirar  la  retta  Giuftitia ,.che  deue  , così  ti  neceftà  fa 
bifiogno , che  faccia  Eludere  i Popoli  , come  il  Chirurgo  , che 
Sfattamente  «vuol  medicar  -una  piaga  infiflolita  >non  piti 
far  ti  meno  ti  grandemente  non  far  gridar  l’ammalato:  e 
non  filo  Hip  poetate,  ma  ne  meno  il  mìo  tilettifmo  Efictc- 
lapio  , fieppc  giammai  trouar  medicina  «utile' al  male,  che có- 
Yt  fife  gufo  fi  all’infermo eh' egli  fé  ne  fiucchiafe  te  labbra, 
èffe  ne  lecafje  le  dita:  eia  regina  delle  piu  impertinenti  crudele 
tati  è , all' bora  che  l’infermo , che  ha  «vn  ginocchio  fitiofo , 
fi  duole , battere  il  Chirurgo , che  zelante  della  fialutc  dell 
infermo  -jfa  ogni  fuo  J, ìndio  per  riporre  l’ófo  al  fio  luogo. 
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LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA' 

Colonna  à nome  di  tutto  il  feflfo  femminile' 
fa  iftaza  ad  A pollo,che  la  pena  dell’infàmia,* 
nella  quale  incorrono  le  maritate  imp.udi-' 
che,  fia  comune  a gli  ammogliati  adulteri.’ 

\A  G G V A G L 1 0 L XX  , v; . \ , 

. . 4 , v , ..."  * 

ECCELLENTISSIMA  Signo- 
ra Donna  Vittoria  fplonna , Trinci - 
pejfa  d'efemplar  cafiità , tre  giorni  fo- 
no comparite  nell’  Audienza  di  fua  Mae 
fio,  3 (s?  à nome  di  tutto  il  fcjfo  fcm. 
minde  le  dijfe , che  le  donne  tutte  in 
tanto  amauano  l'eccellenza  della  Fu* 
Jicitia  3 laquale  per  particolarijfma  '-virtù  era  fata  data. * 
loro, che  punto  non  inuidiauano  la  Fortezza,  '-virtù  attri- 
buita tdfejfo  mirile  : perche  hemjfmo  convfceuano,  che  mna 
Signora  fenza  l’anima  della  caftità , che  la  rende  odorifera 
al  mondo  , era  un  fetente  cadauero . SM  a.  che  folo  pareua 
loro  di  poter  fi  con  molta  ragion  dolere  della  grandaffma  di. 
fuguaglianza , che  tra  il  marito  >.e  la  moglie  fi  --vedetta  nel 
particolare  della  pena  dell'  Adulterio  : non  potendo  le  donni 
quietar  fi , che  gli  huomim  maritati  talmente  fe  ne  ftimaf 
■ fero  liberi , che  ne  meno  la  pena  della  -vergogna , che  agli 
huomim  honorati  fuol  ejfer  di  tanto  frauento,  poteffe  rafr 
frenargli  dal  commetter  dterfo  le  mogli  loro  i ùruttijfmi  man- 
camenti 
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aamtkti  di  fceleratiffime  libìdini  ine  quali  difòrdtm , diffe-j 
- Veglino  tant  oltre  erano  paffuti. , che  molti  mariti  non  fiolo 
non  fi  nJergoghauano  dà  pubblicamente  ' tener  le  concubine  in 
tufo,  f'ma  che  alcune  evolte  fino  baueuano  ardito  et  ammet- 
terle con  la  medefima  moglie  nel  facrofanto  letto,  coniuga* 
le  .'Tutti  ecce  fi , che  fi  cornetteuano , perche  dalle  leggi  con 
aqtteHe  fiteffie  feuere  pene  .non  era  fiato  proueduta  all’impu- 
‘dlicitia  de’ mariti  lequaù  erano  fiate  fulminate  , e fi  rve- 
t eie  ano  praticate  cohtro  le  mogli  adultere  : e che  in  quefito 
particolare  di  modo  le  leggi  fi  erano  mofirate.fauoreuoli  a 
\glikuomini  atti  mogi tati , che  ad  bora  che*  trouauano  le  mogli 
dora  in' Adulterio  ■ fino  fi.  erano  contentate,  che  con  le  mani 
•litro  fi  f off  era  mendicati  dì  quella  ingiuria.  Fét  liq  itali  molto 
•dotarij aggrauif  il  fiffio  femminile  era  fiato  ^violentato  ricor- 
rere al  fomite  chiarifpttio  della  retta  Giufiitid,  affine  che nel- 
da  parità  del  me  de  fimo  delitto  pubblicandofi  pene  njguaix , 
vcomget  etite.  rune  dìo  fi  deffi  all’opprtffion  loro  .<  E che  fi àb 
•à\ fida  Maefià  non  piaceua  3xhe.  rìrrìètneffie  almeno  fruita  di 
\conc  edere  mi  p articolar  dell’ Adulterio  la' fiteffia  licenza  ài fefi- 
tfia. femminile,  che  pretendeuano  digoder  gli  huomini.  E che 
-fimil  licenza  chiedeua^  non-' gdt  pedche  'haueffero  le  domi&s 
1 ànimo  di  fieruirfiene fi ma  per 'fido  poter,  am  lo  Ff  attento 
di  lei  tenere  d freno  i libidìnófi  rnantàioro.  dilla  .domanda 
della  Signora  'tintoria  rifpofì.  Apollo , che  la  legge  della  fie- 
l de  Ita'  tra  il  marito,  e la  moglie doueux  rjfiere  aguale  se  che 
il  difetto  di  chi  la  tuo  lana  non  meno  meri  tana  d‘effer:purùtp 
nell’ano , che  nell’altra , ma  che  nelle  mogli  fi  defìderaua  piu 
perfetta  pudiàtia,  per  lo  nfipetto  grande  di  quella  certezza 
de  Figliuoli per  lo  quale  al  fiffio  femminile  fiu  data  la prefitan- 
/.  I te  njìr 
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•te 'virtù  detta  pudicitia,.mercè  che  netta  procreatane  delge- 
’nere  buttano  casi  a'  mariti  era  nccejf  'ana  la.  certezza  della» 
prole  , che  ferina' la  '-virtù  della  caftìtà  delle  madri  , i fi* 
gititeli  loro  non  meno  perdonano  le  hereditadi  , che  t afiettio * 
ne  de  padri  Loro,  fio  fa  tanto  '-vera,  che  la  fiejìà  fapìenttfl 
fitta  'Matura  a tutti  gli  ammali  della  terra  , doue  il  mafhi 0 
concorre  alla  fatica  di  coitar  le  ~vuoua  , 0 di  nutricar  i pic- 
cioli figliuoli,  baite  a data  la  moglie  pudica , tutto  .affitte  che 
r gli  feriti  de’  padri  impiegati  per  la  falnte  de’ Figliuoli  lorn 
'fojf  cro  dolci  , i dtfpendij  conf  alat ioni , e guadagni  grandi. \ 
c A quefa  rifpofht  di  honorato  teff  ore  ftmfiro  Icbelhffme 
gote  della  Signora  Donna  ^Vittoria  , làqnale  con  .fotti  ar/eu 
ingenuità  a fttìidMaefià  corife  fio  la  firnplicità  ditta  fu  a do- 
manda:, e ditte  che  al  fjfa  femminile [corno  troppo  grande  fa- 
rebbe flato,  fe  nel  pregiato dotto  della  caflità  fi  fvfje  la  fin- 
ito 'vincere  da  quegli  ammali  bruti , iquah  ancor. che  munèu 
altra  cofa  piu  propen fornente  figgano , che  ti  diletto  ^per  noti 
toglier  nondimeno  colile  libidini  foro  il  pretiofi  padre  .al  lo- 
ro figliuoli,  rehgiojijfi  imamente  offeruauanc  loro  caflità  : e che 
per  Importanza  della  cagione, perche  i mariti. deftderauano 
lemogli  loro  pudiche , U.  legge  deli  Adulterio  rver fi  le  mari- 
tate lafi tue  troppo  era  Hata  piacettoley  perche  la  ferita  dell1 
impudici  tia  de  mariti  atte  mogli  filo  forava  la  pelle , ma  che 
l A maritate  con  gli  Adulterij  loro  col  pugnale  di  rum  eterna, 
infamia  - vccideuavo  1 mariti , e mituperauono  i proprij  fi* 
ghuoli»  >'  . : ' .<  ' « ..  ' 4 ’ 
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|N  VN  CONGRESSO  DI  PER* 

fanaggi  grandi  Cefare  hauendo  tafTato 
Marco  Bruto  d'ingrato  , Car- 
tellano infiemo. 

KAGGV AGLIO  LXXL 

AL  M E NT  E <vìuo  fi  è mantenuto 
fempre  1‘ odio  acerbijfimo,  che  regna  tra 
Cefare  il  Dittatore  3 e Marco  Bruto , 
che ,per  molto  che  vi  fi  fieno  adoperati 
i primi  figgati  di  quefio  Stato  > giam- 
mai non  è Boto  pofiibile  3 che  figuOa 
tra  ejfi  la  rìconcihatione . E ben  >ve- 
to , che  per  non  dar  difgufio  ad  Apollo  3 amendue  hanno  ba- 
ttuta l’auuertenza  di  fuggir  anco  l’incontrarfi  per  le  flrade% 
non  che  il  trattare  infieme  . éMa  la  fiamma  delT odio  3 eh* 
nel  petto  di  'vn  huomo  appafiionato  (t  troua  rinchiufa  3 coro 
lunfiezga  di  tempo  fa  bifigno  3 che  fuapori  alla  fine 3 e pro- 
rompa negl’incendq  grandi . Jfhteflo  fi  dice  3 pèrche  in  ~ut» 
congrejfo,  che  l’altro  giorno  fi  fece  di  alcuni  principali  fig- 
ge t et  di  questo  Stato 3 tra’ quali  fi  trouaua  anco  Cefare , non 
fu  poffibde  indur  Bruto  a contentarfi  di  ritìrarfi  in  difpar- 
te  3 perche  quell’ingegno  intrepido , e /òpra  ogn  altro  huomo 
di  anima  grandemente  altiero  3 non 'volle  parere  di  cedere  per 
vdtà  di  animo  la  piazza  a quel  fico  capitalijfimo  nemico.  /» 
quel  ragionamento  dunque  Cefare  ( febene  con  parole  affai  n- 
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coperte  punfi  dritto,  tarandolo  d’ ingrato , e conte  accade  degli 
animi  nifi’ affetti  3 che  le  parole  anco  dubbie  interpretano  iru 
mal  a- parte  3 e le  picciole  ingiurie  stimano  offefi  insopporta- 
bili 3 Bruto  arditamente  fmentì  fé  far  e 3 e nel  tempo  mede- 
fimo  accompagno  la  mentita  col  fuo  neceffario  correlatiuo 
di  por  mano  al  pugnale.  Alt bora  (efire  tutto  infuriato  3 co- 
me arrabbiato  Leone 3 fi  auuento  addoffo  di  Bruto  > e percer- 
to  fcandalo  molto  graue  farebbe  figuito  , fi  que 1 Trencipi, 
che  erano  prefinti,  non  fi  foffero  trapoSli  /partendo  laque- 
'Slione . fi  giorno  poi  feguente  Cefare  con  magnifiche  parole 
contro  Bruto  pubblicò  vn  pungentt/Simo  Mani  fi  sio  y nel  quale 
pi  diceua  , effer  noto  al  mondo  tutto , che  nella  guerra  ciui- 
le  non  altro  Senatore  egli  trouò  , che  amo  piu  dello  LI  e fio 
Pompeo  gli  fi  moSlr affi  crudel  nemico  3 di  Marco  Bruto  : e che 
fi  bene  egli  con  la  fi>ada  , che  haueua  in  mano,  della  Vittoria > 
e della  '"vendetta  con  buona  ragion  di  guerra  bau  crebbe  po- 
tuto afficurarfì  della  'vita  da  lui 3 che  nondimeno  più  rv fan- 
dò  la  clementi  che  il  giallo  rigore  , con  tanta  Schiettezza  9 
€ candidezza  di  animo  gli  perdonò  quella  ingiuria  y che  dal 
cuore  di  qual  fi  r voglia  altrhuomo  farebbe  Hata  indelebile y 
che.,  come  fi  le  offe  fi  graui  fojfero  Siati  benefìeij  irnmenfi  y 
Sodio  riuoltò  in  amore  3 la  n vendetta  nella  gratta  y e>*  il  tut- 
to con  tanta  fùtfeeratezzj-  dì  animo  f che  come  dilettifiimo 
figliuolo  nel  tedi  amento  l’ haueua  nominato  fuo  he  re  de. j . 
Magnanimità  3 che  al  Popolo  Romano  tanto  piacque  3 che  do- 
po la  fux'vccifione  prepofe  la  "vendetta  di  tanta  ingratitu- 
dine al  beneficio  della  Libertà  3 che  in  quella  occafione  fa- 
cilmente bauerebbe  potuta  ricouerare . E che  fi  la  nvil  Ple- 
be , che  più  fuol  rnuouerfi  per  inteteffi rulli  , che  per  Spìriti 
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generop  , tanto  detesto  l’ingratitudine  di  Bruto  , quanto 
maggiormente  lo  Beffo  Bruto  , che  haueua  riceuuto  il  bene- 
fico doueua  batterla  in  borrore  ? E che  fe  queUa  , che  con- 
tro lui  usò  Bruto , non  era  {palancata,  e ucrgognofiffma'. 
ingratitudine  3 egli  non  fiapeua  qual  altr’buomo  merìtaffe  di 
effer  chiamato  ingrato  : ma  che  era  forcato  credere 3 chts 
l’Ingratitudine / offe  un  nome  uano  in  attratto,  che  non 
fi  trouaffe  in  concreto . Dal  Mamfefto  di  fé  far  e fintendofi 
Bruto  punger  tanto  nel  unto  dell’bonore  incontinente  con 
*vna  fitta  frittura , che  mando  fuori,  gli  rifio/è  : Che  giam- 
mai non  hauendo  egli  uerfi  Ce  fare  demeritato,  per  confie - 
gtienza  ancora  non  poteda  rìconoficer  per  benefìcio  il  perdo- 
no, eh’ egli  Scena  di  hauerg/i  dato , per  hauerg/i  armato  con- 
tro : perche  quel  Cittadino , che  per  difender  la  patria  Li- 
bera dal  Tiranno,  contro  lui  impugnaua  le  armi  , come  co- 
lui,  che  face ua  quello,  che  gli  fi  conueniua,  e che  era  Bret- 
tifiimo  fiuo  debito , in  tanto  non  demeritaua , che  anzi  dal- 
lo Beffo  nemico  doueua  effer  ammirato, non  che  lodato.  E che 
fiefiare  dopo  la  Vittoria , ch'egli  hebbe  d Farfialia , non,  co- 
me egli  grandemente fi  diede  d ere  dere  fi  obbligò  quelli, Squa- 
li donò  la  uita s mercè  che  filo  colui  focena  acquiBo  degli 
animi  de’fuoi  nemici,  che  loro  perdonano  le  ingiurie  r ice  tin- 
te, non  le  fatte  . E che  fi  i falli non  i meriti,  batte  nano 
hi  fogno  di  effer  perdonati , utnffmo  era  ancora , che  quelli , 
che  per  la  dfefa  della  Libertà  Romana  uè B irono  le  armi, 
doueuano  perdonar  d Ce  far  e , non  Ce  far  e adeffn  poi  che  l’ec- 
ceffo  tutto  fu  di  chi  uolle  occupar  la  Libertà  della  patria , 
il  mento  di  chi  la  Sfife . E che  fi  bene  la  nota  d Ingrato 
che  li  haueua  data  Cefare  , intimamente  gli  haueua  paffuto 
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r animo,  che  nondimeno  tr attaglio  molto  maggiore  glit  daua, 
ch’egli  l’hauejfe  tenuto  in  concetto  di  huomo  così  ‘-vigliacco, 
che  anco  per  lo  benefìcio  della  Bejj'a  <x>ita  ritenuta  bauejje 
potuto  fìcordarfi  di  quella  ingiuria  della  pubblica  Libertà  oc- 
cupata, che  gli  honorati  Senatori  con  lettere  indelebili  eter- 
namente deuono  tenere  /colpitane’  cuori  loro  : e che  quella  fò- 
la e/fendo  '-uirtuofì.  Clemenza  , che  immediatamente  proce- 
de ua  dalla  mera  '■virtù  della  Manfuetudine , cofa  certa  era  y 
che  Ce  far  e col  perdono  , che  diede  a que  Senatori  rRoma~ 
Tii  , che  dfefcro  la  Libertà  , nulla  da  e/fì  haucua  merita- 
to s poiché  non  per  'virtù  dì  animo  l’rsò  , ma  filo  per  lo 
mero  importanti  filma  intere/fe  di  afìicurarla  fua  Tirannide > 
perche  bemfìimo  conofcendo,  che  l'incrudelire  dopo  la  'vittoria 
contro  i principali  J oggetti  del  Senato  era  <-vn  concitar fi  con- 
tro l’odio  pubblico  del  Popolo  Romano,  e le  più  arrabbiate 
inimicitie  de’  Senatori  più  principali , per  Tintcrcjfe  grande 
di  afìicurar  la  propria  , altrui  donò  la  <-vita-, . Che  quanta 
poi  al  te  fi  amento  , nel  quale  fì'vantaua  di  hauerlo  chiama- 
to in  parte  della  fua  ber  edita  , doueua  f e far  e ricordar  fi 
ch’egli  non  trattaua  con  gt ignoranti , exon  gente , che  mol- 
to bene  non  conofcejfe  Lanificio  cupo , che  fìtto  quella  fimu- 
latx  benìuoglienza , e falfa  Liberalità  fi  afeondeua-,  poiché 
non  per  affettione  , ch’egli  portaffe  rverfìo  lui , ma  fìolo  af- 
fine di  difìrmargli  le  mani,  e per  farlo  diuenir  nemico  del- 
la patria  comune  , e per  cancellargli  dall’animo  il  defìderh 
di  ripetere  la  Libertà,  con  l’artificio  di  fìriuerla  fuo  herede 
thaueua  inter ejj’ato  nell’ natile  di  quella  pubblica  fìeruitù  , 
che  da’  Senatori  au  or  amente  ribaldi  aprezgg  molto  <~vilt^ 
comperano  gli  ambitiofi  Tirarmi  > non  ddfuoi  pari,  fittali  in, 
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tanto  per  qual  fi  voglia  fornma  grande  di  oro  non  la  ven- 
dettano  3 che  con  la  Beffa  pretto  fa  moneta  del  fangue  arida- 
mente cercati  ano  di  comperarla  : e che  l’artificio  Beffo  diver- 
gognofamente  addormentar  i Senatori  più  principali  coru 
intercjjàrli  nelle  vtiht  odi  dei  Legati } da  Cefare  era  paffu- 
to in  (AuguBo  3 il  te B amento  del  quale  Tertio  gradu  pri-  Tacitela», 
mores  ciuitatis  fcripferat,  plerofque  inuilos  fibi , noru 
già  come  poco  faggiamente  haueua  detto  Tacito , Tadantia, 
gloriaque  ad  poderos  , ma  folo  affine  che  que’  Senatori 
grandi  fuoi  nemici  allettati  dalla  Speranza  di  poter  fentire 
natile  maggiore  nella  fe rutti  3 che  nello  Bato  libero  diuenif- 
fero  ifir amenti  di  Tiberio  in  affo  darlo  in  quella  Tirannide 3 
contro  laquale  obbligo  loro  era  di  armar  fi.  Conclufe  poi  Bru- 
to la  fua  Scrittura  3 ch'egli  in  tanto  per  beneficio  non  rico- 
nofceua  la  nàta  3 che  da  Cefare  gli  era  Bata  donata  3 che 
anzj  obbligo  molto  maggiore  gli  ballerebbe  hauuto  fi  la  gli 
haueffe  tolta  3 non  altra  piu  gloriofa  vita  potendo  vn  Se- 
nator  grande  acqui ftar  giammai 3 che  dal  pubblico  Tiranno 
ejfer  dilaniato  3 folo  per  che  come  fortijfimo  campione  della 
Libertà  grandemente  co»' la  fua  vita  gli  era  formidabile: 
e che  i Tiranni  vita  cosi  gloriofa  dauano  a que'  Senatori  3 
contro  de' quali  incrude liuano  3 come {vergogno  famente  vitu- 
perauano  quelli  3 che  troppo  aridi  di  vita  con  la  vergo- 
gna di  feordarfi  della  pubblica  ingiuria  della  Libertà  occu- 
pata contracambiauano  il  vii  benefìcio  del  perdono  rice- 
ttato . JgueBa  rifpofta  di  modo  accefe  l'animo  di  Cefare_j3 
per  fua  natura  altiero  3 che  nel  campo  di  TMarte  sfido 
'Bruto  à fìngolar  battaglia  3 alquale  rifpofe  Bruto  3 che  di 
buon  animo  accettaua  la  disfida  t ma  perche  egli  haueua  iru 
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horrore  il  combattere  con  huominì  mevgo  morti,  che  mtdi- 
caffè  prima  le  ferite  3 che  da  lui  haueua  riceuute  nella  Cu- 
na , e che  tornaffe  poi  per  le  altre  , che  con  lo  Beffo  pugna- 
le cumulatamele  l' batterebbe  f erutta  da  amico  . Al  difpre-%- 
%o  della  rifposla  di  Bruto , con  ugual  dif prezzo  rifpofeCe- 
fare  3 che  non  per  l’impedimento  allegato  da  lutmancajfe  dì 
comparire  in  campo  3 perche  come  egli  molto  ben  fapeua  dal 
fuo  nipote  Auguìlo  non  meno 3 che  da  tutto  ilTriumuira-  , 
to  3 con  Tynguento  corrofiuo  della  rProfcrittione  molto  ec- 
cellentemente le  ferite  3 ch’egli  haueua  riceuute,  gli  erano  Sia- 
te medicate,  e faldate.  Che  pero  Colo  armato  comparile  nel 
campo  di  Marte  , e che  lafciafje  la  comitiua  de’  Cafsij , de’ 
Cafchi  3 e degli  altri  fuoi  fgherri,  co’  quali  era  folito  di  far 
de  i fopra  mani , e degli  acciacchi  a gli  huomim  di  honore  . 
A queste  cof e replico  Bruto 3 ejfcr  fuo  Mitico  coll urne  far  mol- 
ta differenza  tra  nemico  , e nemico  , e che  i fuoi  pari  per 
propagar  C Imperio  Romano  contro  gli  Annibali  ,ilugur  ti,  i 
Mitridati,e  gli  altri  Prencipi  Stranieri  con  la  fola  arma  del- 
la utrtu  militare  gueneggjau ano.  <5\ia  che  i Tiranni, 
Lupi  rapaci,  coperti  della  pelle  di  mitiffimì  agnel- 
li,con  le  loro  arti  mede  fi  me  de  i T rudimen- 
ti doucuano  cffere  perfeguitati , e 
come  fi  yfa  con  le  afìute  Vol- 
pi, con  ogni  fòrte  di fu- 
gacitàfaceua  bi - 
fogno 
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iftaqza  appreflo  i Prencipi  loro,  che  linfini- 
ta  moltitudine  delie  leggi  colle  quali  vi- 
uono  fi  riduca  à poche,  e che  a’Gouerna- 
tori  delle  Prouincie  fi  prohibifea  i’abufo 
di  pubblicar  ogni  giorno  nuoui  bandi. 

RAGGUAGLIO  LXXII. 

EGNO  uer amente  di  perpetuo  bta- 
fimo  è 1' abufò  3 che  fi  <1 jede  gran  diffa- 
mo in  alcuni  Stati , dotte  non  folo  i 
Trencipi  fono  faciliffimi  in  pubblica- 
re ogni  giorno  nttoue  leggi  , ma  per- 
mettono ancoray  che  i Gouernatori 
delle  Prouincie  loro  incorrino  nel  me- 
de fimo  errore  3 iqualì  molto  ffeffb  mutando  fi  , e tutti  entran- 
do nel  nuouo  gouerno  con  un  ardentiffmo  Zelo  di  svoler 
.nella  prima  fittiman a correggere  il  mondo  , fuergognano poi 
loro  ìleffi  con  la  pubblicatione  di  certi  nuoui  banda  chime - 
rati  da  effi,  e pieni  di  quelle  molte  flrauaganzg  3 che  foglia- 
no ufcir  da  quelli  y che  negl’ingegni  loro  hauendo  fantafti - 
cato  concetti  nuoui  y non  fono  fiati  accorti  di  prima  migrar- 
li con  quella  pratica  >.  che  è il  [aldo  martello , che  altrui  fa 
cono  fere  l’argento  fino  dalla  fai  fa  alchimia . Perche  il  Ze- 
lo del  ben  pubblico  , fi  da  un  perfetto  gìudicio  non  uten 
regolato  3 piu  è atto  àfuergognare  un  galant’huomo  di  qual 
fi  voglia  peffima  intentione , La  licenza  di  que fio. modo  di  pro- 
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cedere  hà  cagionato  3 che  que3  Stati,  otte  ella  regna  3 talmente  fi 
fieno  empiuti  di  editti,di  bandi ,di  con (litutioni,e  d3 vna  infini- 
ta farragine  di  nuoue  leggi  3 che  gli  huomini  viuono  in  ejfi  in 
yna  bruttiffima  cofufìone:  e (fendo  ueriffìmo3che  corrupti  filma 
J*dcgi!  K Rep.  plurimf  Leges.  Peggio  è,  che  ogn  Officiale,  mofirandofi 
Annali,  ineffabile  nell3  offcruanza  de3  bandi  pubblicati  da  lui  3 brutta- 
mente la  fila  andar  in  dimenticane  quelli  de’fuoi  prec  efori , 
di  modo  che  i popoli  in  dtfordini  tanto  graui  non  f apendo  di- 
fcernere,  quali  fono  le  cofe  lecite,  quali  le  vietate,  tanto  peg- 
gior  foddisfattione  rie cuono , quanto  più  <-volte  hanno  proua - 
to,  che  molti  di  ejfi  per  sfogare  lo  fdegno  contro  nan  lor  male- 
vole, e per  dar  vn  buon  pelone  ad  vn  Riccone,  per  ruffiani  delC 
odio , e delt  auaritia  loro  fi  fimo  fintiti  dei  bandi  obliterati , e 
degli  editti , che  perl’vfi  contrario  hanno  perdutala  validità 
loro.  zAcciò  dunque  à tanti  mali  fi  ponejfe  <-util  rimcdio,que‘ 
popoli,  doue  ejfi  fi  veggono,  molti  giorni  fono  elejfero  alcuni  de- 
putati, iquali  li  notificajfero  dPrencipi  loro.Spuefii  iflantemen 
t a domandar  no , che  fife  arfa  quella  moltitudine  dileggi , che 
d Popoli  arrecauano  confufione , ((fi  che  a t Gouer natoti  delle 
Prouincie  fife  prohibitoil  poter  per  l3  auuenire  farne  delizi 
nuove.  «Alla  maggior  parte  de3  Prencipi  molto giufl a paruela 
domanda  de3  Deputati , e per  ben  confutarla  infume  fi  con- 
gregarono nella  cafa  di  Clio , doue  alcuni  Zelanti  delTvtilità 
pubblica  de  loro  fudditi  furono  di parere  , che  con  quella  mag- 
gior breuità , che  /offe  Hata  pofibtle,  fi  epiloga]] ero  tutte  le 
pragmatiche  antiche, e che  con  l’tf prefa  annullatione  delle  vec- 
chie fi  pubbhcaffero  poi  leggi  nuoue,  lequah  tra’ popoli  baureb- 
bono  partorito  quiete,  non  confufione.  Ma  la  parte  contraria  à 
quefio  parere  e di  numero , e di  qualità  de  Prencipi  jù  molto 
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maggiore,  tqualì  lìberamente  difiero , che  quelle  co/è , che  dagli 
antichi  erano  Siate  tollerate , più  toSlo  baueuano  gagliarda* 
prefuntione  di  prudenza,  che  d’ignoranza:  mercè  che  ferie- 
pre  era  da  credere  , che  gli  antichi  con  diligente  accuratez- 
za hauejfero  efaminate  , e ben  digerite  le  materie  del  go- 
uerno  de’ popoli  molto  più,  che  gli  huominì  moderni,  ugua- 
li all’bora  jì  yedeuano  incorrere  in  di/òrdinì  grandi  3 cbz* 
con  le  nouità  v alenano  togliere  qnegh  m/t  antichi  > che  leu 
lunghezza  del  tempo  haueua  prouato per  buoni:  e che  aper- 
ta profuntìone  era  Stimare , che  tl  Olendo  fen%a  giammai 
accorger  fi  , ($p  emendafi  de’ fuoi  errori  3 lungo  tempo  /of- 
fe mifiùto  in  quei  costumi,  che  come  dannofì  altri  moietta 
correggere  : e chei  ‘Trencipi  , che  non  in  altro  più  do  ur- 
ti ano  Studiare  , che  in  dilatar  l’autorità  loro , mortai  erro-* 
re  commetteuano  , quando  fi  legauano  le  mani , e con  abbre- 
viar la  giuri fdìtìon  loro,  fi  dauano  conia  xgippa  ne’  piedi. 

Mentre  queste  cofe  fi  dif  arrenano  dà  PrvHcìpi , i 'Depu- 
tati curio  fi  et m dir  la  nfolntione  del  nego  do  loro , {gip  im- 
pacienti di  quel  gran  fecreto  , fecero  mn  poco  di  Strepito 
alla  porta  di  detta  cafa , di  che  fopramodo  alterati/i  i Pren - 
dpi  3 entrarono  in  tanta  efeandefenza  3 che  non  hauendo 
altre  armi  ruppero  alcune  panche , che  mennero  loro  alle  ma- 
ni, de’  piedi  delle  quali  feruandofi  in  luogo  di  bafioni,  fece- 
ro ìmpeto  contro  i Deputati , e li  caricarono  dì  bastonate . 

E perche  quegli  sfortunati,  per  e/fer  foccorfi  , ad  alta  moce 
chiamarono  aiuto  , dal  Ginnafio  Peripatetico  mfcì  mneu 
moltitudine  grande  di  Filofofi  3 iquah  ritennero  i Principi , 
e da  quella  calamità  liberarono  i 'Deputati  già  molto  mal 
conci.  Per  ogni  buon  nj/etto  Stimarono  all’ bora l 'Trencipi 
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%ofa  neceffarta  far  capaci  quei  Filofofi  della  cagione  , che  li  , 
■ baueua  moff  à far  quel  rifentìmento  3 e così  dijfero  loro 
Signori  quefit  furbacchiotti , che  qui  cedete  3 fatto  colordi 
bei  preterii  3 di  dìfordini  > di  pragmatiche  3 di  aggrauij,  di 
bandi  3 e di  confatone  di  nnoue  Leggi  3 hanno  hauuta  leu 
sfacciataggine  dì  fino  ‘-venir  in  cafa  nolìra  per  affinarne _» 
e et aggiungere  le  infoiente  alle  domande  loro  impertinenti: 
perche  con  paterna  carità  hauendo  noi  à quettiìngrati,  per- 
che poffìno  pigliar  delle  Lepri , e de  Caprq3  conceduta  am- 
pia licenza  di  poter  allenar e3  e tenere  quanti  Cani  ‘-voglio- 
no. pe  r la  caccia* fatuità  di  tender  lacci  , perche  faccino  buo- 
nafrt^jàidiStarne 3 e di  Fagiani  > che  pojfino  lauorar  reti* 
per  f igliar  Fringuelli,  e T?ajferi  , impattar  njifchio  , per- 
else  fiprouegghinodi  Tordi,  e FA  ter  li , fabbricar  homi , pa~ 
Jla3  Jciabkhe  , nafte  3 e mille  altri  ordigni  , accio  faccino 
buona pefea.  d'agni  forte  dì  pefie . f traditori  poi  non  ‘-vo- 
gliono* % che  noi  altri  peneri  HPrenapi  3 a quali  tanto 
crepa,  il  cuore  3 e l’anima  per  feruìgio  loro  * 

L - ' | pajfiamo  poi  tendere  njn  paio  d archet- 

ti 3 per  pigliar  ne’  bi fogni  no  Siri 
quattro  Heccaficki 

■ . • ■ ■■  &r4‘- 
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iftanza  appreso  Apollo , che  la  bel» 
lillìma  lingua  tcalianalìa  habi» 
litata  a trattar  cofe  di 
Fiiofofìa^  fono 
nb  urtati. 

• * - * f * . • . 
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Lì  CORO  H E fi  uno  paffuti  molti  ani 
ni  3 da  che  ì Letterati  italiani  fecero 
gagliardiffima  i fianca  à fua  Mae* 
fiàsche fi  degnaffe  di  babilitàrc'  la  bel - 
Uff  ma  lingua  Italiana  a trattar  cofè 
di  filo  fifa  s (gir  ancorché  appreffo  lui 
habbiano  adoperati  i pili  efficaci  me%gi 
xhe  giammai  fiano  Liuti  poffibde  -,  Apodo  nondimeno  co — 
■flantemente  ha  fempre  negato  il  njolerlo  concedere  > affer- 
mando j che  le  nobiliffime  fetente  tanto  eraHo  tenute  in  pre- 
gio 3 quanto  nienìuano  trattate  con  le  due  fecondiffime  Lin- 
gue Greca  , e Latina  : perche  in  infinito  appreffo  tutttJ 
le  nationi  farebbe  diuenuta  njile  L Augi*  fi  a Metafifica , (fif 
le  altre  pii*  furane  Scienze  > fe  quegli  ammirandi  fecretiy 
trattati  in  lingua  Italiana  , fofìero  flati  comunicati  fino  d 
ghHofli  3 & a i Pizxjcaruol: . oltre  che 3 quando  fi  foffe~> 
pcrmeffo  3 che  tutte  le  pii*  lllufìri  fi  lenze  fi  fojfero  potute 
firiuere  con  la  lingua  Italiana)  fi  correua  emdente  periculo> 
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che  tra  il  genere  bumano  affatto  fi  perdejfe  quefla  nobitiffi- 
ma  lìngua  Latina  , nella  quale  confeff'auano  tutti  ejjer  ri. 
polla  la  mera  maeflà  del  ragionare  3 e del  fciuer  elegante  '. 
Per  quefla  ragione  addotta  gl’italiani  non  filo  non  fi quie- 
tarono j ma  con  nuoue  3 e gagliardiffime  ilìan^e  tanto  ar- 
denti fi  mottr arono  nel  de fiderio  loro ,che  par  cache  fuaMae- 
fla  tnclinaffe  a dar  loro  foddis fattone quando  tutte  le  più 
illuflrì  fitenzp  dubitando  di  qualche  rifilutione ,cbe  loro  def- 
fe  poco  gutto,  differo  d Letterati  Italiani  , che  fi  quìet af- 
ferò,percioche  in  modo  alcuno  non  volcuano  ndurfi  alla  uer- 
gogna  dì  ejjer  trattate  con  le  inftpide  crrconlocutioni  Italia- 
ne3ma  che  voleuano  effer  difputate  co’  loro  ordinari]  termini 
Latini.  Efarfe  all'hora  il  nobiliffimo  ingegno  dt  Aleffandro 
Piccolhomim 3 e liberamente  dtj]e3che  i Filofifi  Grecia  Lai- 
imi  3 erano  pa?gi , & ignoranti  3 Je  fi  dauano  à credere * 
che  gli  firittori  Italiani  tanto  poco  pratici  fofflro  nelle 
buone  lettere  3 che  benìffìmo  non  fi  accorgejfero  3 che  la  Fi - 
lofofia  3 faenza  naturalìffirna  3 e però  nota  fino  a’  fanciulli* 
Laure  bbe  perduta  tutta,  la  fu  a riputatone  3 fe  effendo  trat- 
tata in  Italiano  3 il  biondo  fojfe  svenuto  in  cognitione^  > 
ch’ella  tutta  Baua  afcofa  fitto  certi  termini  Scolatici  3 che> 
f non  effendo  parole  Greche  3 nò  Lat  ine 3 piu,  tallo  p arcano  vo- 
ci Sfihiauone  3 ìquali  tradotti  poi  in  Italiano  haurebbon » 
fioperto  la  vera  magagna  de  Filofi  fi  3 ìquali  notte3egior 
no  fi  ama-^ano  ne’ perpetui  fludjj  della  lor 
filofi fia  più  perimparare  i nomi  3 
' che  le  cofi. 
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APOLLO  A I SVOI  LETTERATI 
inoltra  il  vero  lignificato  della fentenzajio 
mo  long as  raro  fapiens.  . 
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ELLA  pubblica  àudienza  di  Martedì 
mattina  con  molta  merauiglìa  di  Ap - 
pollo  , e di  tutti  i Circolanti  com— 
paruero  più  di  trecento  Lettcrati,tut- 
ti  oltre  l'ordinaria  Statura  degli  buo - 
mini  grandi  di  corpo  s (fif  ogrinjno 
conobbe  y che  la  Straordinaria  gran - 
denudi  di  tanti  Vertuofi , che  fi  erano  amiti  infieme  » /acca 
bifogno  che  haueffe  qualche  (imbolo  3 ò fignificato , come  ap- 
punto accadette . Perche  Monfignor  Reuerendtjfimo  Cmo 
Auditor  di  Ruota  in  Parnafo  à nome  di  que  fiuoì  compa- 
gni dìffe  3 che  tutti  quei  anrtuofi  , che  fua  Mae  fi à a >ede- 
ua  3 nelle  buone  lettere  , (ffg  in  tutte  le  arti  Liberali  tali 
erano  3 quali  fapeua  il  Mondo  3 e ne  rendeua  honorato  te- 
stimonio la  Sieffa  Bibltotheca  Delfica  di  fua  Maefià  : e che 
con  tutto  ciò  in  Parnafo  dalla  maggior  parte  de  Letterati  ve- 
niuano  fcherniti,  beffeggiati,^  hauuti in  concetto  dihuomi- 
nì  Stolidi,  e d'ingegno ottufo  : perlequali  ingiurie  affatto  in- 
fopportabili  erano  Stati  fiottati  ricorrere  à fua  MaeSlà.  Et 
affine  che  fi  ponejfie  rimedio  à così  brutto  difior dine ,dal qua- 
le poteuano  naficere  molti  inconuenientì , i Letterati  grandi 
di  corpo  ( quando  però  Jua  Mae  Sfa  hauejfie  giudicato  così 
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LA  RVOTA  DI  PARNASO 

hauendo  decifo  vn  puntoafauor  degli 
huomini  Militari  nella  differen- 
za, che  effi  hanno  co"  Let- 
terati, per  e (Ter  fi  auue- 
duta  di  malamente 
hauergiudica - 
to,fi  ritrat- 
ta-, 

\A  C G VA  G L IO  L XXV. 

ON  animi  oftinatijfimi  fi  tratta  anco- 
ra in  Parnafo  tra  1 Litterati  , e gli 
huomini  Militari  la  maggiorana  tra 
le  Armi , e le  Lettere , e neU'<-vltimx 
Ruota  di  Parnafo  fu  rifiuto, che  fidi - 
fputajfe  il  dubbio,  fe  almeno  alt efer- 
citio  della  guerra  fi  potea  dar  nome  di 
faenza., e di  difciplina:e  perche  il  dubbio  fu  filmato  dì  tan- 
ta conf  luenza  , che  dalla  decifione  di  lui  dipende ua  la  to- 
tal littoria  della  caufa  , con  fomma  diligenza  daamendue 
le  parti  furono  informatigli  Eccellentifpmi  Signori  Audi- 
tori , e Vige t io  in  particolare  non  lafctò  in  dietro  diligen- 
za alcuna  per  riportar  U f utenza  fauorabile . tMolto  fer- 
tilmente fu  dì  (pittata,  e ^ventilata  la  materia  , e parca  chi 
a Ruota  tutta  inclinajfe  a fauor  file  Lettere  , ma  tale. -, 
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fu  lo  sforzo,  che  fecero  ì Prencipi  , che  fu  rifiuto  3 che  gli 
huominì  Militari  nell’ efercitw  della  guerra  potejfcro  <-vfar 
gli  honorati  nomi  di  [dentea , e dì  difciplina . Con  e frema 
diff  licenza  de'  Letterati  fu  pubblicata  la  decisone  3 i quali 
per  tutto  efclamauano  3 che  in  infinito  fi  deturpauano  /o 
buone  lettere  3 fe  effe  3 che  ornano  l' animo  di  buoni  precetti x 
erano  forzate  comunicar  gli  honoratifiìmi  nomi  loro  coru 
quelT arte  Meditare  3 ch’empie  il  corpo  di  ferite  3 e J porca 
l'animo  de'  njitìj  più  brutti . In  quella  difperatione  fi  tro- 
uauano  i Letterati  3 quando  all’improuifo  furono  njeduti 
comparire  inParnafo  tutti  i Macellai  delT  uniuerfo  3 laquale 
fforchtjfima  gente  tutta  lorda  di  fangue  3 e che  in  mano 
batte uajpaucnteuoli  mannaie  ,e  crudeli  coltelloni 3 tanto  hor- 
rore  mojfe  ne'  Letterati  3 che  temendo  di  qualche  fiacco  gc*. 
nerale  3 e di  ejfer  tutti  tagliati  a pezzi  3 fuggirono  dalla 
piazza  3 e fi  afiofero  nelle  cafe  loro  3 doue  fi  fortificarono . 
Ma  fi  raffrenarono  gli  animi  di  tutti 3 quando  quella  brut- 
ta natione  fece  fegno  di  pace , e domandò  di  ejfer  afcolta- 
ta.  Ad  bora  Apollo  affine  d intender  quello  3 che  tal  gen- 
te njoleua  3 mandò  fuori  alcuni  Deputati 3 aquali  quei  Ma- 
cellai anirnofamente  dìjfero,  che  alla  notitia  loro  effondo  per - 
uenuto  3 che  la  Ruota  di  Parnafò  haueua  decifo,  che  l'arte 
dì  face heggi are  3 (fif  abbruciar  le  Città 3 di  tagliar  a pezzi 
gli  habitatorì  di  ejfe3  tgfi  in  fornma  3 che  il  mePlìer  crudc- 
iiffimo  di  macellar  gli  huornini  3 di  difertare  il  Mondo  3 e 
di  far  con  la  Lfada  in  mano  del  mio  tuo  3 fi  chiamafie. _» 
fetenza,  e difciplina  , ancor  effi  3 che  non  la  carne  degli 
gì  huornini  per  Spegnere  il  Genere  Rumano,  ma  le  Vitelle^, 
mongane  maccllauano  per  paficer  le  genti  3 domanda - 
\\  uano 
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nano  ] che  co  me  de  fimi  Illuflrijfimì  nomi  fi  fi  honorats 
Cambrì),  tra  quell*  canaglia  piena  di  f angue  rmafìro 
tfanim  ifi  buomini  l Militar l,  ^^ero  , che  fona 

venie  v Wma  aroma  , che  megere  tanto  obbrobnofi 
fife  paragonato  a quell'arte  fella  guerra  , che  fir- 

mata dà  maggiori  Prencipi  , e dalla  prima  Nobiltà  delt 
r-vniuerfi  : & i medefim  EcàUentfimi  Signori  Auditori 
dì  Ruota  Cubito  che  -videro  comparire  in  piazza  i Macel- 
lai , e che  adirono  la  domanda  loro  , fi  anniderò  delt'm- 
viuhitia  , che  poco  dianzi  con  la  loro  decisone  haueuano 
fatta  à tuttiì  Vtrluofi.  Pórlo  che  di  nuouo  fropofero  il  me- 
de fimo  dubbio  , (&  inanimemente  vennero  m quefiarU 
■ fittone  , <he  il  meBìer  della  guerra  , ancor 
che  molte  volte  necefirio,era  perì  tanto 
fiero,  tant’inhumam  , che  era  pojfi- 
- ..  ' V. ..  bile  cokonettarlo  con  ■ ■" 

belle  parole . lV„ 


. 
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ARISTOTILE  DA  MOLTI 

Prencipi  offèndo  affèdiato  nella  Tua. 

Villa,  da  elfi  è violentato  à ri- 
uocar  la  luadifKmtio- 
ne,  ch'egli  ha. 
data  al  Ti- 

- ' ' 

ranno* 

RAG  G VA  GL  IO  LXVIL 

L gran  Prencipe  de  Peripatetici  «AnSlo- 
tile  Stagniti  per  attendere  in  runa  mot- 
ta quiete  con  fpeculatìone  maggiore  d/Uoi 
Sludif  di  Filo  fifa  alcuni  giorni  fino  fi 
ritira  in  vna  fua  molta  delitmfi  Villa,, 
nella  quale  di  notte  alTimprouìfo  con  in- 
finito numera  dì  Fanti,  e di  Caualli  da  alcuni  Prencipi  fini- 
tamente fu  afjedìato  , iquali  dopo  bauer  con  prcflezga  mi- 
rabile tirate  le  trincere  , e fatte  le  gabbionate  , accomo- 
darono i Cannoni  per.  battere  la,  cafri  , quando  così  gran  no- 
uitd  fu  Jubito  fatta  fitpere  alla  MaeflP  di  «Apollo  , ilqua/e 
'Spedì  a quella  r voltai  due  chiartjfi’mì  Prenci  pi  de’ Poeti  Ita- 
liani Satirici  Ladouica  «Ariofii  , e Fr ance  fa  Perni  , amen- 
due  Capitani  di  due  Legioni  di  Poeti  uè  termi  nella.  Male- 
dice tr^a  . Ipuefìi  con  ogni  rn  ac  firia  Militare  fi  adoperarono' 
per far  leuar  Taffedio  s ma  il  tutto  fu  indarno . Per  cieche  e fi 
bene  i Poeti  lanciauano  faette  di  uerfi ìufamatorij  Je  corag- 
%e  nondimeno, che  que  Prencipi gort ottano  indo jf a, dì  così  eccel- 
' . ' t lente 
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lente  tempra  erano  fabbricate , che  francamente  refiftep*"* 
ad  ogni,  ancorché  pungente  Terzetto  . Di  modo  che 
forgi  non  facendo fi  frutto  alcuno.  Apollo,  che  in  ogni 
do  'volle  affi curar fi, che  a quell' eccellente  Virtuofi  non  acca * 
deffe  cofa  , che  haueffe  potuto  feemar  punto  la  ripufàtjoni 
della  Filo/òfa  Peripatetica  , mandò  in  campo  il  magnani- 
mo, e fempre  gloriofo  amator  de'  Letterati  FEDERICO 
F E LTRIO  Duca  di  Vrbino  , ilquale  ,hauendo  parlato 
a que’Prencip],  con  la  rara  fua  deìlretza  ottenne  fììjenfioni 
dormile  nel  primo  ingrejfoque  Prencrpi  grauemente  ft  que- 
relarono dijrifotile,  che  nella  fua  Politica  cosimaligna  di f- 
fnitione  haucjji  data  al  Tir  armo, eh' e Ha  includala  ogni  Pren - 
cipe  dabbene, t con  efcandefcen%a  grande  difero, che fi, come  ha- 
ueua  ardito  di  dire  Ariftot'de, Tir anni  fi  doueano  chiamare  que 
Prencipi,che  piuattendeuano  alla  propria, che  all' utilità  de’ lo- 
ro Sudditi pon  fapeano  'vedere  qual  fojfe  quel  Potentato,  per 
antico,  per  her editano,  e per  ottimo , ch'egli  fi  fojfe , che  non 
nrenijfe  bagnato  dall'acqua  di  quella  diffinitione  tanto  ’vnì- 
uerfale  : quafì  che  il  fine  di  ogni  Pafiore  non  il  guadano  di 
mungere  , e tofar  le  fue  pecore , ma  folo  fife  il  tanto  mna- 
morarjì  di  efie,  che  altri  non  douejfi  curar  di  morir  fi  di  fa- 
rne per  ìngrafiarle.  E che  troppo  crajfo  ìgnarantone  fi  fio - 
priua  lAriBotile  , fi  moflraua  di  non  fapere  , che  il  flit j 
di  tutte  le  Mercantie  tra  il  guadagno,  e che  il  Mondo  tut- 
to è runa  pubblica e gran  bottega  . £ che  fe  la  Beffa 
legge  naturale  tanto  commendaua  la  carità  ben  ordinata, 
che  fi  meggono  i padri  piu  amar  loro  ptjfi  , che  i proprij 
figliuoli  , con  qual  fondamento  di  ragione  quel  pecorone. ^ 
di  Aristotile,  golena  obbligare  i Principi  a più  amar  le 

Ss  2 altrui , 
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altrui  y che  le  proprie  comrnodìtd?  Et  in  quegl  a occaftol 
ve  figgiunfiro  i Prencipi  y che  la  petulanza  de ’ Letterati, 
in  molti  particolari  anco  di  fomma  importanza  di  modo  ha- 
■uea  trapalati  i termini  tutti  dell  bone. sia  , che  accecati  da 
*una  fuperba  prcfttntione  non  haueano  dubitato  di  metter 
tabacca  fino  negl  interejjì  maggiori  de’ Prencipi  3 e fino 
pubblicar  le  regale  della  figgi on  di  Stato  : non  accoxgen- 
dofi  gl  infelici  3 che  la  cognitione  delle  cofi  Politiche  tanto 
t lontana  dal  giudicto  comune  di  q ualfìuogha  y ancor  che 
bell'ingegno  3 che  di  efia  non  dettano  ragionar  altri  3 che 
btiomtni  confumati  ne  goucrnì  de ' fiegni  , e negli  affari 
de’  Prencipi  grandi  , ancor  che  fieno  ignorantijfimi  di  quel- 
la Filoffia  3 di  quella  Rettorica  ye  di  quelle  altre  belle 
Scienze  3 che  i Letterati  hanno  re  gì  girate  ne  loro  fi  art a- 
facci.  Perche  non  hauendo  la  Politica  Theorica  da  poter  fi 
far  dì  ejfa  vna  gratnatica  3 che  altrui  mfigni  l’arte  di  ben 
goueruare  gli  Stati  3 tutta  ftaua  p»fia  nella  pratica  y del- 
la quale  quei  y che  non  l’baueano  apprefit  nelle  ficretarie 
de’  Prencipi  grandi  y e ne’  configli  di  Stato  y per  non  far- 
fi  ridicoli  al  Mondo  y quando  dicono  3 e firiuono  cofe  de- 
gne dì  Staffilate  y non  doueuano  mai  ragionarne  . Da  que- 
ste parole  il  Duca  FEDERICO  chiaramente  conobbe. > 
ajfer  giufio  Lo  fdegno  de  Prencipi  3 onde  facilmente  otten- 
ne da  aÀriStotile  y c\je  r'motaffe  l’antica  dijfinìt  'tanc  del  Ti- 
ranno y e che  ne  facejfe  njnanuoua  3 che  dà  fodd'isfattio- 
ne  fofse  a quei  Trencipi  tanto  adirati.  zAU’bora  fi  ritrat- 
to f ubdo  ÌArìslotde  y e difse  y che  i Tiranni  furono  certi 
huomnì  del  tempo  antico  3 de'  quali  boggi  giorno  affatto  fi 
ir#  perduta  la  razza.  Hauuta  che  hebbono  ì Prencipi  hu 
• . - ::  " foddif-  " 
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Todi, tf attiene  ,‘he  tante  defederanno,  diflogff areno  fui. 

fendo/,  farmi  per  gl,  Stai,  loro  , Ar, fonie  nei- 
~o  morto  Ma  paura  ritorni,  m Vatnafo  , facendo  pumf. 
fltm  fcde  à Vtrtuof,  tutti , che , Precetti  della  fra 
■Filofifa  molto fcarf,  gl, erano  nufem  contro  la 
paura  della  morte,  e puiilicamente  dif. 
r jc  che  i Letterati  attendefsero 
agli  fludij  loro  3 e che  la~ 

Jciafsero  andare  la  Ra- 
gion di  Stato  > 

1 • ■ della 

quale  no n era  pojjìbile  trattare  fenz 
zjt  correre  euìdente  pericolo 

di  entrar  co'  Premipi  * 

' tic  criminali.  \ 


V iV1 


/ 


RENE 


Digitized  by  Google 


GENERALE  RIFORMA 

dell" Vniuerfo  dai  fette  Sauij  delia 
Grecia,e  da  altri  Letterati  pub- 
blicata di  ordine  di 
Apollo . 

T^AGG  VAGLIO  L XXVII. 

L gran  compilatore  de  i D igeili,  e del 
Codice  Giufliniano  Irnperadore  alcuni 
giorni  fono  ad  Apollo  rnoflrò  rvnd-> 
nuova  Legge  , perche  da  fua  Macjìd 
ella  foffe  approvata , nella  quale  flr er- 
tamente agli  huomini  f prohibiueu 
il  poter  incrudelire  contro  loro  Beffi 
con  I ammaccar  fi . In  tanto  horror  e hebbe  ^Apollo  così  fat- 
ta Legge  3 che  con  Vn  fi  If diro  3 che  gli  nfcì  dall'intimo 
del  cuore  j dunque  diffe  , o Giufliniano  , il  buon  gouerno 
del  Genere  h umano  in  tanto  difirdine  è precipitato  3 che 
gli  huomini  per  piu  non  njiuere  volontariamente  '■vogliono 
morire  ? Edeuc  fin  bora  ho  falariati  infiniti  E ilo  fio  fi  Mora- 
li 3 filo  affine  che  con  la  rvoce , e con  gli  f ritti  loro  altrui 
fimminif trino  concetti , che  ìrtcn  f auentcuole  faccino  parer 
la  morte,  le  enfi  bora  a tanta  calamità  fi  fono  ridotte  , che 
quelli  medi  fimi  bora  piu  non  «- vogliono  njiuere , che  prima 
non  Japcuano  accomrnodarfià  bai  morire  ? (gfi  io  in  tanti  di- 
J ordini  de  mìei  Letterati  Jr finamente  dormo  ? <sA  quefit-> 

.y.-vCf  ‘ t‘nlc 


Digitized  by  Google 


£ \H 


7)  7 ? A R NASO . 327 

ferole  rifpofe  Giufiiniano  , che  la  legge  era  necejfar'ta,  e che 
molti  cafi  effendo  feguiti  di  morti  uiolcnte  3 che  gli  Intorni- 
ai difperati  da  e (fi  fleffi  fi  erano  date  y di  peggio'  daueate- 
merfìi  fe  torto  a tanto  difordme  con  opportuno  rimedio  non 
fi  prouedeua . All' bora  Apollo  dihgentiffma  inforrnatione 
pigliò  del  modo  del  n viuere  y che  fi  tene u a nell’Vniucrfo  , e 
trouò  3 ch’egli  ne * mali  co  fumi  tanto  fi  era  deprauato  3 che 
molto  alfingrofo  altri  njt  rimetteua  del  fuo  capitale  a pii ì 
campami.  uefii  dfrdini  pofero  fua  Mae  fa  in  aperta., 
necejftà  di  quanto  prima  rimediami  , di  maniera  tale,  che 
fece  ferma  rifluitone  di  crear  ama  Congregatione  de'  più 
fègn  alati  perfònaggi  nella  prudenza, e nella  bontà  della 'vita, 
che  f trouajjero  in  tutti  i fuoi  Siati.  Ma  nello  (teff  prin- 
cipio di  negòtio  tanto  graue  trouò  diffcultadi  inoperabili  , 
perche  effendo  'venuto  alT  atto  di  far  la  fcelta  de’  figget- 
tij  trà  tanti  Ftlofofi  Morali  3 e tra  il  numero  , ft  può  dir 
infinito 3 de’  Vertuof  3 pur  njno  non  ne  trouò  3 cioè  la  me- 
tà di  que'  requifti  hauejfe  y che  molto  compitamente  de- 
ttano trauarfì  in  colui , che  deue  riformar  il  compagno 3 be- 
n'ijfimo  conofendo  fua  Mae  Sì  à y che  emendatione  maggio- 
re opera  nelle  riforme  la  fantità  della  'vita  > (fif  il  buon 
- e [empio  de'  'Riformatori  y che  le  ottime  regole , che  fi  dan- 
no altrui.  In  tanta  penuria  dunque  dì  [oggetti  diede  Mpol- 
’loil  carico  della  Vmuerfal Riforma  a i fette  Sauij  della  Gre- 
cia y perfnaggt  che  in  Parnafi  fon  tenuti  in  grandijfimo 
‘credito  } conte  quelli, che  fino-  in  concetto  diogn  -itm  di  ha - 
iter  ritrouata  quella  ricetta  di  dinegar  le  gambe  al  Cani 
che  con  tanti  [udori  fi  e fernpre  in  damo  ) andò  cercan- 
do Fcutìcbità . La  pubblicar  ione  di  quella  nuoux  coment 
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s Greci  apporto  confolaùone  infinita  3 per  l'Lonor  che  fueù 
Maestà  hauea  fatto  alla  Nation  loro  3 così  a i Latini  fu  dà 
fòmrno  condoglio  3 parendoli , che  torto  molto  [ingoiare  Ji 
fiacejfe  loro  . Onde  Apollo  benijfimo  conofiendo  quanto  la 
mala  fi ddàsf attiene  3 che  'ver fio  i Riformatori  hanno  quei, 
che  deuono  ejfer  riformati  3 impedifca  il  buon  frutto  3 che 
dalle  Riforme  fi  deue  Sperare  , (éf  ejfendo  praprijjfimò 
di  fua  MaeSlà  quietar  gli  animi  eficerbati  de’  fuoi  [ad- 
diti più  con  le  buone  fiddisfattioni , che  con  quello  ajjbluto 
imperio  3 che  colla  necejfità  dell’ ubbidire  altrui  apporta 
mala  fiddisfattione , per  dar  contento  a Romani  molto 
di/guflati  3 ai  Sette  Sauij  della  Grecia  aggiunfe  <SM ar- 
co Catone  3 (jjf  aAnneo  Seneca  3 & in  gratta  de’  moder- 
ni Vdofifi  Italiani  , Secretano  della  Congregatone  depu- 
tò Iacopo  Mazzoni  da  Cefena  , ilquale  honorò  col  ruo- 
to confultiuo . Adi  xiv.  dunque  del  paffuto  i Sapientiffimi 
Signori  Sauij  con  l'aggiunta  3 che  fi  è detta  3 accompa- 
gnati da  runa  com'itiua  Nobilìjfima  de  i più  J celti  V 'irtuo- 
ft  di  quello  Stato  andarono  al  palazzo  rDelfico  3 fian- 
ca deputata  per  lo  negotio  della  'Riforma  , a’  Lette- 
rati molto  grata  fu  la  njiSla  del  numero  infinito  de’  'Pe- 
danti 3 che  co’  bacali  in  mano  andauano  raccogliendo  le  fèn- 
tenzj  } e gli  Apojtegmi  3 che  quegli  huomini  tanto  faggi 
ogni  pajfo  fcatarrauano . Il  giorno  poi  che  feguì  adingrejfo 
tanto  filenne  3 ejfendofì  quei  Signori  raunati  per  far  il 
primo  parlamento  3 è fama  3 che  Talete  éMilefio  primo 
Sauio  della  Grecia  parlajfe  in  quefto  modo  . fi  nego— 
tio  ( fapìentijfimì  Filofifi  ) per  lo  quale  ci  fi amo  congre- 
gati in  quello  luogo  , come  efattamente  conofeete  tutti. 
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e II ma?g  iore  3 che  pojfa  trattarft  da  ingegno  bumano , e tut- 
toché w una  altra  imprefa  piu  fi  troui  ardua,  che  medicar  fo- 
proffi  inueccbiati,  piaghe  infittolite, , cancheri, incurabili,  le ìn- 
fùper abili  difficultadì  nondimeno , che  atterrirebbono  gli  al-; 
tri,  a i nofiri  pari  deuono  far  cuore  per  [operarle  , poiché  l’tm- 
poffibilità  accrc fiera  la  gloria  no  sir  a,  e ci  manterrànei  fiu- 
èitme  grado  della  riputatone,  nel  quale  ci  t rodiamo  , & io  di 
già  vi  affi  curo  di  haueral  '-veleno  deUerprefenti  cor  r ut  t ioni  con, 
facilità  grande  trouato  il  <~uera  antidoto . Son  certo  3 che  ni f- 
Jùno  fi  troua  tra  noi , che  fermamente  non  creda  3 mun  altro 
morbo  più  batter  corrotto  ti  buon  viuere  del  ficaio  preferite x 
che  gli  odi/  occulti , gli  amori  fimulati  , le  impietà 3 le  perfi- 
die degli  huomitù  doppi  ricoperte  col  jfeciofo  manto  de ll<t* 
fimplicità  3 dell' amore  3 della  Religione , della  Carità.  ^ua. 
Signori  miei  correte  co’ medicamenti  de’  fuochi  3 e co  Rafii , 
& a cquetta  piaga , che  io  vi  ficopro 3 ponete gl‘ impiastri  cor- 
ro ftui  > e tutto  U genere  fiumano  3 che  bora  per  li  viti/  3 che  lo 
conducono*  thorte3fi  può  dir  che  fio,  diffidato  da'  Medici , rf- 
f onera  fubiio , e nella  fincerità  dèi  procedere 3 nella  verità- 
dei  parlare nella  fantità  del  viuere , tale  diucrrà, quale  fu  ne 
fecoli  andati 3 fichiettifjìmo , e fimpliciffimo.  Il  vero  dunque  3 c 
■piu  pyefintaneo  medicamento  de'  pr  e finti  mali  altro  none, 
che  neceffitare  gli  huomini  à rviuere  con  fichiettezga  di  ani- 
mo, con  fimplicità  di  cuore  : benefìcio  che  douetc  conf è (far  me- 
co , che  non  con  altro  più  ficuro  ittr  amento  maggiormente  può 
configuirfi,  che  con  far  nel  petto  delle  perfine  quel  Fine- 
ftrellino  , che  come  neceffariffimo  fica  iMaeftà  molte  <~uolte 
ha  promeffo  a'  fiuoi  fedeli  Vinuofì  Percioche  quando  gli 
a' : T t huommi 
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huomini  moderni  bora  nel  proceder  loro  tanto  artificiofi  fai 
rotino  fonati  parlare,  enegotiare  , col  fineflrellino  del  etto*, 
re  aperto  3 impareranno  la  preSlantiffimx  virtù  dell' effe* 
re , e non  parere  , e conformeranno  le  opere  con  le  parole £> 
la  lingua  tanto  auuezza  alle  fimulationi  con  la  verità* 
del  cuore  , che  non  fa  mentire  , (fy  ognuno  da  fi  cSler* 
minerà  le  bugie,  le  fai fttadi,  e lo  finto  infernale,  e didà. 
boli  co  dell  Hipocrifia  abbandonerà  gli  animi  di  molti',  che  da 
così  brutto  "“Demonio  fi  trouano  oppreffi, . 

Talmente  alla  Qsngregation  tutta  piacque  il  parer  di  Va- 
lete, che  ejfendo  Slato  poSlo  a partito  , co  i fièffrafij  tutti 
fauoreuoh  fu  'vinto,  O4  il  Secretano  Marconi  dalla  fon* 
gre  fiat  ione  fubito  fu  mandato  a darne  conto  ad  Apodo  , U 
quale  come  perfettiffimo  approdò  il  parer  di  Valete  , g 
comandò  , che  nel  mede  fimo  giorno  fi  poneffe  mano  à far 
nel  petto  degli  huomini  il  fine  (Ire  limo . <5Wa  nell bora  me* 
defirna  che  i Chirurghi  haucano  impugnate  le  mannaie , <&+ 
i Colteli oni  per  aprire  il  petto  alle  perfine , Homero,  Utr* 
gtlìo  , Platone  , Ar t Slot  ile  3 Auerroe  , & altri  fammi  Lcttè- 
ratt  andarono  ad  ^Apollo  , al  qual  differo  , ejfergh  .noto  , 
thè  il  primo  finimento,  col  quale  gli  huomini  con  faciliti 
grande  gouernauano  il  mondo , era  la  Riputatione  di  quelli  , 
che  comandauano  , e che  gioia  tanto  pre fiata  non  mai  dai 
Principi  fàggi  douendo  ejfer  efpofla  à pericolo  alcuno  , po- 
neuano  in  confi derat  ione  à fina  Maefià  il  credito  di  fintiti 
di  'vita  , T opinione  di  bontà  de * coSìumi  , in  che  il  svent- 
rando Senato  Pilo  fi  fico  , e l'honorato  follegia  ZJirtuofò  da. 
tutti  ì Letterati  di  Parnafò  erano  tenuti.  Che  però  Eret- 
tamente 
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tornente  lo  fuppltcauano  ad  batter*  ( ome  gli fi  comenìua ) per 
raccomandata  la  riputatane  di  quelli,  che  con  la  fama  della 
bontà  loroaccrefceuano  le  glorie  di  Parnafo  : e che  quando  fina 
Mae  fi à all’improufi  alle  perfine  baueffe  aperto  il  petto,  che 
tuidente  pericolo  ficorrcua  di  fùergognarla  maggiore , e mL 
glior  parte  di  quei  Virtuofi , che  in  firnma  riputatone  era- 
no tenuti  prima,  e che  in  quei  forfè  fuaMaeflà  <-vitij  piti 
brutti  haurebbe  ficoperti , che  pii ì banca  in  concetto  di  huo- 
mbn  immaculati . Che  però,  prima  che  à negotio  tanto  impor- 
tante fi  ponejfi  mano , rimaneffie  fruita  di  dar  tifimi  deno- 
ti Virtuofi competente  ff>  tio  di  tempo,  acciò  negli  animi  loro 
haueffero  potuto  far  <~un  poco  di  bucato.  L’auuifo  di  Poe- 
ti, e Filofi fi  di  tanto  credito  grandemente  piacque  ad  Apol- 
lo , e per  <~vn  fuo  pubblico  editto  il  termine  Ut  far  il  fine- 
Brellmó'  prorogò  fino  ad  otto  giorni,  ne  quali  ognuno  tal- 
mente aite  fé à nettar  l’animo  fuo  dalle  fallacie  aficofie  , da 
rvitij  occulti , da  gli  odij  finti  , dagli  amori  fimulati , che 
nelle  fi>eticrie  di  'Parnafo  piu  non  rimafero  rnelirofati  "zec- 
carmi , aceti fiqmllitici , coffe  , fiene,  fcammonee  , e firoppi 
ro fiati  fiolutiui,e  dai  curio  fi  fu  notato  , che  nelle  contraiti 
de’  Filofiofi  'Platonici , Peripatetici , e fiorali , fi  finti  in 
que’ giorni  così  gran  fetore  , come  fi  fiffero  flati  ^votati  i 
cefi  tutti  di  quelle  contrade  : tue  il  Rione  de’  Poeti  Italiani , 
e Latini  fola  puzzati  a di  brodo  di  cauoli  ri  faldati.  Già  era 
paffato  il  tempo  prefiffo all’ vniuerfal  bucato,  quando  il  gior- 
no auanti  à quello  , nel  quale  fi  doueua  por  mano  à far  il 
fincftrellmo , il  grande  Hippocrate , Galeno , fornello  C el- 
fi , con  altri  piu  fcìentìati  «5 Medici  dì  que  fio  Stato  andaro- 
no ad  Apollo:  alquale,Sire,differo, delle  Arti  Liberali,  dunque 
- . • T t 2 e pur 
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rfkrwerO)  che  fi  deuepar  ma.no  d deformar  qkeSfa  Mi- 
cr  oca  fimo  , nobUifiimo  per  l’artificio  miracolofio  col  quelita 
egli  e fiato  fabbricato  , con  euidente  pericolo  di  toccar  qual- 
che muficolo  importante  , qualche  arena  principale  , & uc- 
cider Thumana  creatura  , o almeno  renderla  meno  fana:  e 
tanto  male  filo  fi  deue  fare  per  beneficio  di  quattro  igno- 
ranti , poi  che  non  filo  gt ingegni  più  figaci  , ma  anco  gli 
buornini  di  mediocre  giudicto  filo  con  quattro  giorni  di 
pratica  , che  babbmo  con  qual  fi  coglia  più  finto  Hip  aeri- 
tene , intimamente  fanno  penetrargli  fin  dentro  le  budella • 
Apprejfo  Apollo  tanto  potette  il  ricordo  di  qtte’  Medici  3 che 
dalla  dchberation  fatta  prima  fi  rtmojfe  3 e per  Au finito  Gal- 
lo fece  fapere  à i Fìlofifi  della  Riforma  3 che  continuajfero  d 
dir i pareri  loro.  *.  . . > ...  . . x. 

All’ bora  So  Ione  così  comincio.  Gli  odij  crudeli,  e le  inui- 
die  '-ve lene  fi  3 che  arnìuerfalm  ente  fi  "veggono  in  que pigiar- 
vi regnar  tra  glik  uomini,  fono  quelle,  faggi  Signori a che, per 
creder  mio,  hanno  pollo  il  preferite  fecolo  nella  confufione  , 
che  'vediamo  tutti.  La  correttione  dunque  de  prc finti  ma- 
li tutta  fi  deue  Sperare  dall  inferir  nel  cuore  del  genere^ 
humano  la  cariti , l’amar  aricendeuole , e quella  fanta  di~ 
lettione  del  projfimo  , che  è primo  precetto  di  rDio  . Tutti 
dunque  dobbiamo  impiegar  le  forile  degl’ ingegni  no  SI  ri  in u 
leuar  le  occafioni  degli  odij , che  in  qyeSh  tempi  regnano  nel 
cuor  degli  h uomini , il  che  fi  potremo  confi guir  mai , il  ge- 
nere humano  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  le  fiere , che 
per  ifiinto  di  natura  amano  la  Specie  loro,  caccierà  da  fi  gli  odij, 
(sf  agni  rancar  dì  animo. Molto  tempo.  Signori, ho  penfato  qual 
fia  il  arerò  fonte  degli  odij  bumani,  e fempre  più  mi  Slabiiifio 
. . ’ * nell’ano 
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nelléitìco  parer  mio,  che  .proceda  dalla  dfp  ariti  de  beni,  dall 
uifemalvfi  introdotto  tra  gli  huomini,  del  Mio,eTuo,  pie- 
tra de  tutti  gli  ficandali , abufo  , che  fe  fi  introducete  tra  le 
be The  della  terra,  fon  fìcuro  che  anco  elleno  con  gli  odij  Tiefi 
fi,  e co  rancori  medefwn  fi  con  fumar  ebbono  mfierne,  co’ qua- 
li noi  tanto  ci  inquietiamo . Il  non  hauer  nulla  di  proprio , e Tv- 
gualttd, nella  qual  -vinone , è quel!a,chc  li  mantien  nella  pace, 
laquale  noi  tanto  umidiamo.  Gli  huomini, Signori,  comefapete 
tutti,  fono  ammali  anch'eft, ma  rationah,qucfto  mondo  dal- 
la onnipotente  mano  di  Dio  filo  fu  creato,  perche  di  lui,  co- 
me fanno  fi  ammali  bruti,  -viUe/fe  il  genere  humano,non 
perche  gli  h uomini  auan  lo  fi  diuidefero  traefii,  &-inquel 
Mio , e Tuo  conuertìjfero  la  co  fa  comune, che  tutti  ciba  po - 
Sii  in  tanta  confusone'.  Di  modo  che  chiara  cof a e , che  gli 
animi  deprauati  dall’ Asinità , dall' Ambinone , e dalla  Ti- 
rannide , hanno  cagionata  la  prefente  ineguale,  e fpropor- 
tionata  dmìfione.  E fe  quello  e -vero , che  confeffiamo  tut- 
ti , che  l'Vniuerfo  altro  non  (la  , che  -vna  heredita  al  ge- 
nere bum  ano  la  fiat  a da  -un  fol  TTadre  , e da  -vna  fio* 
&iadrc,  da  quali , come  fratelli  j difendiamo  tutti  , qual 
GiuTlitia  -vuole , che  agnnjno  dì  luì  non  debba  batter  leu 
fua  parte  -uguale  a quella  del  compagno  ? E qual  fpropor- 
tion  maggiore  da  quelli,  che  amano  il  gtuflo  , può  notai  fi  di 
quella  yche  di  quefo  Mondo  tale  fi  troua,  che  ne  pojftedc  così 
gran  parte,  che  non  può  gouernarla,  e tale,  che  non  ne  ha  tan- 
ta, che  vi  f poJJ a gouernare.  Ma  quello, che  in  infinito  aggraua 
quetto  difordinefe  il  vedere,  che  peri' ordinario  i buoni, ì vir - 
tuofì fono  mendìcì,  gli  fielerati,  e gt  ignoranti  /acuito fi.  Dal- 
la radice  dunque  di  quefia  difuguahta  de  beninafie,  Signori, 
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eh  il  ricco  e mgnnofi  ol  penero  , il  fonerà  inuiAe/lcgu C 
Jo  il  ricco  , forche  de  fucultafi  l propria  U Superila  , de 
mondici  U difperatione.  Quindi  ì che  le  ofpreffiom  de  Po. 
tenti  contro  i deboli  palmo  afe  naturali,  e la  mala  volon. 
ta  de  f oneri  aterfo  , facultoft  nafte  con  efo  loro.  Horap/ix 
fientijjimi  Signori,  che  ioti,  ho  fio  feria  la  piaga , foni coi. 
fa  e applicami  ,1  fio  medicamento.  Pero  fin  d,  parere,  che 
per  r, firmar  quefio fecole  non  altro  configli,  fi  truoui  mi. 
girne  .che  jiemr  ad  tnanuoua  diuìfione  d,  quefto  Mon- 
do , e che  ad  ognyno  fi  dia  la  fia  pane  aguale  : e perche 
fin  non  fi  incorra  ne  prefin,,  difirdim,  confici, o,  che  per 
lamie,:, re  fiuer amen, efi  prohibifi. ile. imperale,  &-il4,„. 
don,  che  coti  tra  gl,  huomini  fi  .nfiiiuirà  quella  finta  pa. 
rifa  de  beni,. madre  della  pubblica  pace,  loquele  io,  cjrf 
m Legislatori  con  tanti  fidaci  per  lopaffaio fìama  andati  ceri. 

CUTI dO»  \ ■;  ' • - • 4 j ' i" 

1 Lungo  tempo  fu  ventilata  l’op'mìme  di  Solone , la^ua- 
le  tutto  che  da  Biante  > da  Ver  landra  > e da  Pktacò  folle 
fitmata  neuflarm,  nonché  buona,  dagli  Atri  nimdimcnoYiè  . 
npr ouata:  mercè  che  preualfe  il  parer  di  Seneca , ilquale^ 
con  vmijfirne  ragioni  fece  capaci  t Signori  tutti  delia  Con - 
gregat ione  , che  quando  fi  fife  njenuto  alla  nuoua  dwifion 
del  mondo , euidentemente  ne  feguiua  il  difirdme  grandifl 
jirno  , epe  a ghiottoni  m farebbe  toccata  troppo  y un  par - 

at galantuomini  troppo  poca.  Bebé,  non  comemoL 
tt  Untano  pubblicato. ì la  pefle  „ la  fame , e la  guerra  erano 
ipiu  fatevi  flagelli,  co  quali  iddio  adirato  foleua  affl^erc  il 
genere  Rumano,  ma  che  la  sferza  piu  crudele } con  Taquale 
egli  fotcua  batter  gli  huomini , e laquale  per  fra  gran  m fe- 
rie or  dm 
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ricordi  a non  adoperauty  era.  arricchire  i Villani.  .<  • 

*i\  Ributtata  che  fu  l’opinione  di  Solone , Chitone  fu  udito 
ragionare  in  quefla  fentenza . (hi  da  voi  yfaptenùffimi  Filo - 
dfi!  nm  xcnoftCyche  l’ardente  fete,  che  gli  huormm  moder- 
ni hanno  dell'Oro  5 e dell’  Argento  y ha  colmo  il  mondo  dei 
fnal'h  che ueggiamo 3 e prosiamo  tutti?  Jgual fcderate^za, 
qual  empietà  > per  efecranda  che  ella  fi  fa  , con  facilità 
grande  non  commettono  gli  httomim  'per  accumular  majfe 
grandi  dì  danari  ? meco  dunque  animofamente  concludete > 
tutti  y che  per  eBirpar  dal  mondo  i nj'itij  , da’ quali  il  fecal 
no  fra  tanto  eoppreffoyepcr  introdurre  nel  Genere  Fiumano 
quella  fòrte  di  <vita  » che  tanto  fi  conuiene  a gli  huomini , 
altra  Brada  migliore  non  fi  troua  , che  in  perpetuo  eBer- 
minar  dal  mondo  i due  infami  y e federati  metalli  dell’Oro, 
e ddl’ Argento  y che  così  mancando  laverà  cagione  dei  pre- 
fenti  difordini  3 di  ncceffità  ancora  cederanno  i mali. 

-v.'-  Molto  ffecìofo  nell’apparenza  fu  giudicato  il  parer  di  Chi- 

- Ione,  ma  quando  fi  njenne  poi  all'ajfaggio  non  Bette  fal- 

- do  al  colpo  del  Martello  delle  viue  ragioni.  ‘Ter che  fu  det- 
z tOy  che  gli  huomini  con  tanti  fudori  accumulano  l’Oro 3 e 

- i’ Argento  y perche  egli  e mifuray  e cantr ape fo  di  tutte  le  co - 
fe  y e che  al  genere  humano  per  prouederfi  di  tutto  quello, 

- che  gli  fa  bifogno  era  necejfario  hauer  qualche  metallo , o 
altra  co  fa  di  pregio  , con  la  quale  haueffe  potuto  contro. -> 
cambiar  quello > che  gli  era  necefjario:  e che  quando  lacom- 
modità  dell'Oro  y e dell' ^Argento  gli  fojfe  mancatay  di  altra 
co  fa  fi  farebbe fruito  in  luogo  dieffi,  laquale  falendo  di  prez- 
zo con  la  mede  [ima  brama  daglt  huomini  farebbe  fiata  af- 
fettata, che  bora  faceuam  L’Oro,  e L’Argento.  Come  chiara- 
mente 
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mente  fi  era  veduto  nelle  Indie , dotte  piu  dell'Oro,  e dell'Ark 
finto  , erano  /limate  le  conchiglie «,  delle  quali  quei  popoli  fi 
firuiuano  in  njece  di  moneta^ . E Cleobolo  in  particolare* 
in  rifiutar  qncflò  parere  più  che  molto  rifcaldandofi  , cotu 
cfacerbation  grande  di  animo.  Sbandite  diffe  ,o  Signori,  dal 
inondo  il  ferro , che  quello  è il  metallo  , che  ha  poflo  il  ge- 
nere humano  nelle  preferiti  confufioni  . L’oro  , e largente* 
feruono  all’ njfo  destinato  da  Dio , di  ejfer  mifitra  di  tut- 
te le  cofe,  otte  il  ferro , prodotto  dalla  Natura  per  fabbricare 
ina  omeri,  le  naanghe,  le  Zappe , e gli  altri  frumenti  ne* 
ceffarij  per  coltiuar  la  terra , larnalitìa,  e crudeltà  burni- 
va adopera  per  fare  Spade , pugnali,  e>  altri  iHrumenti  di 
-morte . ' - • T ■ ''  '*<  • ■’•••  • »»: 

<.  Con  tutto  che  njeri/firnofoffe  giudicato  il  parer  di  Cleo- 
bolo', da  tutti  t Signori  nondimeno  dalla  fongregatione  fu 
conclufo  , che  non  ejjendo  pcffibtle  tor  dal  mondo  il  ferro 
ferrea  impugnare  il  ferro , e cestir  fi  il  Qòrfaletto , dx  im- 
prudenza grande  farebbe  fiata  moltiplicar  i mali  , <e  medi- 
carle piaghe  con  le  ferite . Vnanimemente  dunque  fu  conciti - 
fo,  che  fi  riteneff ero  i metalli  dell'oro  * e dell'argento  , ma 
chea  quei, cheli  rafflnauano  fioff'e  fatto  ftpere,  che  per  l’auue- 
mre  haueffìro  cura  di  purgarli  bene  , e di  non.  mai  leuarfi 
dai  fuoco  , fin  tanto  che  non  fi  fi fiero  ben  afjìcuratà  di  ba- 
tter dalTvno  , c l’altro  metallo  affatto  Iettata  quella  nueva 
di  t er mentina , che  hanno  in  loro , laquale  cagiona , che  gli 
feudi  di  oro , e le  monete  di  Argento  tanto  tenacemente  fi 
attaccano  nelle  mani  anco  degli  hmmìm  dabbene . 

Jgucfio  detto  con  flraordinaria  grauit.ì  cosi  comincio  Pit- 
taco.  Il  Mondo,  dottiffmi  Filo  fo  fi,  è caduto  nelle  deploranti 

miferie , 
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m ferie  3 dulie  quali  tanto  ci  forziamo  filettarlo  3 filo  per* 
che  gli  huomini  moderni  hanno  lafciato  di  far  i viaggi  loro 
per  la  strada  battuta  della  Virtù , e fi  fino  incamminati  per. 
quella  de’  njitij  3 co’  quali  in  quefto  fecola  corrotto  più  fa-- 
talmente  giungono  ad  ottener  que' premij , che  folo  fi  deno- 
no alla  Virtù.  Le  cofe3  Signori 3 fono  ridotte  a flato  di  mi- 
feria  tale  j che  nella  cafa  delle  dignitadi  3 degli  honori  3 e 
de’ premij  3 ninno  più  (come  fi  facetta già)  entra  perla  por- 
ta del  merito  3 e de’  ir  tuo  fi  fudori  3ma  a gufa  di  ladri fa- 
gliano per  le  finestre  colle  fiale  ù piro  delle  brutti/fimt -» 
tergiuerfationi:  e tale  fi  troua , che  conia  ^violenza  de’ do- 
ni 3 e colla  forza  de'  fauori  fino  ha  /coperto  il  tetto  3 per 
entrar  nella  cafa  degli  honori.  Se  svolete  riformar  quello 
mitro  fecolo  tanto  corrótto  , ^violentate  gli  huomini  3 e. 
que  Sto  è il  parer  mio  ,à  camminare  per  la  Strada  della  Vir- 
tù } e con  leggi  feuere  comandate  3 che  chi  vuol  fare  il  fati - 
cofo  ^viaggio  3 che  conduce  gli  huomini  a confeguir  i premij 
honorati  delle  dignitadi  fupreme  3 debba  incamminar  fi  col 
Procaccio  del  ^Merito  3 e con  la  ficura  fiorta  della  Vir- 
tù 3 e leuate  dal  mondo  tante  fiottatole  3t ante  Strade  tra* 
uerfe  3 tanti  ^viottoli  , e tante  fmozgatoìe  3 che  <vi  hanno, 
faputo  inuentar  gli  huomini  ambitiofi  3 e quei  moderni  Hi * 
pocritoni  3 che  in  quello  noliro  miferabil  fecolo  più  ejfenda 
moltiplicati yche  le  locufie  di  Ajfricafanno  appe fiato  l’vniuer- 
fo.  Che  certo  quale  J corno  maggiore  può  farfi  alla  Virtù  & al 
Merito 3che  njeder  <vno  dì  quelli  tali  po/feder  le  dignìtati  più 
principali > fenzj.  che  altri  pur  fappia  ìmmagmarfi  la  Strada. f 
che  egli  ha  tenuto  per  confeguìrle  ì Onde  con  molta  ragione  Sli- 
. . Vu  mano 
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mano  molti  3 che  vi  pano  giunti  con  quelT arte  Magica  delThi- 
pocrtfia  3 con  laquale  quegli  Zoroaflrt  affafanano  incan- 
tano 3 e maliano  gli  animi  de  Prencipi  3 ancor  che  grande- 
mente fixgaci. 

Sommamente  ammirato  3 non  che  lodato  3 da  tutta  leu 
Congregatone  fu  il  parer  di  Pittaco3e  f caramente  come  Ec- 
celienti  fimo  farebbe  flato  approuato  3 fe  Periandro  non  ha - 
«effe  riuoltati  gli  animi  di  quei  Pilo fofì  già  rifiuti:  per- 
chequefi huomo  fingo/are  viuamente  opponendoci  al  parere  di 
così  gran  Filofi/o,  così  dijfe.  Il difrdine,Signori3  ricordato  da 
Pittaco  è verijfirno:  ma  per  qual  cagione  i Prencipi  tanto  ocula 
ti  3 & intereffati  negli  affari  degli  flati  loro  in  quefta  no - 
Sira  età  lafcino  di  dar  (come  faceuana  già)  i carichi  grandi 
a i fggetti  nairtuofi  3 e meritcuolt , dal  firuigio  de' quali  ri L 
ceuono  natile  3 e riputatone , ft)  in  luogo  loro  Ji  feruino  di 
J oggetti  nuoui  3 fk fiatati  dal  nati  fango  3fcn%a.  mentì  dì  vir- 
tù 3 è co  fa  che  intimamente  deue  ejjer  confiderata  da  noi „ 
Voi  /apete3Signori3che  in  tanto  è [alfa  l’opinione  di  quelli3che 
dicono  3effercofa  fatale  a’ Prencipi  innamorar fi  delle  carogne^ 
ene’ carichi  più  principali  feruirfi  di  figge  tti  immeriteuoli 3 che 
per  qual  fi  naoglìa  natie  intereffe  degli  Stati  loro  difprez. 
Zjtno  i fratelli  3 e fino  incrudeltfiono  contro  i proprij  figliuoli \ 
non  che  fi perdino  in  fiuerchiamente  amare  t Seruidori  loro 
in  cofe  3 nelle  quali  ftà  pofla  la  fomma  degli  Stati  loro . 
Dfon  operano 3 Signori 3 i Prencipi  à caffo  3 come  molti  /ciacca- 
mente credono  3 ne  (come  facciamo  noi ) nelle  attioni  loro  fi 
lafciano  guidare  dalle  pacioni  dell' animo  3 ma  ogni  loro  ope- 
rai ione  è intereffe  3 e quelle  cofe3che  dpriuati  paiono  erro - 
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ri  , & ofcitatiùni  fono  accuratezze  3 (&  eccellenti  precetl 
ti  Politici  Tutti  quell'h  che  hanno  fritto  cofe  di  Stato,  hbe- 
r arnente  confidano  > il  primo  Strumento  per  ben  gouernari 
‘Jfet’ni  ejfere  conferir  i gradi  , e le  digmtadi  fupreme  a gli 
huomini  di  merito  grande  3 e di  conofciuto  alatore^ . £>ue- 
fto  fondamento  è noti  fimo  a Trenctpt  , e chiaramente  sve- 
dendofi  3 che  non  l'n/Jcruano  , e balordo  chi  fi  da  a crede- 
re 3 che  lo  facciano  per  trafcur aggine.  fo3  Signori, che  lun- 
go tempo  ho  fatta  rfieffione  fopra  particolare  di  tanto  ri - 
lieuo  > fon  ^venuto  in  quella  ferma  credenza,  che  gl'igno- 
ranti 3 gli  huomini  nuoui  3 e di  niun  merito  da’ Prencipi 
nella  coUatione  degli  OJficij  grandi  3 delle  Digmtadi  più 
principali  fieno  prego  fi  i a t {oggetti  Letterati  3 e merite- 
tioli  3 non  per  difetto  de  Prencipi  3 ma  ( mi  arraffi  fio  dirlo) 
per  svitìo  de’Virtuofì . Confejfo  con  ejfo  ^voi  3 che  i Pren - 
api  hanno  bifigno  di  miniftri  Letterati  3 e di  Sperimenta- 
to svalore  3 ma  niuno  di  uoi  mi  negherà  3 che  anco  fiom - 
ma  neceffità  non  habbiano  della  Fedeltà  . Et  è co  fa  chia- 
ra 3 che  fi  gli  huomini  meriteuoli , fi  i Ministri  di  svalo- 
re  costa ’ Prencipi  loro  riufiiffero  fedeli  , come  {ufficienti, 
così  grati  3 come  njirtuofi  3 che  noi  non  ci  dorrebbemo  del 
prefinte  difordine  di  sveder  gl' immtriteuoli  Nani  in  quat- 
tro giorni  diuenuti  Giganti  3 e non  piangerebbemo  la  me— 
rauiglta  di  sveder  le  svili  cocozzp  in  brieue  tempo  fiormon - 
tate  fipra  i peri  3 e fider  nella  cattedra  della  svirtù  l'igno- 
ranza 3 nel  tribunale  del  calore  l'mettieu  . Lo  Stimar  il 
proprio  njalore  3 il  fiuo  merito  il  doppio  più  del  vero  prez- 
zo, è mi t io  comune  à tutti  gli  huomini  3 ma  tanto  grande  w 
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tn  particolare  eia  pr  e finitone , che  glihiiominì yìrtuofi han- 
no di  loro  flejfì,  che  colle  dignìtadì  conferite  loro  fino  pre- 
tendono di  pii*  accrefiere  la  rìputatione  del  'Prencipe 3 che 
ali  effer  honorati  dalia  munificenza  di  lui  , e molti  ho  <~ve- 
duti  così  bruttamente  gonfi 3fgJ  innamorati  del ‘-valor  pro- 
prio , che  fino  hanno  fiimata  beatitudine  maggiore  del  Pren- 
xipe  l’occafione  > che  efii  hanno  bauuta  di  honorar  i loro  pa- 
ti 3 che  felicità  propria  l’ejferfi  abbattuti  in  <~vn  'Prenci— 
pe  liberale . Di  maniera  tale  3 che  quelli  tali  le  gratie  3 le 
dignitari  , e le  grandezze  conferite  loro  fiolo  nconofcendo 
dal  proprio  merito  3 ne’  bifognì  maggiori  de’  'Prencipi  loro 
benefattori  fono  riufàti  così  poco  grati  3 che  di  loro  Beffi 
hauendo  moffo  naufea  grande  3 come  huomiui  pieni  di  font- 
ina perfidia  fimo  abboniti  3 O*  hanno  cagionato  il  prefente 
.grandiffirno  difòrdine  3 che  i Prencìpi  in  quelli 3 che  ‘-voglio- 
no e flit  are  à i carichi  fupremi , alle  dignìtadì  maggiori  y in 
luogo  del  'valore  3 del  merito  , e della  •virtù  conofciutcu 
cercano  la  fedeltà  y la  confidenza  , per  hauer  ne’  b fogni  lo- 
to gratitudine  ; beneficio  che  più  fieramente  fi  erano  confa - 
guirda  quelli  3 che  priui  della  pretenfione  et  ogni  merito  pro- 
prio ogni  loro  buona  fortuna  riconofeono  dalla  mera  libe- 
ralità del  Prencipe. 

JSlon  così  toBo  Perìandro  pofe  fine  al  fiuo  dire,  che  Bian- 
te  f audio  in  quefia  gu  fa.  Niuno  fi  troua  tra  noi,  faggi  Si- 
gnori 3 che  beni  fimo  non  conofia  3 che  il  Mondo  tanto  fi 
c deprauato  3 fiolo  perche  il  genere  humano  sfacciatijfima— 
mente  fi  è partito  da  quelle  leggi  fantìffime  3 colle  qualt  il 
grande  iddio  gli  diede  la  Bonza  deli ymuerfio  per  fica  ha- 
bitat ione. 
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bìtatione  : nè  per  altra,  cagione  egli  pofie.  i V rance  fi  nellxj 
Francia,  gli  Spaglinoli  nella  Spagna  > i Tede  fichi  nell’ Alema- 
gna , e legò  il  brutto  Dianolo  neU’injcrno  3 che  per  benefi- 
cio della  perpetua  pace  njnìuer fiale 3 che  y ole u a, che  regnafi- 
fie  tra  tutte  le  nationi  delTamiuerfi  . Sfida  poiché  l’ Auari- 
tia3  e I Ambitione  ( 'slimoli  che  fiempre  hanno  tirati  gli  h uo- 
mini al  precipiti  delle  piu  crudeli  ficeleratez^e)  conduJJ'e  t 
F rance  fi 3 gl’italiani , i Te  de  fichi , i Greci 3 e le  altre  nat io- 
ni a pajfiar  nelle  Prouincie  altrui  , nacquero  que  mah 3 che 
noi  (e  piaccia  a Dioiche  non  fia  indarno)  cerchiamo  di  me- 
dicare. E fie  quello  è Vero  3 che  confefiiamo  tutti 3 che  il  gran- 
de Iddio  niuna  cofa  habbia  operato  indarno  3 anfi  fie  ogni 
operation  di  lui  ha  mislerìj  grandijfimi  3 perche  colete  n voi, 
che  fina  Diuina  Mae  Sìa  tra  gli  Spaglinoli  3 & i Frange  fi 
habbia  fabbricati  gli  inaccejfi  monti  Z Pirenei  3 tra  gl’ Italiani, 
e gli  ^Alemanni  le  Alpi  fio  fi  e fie  3 trai  Franzpfi  3 e gl’Ingle- 
fi  lo  Tpauenteuol  fianale  d’Inghilterra  , perche  tra  T Affri- 
ca 3 e l’Europa  il  Sfilar  l Mediterraneo  3 perche  i fiumi  lar- 
ghi dell’ Eufrate , dell’Indo  3 del  Gange  3 del  Tigre,  del  Da- 
nubio3 del  Tifilo,  del  T^cno,  & altri , eccetto  perche  per  la  difr 
ficultà.  de’  pafii  3 e de  Traghetti  le  Nationi  fi  contentajfie - 
ro  di  habitar  la  fianca  loro ? E perche  la  Mae  fi  a diuina  be- 
nìffimo  conobbe  3 che  all’hora  fi  farebbe  ficoncertata  l’Ar- 
monia della  pace  njniuerfiale  3 & che  alfhora  il  Mondo 
bruttamente  fi  farebbe  empiuto  di  mali  immedicabili , 
quando  fiojfie  fieguito  il  difiordine  3 che  la  sfacciatela  de- 
gli huomini  hauefjè  trapalati  i confini  fabbricati  dalla  fiua 
diuina  mano  3 per  grandemente  dijficultar  df ordine^ 
tanto  importante  > all’alterna  3 O*  a precipitij  horren - 
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di  fimi  de  Monti  , alla,  larghezza  , e rapidezza  de*  Fiumi  1 
all’mmenfità  de’  CMari  aggiunfi  la.  moltitudine  , e •va- 
rietà. de’  linguaggi  3 che  fe  altramente  fojje  3 cojì  gli  huo - 
mini  tutti  vfarebbono  la  lingua  medejìma  3 come  gli  ani- 
mali tutti  della  medefima  fpecie  cantano , vrlano  3 e mag- 
gi[cono  nel  modo  SìeJJ'o . Poi  che  dunque  f ardir  humano  ha 
forati  i Monti , e non  filo  ha  paffati  i piu  precipitofi  , e 
larghi  Fiumi  3 ma  fino  e arriuato  alla  temerità  di  por  in-, 
manifefio  pericolo  fi  fi  fio  3 e le  Jùe  fi  flange  in  vn  pie— 
ciol  legno  j e con  ejfi  non  ha  dubitato  di  varcar  l’immen- 
fi  Oceano  3 è [acceduto  il  difirdine  grauijfimo  3 che  i Te- 
rnani antichi  3 per  tacer  le  altre  infinite  nationi  3 che  han- 
no commefj'o  la  medejìma  temerità,  con  non  ejferfif aputì  con- 
tentar del  dominio  di  tutta  Italia  3 hanno  rouinate  le  co- 
fi  altrui  3 e [concertate  le  proprie . fi  vero  rimedio  dun- 
que di  tanto  difirdine  è,  violentar  prima  tutte  le  natio- 
m à ritornar  alle  patrie  loro  : (gfi  ajfine  di  afteurarfì,  che 
per  lo  tempo  auuenire  pii*  non  [uccedino  i mede  fimi  mali, 
fin  di  parere 3 che  affatto  fi  demolijchino  i ponti  fabbricati 
per  la  commodità  diy  arcar  i fiumi,  e che  fi  rumino  le  fira- 
de 3 [atte  per  paffar  i Olenti  3 iquali  dall’ indù  Uria  degli 
huommi  deuono  ijfcrrefi  più  inaccefiibili  di  quello  3 che  f ono 
fiati  fabbricati  dalla  Natura  : e dico  che  fitto  crudelfiìmes 
pene  fi  prohìbifea  la  nauigatione  3 fino  al  termine , che  ad 
alcuno  nè  meno  fia  lecito  fabbricar  picciole  barche , per  var- 
care i fiumi. 

Con  firaordinaria  attentìone  fu  vdito  il  parer  dì  Pian- 
te , il  quale  mentre  dagl’ingegni  grandi  della  Congrega- 
tane fiottilmente  fu  efaminato  3 fu  trouato  non  ejjèr  buono: 
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mercè  che  conobbero  tutti  quei  Pilo  fi  fi  3 che  gli  odij  3 an- 
cor che  mtenfi  3 che  fi  reggono  regnar  tra  le  natiom  di - 
uerfej  non  ( come  molti  [ciaccamente  hanno  pubblicato)  fo- 
no naturali  3 ma  cagionati  per  gli  artificij  de'  Princìpi,  va- 
lentijfimi  maefiri  nel  faper  praticar  la  trita  fentenzjt  del 
diuide,  & impera,  e che  in  tutte  le  nationi  rinite  infie- 
me  trouandofi  quella  perfezione  di  cofiumi3  che  non  fi  vede 
nelle  particolari  3 con  la  peregrìnatione  del  mondo  altri  fa- 
cilmente acquiflaua  quella  e fatta  prudenza  3 che  filo  fi  tra - 
ho  nel  grande  Vhjfe  3 perche  hauendo  camminato  molto  pac- 
fe  > hauea  veduti , O*  ojferuati  i co  Fiumi  d'infinite  natio- 
ni : beneficio  chejen  commodità  grande  fi  confcguiua  doli 
* ufi > della  nauigatione  3 anco  per  queFlo  neceffariffima  al 
genere  hurnano.  ‘Perche  hauendo  la  Maefia  di  7)w  , come 
bene  fi  conueniua  aU'immenfìtk  della  fitta  potenza  , creato 
quello  mondo  di  grandezza  quafi  incomprenfibile  3 O*  ha- 
uendolo  empiuto  di  cofe  pretto  fi  3 & ad  ogni  Prouincicu 
hauendo  dato  qualche  dono  particolare  3 la  nauigatione 3 in- 
uentione  maggiore  3 che  habbia  faputo  efiogitare  3 e che  gof- 
fa efercitar  l'ingegno  hurnano  3 talmente  lo  rendeua  picciolo 3 
che  gli  Ar ornati  delle  £Moluccbe  3 ancor  che  lontani  per  piu 
di  quindici  mila  miglia 3a  gl' Italiani  nondimeno  > per  la  copia 
grande  che  ne  hanno  3 paiono  nati  ne'  giardini  delle  cafi-> 
loro. 

Cofì  hebbe  fine  il  parer  di  Piante  3 quando  Cleobolo  le- 
uatofi  in  piedi , poi  che  con  un  molto  profonde  inchino  Ig- 
norando i Signori  tutti  della  Congregatione  parue  , che  da 
ejfi  piglìaffe  licenza  di  dire  3 parlo  in  quefia  fi  utenza.  Cbia- 
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ramente  m'atiueggio,  fapìentìjfmì  Signori , che  la  Riforma 
del  preferite  fccolo  negotio  per  fe  Beffo  facilismo  , da  t di- 
uerfì,  e Brauaganti  pareri  no  fri  più  tofonjien  refo  im- 
ponìbile , che  diffìcile.  E per  parlar  con  quella  libertà , che 
e degna  di  queBo  luogo , e del  nego t io  grauifìmo  , che  hab- 
biamo  per  le  mani  , mi  crepa  il  cuore  dì  J coprir  anco  iru 
noi  il  comun  difetto  di  quegl'ingegni  ambitiofi  , e leggieri , 
che  falendo  ne ' pubblici  pulpiti  co  i loro  nuouì  , e curio — 
fi  concetti  più  fi  affaticano  di  altrui  moBrare  la  bellezza 
degl'ingegni  proprij  , che  con  materie  ytili  , e con  dottrine 
fide,  vaglino  gtouar  a quelli , che  afcolt ano.  Perche  pertrar 
dal  fango  de’  uitij  il  Genere  humano  , neiquale  bruttamen- 
te egli  è caduto  3 a che  propofito  nel  petto  degli  huomini  fi 
deue  far  la  manifattura  tanto  pericolo  fa  del  fine fir eliino , 
che  ha  configliato  Valete  ? E per  qual  cagione  dobbiamo  noi 
intraprendere  l'ìmprefa  laboriofijjìma  di  dìuidere  il  mondo 
in  parti  v/uah , che  ha  proporla  Solone  ì Et  il  partito  ri- 
cordato da  Chilone  di  sbandir  dal  mondo  l'Oro  , e L'tAr- 
gento  3 quello  di  Pittaco  di  forviar  gli  huomini  a camminar 
per  la  Brada  del  merito  3 e della  njirtù  , e l'njlùmo  di 
Piante  di  volere  3 che  fi  albino  i Monti  3 e che  fi  rendino 
più  feofeefi  di  quello  3 che  gli  ha  f abdicati  la  Natura,  e che 
per  l’auuenire  fi  efiermini  del  Mondo  il  miracolo  della  naui- 
gatione , laqual  fola  ha  fatto  cono  fiere  alle  genti,  quanta  fa 
l'altera  dell' ingegno  humano , non  fono  eglino  concetti  fi- 
fi  Bici,  c T affatto  chimera  fi  ? La  confideratione  maggiore , 
che  deuono  hauere  t Riformatori  noBrt  pari  ( come  fi  chefa- 
pete  tutti)  e,che  il  rimedio ,che  altri  vuol  applicare  al  male  de' 
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rvitìj  , che  fi  deuonoxettìrpar  dal  Mondo  ,fia  facile  adeffcr fi 
poflo  in  atto  praticole  he  pretto,  ficretamente,  e fen^a  Stre- 
pito faccia  l'effetto  fùo,  e che  con  animo  allegro  fia  accetta- 
to da  quelli,  che  deuonoejfer  riformati  .*  thè  con  operar  di - 
uer firn  ente  da  quelli  precetti  ch'io  dico  , an%i  fi  difforma> 
che  fi  Triformi  il  PMondo . E certo  con  molta  ragione , poi- 
ché fommarnente  biafimato  farebbe  quel  Medico , che  all'in- 
fermo ordina]] e medicamento  impoffibile  ad  effere  potto  in* 
njfo,e  che  più  del  male  trauaglìafse  t infermo . Quindi  è 
che  debito  ttrettijfimo  de'  Riformatori  prima,  che  f coprir  e a 

la  piaga  de  vitij  altrui,  è di  prouederfi  della fìcura  ricet- 
ta per  medicarla  ,•  effóndo  degno  di  fiuero  cattigo  quel 
Chirurgo  , che  prima  apre  la  njena  delP infermo,  e poi  cor- 
re per  la  cafa  cercando  le  pecche  per  fafìiarla  : perche  non* 
filo  fomma  imprudenza , ma  empietà  grande  e con  la  pub- 
blicai ione  de'  njitij  altrui  infamar  gli  huomìni,  e mottrare 
al  Mondo  , che  i mali  fono  crefiiuti  a tal  colmo  , che  opra 
Humana  più  non  può  medicarli  : e però  il  gran  Tacito  , il- 
quale  appo  quelli  , che  l'intendono  bene  ,fempre  ha  parlato 
bene  , iti  quetto  particulare  configlia  ognuno  , Qmitcere 
potius  pramalida,  & adulta  vitia,  quàm  hoc  aflequi^ 
vtpalam  fieretquibusflagitijsimpareseflcmus.  JgueiSi-  «£,***•* 
gnori,  che  ^vogliono  atterrare  vna  guercia  anno  fa,  fiocca-  ° '■ 

mente  fi  configlielo  , fe  con  la  forfice  <v arino  tagliando  le 
più  alte  cime  de  Rami  3 i faggi , come  bora  faccio  w,  pon-  ^ 
gono  faccetta  alla  radice  maggiore . Dico  dunque , che  la  Ri* 
forma  tutta  del pre finte  fecolo  fià  potta  in  quefle  poche  parole 
PREMIAR  I BVONI,  E PUNIRE  GLI  SCELERATL 
Igni  tacque  Cleobolo,al  parer  del  quale  così  mio  lente - 
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mente  fi  oppofi  T diete  Milefio  > che  euidentemente  fect~* 
conofiere  ad  ogrì<vno3  quanto  fa  co  fa  pericolofa3  anco  con 
la  ‘-ventò.  3 offender  quelle  perfine  3 che  v tuono  nel  credi- 
to della  bontà  3 e della  prudenza  , perche  tutto  infocato 
nel  ‘volto  proruppe  in  quejfe  parole  . 

Et  io  3 e quelli  altri  Signori  ancora, fapientiffirno-  Cleo - 
bolo  3 poiché  come  fi  fi  Ilici  3 e chimerofi  hauete  fiherniti  i 
pareri  noflri  3 dalla  rara  prudenza  voflra  aSpettauarno  3 
che  per  curar  l’ infermità  de  preferiti  mali > dalle  findie  ha- 
ucfie  portato  qualche  nuouo  > e miracolofi  ‘Retguar,  quan- 
do per  lo  più  facile  battete  proporlo  il  più  3 non  dico  dif- 
ficile 3 ma  ìmpofibil  medicamento 3cbe  haueffero  potuto  chi- 
rncrar  mai  i fupremi  Trencipi  delle  più  curio/e  carote  Ca- 
ip  Tdinio 3 & Alberto  Magno.  Non  fi  truoua  alcuno  tra 
noi  j Cleo  buio  mio  , che  prima  che  fife  ricordato  da  -voi 
bcnijfimo  non  fipejje  3 che  la  Riforma  dell' 'Vniuer fi  tutta 
dipende  dal  premiare  i buoni 3 e dal  caflìgar  i trifii  : ma  io- 
domando  a ‘voi , quali  in  quefio  nofiro  ficolo  fieno  i per- 
fetti buoni , quali  i veri  trifii  3 e vorrei  fap  ere 3 fi  l’occhio 
vofiro  forge  quello  3 che  fin  bora  non  ha  mai  conofiiuto 
altr  huorno  viuente  , di  fapcr  dìfeernere  la  <vera  dalla 
finta  bontà  . Non fitpete  voi  3 che  gli  artifici]  degli  hipo - 
triti  moderni  fin  giunti  al  colmo  di  tanta  perfettione  > 
che  in  quefio  nofiro  in f elici fftrno  fecola  quei  fino  i più  finì 
federati, , che  altrui  paiono  più  perfettamente  buoni?  e che 
quegli  huomini  affatto  perfetti  3 che  viuono  con  vna  fin- 
cera  fhìettegga  di  animo  3 con  nana  bontà  finga  fu  coffe n- 
ga  fallacia  3 e feruta  artificio  alcuno  dlHipocrifia  3 fino  ri- 
putati fi  andato  fi  3 (sf  huomini  di  vita  ri  / affata  ? Ogn 
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nino  Cleobolo per  incìnto  di  natura  ama  i buoni,  efimrno 
odio  porta  a gli  federati s ma  i Prencipi  $ e per  fìnto  dì 
natura,  e per  intere {se  : e quando  gl'Hipocrìti , e gli  altri 
furbi  fini  , da  gli  buomini  grandi  fono  e fattati , <§f  i buo- 
ni oppreffi  , o r-uilipefi  , non  e per  elettione  propria  del 
Prencipe  , ma  per  inganno  altrui . Solo  da  Dìo  la  oserà 
bontà  è conofeiuta  , e premiata,  i nsitij  fono  /coperti  , e 
puniti,  perche  egli  filo  penetra  nel  cupo  , e profondo  cuof 
delle  perfine  , (èf  anco  noi  col  rimedio  del  fine  diretti- 
no  propo fio  dame  ui  haurebbemo penetrato  , fi  l'inimico  de 
gli  buomini  in  que  fio  campo  , nel  quale  io  haueua  gettato  il 
gratto  di  così  buon  ricordo  , non  baue/fe  fiprafemmata  la 
Zizzania.  Ma  le  Leggi  nuo'ue,  ancorché fante , e buone_,, 
fempre  fino  fiate,  e mai  fempre  faranno  impugnate  da  que ' 

’vitiofi , che  da  cjfe  n vengono  puniti , e l'artificio  de  gli  Hi- 
pocritì  di  rimediar  alla  n vergogna  prillata  fitto  colore 
della  carità  pubblica  così  come  non  comincia , così  non  for- 
nirà bora. 

• • incredibile  foddìsfattìone  alla  Congregatìone  diede-- 
yo  le  ragioni  addotte  da  T diete  , laquale  perche  tutteu 
riuolfi  gli  occhi  <-verfi  1? er:andro , egli  ,come  fi  con  quell' 
atto  gli  haue  fero  comandato  , che  douefic  dire  il  parer  fuo, 
così' comincio . La  diuerfìtà  de"  pareri,  che  fin  bora  bordi- 
ti da  wo’hfapìentijfimi  Filofiofi,  mi  ha  confermato  nell'anti- 
ca opinion  mìa,  che  i quattro  quinti  degt infermi  muoiono  > 
perche  il  mal  loro  non  e cono  fiuto  da'  Medici,  iqualì  negli 
errori  loro  fono  degni  dì  fufa  , perche  altri  facilmente j 
s inganna  in  quelle  cofi,atta  cognitìone  dette  quali  cammini 
col  piede  della  congettura . Ma  che  noi , che  dalla  Mac-; 
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\ttà  di  Apollo  fìamo  fiati  giudicati  il  fole  della  terra,  nel- 
la cura  dell’infermo  fecolo  preferite  non  fapp'wno  ve- 
nire in  cognitione  della  vera  cagione  del  male , chel’a^gra- 
jta  , tanto  maggior  vergogna  ci  arreca  3 quanto  il  male , 
xthe  dobbiamo  medicare  non  è afiofo entro  le  vene,  ma  così 
* patente  , e manìfefio  ad  agri  vno  , ch’egli  Befio  ad  al- 
ta voce  chiama  l'aiuto  de’ medicamenti  delle  Riforme:  c 
pur  fin  bora  con  la  varietà  di  tanti  pareri , che  io  ho 
vdit  't  da  voi  , panni  , che  vogliate  medicar  il  braccio  fo- 
rno in  vece  del  petto  mfiftolito  . Ma  Signori  miei  ,,,  poi- 
ché così  vuole  il  comandamento  dì  ^Apollo  , cose  ei  vio- 
lenta la  nofira  riputatone  > e così  ricerca  da  noi  la  cari- 
tà, che  dobbiamo  hauereverfo  l’età  nofira  tanto  - affitto, 
leniamoci , vi  priego,  dal  volto  la  mafcìxra  del  rispetto  y 
che-  fin  bora  vi  habbiamo  portata  tutti,  e parliamo  libero w 
tempre  tra  gli  huominì  ha  regnato  il  dìfordìne  grauififi- 
wo  , che  tanto-  domina  dì  prefente  , e che  piaccia  slitta 
Mae  (là  di  rDio  , che  anco  non  fi  a per  regnare  ne  il’ su  ue- 
Vire  x che  mentre  gli  huominì  potenti  , coi  vitfj  loro  de- 
tettandi  hatmo  fconcertato  il  buon  viuere  del  Genere. 
Rumano  con  le  vniuerfalì  Riforme  , poi  fi  cerca  riordi- 
narlo emendando  i difetti  de'  priuati  . Ma  non  fono , 
ancor  che  io  lo  confermali  grani  , le  fai  fi  tedi , le  aua— 
rìtie  3 le  Superbie  , e le  Hipocrifie  degli  huomini  priua- 
ti ì t vitfj  , che  tanto  hanno  deprauato  l’età  nofira , per- 
che le  leggi  fantìjfime  ad  ogni  deliito  , ad  ogni  brutta  at - 
tione  altrui  battendo  patto  pene  graui , il  Genere  tìu- 
majio  così  vbbidiente  fi  vede  verfo  le  leggi  , così  timo- 
rofi  della  gtuttitia  9 che  pochi  minifirì  di  lei  fanno  tre- 
mare 9 
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j e tengano  a freno  i milioni  degli  huomini  , <?  »e/~ 

U pace  fi  miiie  con  tanta  tranquillità  > che  il  ricco,  finzjt 
fuo  gramjfimo  pericolo , non  può  opprimere  il  pouero  , (fj 
egri  amo  con  l'oro  fcoperto  in  mano  cosi  di  giorno  , come 
di  notte  , anco  per  le  piu  folte  forette , non  che  per  le  pubT 
blliche  ttrade  cammina  ftcuro  . Ma  le  pericolo fe  infermità 
del  Mondo  mamfettamente  fi  fcuoprono  all' bora  , che  la 
pubblica  pace  fi  altera  , ónde  ftamo  forcati  confejfar  tut- 
ti 3 che  tìAmbitione  3 l’tAuaYitia  , e la  diabolica  Hipo- 
theca  feci  ale  3 che  la  Spada  di  alcuni  Prencipi  potenti  fi  ha 
mfiurpata  fopra  gli  Stati  di  chi  meno  può  3 è la  vera  pie- 
tra degli  fondali  , che  tanto  trauaglia  il  prefente  Seco- 
lo. jQuetta 3 Signori,  ha  empiuto  il  Mondo  di  odi}  > dì  fio- 
fpett't,  e tha  bruttato  di  tanto  fangue  , che  gli  huofnpùj,  u h 
creati  dalla  Maeflà  di  Dio  con  mm  cuor  h umano  > conni# 
genio  dulie  3 fono  ftuenutì  crudehffme  fiere  , che  tra  efj'e 
con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano.  Mercè , Signori, 
che  l' Ambinone  di  quefti  ha  cangiata  la  pubblica  pace  iru 
mma  crudelijjìma  guerra  , la  Virtù  ne’  Viti}  , la  Carità , 
e l’ Amor  del  proffirno  in  Odi}  tanto  intesimi, che  doue  al  Leo- 
ne i Leoni  tutti  paiono  Leoni, filo  a gl’  fngleft 3 lo  Sco^gefi, 
a "li  a Alemanni  t ft aliano ,a gli  Spaglinoli  il  L rance fe3a gl’ Ita- 
liani,l’ tAlemannolo  Spagnuolo,  il  Frane  efie,  (e^  ogn  altro  Stra- 
niere , non  huomini , non  fratelli  , come  fono  , ma  paio- 
no animali  dì  altra  Specie.  Di  maniera  tale  , che  per  l’ine- 
fplebile  ambinone  degli  huomini  potenti  dalla  forvia  brut- 
tamente ejfendo  fiata  opprefala  G inflìtta  , il  Genere  tìu- 
rnano  nato  allenato  , e lungo  tempo  mijfuto  fiotto  il  go - 
verno  dì  fantiffme  Leggi  > bora  fieramente  incrudelito 
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contro  fe  , <~viue  col  fiero  inBìnto  delle  Fiere  di  op- 
primere chi  meno  può.  Il  furto.  Signori , delitto  /òpra 
tutti  gli  altri  fceleratìffimo  è tanto  perfeguitato  dalle. > 
leggi  , che  filo  commettendofi  in  v>n  yuouo  porta  fi- 
co la  pena  capitale  , e che  tanto  infama  chi  lo  cornmet- 
te  3 a tanta  cecità  la  federata  Ambitione  di  Regnare  ha j 
condotti  gli  huomini  potenti  , che  il  rubare  con  ogni 
forte  dì  perfidia  gh  Stati  altrui  , non  ribalderia  ese- 
cranda 3 come  'veramente  ella  è 3 ma  Filmano  meBìere  no- 
ùilijfimo  3 e filo  degno  di  Re  : e lo  flcjfomaefiro  delle  Poli- 
tiche empietà  Tacito  , per  cattìuarji  la  buona  grafìa  de 
Prencipi  , non  fi  e (vergognato  di  pubblicar  al  Mondo 3 che 
Tanto  jn  ftimma  Fortuna  ìd  «quius^quod  validius  , & fùa  re- 
*ii*AnnaC  tinere  priuat£  domus  , de  alienis  cenare  regiam  lati- 
k dem  effe . Se  quello. fapientiffimi  Signori,  è (vero , che  <ve- 
rìjfirno  confejfano  i Politici  tutti , che  i popoli  fieno  Scimmie 
de’  Principi,  come  in  tanti  y iti)  di  quei,  che  comandano, y ir - 
tuofimente  fapranno  ajiuer  quieti  quelli,  che  ybbidifiono  ì 
Il  torre , Signori , <vn  Regno  ad  <vn  Prcncìpe  potente  è 
ne'tptìo  graue , che  non  può  far  fi  da  >vn  huomo  filo  ( e no- 
tate quanto  la  fite  del  dominare  può  in  njn  animo  ambi - 
tiofi  ) per  configuìre  il  fine  di  così  brutto  intento  , han- 
no fatta  <vna  raunan-za  di  huomini  armati , iquali  ac—, 
ciò  non  tornino  la  • vergogna  , che  altrui  arreca  il  ru- 
bare le  facultadi  del  fio  fratello  , l’ammalare  gli  huo- 
mini, e l’abbruggiare  le  Cìttadi  , il  nome  (ver gogna  fi  dà 
ladro  hanno  conuertito  in  quello  di  coraggiofi  Soldato  „ 
quello  di  fielerato  ladrone  m (valorofo  Capitano  . E quel- 
lo, che  aggreua  tanto  di  forcine,  è , che  per  difender  gli ; 
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Stati  proprij  dalla  rapacità  di  quefie  Harpie3  anco  i Prin- 
cipi buoni  fono  fiati  forzati  precipitar  ne  medefìmi  ìncon- 
uenienti  : perche  quelli  e per  affcurar  gli  Stati  propri :j , e 
per  ripetere  le  cofe  rubate  loro  3 e per  mendicar  fi  de  La- 
dri 3 da  quali  fono  flati  ojfef,  hanno  occupati  gli  Stati  lo- 
ro 3 onde  allettati  dal  guadagno  anco  ejfi  fi  fono  dati  a quel 
medefmo  rvergognofo  me  fiere  di  rubare  gli  Stati  al  com - 
pagno,  che  prima  tanto  haueuano  in  horrore  . cDifordineì 
che  ha  cagionato  3 che  l’arte  dello  f fogliar  altri  de’ fuoi  Re- 
gni è diuenuta  fetenza,  pregiata  3 e l’ingegno  nobìlijfmo 
hnmano  3 nato  per  contemplare  3 e per  ammirare  i miraco- 
li de’  Cieli , e le  marauiglie  della  terra  3 tutto  fi  è ap- 
plicato in  inuentar  machinationi  3 e firatagemmi  per  fab- 
bricar traimi  enti 3e  le  mani  fatte  per  coltiuar  la  terra  3 che 
ne  pafee  3 in  ben  ftper  maneggiar  le  armi  per  ammalar- 
ci mfierne  . ^uefia  3 che  io  nji  moflro  3 è la  piaga  tan- 
to fetente  3 che  quafi  a morte  ha  ridotto  il  Seco l noffro% 
(gr  il  vero  medicamento  per  ri  fonarla  e 3 che  i Prencipj  3 
che  attendono  a quelli  me  fieri  3 fi  emendino  3 e fi  con- 
tentino della  grandezza  della  prefente  fortuna  loro  3 che 
certo  panni  co  fa  troppo  frana  3 che  fi  truoui  tal  Rè  3 che^> 
non  può  quietar  Cambition  fua  3 anco  con  l’afj'oluto  co- 
mando 3 che  ha  fopra  venti  milioni  di  huomini  .,rI  Prin- 
cipi 3 Signori 3 come  ben  fapete  tutti , dal  grande  fddio  fono 
fiati  inflituiti  fopra  la  terra  per  beneficio  del  genere  Hu- 
mano  . Però  non  filo  dico  effer  bene  3 che  fi  ponga  freno 
all’ ambitìone  3 che  i Trencipi  hanno  di  tor  gli  Stati  al- 
trui , ma  filmo  cofa  necejfaria  3 che  fino  dall “ njlùmcu 
radtee  fi  tolga  l’hipotheca  fpeciale  3 che  ho  detto  3 che 
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pretendono  alcuni 3chela  ffada  loro  habbia  fopra  tutti  gli  Sta- 
tinone ella  può  j e f opra  tutte  le  cofe}  confi  gito  3 che  fi  li- 
miti la  grandezza  de’  Principati  3 non  emendo  p off  bile  3 che 
Regni fouerchiamente  grandi , feno  gauernati  con  quella^ 
t 'fatta  diligenza  3 e buona  giuSfitia  3 che  ricerca  il  bifogno 
de’  Popoli  3 e che  i Prencipi  fono  obbligati  che  mai  fi  tro- 
no Monarchia  fouerchiamente  grande  3 che  per  lidifordint 
della  trafuratez.z.a  3 e delle  negligenze  di  quelli,  e he  le  go- 
vernano in  poco  tempo  non  precipitale . " ■ > 

jQuì  Periandro  pofe  fine  al  fuo  dire  3 quando  Solone. _* 
così  gli  fi  oppofc  . La  mera  cagione  3 Periandro  3 de'  pre- 
fienti  mali  3 laquale  con  molta  liberta,  di  lingua  e fiata-* 
ricordata  da  te  3 da  noi  3 non  per  ignoranza  , come  forfè 
credi  3 ma  e fiata  ommefia  per  prudenza  . Non  così  tofio 
il  Mondo  cominciò  a popolar  fi  di  huomini  3 che  nacquero  l 
dtfordim  3 che  pur  bora  hai  addotti  3 che  chi  meno  poteux 
era  oppreffo  da  chi  haueua  forza  maggiore  : e tu  fai  » 
che  il  rendere  la  luce  degli  occhi  à chi  è nato  cieco  non  è 
eura  di  Medico  accòrto.  Dico' que fio  perche  il  medicare  vm 
occhio  infermo  3 (gfr  il  riformar  t trafandati  coturni  de 
gli  huomini  camminano  di  pafio  pari  : percioche  così  come 
l’accorto  dedico  lo  Sic  fio  primo  giorno  3 che  mede  l'oc- 
chiò off  efo  dal  male  lacrimare  3 pon  manoà  fare  i lacci,  ad 
ordinar  i cauteri]  3 (fif  è forzato  lafciar  l’infermo  guercio  * 
quando  l’occhio  efi'endof  chiufi  3 egli  è Siato  tardo  a 
chieder  rimedio  al  fuo  male  s così  i Riformatori  la  Sleffcu 
prima  fiora  3 che  tra  gli  huomini  meggono  introdurfi  ab- 
ufo alcuno  3 con  feueri  rimedi]  deuono  opporglifi  : poiché 
come  prima  i miti]  3 e le  corruttele  hanno  pigliato  piede  ga- 
gliardo 
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gli  arda  pii*  /àggio  configlio  è tollerare  il  male  3 coni, 
pericolo  di  cagionar  inconuenienti  peggiori  intempePliua — 
mente  cercar  di  curarlo  3 piu  pericolo  fa  co  fa  e/fendo  tagliar 
ad  rvno  nana  natta  inuccchiata  3 che  brutta  a tollerarla  J 
Oltre  che  noi  fìamo  qui  per  ricordare  3 anco  con  mode  ttidu* 
i difordinì  de’pnnati  3 per  tacere  , e fppellìre  i difrdmb 
de’  Principi  3 de’  quali  3 chi  è / àggio  3 ò ragiona  bene  , & 
tace . cilene  che  non  battendo  effi  in  quello  biondo  Su- 
periore alcuno  3 la  Riforma  loro  tutta  fa  polla  in  mano  di 
cJ)to  3 a’  quali  egli  ha  dato  la  prerogatiua  del  comandare  » 
(g)r  a noi  la  gloria  dell’ ubbidire . E certo  con  molta  raggia- 
ne 3 poiché  i fudditi  fio  con  la  buona  3 e finta  ‘■vita  la- 
ro deuono  correggere  i difetti  di  chi  li  domina  : perche, 
il  cuor  de’  Prencipi  /laudo  nelle  mani  di  Dio  , alTbora 
che  i Popoli  demeritano  apprefo  fta  Diurna  CMaePlà  p 
egli  fufeìta  loro  contro  i Farraoni3  e per  lo  contrario  iute*, 
neri/ie  gli  animi  di  chi  dominay  e gli  empie  di  virtù  pre 
Pianti  , quando  i Popoli  con  la  fide  Ita  3 e col  'vbbidien * 
ZA  hanno  meritato  l’aiuto  Diurno . 

Con  queBe  parole  3 lodate  da  tutta  la  Congregaùonel 
Salone  pofe  fine  al  fio  dire  : dopo  lequali  così  cominciò 
Catone  . Degni  d’ infinita  merautglia  3 fapienti/fimi  Gre- 
ci fono  Piati  i pareri  njoPirì  3 e con  e/fi  egregiamente  ba- 
uete  foptentata  l’opinione  , che  di  njoi  hanno  i Letterati 
tutti  3 perche  nè  più  intimamente  , nè  più  al  <i>iuo  potè - 
uano  ej/ère  feoperte  y&  altrui  additatele  corruttele 3 i >~uL 
tif  3 e quelle  piaghe  verminofe  y dalle  quali  l’infelice  Secolo 
prefinte  3 tanto  è angu/hato  . Ne  i pareri  rvoPlri  3 col- 
mi d’infinita  prudenza  3 e di  faper  foprahumano3  m quefio 
. ’ T y luogo \ 
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luogo  -min fono  flati  rifiutatiyperche  compitamente  non fiantr 
Siati  eccellenti  : ma  perche  il  male  così  fattamente  fi  e ha- 
lunato  nelle  uene  3 e tanto  ha  penetrato  nelle  offa  , che  la 
compleffione  del  genere  Humano  fi  è indebolita  fino  al  ter- 
mine 3 che  la  '-virtù  untale  cede  alla  grandezza  del  ma- 
le de1  uitij  3 cofa  che  chiaramente  ci  fa.  cono  [cere  3 che  noi 
habbiamo  per  le  mani  la  curadilfieratadi  un  Tifico 3 che_, 
Sfiuta  marcia 3 e gli  cadono  t capelli  di  capo . Negotio  mol- 
to laboriofio  3,  Signori  miei 9 è quello  de  Mediti 3 quando  i ma- 
li de U‘ infermo  fono<  molti  , e Inno  tanto  diuerfo  dall altro > 
che  i medicamenti  refrigeranti  y buoni  per  lo  fegato  abbru- 
nato,. debilitano  lo  Stomaco  ($p  appunto  quella  poffo  dir 
io  che  fa  l inoperabile  diffùultd  del  nolfro  negotio  3 perche: 
tanti  di  numero  fono  i mali , che  tr accagliano  l'età  mitra > 
(gjr  hanno  trauagliate  tutte  le  altre  3che  uggitagli  ano  te  Stel- 
le del  Cielo  3 e le  arene  del  mare  3 e tra  di  loro  più  fono> 
ducer fis 3e  uarìj}  che  non  fona  i fiori  de  prati.  Onde  e 3c he  ion 
fiimo  diffierata  quella  cura  , e Un  fermo  affatto  incapace  di- 
aiuto:  humano  e pero  fon  dr  parere , che  faccia  btfogno  ri- 
correre a i uati,  (gjr  agli  altri  aiuti  Diurni  , che  in  fomi- 
glianti  cafi.  diffierati  fi  fogliano  implorare:  3.  (èfr  impetrare 
dalla  miforicordia  di  rDia<-.  La  più  fi cura  Tramontana3  Si- 
gnori miei  3 che  ne  i negotij  ardui  conduce  gli  huomini  al 
ficuro  porto  della  pevfettione  3 e ne  trauagli  prcfenti  gor- 
uernarfi  con  gli  efempi  delle  cofe  paffate  y perche  Fauci  pru- 
fch.T*  'd«  lentia  hondlaab  deterionbus,  vtilia  ab  noxijs  difeer- 
gi.  Anna  nant  ^ pjures,  aHoruiu eucntisdocentur  .E [e  noi  ,come 
dobbiamo  3 Vogliamo  approuar  quefia  confi deratione  3 trer- 
uarcrno  3 che  altre  uolte  ejfendo  il  mondo  caduto-  in  quefie 
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medefime  fiffcultadì,  non  p enfierò  de  gli  buoni  ini,  ma  cd* 
ra  del  grande  Dio  è fiatali  rifornirlo  , ilquale  co*  Diluuq 
rvmuerfali  dal  ; Mondo  ha  leuata  la  carne  humana  pieni» 
di  <vitij  abbomìneUoh , ffi  incorrìgibdi . E certa  cofa  e.  Si- 
gnori -,  che  quando  altri  njede  la  fua  cafacon  le  mura  tut- 
te fife  col  tetto  ruinofi  , e co  fondamenti  talmente  de* 
bilicati , che  apertamente  minacciano  ruma,  e la  svigna  tra- 
fin data  talmente  , che  non  più  facendo  Capi  buoni , noru 
.può  ‘ e (fere  propagmata  , più  faggio  toufglio  è demolir  Itu 
■cafa  , eflirpar  la  svigna  , e por  fi  a rifar  da  capo  Cnjna^ 
e l'altra  , che  xonfumatfi  nel  rattoppar  le  muraf&  in  col - 
’tiuar  quelle  «• viti  , che  altro  non  producono  , che  inuti/cj 
lambrufca  » Però  poiché^  il  ’viuer  degli  buomini  così  brut- 
tamente da  i tntij  è flato  deprauato  che  per  opera  huma- 
na più  non  può  ejfere  ritornato  alla  fua  antica  falute  , di 
tutto  cuore  ftpphco  la  Mae  fi à Diurna  , e confi  gito  èvoià, 
far  meco  il  medefitno  , che  di  nuouo  apra  le  cataratte  de * 
cieli  , e mandi  fopra  la  terra  nuoui  diluiti / di  atque  , & 
incrudelì  fa  contro  il  genere  Humana, e medichi  le?  incurabili 
piaghe  di  IwitongCìmpìafin  dellamarte,ma  thè  però  il  tutto  f 
faccia  con  ’quefio  temperamento  > che  in  *vna  nuoua  aArcà 
fieno  fìrbati  i fanciulli  màfibi , che  non  hanno  pajfato  Can- 
no duodecimo,  e che  il  fejj'o  femminile  di  ogni  età , talmen- 
te fa  confumato  , che  di  luì  altro  non  rimanga,  che  la  fi- 
la memoria  infelice  : e fuppiico  la  medefima  diurna  Mae - 
fià  , che  fi  come  alle  cApt , a i Pefci  -,  a gli  Scartafom  , 
■&  ad  altri  infiniti  animali  , ha  conceduto  il  pregiato  , e 
fingolar  benefìcio  , di  procrear  fin %a  C aiutò  deilafemmina > 
.della  medefima  gratin  Cogita  fiat  degnigli  buomini.  "Perche , 

Y j 2 Signori , 
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Signori  miei,  affatto  mi  fon  chiarito  , che,  mentre  'viete- 
ranno donne  al  Mondo  3 gli  huomini  faranno  <vn  branco 
di  fciagurati.Non  è pojfibile  credere  quanto  il  ragionamento 
di  Catone  fìomacaffe  tutta  la  Congregatane 3 laquale  in  così 
grande  horrore  hebbe  lo  fconcertato  concetto  de’ Dduuìj 3cb  e 
tutti  qntgli  honorati  Fdofofi  pro  fi ratif  in  terra^con  le  ma- 
ni aliate  <verfo  il  Cielo  3 diuotamente  J applicarono  l’OnntX 
potente  Dio  3 che  confiruafje  il  pregiato  feffo  Femminile 3 e 
(he  prefiruajj'e  il  genere  Rumano  da’  nuoui  Dduuìj  3i  qua- 
li foto  mandaffe  per  eflirpare  dal  Mondo  quegl'ingegni 
J compofli  ,e  sbardellati  , quegli  animi  J concertati , efgan* 
gherati  3 que’  ceruellacci  etr oditi  e Cbimerofi  3 che 
deprauati  da  njn  pejftmo  giudicio  3 e da  njna  fiucr— 
chta  opinione  3 che  hanno  di  loro  flcffi  , altro  neWintrin -- 
feca  loro  non  fono , che  huomini  furioft , con  <vn  capo  piena 
di  Ambitione  finga  meta  , di  yna  fitperbia  fin* a fine:  e 
' che  quando  il  genere  Humana  per  li  fuoi  demeriti  app  refi- 
fa  fua  Diurna  Maeflà  fi  rendejfc  indegno  della  fua  mifi- 
ricordia  * lo  battejfi  con  t flagelli  della  pefle  3 della  guer- 
ra 3 e della  fame  , e che  fino  adoperaffe  d Crude Itffimo  3 
che  hauea  ricordato  Seneca >y  di  arricchire  iZJiOani  : ma  che 
lo  prefiruafie  dalla  crudele  , (fijf  horrenda  calamità  di 
dar  tl  comando  fopra  gli  huomini  a quei  Satraponi  in- 
foienti 3 che  altro  non  e fendo  3 che  buon  Zelo  3 e diabo- 
lica imprudenza  3 farebbono  tagliare  il  Mondo  à peggi y 
quando  potejfiro  porre  in  atto  pratico  : i belìi  ah  > e 
J concertati  capricci  3 che  ogni  Ima  nafcono  loro  nel 
capo  . 

Quello  fine  tanto  infelice  hebbe  tl  parere  dì  Catone , 

quan- 
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quando  Seneca  cosi  comincio  . Le  Riforme  3 Signori  miei, 

(gf  affiora  più  particolarmente  3 che  i difordini  fono 
maggiori  3 in  tanto  non  fa  bifogno  3 come  'veggio  3 che l-. 
bando  con  figliato  molti  delle  Signorie  loro  3 che  fieno 
trattate  con  le  accerbecgge  3 che  anzi  deuono  eficr  ma — 
ne" (nate  con  fomma  piaceuolezga  > e non  altrimenti  3 che 
deferite  , nelle  quali  fia  entrato  lo  tfafimo  y deuono  efi 
fer  toccate  con  la  mano  leggiera  : percioche  gran  "ver - 
gogna  areca  al  Medico  3 che  l'ammalato  morendo  con l, 
la  medicina  in  corpo  3 ogn<vno  cono fca  , che  piu  del 
male  3 gli  ha  nociuto  il  medicamento  . fi  pajfare  d<u 
nino  e fremo  all'altro  3 e tralafciare  i debiti  me*zj  3 è 
con fe (dio  temerario  3 perche  la  natura  degli  huommi 
nonì  capace  delle  "violente  mutationi  3 e fe  è "vero  3, 

•che  il  Mondo  in  molte  migliaia  di  anni  fa  caduto  nell ‘ 
infermità  de  prefinti  mali  3 non  poco  faggio  3 ma  af- 
fitto pa-zgo  è colui  3 che  in  pochi  giorni  pretende  ridur- 
lo all'antica  finità  : e quelTmfermo  3 che  prima  effett- 
uo "raffi  3 in  <vna  molto  lunga  malatia  grandemente^ 
fi  è ìfmagrito  3 fieramente  creparà  3 fe  nella  prima.» 
fittimana  della  fiua  conualefien%a  con  lafiuerchia  crapu- 
la crederà  dì  ritornare  alla  fiua  prima  graf]'ez&a  i 
ma  felicemente  configuirà  l intento  fiuo  3 fe  modejìamen— 
te  fi  ciberà  3 & haurà  quella  paventa  3 che  alla  fiuaj 
perfettione  conduce  qual  fi  voglia  incancherito  negotio  , ^ ^ 

mercè  che  qux  longo  tempore  extenuantur  corpora  bro  ».  dà 
lente  reficere  oportet . Oltre  di  ciò  3 nelle  Riforme  efiatta- 
mente  fi  deue  con  fi  derare  la  conditione  di  quelli  3che  Rifior - 
mano3e  la  qualità  di  quelli ,cbc  deuono  effere  riformati.  Noi 

‘Riformatori  > 
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maturi  tutti  fi  amo  Filofof,  huomini  di  Lettere  , fe  quelli; 
che  deuono  ejfer  Riformati  filo  fono  Librai , Stampatori , 
\ artefici  di  Cartai  ‘bottegai  d inchiostro , di  penne , e di  al- 
tre cofe  tali  frettanti  allo  Studio  delle  buòne  lettere,  egre- 
giamente correggeremo  i difetti  loro  : ma  fe  poi-remo  ma- 
no a moler  emendare  le  Sfiorente  de  ime  fieri  altrui  fare- 
mo errori  peggiori,  e piu  faremo  ridicoli  al  mondo  di  quel 
ffalzplaio , che  molata  dar  giudteio  de’ colori , e che  ardiua 
cenfurare  le  pitture  dinÀpelU.  E con  quefa  occafone  foìu 
forzato  ricordare  il  ‘vitto  ordinario  di  noi  altri  Letterati , 
■tquah  per  quattro  Curus  j che  ci  tradiamo  hauere  nel  capo , 
pretendiamo  di  fxper  tutte  le  cofe  , e non  ci  accorgiamo  > 
che  quanto  prima  ipfciamo  fuori  delle  materie  trattate  dal 
noSlri  libri , diciamo  fprapoftt  da  f affla  te  . Dico  quefio> 
Signori  , perche  niuna  xofa  più  è contraria  alle  Riforme  , 
c he  il  camminare  in  effe  -al  buio  diche  accade  quando  i Ri  for- 
matori de’  mitij  di  quei , che  deuono  ejfer  Riformati , notu 
hanno  perfettiffma , (fj?  efatt  'tjfma  cognitione  . Et  è chia- 
ra la  ragione,  parche  niuna  co  fa  più  fa  , non  folo  perfo- 
rare , ma  oShnar  altrui  nel  male  , che  accorgerf  , che  chi 
riforma  non  è ben  informato  de  t difettici  quelli, thè  deuo- 
no ejjer  riformati;  e che  queSìo  th’o  dico  fa  il  mero  , chi 
e di  noi.  Signori, che  Labbia  cognitione  delle  falfitadi  de”No- 
tarij  , delle  preti  arie  a tieni  degli  Auuocati  , delle  Simonie 
de'  Giudici  , degl’ imbrogli  de’  Procuratori , chi  delle  ribal- 
derie de  gii  Spetiali , de’  fuyti  de’  Sarti , de’  latrocini ;j  de’ 
Macellai  , dell  e fee  levate  zgg  di  mille  altri  artigiani  ? E pure 
tutti  que Sii  ecefì  deuono  ejfer  corretti  da  noi  e t fe  porre- 
mo mano  ad  emendare  fmilt  difordini , tanto  lontani  dalla 

nostra 
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noSlra  prò  fi  [ione  , non  fernbr  aremo  noi  tanti  ciechi  , che 
fi  affatichino  per  Magnare  una  botte 3 che  tutta  e fendo fif- 
fitre3  Sparge  il  u'mo  per  ogni  lato  ? dhieMe  cofc 3 Signori, 
che  io  ui  dico  3 [tritono  per  chiaramente  fami  comfcert » 
che  nella  Riforma  all’ bora  fi  cammina  bene 3 quando  il  Ma- 
rinaro dtfiorre  de’  utnti  e il  Soldato  contale  ferite , il  Pa- 
store le  pecore 3 il  'Bifolco  i buoi.  Il  uoler  noi  pretendere: 
di  faper  tutte  le  cofe  , è manìfefìa  prefuntione  : il  darfì  a 
credere  , che  in  ciafihedun  arte  non  fi  truouino  quattro* 
huomim  buoni  , timorati  di  Dio  3 e della  loro  rìputatio- 
ne  , e aperta  malignità,  (palancato  giudicìo  temerario.  Pe- 
rò fon  di  parere , che  di  ciafcheduno . meftiere  fi  chiamino' 
qui  quattro  (oggetti  di  cono  fiuta  bontà  , e udore  3 e che: 
ognuno  riformi  t arte  fua  3 perche  quando  il  Cdzolaio  giu- 
dicherà le  [arpe,  e le  pianelle. , il  Sarto  i ueStìtt,  gli  Spe- 
t'idi  gl' impiastri,  i cerotti  ,i  Pizpfcriuoli  i tardi  , igp  i 

fàl ami  , & ogn  nemo  correggerà  il  fuo  mtSlìcre  3 pubblio  a- 
rerno  d Mondo»  una  fi forma  degna  dì  noi  , e de pre fin- 
ti bifogni. 

zAnvor  che  ctaPÌttaco,e  da  Chilone [rnmamente  [offeri- 
to dato  il  parer  di  Seneca  3 e che  , vedendo*  gli  altri  Filo - 
[fi  effir  di  cantra  ria  opinione,  dicejfero,  che  fi  prò  te  fiottano  a- 
uanti  Dio,e  gli  huomìni,  che  per  ‘Riformar  i uitij  del  gene- 
re Humana  non  era  poffibde  fimifi  di  dtro  configlio  miglio- 
re di  quello  3 che  hauea  ricordato  Seneca  , gli  altri  Filofi- 
fi  nondimeno  della  Congregatione  più  dello  fleffo  Spropo- 
fi Fa- parer  di  Catone  , 1‘ he bbono  in  tanto  herrore,  , che  con 
indìgnation  grande  gli  dtffero  , che  fortemente  rimaneuano 
max  Migliati , e fianddrzgatì  di  lui  > che  con  uoler  nel  nu- 
mero 
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mero  loro  ammettere  altri  Riformatori , così  poco  honortà 
hauejfe  fatto  alla  Mae  Uà  di  Apollo , che  mirabili 3 nonché 
fu ffiaenti3  gli  haueua  flimati  per  quel  nego t io  . Che  noru 
era  faggio  configgo  cominciar  la  Rf orma  generale  del  Mon- 
do dalla  cvergogna  propria  3 perche  tutte  le  rfolutioni 
che  fc emano  il  credito  di  chi  le  pubblica  mancano  di  quel- 
la riputatine,  che  er al' anima 3che  daua  il  ben  ejfere  à tutti 
i negotij  : e che  la  Giurifdìtìone  3 materia  più  gelofa  dell 
honor delle  mogli  3 da  <-vn  fuo  pari 3 che  ficea  pr offriamo 
di  effere  il  Protofanio  degli  Scrittori  Latini  3 non  donai* 
effer  trattata  con  tanta  prodigalità  : e che  i più  faggi  con - 
fintiuano  tutti,  che  'venti  libbre  di  fangue.  cauatt dalLu 
miglior  svena  della  svita  , era  ben  impiegato  per  difen- 
dere , o per  àquifiare  svna  fola  svncia  di  Giurifdìtìone  ; 
oche  colui ,che  jì  trouaua  hauer  la  fpada  in  mano  per  lo  mà- 
nico,e  che  la  daua  al  nemico, per  douer la  riceuer  poi  da  lui  per 
la  punta, patina  di  quella  infermità, che  fi  cura  col  Elleboro, 
Straordinaria  affittitone  di  animo  i Signori  tutti  delleu 
Congregatine  fen tirano  , quando,  dopo  la  rifiutatine  del 
parer  di  Seneca  , svidero  il  nego  ti  della  Riforma  affatto 
precipitato  ; perche  nel  Magoni , come  in  huomo  mu  f- 
firne, baucuano  poca  f craniche  foffe  per  dir  cofa  medio- 
cremente buona  : di  che  fe  bene  il  Margoni  a molti  fegni  fi 
auuide  , egli  nondimeno  fn-^a  punto  perder  fi  di  animo  intre- 
pidamente cosi  dijfc.  Non  per  mi  merito  alcuno,  fapientiffi mi 
Piloffi,  da  Apollo  fon  fiato  ammejfo  in  quefia  veneranda  Con- 
gregatine , ma  per  gratta  fecial iffima  di  fua  Maeflà,  e'he- 
njfimo  conofco  , che  in  quello  svirtuofiffimo  congrejfo  mio 
■debito  pine  di  adoperargli  orecchi,  che  la  lingua  , douen- 

do 
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'do  impetrare  , e tetcere.  E certo  , che  in  ogni  ultra  occa- 
I Ione  non  ardirei  di  ragionare  : ma  trattandofi  di  Tri- 
forme , e moierniffimamente  n venendo  io  dal  Mondo  , do- 
ve ed  altro  più  non  (t  ragiona , che  di  Triforme  3 e di  Rifor- 
matori, uorrei  che  in  qucfia  materia  » che  io  tanto  ho  per 
le  m ini  3 taceffe  ogn’vno  , e lafciaffe  ragionar  a me  filo,  che 
pojfo  'vantarmi  di  e jfer  1‘ Euclide  di  queSla  Mattematica  „ 
fonfentìtemì  ui  prego  3 ch'io  dica3  che  nel  raccontar  i ve- 
ltri pareri  3 mi  fiete  fembrati  que'  Medici  poco  accorti  3 che 
perdono  il  tempo  nel  collegiare  3 e che  fi  confumano  nelle 
difpute  3 fetida  hauer  uìfitato  L'infermo  3 udita  da  lui 
Thifìorìa  del  fitto  male.  Noi,  Signori,  dobbiamo  curare  il  Se- 
colo preferite  dalle  perìcolo fe  ìnfermìtadi  3 dalle  quali  brut- 
tamente lo  veggiamo  opprejfo.  Ci  fama  affannati  tutù  in-» 
ritrouar  la  uera  cagione  de  mali  3 in  e/cogitar  i uerì  ri- 
medi/ per  curarlo  3 nè  alcuno  di  noi  è Slato  accorto  di  ui- 
fitar  l’infermo.  Pero,  Signori , io  configlio  3 che  fi  faccia  ve- 
nir qua  il  Secolo  3 che  s'interroghi  del  fuo  male  , e che  à 
carne  nuda  fi  uegghino  le  parti  offefe  3 che  così  facdiffi- 
ma  ci  fi  renderà  la  cura , eh  uoì  tenete  per  difperatà\ 

Tanto  alla  Congregation  tutta  piacque  il  ricordo  del 
Mazzoni  , che  ì Signori  Riformatori  fubtto  comanda-- 
rono , che  foffe  chiamato  il  Secolo , il  quale  incontinen- 
te dalle  quattro  Stagioni  deli’iAnno  in  una  figgia  fu 
portato  nel  Palagio  Delfico . Tifile  sii  era  un  huomo  vec- 
chio di  anni,  ma  però  di  così  gagliarda  3 e robufla  com - 
plejfione  , che  mofiraua  di  douer  vìuere  ancora  molti  fecoli . 

Solo  garetta) che  patijfedi  difficultà  di  refpìrare , enei  par- 
lare rmSìrando  gran  fiochezza  di  uoce  fempre  fi  lagnaua. 

Z ^ Di  che 
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l(C&'  che  quei  Filofifi  grandemente  effindo  rimafi  marauiglia- 
ti  , r interrogarono,  per  qual  cagione  hauendo  egli  la  faccia* 
molto  rubiconda  , laquale  era  inditio  di  e vigorofi  color  na- 
turale 3 e di  eccellente  gagliardia  di  Stomaco  , Siaua  tan- 
to affannato  : e che  fi  ricor  dottano  , che  cento  anni  prima  , 
in  tempo  che  d color  della  fua  faccia  era  tanto  giallo  , che 
pareua  , che  egli  hauejfe  la  literitia  , parlaua  nondimeno 
francamente  y e mo Strana  maggior  robufìez^a  di  forzs  : e 
ch’egli  da  ef  i era  Stato  chiamato  per  rifanarlo  dalle  in - 
fermitadi  y che  lo  trauagliauano  3 che  pero  liberamente  pro- 
palajfe  i fuoi  mali. 

tAllhora  a quei  F ilo fo fi  così  rifpofe  il  Secolo  fio.  Signori > 
poco  dopò  che  nacqui  j caddi  ne’  mali  , che  bora  mi  tratta - 
gitano  : la  faccia  ho  bora  così  rojfa  , perche  le  genti  la  mi 
hanno  abbellita  con  gli  Slrifii,  e colorata  con  te  pe^ge  di  Le- 
vante . fi  mio  male  fimigha  il  flujfi,  e refluffo  del  ^Ala- 
re y che  fempre  ha  in  fi  l’acqua  medefima3fi  ben  Cala  , e 
crefie:  con  qtteSla  ’vìciffitudine  però  , che  quando  ho  la  ete- 
ra buona  di  fuori  , il  male  (come  prouo  bora)  e di  den- 
tro, & alThora  che  ha  la  cera  cattiua  di  fuori y il  bene  e di 
dentro . .Quali  poi  fieno  le  infirmitadi  , dalle  quali  tanto> 
fon  di  prefinte  martori'zga.to  ,/pogli atemi  queSla  Sfeciofk 
giubba,  con  laqualcle  buone  perfine  hanno  ricoperte  te  ma- 
gagne di  njn  morta  che  Spira  , r vedetemi  ignudo,  come- 
mi  ha  fatta  la  natura,  e <verrete  in  piena  cognitwne , che- 
io  fin  njn  cadauero  njiuo.  Corfero  all'hora  i Fitofofi  tutti > 

ignudo  hauendo  fogliato  il  Secolo  , 'videro , che  (infe- 
lice /òpra  la  carne  hauea  quattro  dita  di  crofie  di  apparen- 
%e,  che  lo  mangi au ano  vnuo.  All' bora  i Signori  Riforma - 
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to™  fi  fecero  portar  ^ece  raf01  ■>  ognuno  & eJfi  batten- 
do pigliato  il  fuo 3 con  fillecitudine  , e diligenza  grande  fi 
fa  fero  à tagliar  il  male  delle  erotte  di  quelle  apparenti, 
ma  trottarono  ch'elleno  talmente  baueuano  penetrato  fino  al 
rViuo  dell' affo , che  in  tutto  quei  gran  C°^0f°  > non  fi  tro~ 
natta  pur  un  unita  di  Carne  uiua  di  fottanta  . *Di  che 
grandemente  ejfendofi  i Riformatori  fpauentati , fubito  ri- 
uef irono  il  Secolo  3 e lo  licentiarono  . Poi  accortifi  che  la* 
falute  di  lui  afatto  era  difperata  3 ft  rittr infero  infieme,-- 
4?  abbandonata  la  cura  de'  penfteri  pubblici  3 fi  rifolfirodi 
proueder  alTindennita  della  riputation  priuata.  Dimodoché 
al  Mazzoni,  che  firiueua  , dettarono  la  uniuerfale  Rifor- 
ma 3 nella  quale  con  un  proemio  di  magnifiche  parole  prima 
fecero  tettimontanzjt  al  Mondo  della  cura  3 che  perpetuamen- 
te ha  la  Maeftà  di  ^Apollo  del  'virtuofò  viuere  de’fuoi  Let- 
terati 3 e della  falute  di  tutto  il  genere  humano  , e de'  fu- 
dori  fparfi  dà  Signori  Riformatori  nella  compilatone  della* 
runiuerfal  Riforma  : apprefo  poi  uenendo  a i particolari, 
pofero  il  prezzo  a i cauoli  3 alle  far  delle  3 & alle  cocotte . 
E di  già  tutti  i Signori  della  congregatone  fi  erano  fitto 
fritti  alla  Riforma  3 quando  Tale  te  Mille  fio  ricordo  , cht* 
alcuni  ghiottoni  3 che  uendeuano  i Lupini,  e le  Giuggiole , 
ufauano  certi  ficudellini  tanto  piccioli  3 che  era  uno  fionda- 
lo grauifimo  il  non  prouederui . Ottimo  parue  alla  Congre- 
gatone tauuifi  di  T alete  3 e come  molto  necef  ario  fu  aggiun- 
to nella  Riforma  3 che  quei  ficudellmi  in  ogni  modo  fi  do- 
uefero  ingrandire . Apprefo  poi  furono  aperte  le  porte  del 
Palazzo  3 e dalla  pubblica  ringhiera  al  Popolo  3 che  in  nu- 
mero infinito  era  concorfì  nel  foro  3 fu  letta  la  Riforma* 
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hjnmerfde  con  tanto  applaufo  di  ognuno  , che  Tornati 
tutto  rifuonaua  delle  wafer  ottoni  dì  quelli  , che  facevano 
allegrezza  , perche  alla  nati  plebacùa  con.  ogni  p9CA  ctfi  a 
dà  piena  fodduf anione, e gli  huom'mì  dì  giudicio  fanno,  che 
Vitia  eruJ3tj  doncc  tomines  , e che  in  quello  Mondo  & 
h&n*  rvìtèc  col  manco  male  più  y che  col  bene  , e che  leu 
fomma  prudenza  bumana  tutta  fa  pofta  nell - 
bauerìugegno  dafaper  fate  la  difficile  ” 

1 rifolutìone  di  lafiiar  quello 

ì mondo,  come  altri 

tha  troua- 
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PER  L’AVVISO  H A V V T O 
d’Italia  del  feliciilìmo  accafamento  delle, 
due  Seremflìme  Figliuole  dell’Altezza  di 
Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  co’  No- 
' biiiffimi  Prencipi  di  Manto  uà,  e di  Mode- 
na comanda  Apollo , che  in  tutti  i fuoi  Sta- 
tififacciano  ftraordinarie  dimoftratìonidi 
allegrezza... 

;,\AGG  VAGLIO  LXXVIII. 


IERI  nell3 bora  di  nona  tordinaneu 
guardia  dell  dita  Torre  Pegafea  coru 
dm  tocchi  dì  martella  di  campana  fe- 
ce fegno  y che  nelle  pianure  Caftahe  fi 
•vedevano  due  huomìnì  a cauallo,  che 
velocifìmamente  correuano  ucrfoPar 
nafo  3 onde  i Letterati  corfero  fubito  al- 
le mura  3 & alla  porta  per  papere  chi  ejji  foffero  . E per- 
che poco  apprejfo  fwvdito  il  fucino  dì  nana  cornetta  3 tutti 
fi  chiarirono  yèti  era  <-pn  Corriere  conia  guida.  Alt  bora  i più 
curioft 'Letterati  càrfero  ad  incontrarlo  3 e quando  da  lut  fep- 
fero  ctiegli  di  Italia  veniua  Spedito  alla  Mae  SII  di  «Apollo , 
tutti  y direttamente  gli  etite  fero  y s’ egli  portaua  il  felice  au- 
uifo  dì  qualche  rvìrtuofo  Parto  Italiano  } di  qualche  opera 
nuoua  di  gutfo  data  alle  Slampts  . tA  quelli  altro  noru 
Qorriere  t eccetto  ch’egli  ad  lApollo  portamu 

difpacci 
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difipacci  con  nuoue  [opra,  la  credenza  di  ognuno  felici:  ptY 
lo  quale  auuifio  il  Corriere  al  Palagio  Reale  fu  accompagna - 
to  da  <~un  numero  infinito  di  Letterati.  Irefintate  che  egli 
hebbe  le  lettere  ad  Apollo  , i Virtuofi  tutti  circoftanti  , che 
attentamente  ojferuauano  la  faccia  di  fua  IMaeslà  , nota - 
reno , che  nel  legger  le  lettere  ella  fempre  più  fi  rajferena- 
ua  fino  al  termine  diejfer  nella  fine  di  effe  peruenuta  al  colmo 
del  più  doratole  lucente  fuo  jflendore.Fornito  che  hebbe  Ap$L 
lo  di  legger  que  dìfpacci,  pieno  di  yn  incredibìl giubilo  al- 
tro non  fu  ydito  dire,  che  quelle  formali  parole : 0 che  fe- 
lice unione  . Fate  fapere  alla  mia  dilettiffirna  Reina  et  Ita- 
lia, che  yolandorvenga  a me.  Varie  congetture  fecero  alt  bo- 
tai Virtuofi  per  quelle  parole  , e molte  | jnterpretationi  U 
diedero , ma  la  più  comune  fu,  che  in  Italia  fi  fojfe  final- 
mente contro  t Imperio  Ottomano , capitai  nemico  delle  buo- 
ne lettere  ,conchiufa  quella  ntcejfaria  lega,  che  tanto  è bra- 
mata da  buoni . Tra  tanto  la  Seremjfma  Reina  et  Italia, 
appoggiataci  fuo  Belifario,à  gran  paffifì  ^vedeua  camminar 
rverfo  il  Re  al  Palazzo  di  Apollo,  il  quale  n udito  che  hebbe , 
ch'ella  faliua  le  fiale , tutto  pieno  di  giubilo  le  cor  fi  incon- 
tro, e con  fella  grande  hauendola  abbracciata , con'vcftr a 
Serenità  ( le  diffe)  di  tutto  cuore  mi  rallegro  della  felicijfi- 
ma  nuoua , che  pur  bora  per  lettere  delle  mie  njirtunfi  A ex 
cademie  Italiane  ho  riceuute,  dell' accaf amento  che  ÌJ Altez- 
za di  Carlo  Emanuele  làttea  di  Sauoia  ha  fatto  delle  dne 
fue  Serenijfime  Figliuole  co‘  Nobil filmi  Prencipi  di  AMan- 
toua,  e di  Modena.  Che -vi  pare  della  congiuntone  di  1 r n- 
ctpi  tanto fegnalati ,dell'  ynwne  tanto  bramata,  tanto  deftdera 
xa  da  me,  e da  yoi  di  quegli  aio  giri  dilettijfimi  Figlinoli  ?Non 
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fino  questi  contenti  , che  compitamente  ristorano  i ruoflri 
pajfati  trattagli  ì (osi  è,  rìfpofi  all’ bora  la  Reina  d’Italia,  e 
confejfo  à ruofira  Max  Ila  , che  bora  affatto  fi  fono  adem- 
piuti tutti  i deftderij  miei  3 tutte  le  mie  confilationi.  Per- 
che non  altra  cofa  pii*  intenfamente  ho  bramata  3 che  i 
miei  Prencipi  Italiani  à gl’interejfi  grauiffi ini  3 che  hanno  in- 
fieme  di  Stato  3 aggiungeffero  la  congiuntion  del  fangutu  , 
come  pur  nana  'volta  è figuito.  Di  modo  che  iò  fin  tutta 
giubilo  per  l’allegrezza  3 ruedendo  bora  con  quelle  felictfiì - 
me  noz^e  3 che  di  molti  miei  Prencipi  Italiani  fi  è formato 
quel  fortijfimo  Gerione  di  <vn  corpo  filo , che  mi  ajficura* 
da  que’  mali  futuri,  lo  (fauento  de’  quali  tanto  fin  bora  mi 
hanno  tenuta  affitta. ; . sAppreffo  poi  quella  Potentiffimeu 
Rema  col  corteggio  di  tutti  ì ‘Prencipi  Letterati  y e della 
Hobiltà  'virtuofa  fu  affittare  il  tempio  de  Ila  Fecondità  3 la 
quale  a così  ben  auuenturati  ffofi  promifi  certi f ima  3 e fe- 
lici fi  ima  prole.  Ritornata  poi  ch’ella  fu  al  fuo  Reai  Palaz- 
zo 3 da  tutti  ì maggiori  ‘ Prencipi  rendenti  in  quello  flato 
ella  riceuette  le  congratulatìont,  & alla  prefinzgt  di  così  gran- 
di Heror,  al  Serenijfimo  CARLO  EMANUELE  Duca 
di  Sauoìa  padre  dt  così  fortunata  prole autore  di  così  gran 
felicità  d’Italia  3 diede  l’honoratijfimo  Tìtolo  di  PRIMO 
GUERRIERE  ITALIANO  alquale  per  vna  honoratijfima 
Ambafiena  mandò  fubìtole  filile  infigne  della  Lanci  a 3e  dello 
flocco  dorato . Tra  tanto  Apollo  per  mani  fi  fi ar  ad  ognuno  il 
giubilo  grande,  che  così  allegra  nuoua  gli  haueua  arrecato,  a. 
Jùon  di  trombe  fece  bandire  in  Pamafo,  che  per  così  felice , 
e bramato  auuìfi per  tutto  il  fuo  Dominio  fi  faceffiro  firaor - 
dinar q fi  gru  dì  allegrezze:  in  fomìglianU  occ afone  ai 
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'Letterati  3 che  ne  hanno  fatta  gran  di  fiima  in  fianca  , fua 
SMaefta  ha  conceduto  quella  gratta  3 che  con  tanta  rìfilutio- 
Tte  fin  bora  ha  negata  loro  , che  gli  Hifirioni  fiano  ammefit 
in  Parnafo.  Onde  i Comici  Gelofi  con  tanto  afflati  fio,  e con- 
tento yniuerfale  hanno  raffrefintate  le  belhjfime  Commedie 
loro 3 che  Piatto 3 Plauto,  e Terentio  hanno  confeJfato3che 
filo  gli  Hìslrioni  fanno  ^vfar  i gtocofi  , e fif  oriti  fili , co 
quali  fi  condtfie  il  dotto  Poema  Comico . Et  in  particolare 
tanta  dilettatane  ha  dato  a fua  SMaeftà  il  Signor  (fola* 
E ranci  fio  Vacan  tulio  perfinaggio  Napolitano  3 che  ha  detto, 
che  anco  nell' introdurre  il  Napolitano  nelle  Commedie, per  rap- 
pre fintar  la  fina  njacantena,  haueuano  gC Italiani  mofira - 
to  il  loro  belliffimo  ingegno:  $ in  forni  filante  occafione  fua 
PMaefià  ha  comandato  al  SMaeftro  de'  Nouitij  3 che  ad  al- 
cuni Giouanotti  Romani , che  fi  allieuano  nel  Seminario 
quanto  prima  ficejje  imparare  la  lingua  Piapolitana  3 che_^ 
quanto  all' affettion  de’  co  fiumi  fermamente  credeua3che  fi  fi 
fiero  per  far  la  medefima  riufcita  . Solo  il  perfinaggio  del 
Capitan  Cardane  non  diede  a fua  Mae  Uà  intiera  fio  ddis fiat- 
tione,  dicendo ,che  era  brutta  fprop.ortione  introdur  nelle  com- 
medie per  milantatorc  quello  Spagnuolo , che  in  tanto  non  fi 
njanta  di  . quello  3 che  non  ha  fatto , e non  dice  quello 3 che 
njuol  fare , che  i mali  fatti  o nega,  o ricuopre,  e prima  me- 
nale mani,  che  minacci  con  la  bocca  3 operando  alia  muta  pii* 
fatti , che  parole.  Comandò  dunque,  che  fojfe  adoperato  nel- 
le co  fi  grani  delle  Tragedie  , chiaramente  njedendofi  3 che_j 
ogni  fantaccìn  Cafhghano , dragone  fi,  o Bifc  agiino  nafee- 
ua  con  co  fiumi  , e maniere  tanto  grani  , che  dalla  Natura 
pareua  fatto  a pofia  per  raprefintar  nelle  feene  i Perfonagfi 
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'&  fammi  Maettà . Apprejfo  poi  furono  pubblicate  le  già- 
fre,  ttJ  ì Tornei}  {£/  il  primo  giorno  comparsero  in  campai 
CPuUdim  de  Romanci  Spagnoli ,'  Amadigi,  Don  GalaoY  9 
Boti  Fiorettano,  altri  molti  ipfiualv finóra  prone  talr± 
eòe  [operarono  il  valor  degli  h uommis Fi  fu  caftthe  empi 
o^rivno  di  merauiglta  , 'dveder  'i  Palagi  de  Diamanti  [ab- 
bricaù  con  le  parole . fi  fecondo  giorno  poi  furono  vedute, 
nel  Tomeo  i Paladini  Féaiigefi  , Italiani  ^.  e di  altre  Na- 
tieni , Orlando . Bjnxldq  -,  Gradaffo  y Sacripante , (tf.  altri 
molti,  iqualifi  portarono  . con  tanta,  cor aggiafita' , che  ad 
ognvno  fecero  conofere,  che  nello  ficrìtter  t fìtti  loro  di  ar- 
me 1 Arlotto  èra  Flato  fcarfo . flTcrxo  giorno  compirne - 
ro  in  campo  il faro  * il  Molta*  ìlSanga  altri  fi 'orbi - 

tifimi  Cortigiana,  squali  ammofmente, sfidarono  a batta- 
glia que  genero  fi  campimi,  e percbdìfaefli  [degnarono  di  ci 
mentir  fi  con  lente , che  meniti, t Ufua  vita  lontana  dalla a 
profejjione  delle  armi,  rifiutarono  Tinnito  : onde  que' Cor- 
tigiani pervn  pubblico  Trombetta  di  nuouo  raddoppiarono 
le  disfide , le  quali  da  qué ' Paladini  pur  furono  fchernite  : 
il  che  veduto  da  qué ’ Cortigiani , fecero  la  terza  disfida:  la 
quale  perche  ne  mmeno  ‘-venuta  accettata , i <~uirtuofi  tutù 
spettatori  a qui.  prodi  Caualien  fecero  nana  vergognofiu 
fifehiata:  onde  Apollo  per  quello  [macco  fatto  a que' Paladi- 
ni , cantati  da  poeti  tanto  fcgnalatì  , grandemente  effen- 
doft  alterato , comandò  loro,  che  arrefiajj'ero  le  lande , e che 
rintuzgalfero  il  Jóuerckio  ardire  dì  que  Cortigiani . All' bo- 
ra fubito  ‘ubbidirono  que’  Campioni  , e fu  cofa  portento  fa 
il  nj  e dere , che  quei  forbitijfimì  Cortigiani  con  <-una  bugia* 
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calante  , con  wn  mal  officio  fatto  a tempo  fcaualcauano 
f *al  fi  'voglia  Paladino  , ancorché  haueffie  Panni  affiatate . 
•All bora  le  coraggiofifiime  'Br adamante  , e IMarfifa  ,,per 
lo  dishonore  di  que’  tanto  famofi  Paladini  arrabbiando  dì 

/degno-,  affine  di  ricouerare  la  riputadon  loro  militare  così 
bruttamente  perduta,  con  furor  più  cheuidle  arrecarono 
le  lande , e contro  quei  Cortigiani  fiinfero  i loro  dcftrieri. 
Ma  amendue  incontrate  da  groffi  borfoni  di  feudi  /largarono 
le  gambe,  abbandonarono  la  fella,  e fupine  caddero  nel  prato . 
Per  opere  dunque  tanto  fegnalate  il  premio  della  gio- 
irà fu  confegnato  d Cortigiani , poi  che  non  con 
le  lande  , e con  gli  Cocchi , ma  con  le  fo . 

. le  nude  parole  con  tanta  eccellente  , (y* 

maefiria  fapeuano  leuar  di  •,  j n \ 

. fella , e tagliar  /o 

gambe  alle. > 

• perfine. 
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L'ANTICA  RHPVBL1CA  ROMANA; 
e la  moderna  Libertà  Venctiana difcor- 
rono  infieme , qual  i fieno  i veri  pre- 
mi) di  l’onore, co’  quali  le  ben 
ordinate  Republiche  ri- 
cono fco  no  la  virtù 
debenemeriti 
Senatori 
loro. 

4 iV.  .u  - C 
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RAGG  VA  GL  IO  LXXIX, 

VT  T 0 che  la  forno  fi Jfma  Liberti 
Romana,  padrona  già  del  mondo  jbora 
per gl’infortunij  grandini’ ella  hafcpr- 
Ji3  fi  vegga  ridotta,  in  iflato  affai  dif- 
ferente da  quello,  ch’ella  fu  ne’ tempi 
andati;  per  la  memoria  nondimeno  del- 
le antiche  fue  grandezze  eìlarviuein 
p ama  fi  in  ama  fublime  riputatione , honorata , $ ammi- 
rata da  tutti  i non  filo  perche  i fuoi  precetti  Politici  quafi 
diurni  refpon fi  tenzono  limati  dagli  huommi  grandi , ma 
perche  ella  e in  credito  di  effer  il  vero  oracolo  delle  cofe^ 
militari;  oltre  che  non  daaltra  cafa  con  ytihtà  3 e frequen- 
za maggiore  e i Prenapi , e i priuati  pigliano  gU  efempt 
delle  piu  prediate  virtudi  heroiche  per  ornarne  gli  animi  loro. 
r r A a a 2 E tut- 
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E tutto  che  ‘Trencipejfa  di  tanto  Splendore  da  fuoi  ingrati, 
^ am  bit  io  fi  Citt adivi*,  non  meno  che  dà  Barbari  fu  ai  ni L 
mieti  ‘più  .'volte  pe  i pofiribuh  delle  prefcrutiom  di.  Siila  , e 
di  Augurio  * e ne  ficchi  generali  di  Totila  , di  eAttila  , e 
. di  altri  Re  delle  nationi  Straniere  rvergognofmcnte  fia-> 
fata  de  forata,  e mamme jf a nelLhonore,  con  ta  fama  non- 
dimeno della  fua  antica  granduca  motto  eccellentemente 
ella  ricopre  le pajfate  vergogne,  e te prefenti  fue  miferie.  Que- 
fta  così  famofa  Principefa  alcunidi  fino  fu  a yifitar  la  Se - 
renif  ima  Libertà  Venetiana  s cDawa  per  fama  di  efquìfita. 
pudicitia,  per  opinione  di  (fatta  prudenza , e per  lo  credi- 
to delle  fue  inefausle  ricchezze  hoggi  giorno  la  piu  amata, 
e temuta , che  f uegga  in  corte  Febe<a>  . E mentre 
la  Libertà  ìtomana  dtfcorrcua  delle  pajfate  fue  grandezze > 
e la  Scremjfima  Republica  Venetiana  raccontata  le  prefenti 
fue  fchaìadi  , fi  è tifaputo  che  in  quel  ragionamento-  Uu 
-Repubtit*  Romana  alla  Libertà-  Vene t tana,  dijfe  y che  ejfen - 
do- ella  pura  Ari fiocr atta  , e però'  la  più  perfetta  forma  di 
*Rcpnbfica , che  pojfa  fon  dar  fi  in  <~un  popolo  libero , ella  per 
■le  òttime  fue  leggt  , che'  le  promettono  lunga  , e fliciffima 
noi  fa  , ftn-za  dubio  alcuno  auanzaua  ogni  altra  libertà  pre - 
'firìte$  e pajjàta.  Ma  che  tutto'  chetila  per  mantener  la  pa- 
- ce  ix  cafa  -,  'e  per  maneggiar  le  armi  Juori , r znucjje  con  or- 
'dmi  fòpra  modo  eccellènti , non  però  haucua  fatti  quegli  ac- 
qui fi  i grandi  di  Stati , che  dalla  pruderne#  , dalle  ricchezze 
pubbliche,  e priuate  di  così  famofa  Libertà  fi  afpetlaua.no, 
e che  il  tutto  flimaua  accadete  perche  nel  premio , che  dal- 
ie ben  ordinate  Rcpubliche  njeniua  propello  alle  honoratc^ 
•'attieni  de  Seilateri  loro,  ella  grandemente  era  far  fa,  e che 
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U gloria  tutta  di  batter  ella  in  pachi  anni  fatto  acqualo  dell* 
njnmerfo  3 fola  riconofceua  dalla  Straordinaria  rvtrtù  de 
fuoi  'Settatori  , defiata  in  ejfi  , nàti  già  co’  doni  della,  riccbtZj- 
gc  , ma  co’ pretti ij  degli  honorì  eterni  delle  Statue  , e delle 
yefii  Trionfali  s de'  T rofet , della  fabbri  catione , e dedicano - 
ne  di  Tempi  f amo  fi  y di  7> afille  he  3 e di  The  atri , e fopra 
tutte  le  co/è  con  la  gloria  tanto  ambita  dagli  animi  fitibon - 
di  dell’ eterna  fama  3 de'  pampofi  Trionfi  Romani  s premij , 
che  negli  animi  de'  fuoi  Cittadini  baaeuano  fufeitato  quel 
•vaiar  militare  3 quella  eccellente  virtic  ciuile ^ che  le  na- 
t ioni 3 che  erano  'venute  poi  3 più  tolto  baueuano  ammirato > 
che  potuto  imitare  : e che  nel  rimunerar  con  la  memoria V 
de’ perpetui  hònon  lanjirtù  > & il  merito  de’ fuoi  honora- 
ti  Senatori  rifa  Libertà  ZJenetiana  tanto  fi  vedeua  fcar - 
fa,  che  con  molta  ragione  le  patena  di  poterla  chiamare  in- 
grata, e che  così  ne’  tempi  quieti  della  pace  come  ne’  tur  ba- 
ienti della  guerra  infimti  Nobili  Zlenetiani  hauendo  opera- 
le cofe  degne  de'  più  Jùbhmi  Trionfi  , e di  tutti  que  pre- 
mij  honorati  3 che  la  memoria  de  Senatori  grandi  rendono 
eterna , Tirana  cofa  le  patena , che  in  P adotta  fi  vedeffe  la 
Statua  equeftre  da  <vn  Narnefè  , O*  in  me^ga  di  ZJinegia 
quella  di  vn  Bergamafio , e che  t fegnolati  meriti  di  cAn~ 
Area  G ritti 3 di  SebaSlìan  Venìeri  3 e di  mille  altri  farne  fi 
Senatori  Venetiani , che  di  eccellente  virtù  di  animo  3 e di 
-raro  valor  di  corpo  non  filo  haueuano  fuperati  i Gatta- 
melati  3 & i folleouì  3 ma  che  meritamente  potè  nano  ejfi  r 
paragonati  a i Pompei  , Gf  a i Ce  fari , , non  fi  '-vedetta!  ò 
-guiderdonati  con  quel  premio  della  perpetua  memoria  J 
che  quegli  heroi  con  le  glorio/è  attioni  loro  dalla  l r 
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patria baueano  meritato.  fi  Menante 3 che  con  efquifìtffii. 
ma  fedeltà  ferine  quefte  cofe  3 da  buonifiimo  luogo  ha  rifa* 
puto  3 che  la  Serenijfima  Libertà  Venetiana  3 fenzjt  punto 
alter arft  3 alla  Republica  Romana  rifpofe  3 che  non  già  per* 
che  ( come  ella  fi  era  data  à credere ) ne  fuoi  Senatori  giam- 
mai fojfe  mancata  la  fete  della  gloria , e l’auidità  della  fa- 
ma honorata,  ella  non  così  baueua  dilatato  lo  Stato  fuo3  co- 
me baueano  fatto  i Romani  3 ma  per  i fini  affatto  diuerfi3 
che  amendue  loro  fi  erano  proporli . Perche  i Senatori  Ve- 
netìani  per  ultimo  feopo  delumer  loro  baueano  la  pace3oue 
il  Senato  "Romano  filo  hebbe  la  guerra.  E che  dal  fine  in- 
feliciffimo  di  lei  ella  affatto  fi  era  chiarita. , che  gli  acqui- 
gli fproportionat amente  grandi  3 che  le  Republìche  faceuano 
degli  Stati  3 fconcert aliano  le  leggi  tutte  "Politiche  di  qual  fi 
uoglia  ben  regolata  Libertà  } ma  molto  piu  delle  Ariftocra - 
tieje  Nobiltà  delle  quali  douendo  ejfer  di  numero  mediocre x 
t queflo  non  ejfendo  bafiante  per  gouernar  vno  Stato  immen- 
fo  con  renderla  grandemente  numero  fa  3 fi  empiuano  di  con - 
fifone  le  buone  leggi  dal  yiuer  libero  3 come  con  l’mfelicifi 
firna  fua  calamità  al  mondo  tutto  haueua  fatto  conofcer  fua 
wZMaefià  3 laquale  con  i’ aggregar  ione  alla  Cittadinanza  Ro- 
mana de ' Popoli  figgiogati  felicemente  ingrandì  lo  Stato  3 
e in  feramente  impicciolì  la  Libertà.  E che  à lei  filo  bafia- 
ua  di  poffeder  tanto  Imperio  3che  dalle  armi  degl’inimici  flra- 
tiieri  affìcurajfe  la  Libertà  Venetiana  , e che  ella  non  ama - 
ua  la  grandezza  dello  Stato  per  ambinoli  di  comandare3  mi 
per  gloria  di  non  fruire.  Che  poi  quanto  à i premij  ho  nora- 
ri co  (putii  le  ben  ordinate  Republìche  doueano  contracam- 
biar la  virtù  3 e premiar  il  merito  de  loro  Senatori , contro 
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'igni  douere  le  pareva  di  effer  t affata  £ ingratitudine  , poi 
che  in  Vinegiafi  vedevano  eterni  T rofei, perpetui  Archi  trion- 
fali, fabbricati,  non  già  di  Marmi  frangibili  ,odi  Metalli [ot- 
topodi alla  violenza  del  fuoco , ma  di  materia  incorrotti^ - 
le , co' quali  ( come  le  fi  conveniva)  ella  largamante  haueueu 
premiato  il  'valore  de’  f voi  benemeriti  Senatori  s tutto  afi- 
ne che  la  memoria  delle  virtuofe  attioni  loro  glorio famen- 
te  paffajfe  alle  etadi  future.  A quelle  cofe  rifpofela  Liber- 
tà Romana , ch'ella  piu  volte  haueua  <- veduta  la  capi  tutta 
di  fua  Serenità,  nella  quale  non  haueua  fxputo  porger  i Tro- 
fei , gli  Archi  trionfali , e le  altre  perpetue  memorie  , coru 
le  quali  ella  diceva  di  hauer  premiati  i meriti  della  fua  No- 
biltà . fncontinente  dlThora  la  Serenif  ima  Libertà  Vene- 
tiana  fece  entrar  nella  fianca  numero  grande  de'  fuot  No- 
bili £ ogni  età  , i quali  fogliò  delle  veli ì , <ùr  apprejfo 
aprì  loro  il  petto , e,  con  Sìupor  fuo  grande,  ne' cuori  di  quei 
Nobili  la  Libertà  Romana 'vide  fabbritati  gli  Archi  trion- 
fali, i Trofei,  le  ftatue  eque  Tiri,  i pompofì  trìonp , e le  al- 
tre pubbliche  memorie  , che  iGritti  ,i  ZJenieri,  i f appelli,  * 
<drimam,  i-  Bragadint,  i ‘Tafqualighi , e tutti  gli  altri  ge\ 
nerop  Senatori  Venetìani,  che  haueano  operate  gloriofe  at- 
tioni,  dalla  patria  libera  haueano  meritati.  E quello,  che  ac- 
crebbe la  meraviglia  della  Libertà  Romana , fu  il  vedere  ne ’ 
medeftm  't  petti  de'  Smobili  Zlenetiani  vn  ardor  grande  di 
carità  dà  premiar  ne’  poHeri  dì  Senatori  tanto  meritevoli 
T opere  loro  egregie,  & vn  fuoco  ardentìf  imo  di  emula- 
zione per  imitar  la  virtù  di  quegli  heroi  , e per  conpguir 
meriti,  che  vedevano  premi àtt  con  doni  tanto  gloriop.  Alt- 
bora  con  [Iraordinario  affetto  d'animo  la  Seremfpma  Libertà 
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' Tieniti  ama  mi  dtjfls  alla  Reputiica  Romana.  fon  qutfìì  At- 
tiri Trionfali  y Serenì/fima  Signora , e con  queste  dimostra- 
tioni , ch’ella  così  imamente  <~uede  /colpite  nel  cuore  de 
miei  Senatori  y da  noi  altre  fi  deue  mandare  oda  memoria* 
de  pofi eri  ti  <virtùf&  il  merito  di  quei  nottrì  Cittadini, 
che  nella  pace  , e nella  guerra  barino  meritata  fama  glorio - 
fa,  O*'  immortale.  JQuefie  fono  le  Batue  eque  fin , e le  al- 
tre pubbliche  memorie , che  nelle  ben  regolate  7{fputiichfi, 
•negli  animi  degli  honorati  Senatori  fitibondi  dedayeraglor 
ria  de B ano  ti  prudenza  citile , (ff  d hralarmititare,sfib- 
bricate  all’eterna  ricordanza  dì  queliti  che  coti  le /onorati-» 
titioni  loro  con  ti  patria  libera  hanno  acqui  Baio  merito 
Br aor dinario.  fn quell i luoghi  prudentemente , e con  fòntr 
mia  felicità  fi  ergono  ì Trofei , e le  altre  pukbtichememo- 
rie  de  Senatori  menteuolì , non  nelle  piazze. r.  mercè  etiti* 
con  ti  ricordanza , che  nel  fuo  cuore  eterna  conferua  ti  No- 
biltà d’nrna  Republica  del  calore  , e dei  merito  dì  quelli, 
che  hanno  operate  anioni  glariofe  , deBano  T eìyiulation^  , e 
tatuerà  '-virtìn  co/è  che  fempre  in  fexuigio  della  pàtria  li- 
bera operano  effetti  buoni.}  me  i T r tonfi , i Xw/eiy  le  B*- 
tue  equeBri  , e trionfali  , e le  altre  co/è  (imiti, 3,  che  tanto 
frequenti  in  memoria  de  njoBn  benemeriti  Senatori  fi  vegr 
gemo  fabbricate  nella  rvofira  Roma,  bàtmp frusto  per  acqtir 
Bar  loro  quel  feguito  deliaci,  plebe, ne  ^/ìn  tif.e/u- 
cij/rmi  Senatori  Stila  yMarìó  , Canna,  fraffo,  Tymipeo  ,eCe- 
/are  deBb  quell’ ambttion  di  regnare , che  yipofe  l’infelice  , 
e mergo^no/a  catena  della  feruìtu , che,  bora  posiate  ai  pie - 
de.  Bdìfardam-graiu/fmo,  e dal  quale  foche  navi  TKom/cete 
tutu  quei  njodln  tnalì , che  tinto  <vi  hanno  rffa  Jamofa  , 
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am  nelle  calamitadi . E fappiate  > che  i noSlrì  Senatori 
nolto  acconciamente  famigliano  quelle  giovani  pulzelle  J 
che  cafte  di  animo  , e vergini  dì  corpo  vanno  a mari* 
to  3 perche  coìì  come  i traforati  manti  , con  mandarle* 
a tutte  le  felle  le  pongono  né  halli  de  i puttane- 
fimi  3 così  le  patrie  Libere  } co  premi/  delle 
memorie  pubbliche  > che  altrui  acqui* 
fiano  l'aura  populare  , (jfrf  U fi* 
guito  della,  vii  TPlehe  3 im •» 
prudentijfmamente 
. mettono  gitani* 

. ' . • . ' mi, 

. . \ i • . \ * f * 

cìmlì  , e ben  compost  de 
Senatori  loro  né  folti 
......  delle  Tiran- 
nidi» 
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I POPOLI  DT LESBO  DOPO 

la  fuga  di  Cornelio  Tacito  per  lo* 
ro  Prencipe  eleggono  Anna  Me- 
moranti nominato  loro  da 
.•*.  Apollo. 

RAGGUAGLIO  LXXX. 

ORO  l'ìnf eliche  riti  fata  , che  con le** 
p affate  fi  e ferino  , che  Cornelio  Ta- 
cito fece  nel  fuo  Pr'mcipato  di  Le  sho, 
e la.  fuga  di  fui  da  quello  Stato,  nin- 
na cofa  ne  da  lui , ne  da  altri  Pren- 
cipi  fuei  arnorcuoli  è Hata  Ufciat a.  in- 
tatta per  indur  la  Mae  Ha  di  .Apollo 
#d  operar  co'  gli  huornmr  dt  Lesbo,  ch’egli  di  nuouo  poteffé 
ritornar  nel  fuo  Principato  ? ma  il  tutto  e Hata  in  darnos: 
perche  fu  a éviacjlà  collanti  mente  ha  fempre  detto,  che  da 
‘ Trencipi  , iquali  per  offef  tali  erano  efuerbati  contro  r 
<?opoli  loro,  prie  non  era  pofibile  poter  giammai  fperar  buon 
governo*  Ma  per  dar  foddisfattione  agli  huemim  di  Le  sto, 
che  per  i loro  Ambafctadori  li  f arcuano  continua;  iHamcpu  , 
che  proponete  loro  un  nttotto  fggetto  , nominò  Anna  Me- 
mo ronfi  honorato  Baron  Fran^fe,  i/quale  con  foddisfattio- 
ne infinita  del  Popolo  Lesbo  fu  riceuuto3(ejf  acci  amato  Pren- 
dpe  di  quello  Stato.Si  fa  certose  alcuni  Virtuof  grandemen- 
te informati  del  Principato  di  Lesbo  fecero  una  molto  Lun- 
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ga  i efatta  inSlrutione  di  molti  abufi  , che  regnauanè 
in  quello  Stato  > da'  quali  diceuano  nafcere  grandtffimi  in* 
conuenienti  , ($f  accuratamente  n/i  pofero  ancora  i modi  , 
che  fi  doueuano  tenere  per  ridur  le  cofe  di  Lesbo  in  tfia - 
io  molto  migliore  > (fif  la  diedero  al  Memoranft  , i/qua— 
le\dijje  à quc‘  fuoi  amoYeuoli , thè  Cinipe  fa  difficile  di  ri- 
mediar con  Leggi  > e con  Magifirati  nuoui  a di  for clini  % 
che  fi  fcorgeua.no  in  n/n  Principato  > folo  fi  doueuano  in- 
traprendere negli  Satì  hereditarij  > doue  i figliuoli  > e gli 
altri  fuccefiori  de ' Principi  defunti  tosi  tenacemente  bere* 
ditauanoper  l'ordinario  t penfierì  de  loro  predeceffon , che 
fiimauano  fondamento  ficurijfimo  della  lor  dominatone  > e 
neceffità  Politica  il  moUrarfi  geìofiffmì  delT offeruanrji  di 
tjfi  : ma  che  ne  Principati  Elettiui  > doue  ì fuccefiori  , o 
per  curio fità  di  nouità,  ò per  malignità  di  fmaccareìPren - 
àpi  pxffati  molte  'volte  amauano  disfar,  le  attioni  degli 
antecefiori  loro  , era  miraprefa  piu  che  pericoloft  il  dar 
principio  à quelle  riforme  > che  tutte  dipendendo  da  nana 
tfquifìta  j e rigorofa  oferuawca  degli  ordini  dati , haue- 
nano  bifogno  di  molti  cPrenctpì  S ucce  (fori  3 che  hauejfero 
la  medefìma  n/olontà , laquale  difficilmente  trouandofi  ne* 
gli  fiati  elettiui  3 affermò  > che  il  miglior  configlio > chepo- 
teua  dar  fi  ad  n/n  fitto  pari  nel  gouerno  di  Lesbo > era  fug- 
gire il  far  nouità,  e fermar  fi  nella  deliber ottone  di  n/iuefe 
con  le  Leggi  vecchie  Squali  elleno  fi  foffero  j rifolutiffime 
eli  lafciare  le  cefi  tali  t quali  le  hauena  trottate  : perche 
velie  c f e a pigione  gli  huomini  faggi,  fi  tonteniaua- 
vo  di  habitar  le  flange  ■* -vecchie  > i troppo  curìofi  n/i 
fabbricammo  quegli  appartamenti  di  nuoui  Magifira 
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gì  3 che  correjforo  mietente  feritole  3òper  capriccio  3 o 
per  mala  ‘volontà  3 dà  ejfier  dal  nuouo  pigionante  gettate 
a terra . ' r"-  > 


I/ECCE  LLBNTISS  I MO  MEDICO 

BolognefeGiouanni  Zecca,  vende  in 
Parnafo  la  vera  ricetta  da^ 

non  pigliar  il  mal  1 • . ' 

. prancelc». 


KACCVACLIO  LXXXI. 


S U.  E giorni  fono  3 ne  i luoghi  più 

pubblici  di  Parnafo  fumo  attaccati 
molti  cartoni3doue  erano  fritte  le  fa 
quentì  parole.  E arriuato  in  quefia 
Città  C GcceUentiffimo  Ciò.  Ztcc** 
Medico  Tifico  Tiolognefi  3 ilqualt * 
' battendo  t tonata  la  njera  ye- fieurijfi- 

jna  ricetta  da  non  pigliare  il  mal  Fran^èfi  3 itnùta  ogn 
*vno  à prowdetfi  dì  effk  3 che  ài  facultofi  fiderà  dìtfenf** 
ta  per  bone  fior  pr'ezpp  3 ftj  a bflueri  donata'  pei*  Tamar 
di  Dio  . Grannuriofità  nacque  nè.  Letterati  ‘di  hauet  fi - 
creta  in  que/li  tempi  tanto  necejfiario  3 ‘t  \t auto 'maggior- 
mente  , quanto  haueuano  notitra  della  fiufficuma  del  Zeta 


itt 


\ D lì  PARNASI.  'ili 

Jtone  fcrìttor  molto  eccellente  . Et  alfhora  che  tutti  ere- 
dentino,  che  la  Ricetta  confi  fteffe  in  oli/  , m elettaarij  , 
in  polueri  , in  altre  cofe  medicinali , in  infinito  ri- 

mafero rneraidgliati  quando  videro-  ^ che  il  Zecca  daiuu, 
loro  a >n  ritratto  dipìnto  dal  naturale  y di  vn  galani * 
hrnmo  , al  quale  il  mal  .Franxefie  hauea  mangiato  il  na- 
fo  , ór  che  infognando  il  modo  da  evfar  quella  Ricet- 
ta , diceua , che  nel  punto  mede  fimo  , che  altrivo/ea  cori - 
carfi  con  Donna  di  fioZfeitafiamta  , di  fieno  fi  cauaJpL* 
il  ritratto  , che  dmàloro  ,-  quale  tutti  quelli  , che  fida- 
mente hauejfiero  rimirato  , e contemplato  , erano  ficuri  , 
che  quella  medicina  pigliata  con  gli  occhi  operati  a,  che  in-» 
modo  alcuno  da  quel  brutti  fimo  morbo  non  poteuano  efi- 
fiere  infettati . Si  fono  munti  huomini  curiofì  , che  fiu- 
bito  fon  cor  fi  a far  Cefferienza  di  quella  nuoua  ricetta  , 
& affermano  hauerla  ritrouata  eccellente  : percioche  iga- 
lanty huomini , che  nel  maggior  ardore  delle  loro  libidini fi  fi- 
damente rimirauano  , (fif  attentamente  contemplano  quel 
ritratto,  folleuando  il  penftero  ft folto  nel  fùngo  della  car- 
nalità alla  coglione  della  perpetua  vergogna  , che  al- 
trui arrecaua  la  perdita  del  nafio  , ornamento  della  fac- 
cia, , fòggia  , e fianca  proprijjfima  della  riputationts  , 
mentre  penfiauano  , che  per  gola  di  vn  boccone  , che  fé 
bene  nel  manicarlo  fi  favorito  , ìlefice  poi  fetente  , e 
diffiaceuole  alla  fleffia  irnmagmatione, alt  bora  che  fi  è inghiot- 
tito , altri  poneua  fie  Sleffo  a rifichio  di  così  gran  vergogna , 
negli  huomni  timorati  della  propria  riputazione  di  modo  fi 
fimonaua  ogni  defiderio  di  carnalità  >cbe  loftejfo  inconfidera- 
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ttjfimoiflr amento  delle  Lihidiniyoncorcbe  affatto  frìtto  dà 
. "gmdiào3e  di  difcrctionc>tanto  fi  ffiauentaua  dal  perì . 
telo  j che  in  queltatto  torretta  il  fitto  drlettififi - 
mo  torrelaùtto  y che  anteponendo  la  fo- 
late di  hit  à qual  fi  n/oglia  pro- 
pria dilettatone  3 più  preti-  \ 

pitofàmente  fi  rincon- 
centrano  nello 
fina  cafia  3 

thè  non  fanno  le  Torto-m  , . V, 

roche  y quando  finto * ‘fi 

no  lo  furia  del . _ 

le  fiaffio- 

». 
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I letterati  DI  PARNASO 

con  folenn ita  grande  celebrano  la  fe- 
tta dedicata  alla  pregiata  fron- 
de dcU'Alloro. 


* RjiGGVAGLIO  L XXX IL 


ON  pompa  > & allegrezza  flraordinaria 
de  Letterati  tutti  y hieri  fu  celebrato  il 
/bienne  giorno  dedicato  alla  pregiata  fron- 
de del  Lauro  3 fella  fin  da  quel  giorno , 
che  figuì  il  cafo  memorando  di  Dafne jn- 
fhtuita  in  Parnafi  , per  efilarar  la  men- 


te di  fua  Maefià  > che  molto  fi  aff  igge  per  la  ricordanza 


■di  così  lacrimeuole  IMetamor/ofì . Nel  qual  /bienne  glor- 
ino filo  d ' Poeti  3 a gl’Imperadori  , & a gli  altri  Heroi  , 


è lecito  coronati  entrar  nelT auguflijfimo  Collegio  de* 
Letterati  3 mentre  quelli  > che  non  hanno  meritata  la 
dignità  di  così  nobil  prerogatiua  , affine  di  non  pro- 
fanar con  le  nude  tempie  loro  la  filennità  di  tanto  gior- 
no 3 non  pojfono  njfcir  di  cafa.  Francefio  Petrarca  , che  per 
antica  prerogatiua  dalla  Maefià  et  Apollo  ha  ottenuto  così 
fignalato  carico  3 in  lode  di  così  honorata  fronde  hebbt-, 


una  omatiffima  Oratione.  Ma  mentre  egli  horaua>  cafi  mol- 
to fingolare  fuccedette  àcosì  honorata  Poeta  i percioche  dopo 
che  con  Encomi^  molto  efaggerati  hebbe  commendata  pianta 
tanto  cara  a fua  Maefià  3 che  fino  uien  rifjrettata  dal 

fulmine 
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fulmine  cele  Zie  3 (éfr  che  hebbe  efaggerato  il  nobdiffimo  Pr'f 
nìlegto  3 ch’ella  gode  di  fola. coronar  le  tempie  degl’ini - 
peradorì  3 & degli  huomini  piti  gloriofi  s con  <x>na  mol- 
to lunga  3 & acerba  inuettiua  fi  diZtefè  contro  /' ignoran- 
te degl'infelici  tempi  prefenti  3 ne’  quali  le  buone  lette- 
re grandemente  ejfendo  calate  dì  credito  3 quella  medefi- 
ma  famofìffima  Fronde  , che  ne’  tempi  più  'virtuofi  fra 
hauuta  in  tanto  pregio  , bora  dall ignoranza  de  gli  huo- 
mini moderni  3 così  bruttamente  'veniua  fchernita,  che  non 
foto  fe  ne  feuiuano  per  fegno  dì  n/ilìffìme  bettole  3 meu 
non  fi  '■vergognaua.no  porla  negl  intingoli  3 ne’  guazg- 
j ietti  3 nella  gelatina  , nelle  anguille  3 ttj  fino  tra  i fega- 
detti  fatti  arroZlo  . Con  tanta  commotion  d’animo  3 (gjfi 
compuntion  di  fpìrito  3 r aconto  il  Petrarca  diffrezzì  tan- 
to fegnalati  3 che  fopr affatto  da  yn  deliquio  cC animo  gran- 
dijfimo  3 tramortito  cadde  nel  pulpito  3 onde  l’Oratione  ri- 
tnafe  imperfetta  s & a così  grande  Oratore  non  prima  ri- 
tornarono gli  Ipiriti  fmarritì  che  la  bellìffima  Madama. > 
Laura  tutta  dolente  non  fi  fu  recato  in  fino  il  fuo  ama- 
to 'Poeta . Sommo  honore  apportò  al  Petrarca  quel  cafb  1 
come  quello  3 che  chiaramente  fece  toccar  con  mano  a tutta 
il  Collegio  de’  Virtuofi  3 quanto  interamente  egli  amaffe- 
quellhonorato  Lauro  3 che  ne’  fuoì  njerfi  con  tanta  ele- 
ganza. Italiana  hauea  lodato  . Ma  accadette  3 che  f abita 
dopo  il  cefo  dì  così  gran  deliquio  3 nelle  Colonne  del  Porti- 
co ‘Delfico  fu  trouato  attaccato  <~un  diZlico  molto  pune 
gente  nel  quale  fi  diceua  } che  non  per  dolore  delle  ingiu- 
rie fatte  alla  fronde  del  Lauro  al  Petrarca  era  fopra- 
uenuta  quella  fincope  3ma per  la  ricordanza  del foauiffimoJ 

bocconi. 
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boccone  Jet  fegatelli,  <&  H Dittico/»  il  feguéHtt:  „ ; 

Non  amor  hunc  Laura,  feti  punica  ieitìfcula  Lauro 
, Quem  memori  fpirant , «animarne  odor, 
f pubblici  affliggiate#*  Jeìla  Poe/a  , di  ordine,  eSfirtfio  di 
/ita  éMzefià  > po/èro  al  paragone  quei  duo  morfi  latini , a 
chiaramente  conobbero  , iti  erano  /attinti  dalT abbondante^, 
èvena  dà  Marciale*  Uguale  poco  dppreflè  f»  catturato . 
bora  il.  Petrarca  acamp^natoda  rvn  /quadrone  di  Poeti. 

It allatti , fu  ceduto  tarata  yee/offlpaU^.  Seal* , /fri 
temendo/,  che  andaffle  per  querelar/  contro  Maritale /gli 
fi  /ceto  incentro  Catullo , Tibullo  , ($/  Propertìo , che  pri* 
ma  l’ abbracciarono,  poi  Strettamente  lo  pregarono,  che  alla  . 
gloria, .che .gli  battona  recata  ilxafo /decedutagli,  mentre*, 
ovatta , aggttmgeffle  auto  kmfa .riputatone, che  appreffloi 
Vtrtm/i  tutti  gli  apportar  ebbe  il  pigliare  per  ifcherzp  Poe * 
tico  , il  dttt  'tco  dà  Maritale  } t di  pi*  li  ricordarono  , ch“ 
alThora  à tutto  il  Mondar  fi  mo/rdu»  , che  t ingiurie  dette  . 
da  i dicaci  Poeti  non  toccauano  il  miuo  del  mero  , quan * 
do  altri  Jàpeua  rider/me,  & che  fot  ledete  p ungevano,  & 
fi  cercavano  mendicare  , fuetti  rPoeù  dal  Petrarca  non  fu* 
rono  a/coltati , ilquale  tutto  efitterbato  rifpofe  loro  , che*, 
negli  ttudij  /noi  bavetta  imparata  la  mirti i di  non  offlen* 
dere  alcuno  , ma  che  tanto  trouandofi punta  non  fapeua^ 
perdonare . Onde  infocato  d’ira,  t dà  de  fiderio  di  vendetta 
fi  prefento  avanti  zApollo,e  con  acerbe  parole  e figgerò  fin* 

3 giurìa  ,cbe  bave  a ricevuta  da  Martiàle : contro  del  quale  cosi 
fattamente  incrudelì fvà%iacttà,the  lo  condanno  ai T efilio 
perpetuo  è Parnafo  fuo  difiretto.  E di  già  fi  pontuai n 
e/ecutione  la  rigor  o/a  Sentenza  , quando  dal? àAuuocato  di 

Cce  %Mar* 
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'Mortiti*  fu  prodotto  a m Mota  proprio  , molti  anni prì- 
wa'pobèlicato  da  fu*  Maefìà,  nel  quale  fi  ordina**  y che 
njn  motte-,  ancorché  pungente,  pur  ch'eglr  fojfe  Sfiritofo, 
rigante  , tw»  , facete  , e che  hauejfe  fate  , (gr  che  non 
con  anime  premeditate  penfiatamente  con  malignità,  fife 
detto , ma  fiuti  t o all  ìmpromft  fife  nrfieito  dall a rzùuacità 
d'rvn  ingegno  pronto  , più  tallo  meritarle lode  \ tfig  com-  * 
tnendatione  , che  t alligo  , come  de&tto  y che  nafte ua  amfi 
dall*  •vimciti  dell  ingegno  , che  dall*  malignità  de  IT  am. 

Pto  : poiché  ne  meno  gli  b uomini prudenti/fimi  batte u ano  la 
•trini*  difaper  inghiottir  quel  motto  faceto,  Affiatato,  che 
dada  pronte^  etimi ingegno  arguto  ejfendo  Sìato 
/fintatali*  lingua  ,ft  Ben  per  infiniti  rifletti  ' 

' r'..  non  doueua  efiere  ne  fritto  , ne  -,  l 

detto, per  la  fu a molta  pron- 
■ tetg*  * ts*  'vìuacità  < ■ .. 

■ • merita ua  non- 

■ - - ~ dimeno 

. dejfer'  letto  , <fif  afcoltato 
dagli  huomini 
•-  • curiofit. 
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foni  marne  n te  commendato  il  decreto  de' 

t 

Potentiflmii  Regi  di  Spagna,  che  gli  Almo- 
cati , & i Procuratoli  non  poffino  paflàr 
alle  Indie,  i Dottori  di  Leggi  grauemen- 
te  fé  nc  querelano  con  Tua  Maeftà . 

RAGGUAGLIO  LXXIJ(. 

■ f-v’.V  ’>>  ’ . ■ 

er  lo  go»*mo  filo  eccellenti 'fil- 
mo della,  Maefla  d‘ Apollo  3 nè  per- 
che egli  fi  a habitat  o da  i più  fioriti  > 
ì(èjf  decappati  ingegni  dell’Vniuerfo  3 è 
elice  la  Hano^a  di  Parnafò  3ma  per- 
che ì'efquifitez&a  del  wiuer  Virtuo- 
fo3  la  perfettione  di  tutti  i più /soni- 
rati  copioni  3 r la  efquìfitezga  di  quelle  più  eccellenti  Leg- 
gi 3 che  jfparfe  fi  trouano  per  l'Vniuerfo , con  diligenza  mi- 
rabile fi  ^veggono  introdotte , vjferuatein  queflo  Statò. 

i Mercè 3 che  quelli  3 che  *vi  habìtano  3 fimo  obbligati  por- 
tatui  le  più  pregiate  mpmscg  delle  patrie  loro  j tofiume  * 
che  tanta  utilità  ha  apportala  al  priuato  3 così  gran  ripa - 
tatione  al  pubblico  3 che  fi  è n/énùto  in  chiara  cognitione  > 
che  quella  può  dirfi  patria  felice 3non  che  con  le  proprietà 
che  njiue  con  le  Leggi  feelte  da  tutte  le  più  ciudi  natiimi . 
EJfindo  dunque  flato  riferito  ad  pollo  3 che  ì potcntijfim 
^egidi  Spagna  fetier amente  hanno  prokìbito  >che  all' Indie 
:>  Ccc  a . non 


' \ 
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non  paffuto  paffar  Muuocati  ,e  Procuratori , nominò  fimìle 
■Editto  fmtiffimo  3 e fommamcnte  lodò  la  Pietà  dà  ejuti 
fdntiffipti  Monarchi  , che  aserfo  il  Mondo  Nuouo  haueffero 
moftrata  la  carità  di  valer  pr e fintarlo  da  quel  morbo , che 
di  tante  lacrimeuoli  cont’rouerfie  ha  riempito  il  'Vecchio  . 
Onde  fica  Mae  Uà  3 comando  fubito  , che  Editto  tanto  ec- 
cellente foffe  regimato  in  vna  fattola  di  metallo  > la  quale 
aid  eterna  memoria  fojfe  poi  affijfa  nel  foro  SMaffimo,  allato 
le  dodici  tauole  delle  f amo fifii me  Leggi  Romane  . Non  fi 
deue  lafciar  dàtmifart  3 che ■ per  coti  fatto  comandamento 
grandemente  fi  commojfero  i Dottori  di  Le^gi  3 iquali  a 
Sua  Maefià  prettamente  raccomandarono  l’indennità  della 
sriputation  loro  3 dicendo  3 che  quando  non  haueffero  ot te- 
muta /agrafia,  che  fi  defiflejfe  dalla  pubblicatìone  dì  quiL 
‘Ja  Legge  , fi  daua  occafione  a molti  d’imitar  gli  Anconi- 
tani 3 i Norcini  3 i Recanate  fi  , & altri  popoli 3 iquali  con 
Tion  piccolo  dishonore  delle  buone  lettere  dà  configli  loro 
haueano  cacciati  quei  Giureconfùlti  3 che  dagli  altri  popoli 
in  tanta  ammiratone  erano  battuti  3 che  fermamente  <re- 
deuano , che  fenzji  il  P L A C E T di-  am  funf perito  non 
fofie  puffi  bile  3 che  altri  potejfe  dire  , e far  co  fa  3 che  fi  effe 
bene  : e che  tanto  più  ovinamente  fupplicauanofua  Maefià 
ad  haucr  confidcr adone  alla  caufà  loro  y.quapto  fi  tratta- 
va dalla  Beffa  indennità  delle  facrofantì  Arte  Liberali , le- 
gnali gli  ftudiofi  tutti  delle  Leggi  con.  fiefe  grandi ye  corta 
fatiche  immenfe  tanto  fudauano  per  apprendere . Mira- 
bilmente 3 contro  l’opinione  doga  amo , fi  alterò  Apollo  per 
quelle  iftamfe  3 e con  f degno  grande  riìfofe  a quei  Dotto- 
ri t che  fortemente  fi  maramghaua  t che  alla  fua  prefenzp 
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laueffcro  ardito  dire  , ch'ejft  fudauano,  e Rendeuano  per 
apprendere.  Urti  Ljberfiù  q^afi.cke  4 Mondo  tutto  n<y 
/ offe  noto  Ì Editto  Delfico  3 nelqpafilo  fludiofilleLejggt, 
gfon  ’ Arte  liberale  3 ma  fi  dìcbiaraua  **• 

te  Atramente  Meccanica  , nel  Mondo 'introdótta^  per  af- 
fliggere il  genere  Humano ‘3  flùdtaia  finta  ducrtati&ne  di 
mimo  yfenza  Recidanone  d intelletto  3 e finta  il  tanto 
necejfario  in  tutte  ì ottime  fetente  aiuto  delie  Serenijfirne 
Mufe3  e filo  efircitataper  mera  auaritìa  di  guadagno 3 per 
mgraffar  di  feudi  <un  por cane., y ilquale, fi  ben. totalmente 
fiera  priuo  di  quella  aiiuacità  d ingegno  , chetan-  ì 
to  amano  le  buone,  lettere  > per  giunger , » e 
nondimeno  ad  ejfire  njn  grande  Attuo-  ..  ; |.-j} 
cèto  filo  gli  battaua  batter  <Tjn 

V cerutUacc\o  dì  bucina  com - 

'•  plejfionaccia  di  Facchi- 
no 3 che  frmea- 
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I MAGGIOR I LETTERATI 

di  Parnafo  ad  Apollo  chiedono  , che  Ta- 
cito rifaccia  i libri,  che  ne’ Tuoi  Annali, e 
nelle  lue  Hiftoric  fi  fono  perduti. 


' %AGGV40L10  L XXXIV. 


Ui  V.W 


\ IE  RI  i pi*  principali  Letterati  di 
■quello  Stato  di  Tarnafo  fi  congre- 
garono nel  pubblico  Ginn  afta  3 e dopa 
I bauerhauuto  infteme  lungo  ragiona- 
mento j concordemente  fi  presenta- 
rono Alianti  la  MaeR  a dì  Apollo  fd- 
quale  Pietro  'Vittorio  gran  Lette- 
rato Fiorentino  : a nome  di. tutti  d'tjje:  cheque’  Virtuofi* 
che  fua  Madia  r vedeua , humitijfmamente  lo  fupplìcaua- 
no  di  una  grafia  , là  piu  fauorita,  che  giammai  bauejfe  po- 
tuto concedere  À fuoi  Letterati  j iquali  con  amarìjfime  la- 
crime continuamente  piangendo  l’infelice  perdita,  che  le  buo- 
ne lettere  hanno  fatto  della  maggior  parte  de  già  zAnnalì , 
e delle  Hifiorie  del  Padre  della  prudenza  Humana , e del 
njero  inuentor  della  moderna  Politica , Cornelio  Tacito,  hu- 
mihfpmamente  lo  fcongiurauano  , a comandar  a quell huomo 
tanto  eccellente, che  rifar  offe  i danni , che  l’ingiuria  de’  tem- 
pi hauea  fatta  alla  fua  nputatione , (èfr  alla  pubblica  nati - 
lità  de’  Virtuofi  , rifacendo  tutto  quello  , che  hoggi  manca 
Quelle  eccellentiffimc  fatiche  . A quefia  domanda  , leu 
1 • -f  ' qual 
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qual  tutta  pareua  uìrtuofii  s contri  quello  , che  ogn  -uno 
batterebbe  creduto , la  Mae  fi!  dì  <Mpotto  tutto  fi  raccapric- 
ciò > onde  con  apparente  alter atione  da  animo  così  riSfiif_, . 
O miei  ignoranti  Letterati  3 adunque-  non  - vi  pare  3 che  i 
Prencipi  del  Mondo  pur  troppo  fieno  buoni  Statini , ch<t^ 
maggiori ‘Dottori  li  desiderate  in  quitta  fetenza,  nella  qua- 
le , per  uoftra  ultima  mifirìa  3 filo  peccano  nel  fapeme 
troppo  1 poi  che  alcuni  di  ejji  con  la  pratica  ds  vna  aze- 
ramente Diabolica  , infernale  Ragion  di  Stato  chiara- 
mente fi  uedc3  che  hanno  pollo  in  ultima  confusone  le  co- 
fe  Sacre  3 e le  profane.  Dunque  le  comuni  mi  ferie  dà  tan- 
ti fondali  , che  per  l’acerbo  3 e molto  Stirato  Gouerno  di 
alcuni  Prencipi  f reggono  nafer  al  Mondo  3 non  uì 
hanno  ancora  tanto  aperti  gli  occhi 3 che  conofciate  3 chela 
moderna  Politica  tutta  farina  del  vo  flro  tanto  diletto  Ta- 
cito 3a  guifa  di  contagio  fa  morbo  ha  appefato  il  Mondo?  Non 
fitte  ancora  ben  uenuti  in  cognitìonefe  la  prefnte  Ragion 
t&  Stato  con  laquale  piu  tofo  fno  fior  tic  xti , che  tofatifuc - 
chiati3  che  munti , opprejf  3 che  gouernatt  molti  popoli  3 pur 
troppo  da  fe  offendo  efrbitante  3 fornma  ignoranza  è defì- 
derarla  piu  arrabbiata  i e non  ut  pare  , che  dal  crudel 
gouerno  di  Tiberio  3 e dàlia  rapace  vitandi  Nerone  3 tanto 
efatt amente  fritta  dal  yoSlro  T acito 3 alcuni  moderni  ''Pren- 
cipi habbiano  canati  Precetti  nobdiffimi  da  rodere 3 e radere  > 
cheuorrefie,chc  haueffero  commodità  dì  uederfi  nelle  ui- 
m te  dì  Caligola  3 e di  Domitiano  3 che  fio  acciò  perpetua- 
mente  Sfejfero  afof  le  obfenità  , e le  crudeltadi  3 che 
'vfarono  quei  finegf  moSlri  di  Natura  3 la  Mae  SI  a di  Dìo 
per  ’voSlro grandiffimo  beneficio  ha  e Sterminate  dal  Mondo ì 
■F ~ potejfero  / 
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poteffer » cattar  qualche  recondito  Precetto  da  far  più  Lugu- 
bre il  Quinto  atto  dell! amara  Tragedia  della  rvoftra  firui- 
tu.  Felice  guadagno,  o ‘-virtuofì , per  lo  Mondai  fiat  a la  per* 
dita  , che  Jì  è fatta  della  maggior  parte  delle  f attiche  dì 
Tacito  3 come  beati  jì  potrebbono  chiamargli  huomini  ,fi  ne* 
meno  fi  trouajfero  quelle  infelici  reliquie , che  per  ‘-ultima 
calamità  del  genere  humano  fono  ati  ancate  , il  Mondo 
fojfe  'gouemato  con  la modeBìàie  con  la' femplicità  de ‘Ma- 
lfar chi  antichi  3 che  Filmarono  gli  huomini  creature  rafie - 
vali  3 non  con  l'acerbezza  di  molti  Prencipi  moderni , chi 
apertamente  moflrano  credere , che  fono  beflieda  due  gam- 
be così  create  da  Dio  filo  per  beneficio  loro  , co- 
me fua  Diurna  'Mae  fi  a non  per  altra  cagione  fece  nafiert 
i Sorci  al  mondo ,cbe  per  ittgr affare  t Gatti.  <ZMa  M.  ‘Pie- 
tro Vittorio  poiché  ‘veggo ,che  anco  yoi  fiete  del  numero  di 
quelle  buone  perfine  , che  dcftderano  T acito  intiero  , contea^ 
t ai  cui  y che  (fon  c(Jo  njoi , che  batte  tè  parlato  ànome  pub- 
blico 3 iò  dica  quattro  parole  in  pr'mato . Non  pare  à mi, che  i 
rvoflri  Prencipi  con  la  fila  prima  Carta  degli  Annali  di  Ta- 
cito }che  tanto  bene  Jì  tediarono,  e fippero  porre  in  atto  pratico « 
fieno  diuenuti  gran  Medici  per  curare  il  Canchero  delle  fi- 
chitoni  del  popolo  Fiorentino  ?■  Felice  il  mondo  tutto,fe  Ta- 
cito haueffe  fempre  taciuto.  ‘Però  co'  yofìri  Letterati  onda - 
tetti  con  Dio , che  a me  crepa  il  cuore  di  <t. seder  che  anco  gli 
huomini  nafeono  con  f infelice  calamità  de' Tordi. 


<D  J p A'T^NAVS  0.  S93 


V 


H AVENDO  APOLLO  HAVVTO 

^ auuifi certi,  che  gl’Xgnoranti  armanano 
contro  le  buone  lettere , egli  anco- 
ra fi  mette  in  punto  per  difen- 
der i Tuoi  Virtiiofi. 
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Sofpctti  di  guerra , che  da  molti  me - 
fi  in  qui  hanno  ha  unti  quefli  Lette- 
rati, fi  fono  finalmente  J coperti  ‘‘ve- 
ri, perche  il  corriere,  che  il  Martedì 
notte  della  fettimana  paffuta  arriuò 
ad  Apollo, portò  lettere  di  molti  Pren - 
cipi  njirtuofì , con  l'auutfo  certo , che 
gl’ignoranti  armauano  contro  le  buone  Lettere , e che  digli 
h ausano  fatta  leuata  di  molte  migliaia  di  Barbari -,-capita-‘ 
liffimi  nemici  delle  Serenijfime  Arti  Liberali . Aliauuifo  di 
nuoua  di  tanto  ritieuo  Apollo  rinfòrzo  fubito  i prefìdij  del- 
le importantijfime  piagge  di  Focide,  di  Pindo  , e Ld/etro  , 
& apprefo  comandò  ali  Ario fti  ,<&'  alterni,  che  quanta 
prima  ajfoldajfero  due  Terzi  di  Poeti  Satirici  ftalia —, 
ni , e che  i Terzi  de’ Poeti  Latini  di  Perfìo  , e di  Già - 
uenale  per  trouarfì  molto  fcemati  di  numero  , fojfcro 
riempiuti  di  Poeti  ajjbldati  in  balia  , che  molto  abbon- 
da di  fìmil  forte  di  l Militia  : dsr  appreffo  dichiarò  Tor-, 
quato  Tajjò  Collaterale  degli  buomini  d Arme  de  i Poe-* 

Ddd  ti  Hcroi - 
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ti  Heroici  Italiani  , ilquale  fuo  Luogotenente  nominò  Beri 
nardo  fuo  ^Padre,  riputandofi  quel  buon  uecchio  a firn- 
ino  benore  ubbidire  a così  gran  Figliuolo.  Virgilio  beliti 
il  carico  di  Generale  de  Poeti  Heroici  Latini,  e fuo  Luo- 
gotenente fu  Lucano.  Annibal  Caro  in  yna  gran  concorren- 
za di  piu  Poeti , tutti  della  prima  elafe  , più  aiutato  da  i 
gagliardi  fauon  della  Serenijfima  Cafa  Parncfe  , che  da  i 
fuoi  meriti  , fu  dichiarato  Generale  de  Poeti  Lirici  Ita- 
liani: ilqual  carico  farebbe  flato  dato  al  Petrarca , al  Gui- 
dìccioni , ò a SMonfignor  dalla  fa  fa  , fi  Chabito  loro  foffe 
''Slato  capace  di  portar  la  celata,  e yeti  ir  la  corazza.  Hora- 
tio  da  Venofa  , a uiua  nuoce  dall  esercito  Slefo  hebbe  'il 
I Generalato  de’  Poeti  Lirici  Latini . Mafiro  di  Campo  Ge- 
nerale di  tutto  l’efercito  fu  fatto  Vegetio  , Sargente  mag- 
giore Giulio  Frontino  , tAntefignano  poi  di  tutto  il  campo 
con  non  Fiammeggìantifmo  Stendardo  Generale,  doue  era 
la  famofa  ìnfegna  di  un  libro  aperto  , fu  dichiarato  il  fa- 
mofìffimo  Giouan  francefco  Pico  Conte  della  Mirandola , e 
Ouidio  Nafione  fu  fatto  Thefirier  Generale , appreffo fu- 
rono fatte  tutte  le  altre  prouifioni , e Speda  ioni  nece (farie 
per  tanta  guerra.  Di  modo  che  dì  prefinte  apollo  fi  troua 
hauer  in  campagna  un  efercito  di  uirtuofì  così  formìda- 
hile  , che  ficura  fi  tien  la  uittoria  in  mano  : ma  a così 
gran  corpo  di  militia , manca  l’anima  del  danaro.  E perche 
il  configlio  propofto  da  alcioni  di  gettar  pubblici  Datij  fopra 
i Popoli,  per  prouedere  a cosìyrgente  necefità , come  per- 
nitiofiffìmo  fu  defedato  , e detto  efer  co  fa  calamito  fa  , e 
piena  di  manifesto  pericolo  all’hora  con  nuoue  grauezge  difi 
gufiar  i Popoli^  che  per  farli  fuoi  confidenti  deuono  effere. 
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Alleggeriti , e che  non  era  godibile  nelle  turbulen %e  dellad 
guerra  faluar  runa  Stato  ajfalito  da  potente  nemico  Stra- 
niero , che  fi  a habitato  da  Popoli  mal  foddisfatti.  La  cu- 
ra di  prouedere  il  danaro  da  Apollo  fu  rimejfa  al  fuo 
reai  configlio  di  guerra  , il  quale  in  poche  bore  fi  appigliò  a 
quel  partito  3 che  in  infinito  è abbonito  da  i poco  intenden- 
ti 3 amato  3 e fomrnamente  lodato  da  i buoni  Politici , di  in- 
feudare i luoghi  di  poca  importanza  3 ma  confidenti  3 e lon- 
tani da  i confini  de’ nemici.  Così  grande  è Stato  l’amore  di 
ngn<~vno  <verfo  le  buone  Lettere 3 coft  intenfo  l’odio  contro 
gl’ignoranti  3 che  i Popoli  di  Parnafo 3 per  afiìcurarfi  di  non 
capitar  loro  in  mano  3 e dì  non  veder  in  faccia  quell’hor - 
renda  befiia,  quello  fiaucnteuol  mofìro  di  natura  3 che  tan- 
to e Spiaceuole  ai  virtuofi 3 di  vn  huomo}  che  non  fappieu 
leggere , e fcriuere , che  non  filo  quei  luoghi  3 che  da  Apol- 
lo erano  flati  notati  per  alienare,  ma  quegli  ancora,  che  non 
erano  in  lilla,  corfiro  a fua  3VlaeSta , e per  gratta  Speda - 
liffima  chiedettero  di  ejfere  infeudati . Solo  Èfefi  con  reni- 
tenza [ingoiare  apertamente  ricusò  di  far  la  volontà  d’A- 
pollo  , di  che  fua  é Maestà  fi  alterò  di  modo  , che  ejfendofi 
auueduto,  che  con  le  piaceuolez^e  dell efort adoni  in  quegli 
huomint  crefieua  l’oSlinatione  dì  non  'voler  ’-ubbidàre  , fil- 
mò cofa  neceffaria  'venir  all’atto  della  forza  ; della  qualtj 
vifilutìone  il  Popolo  di  Efifi  da  molti  fitoi  arnoreuoh  vir- 
tuofi  ejfendo  fiato  fatto  auuifito , Spedì  fubito  a fua  Mae- 
stà venti  Ambafciadorì , tutti  huomini  fignalati , e prin- 
cipali /oggetti  della  Città,  iquali  e fio  fero  ,che  la  fi  deli  filma 
Città  di  Efifi  così  prontamente  con  le  vite , e con  le  fa- 
tuità de’  fuoi  Cittadini  cuoleua  concorrere  alla  dififa  dello 
• Ddd  2 Stato 
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flato  'Virtuojò  3 che  gratia  particolarfiima  3 e dono  /opri 
inodo  fingu/are  3 haurebbe  Stimato, che  in  queU'vr^ente  bi- 
■figOofiut  Maefià  face  fé  vendere  all'incanto  le  pubbliche,  e 
frittate  /acuità  degli  huomini  di  Efefo3  e che  il  ritratto  di 
■effe  confi  gnaffe  d fuoi  The  fior  ieri  3 per  le  neccjfitadi  de  Ha* 
guerra  : e che  la  renitenza  3 che  Efe/o  faceua  di  non  svoler 
■effere  infeudato,  non  nafceua,  perche  in  tjjb  ver  fio  fica  Mae- 
stà non  fi  trouajfc  la  debita  '-ubbidienza  , e <-verfi>  le  buo- 
7ie  lettere  la  fioltta  affettitene  , ma  perche  f caramente  pre - 
Mediti  ano  di  douer  e fiere  infeudati  ad  vn  crudelijfrno  Tiran- 
no , la  Signoria  del  quale  per  quella  carità  3 che  doue ano  al- 
ia patria  3 alle  '-vite  3 (gp  alla  riputation  loro  3 erano  rifa- 
luti  di  douer  fuggire  , anco  con  efiporre  tutte  le  cofe  loro 
piu  care  al  m ani f e ilo  pericolo  delle  più  precipito fe  roteine „ 
apollo  talmente  ben  edificato  rimafe  degli  huomini  di- E/e - 
/o  3 che  ad  uno  , ad  uno  abbracciò  gli  Amba/cìatorì la 
pronta  uolontà  de'  quali  lodò  con  e/aggerate  parole  di  rin- 
gr at lamenti  3 & apprefj'o  dtj/e  laro  , che  per  afficurarli  da 
t)gm  mal  trattamento  , che  baueffero  potuto  rictuere  nella 
nuoua  Signoria 3 tutto  che  da  Seneca  il  Tragico  hauef/e  o fier- 
ta molto  grande  3 che  nondimeno  uolcua  infeudarli  fitto  il 
dominio  del  placidifiimo  Ouidio  Nafine , tanto  affettìonato 
della  patria  di  E/efi3  quanto  fapeuano  tutti  i Virtuofi,  dal 
quale  poteuano  ajfcurarfi3  che  fitrebbono  flati  trattati  con 
ogni  fitte  di  poffbile  humamtà.  4 queSlo  ri/po/ero  gli  Am- 
bafitatori  3 che  fupplicauano  fiua  MaeSlà  a ricordar/ , cht-, 
mentre  Aufinio  Gallo  fu  lorPrencipe  3 gli  huomini  di  Efe- 
fi  perpetue  gare  hebbono  con  ejfo  lui3  il  fine  delle  quali  fuy 
thè  pieno  di  ferite  t e di  svergogna  lo  cacciarono  di  Stato  9 
v,  ~ , e che 
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ì 'che  hoH  che  fua  MaeBàhauea  notiti*  M’importanti fi- 
ttto  f Setto',  che  fnoued  il  Popolo  di  Efefo  ad  batter  in  fora* 
7»o  horrore  la  nmua  infeudai 'ione,  faceffe  la  fua  volontà  y 
che  di  buonavoglia  erano  rifiuti [offrire  ogni  calamità  piu 
tocche  dargli  difguBo.  Que He  ragioni,  con  tanta  gene- 
ro/a  humiltà  dette  dagli  Ambafciadori  talmente  conumfe- 
to  Apollo  , che  liberamente  diffe  loro  , che  rv'meffero  ftcu- 
ri  , che  Efefo  non  mai  da  altri  farebbe  flato  comandato  , che 
da  lui  Beffo,  & il  tutto, perche  benifftmo  conofceua  3 chiù 
que  Popoli,  che  haueano  cacciato  il  Prencipe  loro  di  Stato. , 
el’ haueano  mal  trattato,  con  fomma  ragione  haueano  m ifpa- 
vento  la  feconda  infeudatone  : mercè  che  ogni  Prencipe 
nuovo , per  mitiffmo,  e piaccuoliffimo , che  egli  fi  /offe  Ba- 
io , per  afficurarfi  di  non  riceuere  t medefirni  ma  i tratta-^ 
mentii  che  erano  Bati  fatti  al  fuo  preceffore  , di  neceffu 
■gli  faceva  di  biffano  di  vfare  la  feuentà , e tutti  que  cru- 
* deli  riferimenti , che  dagli  aufleri  Re  di  Aragona 
riceverono  quei  feditiofi , & inquieti  Baroni^ 

••  Napolitani , che  ardirono  di  convertire 

t obbligo  divbbìdire  ai  Re  lon 
. . in  rvnauara  , & fcan- 

dalofa  mercatanzja 
. . . di  Brapaz.- 

».  v^irli . 
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GIVSTO  LIPSIO»  PER  EMENDARE 

il  fallo  di  hauer  acculato  Tacito, così  inren- 
famente  l’oticruà,  che  apprelTo  Apollo  vien 
x imputato  di  Idolatrarlo.  Onde  dopo  vn  fin- 
. to  fupplicio  da  fuaMaeftà  alla  fine  è loda- 
to, & ammirato. 

v-  ••  ’ . ■ . . , 

^AGG  VAGLIO  L XXXVI. 

ì 

Più  curio  fi  Letterati  eli  quefio  Stato  mol- 
te uolte  hanno  notato , che  all' bora  che 
uirtuofi  alcuno  per  fragilità  human* 
commette  qualche  mancamento  , per  lo 
Spauento  poi  ch’egli  ha  delle  cationi  ui- 
tiofe  j,  talmente  con  cader  nell  altro  eftre- 
mo  lo  corregge  3 che  non  mancano  molti , i quali  affermano j 
che  ^Democrito  non  già  per  benefìcio  della  contemplatone  fi 
cauajfe  gli  occhi , ma  per  emendar  il  fallo  , nel  quale  era  m- 
corfo  di  lafiiuamente  più  di  quello , che  ad  vn  Filofifo  fuo 
pari  fi  conueniua  3 batter  «vagheggiata  una  he  11: filma  gioua- 
ne  : e tra  i Virtuofi  è anco  fama , che  Harpocrate , per  cor- 
regger il  difetto  del  moltiloquio  , del  quale  in  un  conni  to 
grandemente  fu  biafìmato , cadcfic  nell’altro  cfiremo  di  non 
parlar  mai.  Ne  la  fentemcx  del  Poeta , 

Dum  vitant  fluiti  vitia,  in  contraria  currunt, 
deue  efiere  Stimata  uera , poiché  nel  cane  , che  dall’acqua 
bollente  feueramente  e Stato  fiottato  3 per  fiomma  pruden- 
za è 
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è gutdàcato  lo  flarfi  ritirato  in  cafa  quando  pioue  ; ca- 
rne anco  e coniglio  da  huomo  accorto  bauer  in  fpauento  le 
anguille  , quando  altri  mortalmente  è fiato  morficato  dalle 
ferpi.  Quello  fi  dice  , perche  così  grande  fu  il  dolore  3 co- 
sì fegnalato  il  rammarico  3 che  J enti  Ciuflo  Lipfio  dell’ac- 
cufa  , che  con  tanta  fua  infelicità  diede  contro  Tacito  3 che 
per  emendar  fallo  3 che  da’  Virtuofì  tutti  dà  quello  flato 
fommamente  fu  biafìmato , poco  dopo  ch’egli  incor (e  in  quell' 
errore,  fu  a trouar  Tacito,  alquale  dell'ingiuria  fatta  li  chie- 
de humiltffimo  perdono.  Tacito  cono fcendo  quanta  riputatio- 
7i e altrui  arrechi  la  prontezza  del  facil  perdono  , con  ma- 
gnanimità degna  di  Senator  Romano  non  folo  al  Lìpfìo 
liberamente  condono  l’ingiuria  riceuuta , ma  quello  che  dal- 
ia bocca  de’  Virtuofi  tutti  di  quefio  Stato  ha  meritato  fon:- 
ma  lode,  caramente  lo  ringratio  dell occ afone,  che  li  porgeua 
di  far  acquifio  di  quella  gloria,  che  altrui  arreca  il  f mera- 
mente fcordarf  l’ingiurie  nceuute.  All’antica , (jf  fmfera- 
tiffima  diuotione  , che  il  Lipfio  (flato  fimpre  partialijfmo 
di  Tacito ) haueua  portata  a così  fublime  hiflorico  , effen- 
di f aggiunta  la  meraviglia  di  tanta  Indulgenza  , e la  fa- 
cilità di  perdono  tanto  bramato , talmente  nell’animo  di  lui 
augumento  l’amore , & accrebbe  la  njeneratione , ch’egli  piu 
della  propria  frequentaua  la  cafa  di  Tacito  , con  niun  al- 
tro Letterato  più  ti  dilettaua  di  ragionare , non  altra  con- 
uerfatione  più  gli  aggradiua  , non  altro  hiflorico  più  cele- 
brala , & il  tutto  con  tanta  partialità  d’interno  affetto  , 
che  nella  rarità  del  parlare  più  coi  concetti,  che  con  le  pa- 
role, nella  breuità  del  dire  flretto,  grane , fugo fo,  fenten- 
tiofo } e folo  a gl’intendenti  chiaro  , con  inutdia,  e con  odio 
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'degli  altri  Virtuofì  di  queTlo  Stato  dipendenti  da . Cicero- 
ve  3 e dalla  potentijftma  fattione  Ce  far  tana  3 che  ciò  non  ap- 
prettano, con  tanta  diligenza  fi  forzjata  d’imitare , che  non 
folo  con  yna  odiofa  antonomafa  ardiua  di  chiamarlo  il  fuo 
autore  , ma  difprezjzando  i viafìmi  d’ agri  nino  niun’  altreu 
co  fa  piu  affctta.ua  , che  di  parer  al  mondo  yn  Tacito  nomi- 
lo. Jfteff  afflittone  infitta  negli  amici , non  e ditta  yer- 
fo  i Padroni  3 e che  eccedeua  ogni  pii*  fuifeerato  Amore 3 che 
altri  porti  al  fuo  fangue  , tal  gelo  fa  generò  negli  animi  del 
Menerò  3 di  Beato  Rhenanojdi  F ululo  Or  fino  3 di  filare 
Antonio  Munto  3 & di  altri  amoreuoli  feguacr  di  Tacito  3 
che  nell’intimo  loro  per  mera  inuidia  , ma  come  è co  TI  urne 
de  fi  huomini  finti  di  ricoprir  la  paffione  dell’odio  priuato 
coi  manto  della  C (rarità  njerfi  il  prò  fimo  fitto  colore  di 
t- vendicar  l’ingiuria  , che  li  giorni  paffati  il  Lipfio- hatteua 
fatta  al  loro  amico  Tacito  3 apprejfo  ^Apollo  del  delitto  me- 
de fimo  d’empietà  inquifìrono  il  Lipfto , del  quale  egli  haue- 
ua  aceti  fato  Tacito:  facendo  fapere  a fica  TftlaeTlà,  ch’egli 
Von  come  Amico  amaua  Tacito , non  come  Mac  Tiro 3 e Pa- 
drone Thonoraua  3 ma  che  come  fuo  Apollo y e fuo  cDio  l’o- 
dor aita.  fine  fi  a accufa  , laquale  come  accade  ne’  delitti  dello 
TMacflà  le  fa,  per  la  fu  a atrocità  con  la  fila  querela  <~Jieru 
prouata , altamente  penetrò  nell’animo  di  ^Apollo , onde  fua 
Macflà  grauemente  dal  Lipfto  flimandofi  offtfi,dalla  cohor- 
te  pretoria  de’  ‘Poeti  Lirici  incontinente  legato  di  catene  lo 
fi  fece  condurre , alla  fua  prefienzjts  (gT  *pprcj]ò  con  faccia 
/òpra  modo  corrucciata , e con  gefli  grandemente  minacciofì 
T interrogò , in  qual  concetto  nel  fuo  cuore  egli  batte ua  <-un 
certo  f ornello  Tacito , nata  di  <-uri òglieraio  da  Terni.  oAd 
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Apollo  rifpofe  il  Lipfìo, che  egli  ftimaua  Tacito  fAntefìgnaà 
no  di  tutti  gli  Hijìorici  fìenfati  , il  "Padre  della  Prudenza 
h umana  , l'Oracolo  della  '-vera  Ragion  di  Stato,  il  Mae  Tiro 
de  Politici  , il  Corifeo  di  quegli  fcrittori , eh' erano  ar rina- 
ti alla  gloria  di  <~vfxr  negli  fcritti  loro  più  concetti , che l* 
parole  , la  <~vera  norma  per  imparare  a fcriuere  le  attìoni 
de'  Prencipi  grandi  con  la  dotta  luce  della  '-vera  cagion  di 
effe  i artifìcio  raro , e che  filo  era  faputo  da  i piu  nobili  Mae- 
stri dell’Arte  hifìorica , come  quello , che  grandemente  ren- 
de ua  glorio f chi  fapeua  sfarlo , dotto  chi  haueua  giudtcio 
di  ben  conftderarlo , l’idea  della  <-vcrità  hifìorica  3 il  n vero 
Dottor  de’  Prencipi , il  Pedagogo  de’  Qortigiam , la  pietra* 
fòpraffìna  di  paragone , nella  quale  il  mondo  poteua  ajfag- 
giarc  il  genio  de' Prencipi,  la  ftadera  con  laquale  efattijfìma - 
mente  altri  poteua  pefare  il  vero  valore  degli  huomini  pri- 
uati , il  libro  che  perpetuamente  doueano  hauer  per  le  ma- 
ni i Prencipi,  che  voleuaw  imparar  l’arte  di  ben  comanda- 
re , t fnddtti,  che  defìderauano  pofìeder  la  faenza  di  ben* 
(-ubbidire.* . 'Da  quello  tant’ affettato  Encomio  , e da  lodi 
tanto  e fìgger ate  facilmente  Apollo  (-venne  in  cognit ione, che 
il  Lipfìo  apertamente  idolatraua  Tacito  . Onde  con  animo 
alteratiffìmo , dunque , o Lipfìo , li  diffe,  tn  qual  conto  hau- 
rai  tu  me  Padre  delle  buone  lettere , fupremo  Signor  delle 
fetenze  , affo  luto  Prencipe  dell’  Arti  liberali , Monarca  d’o- 
gnì  '-virtù  , fe  con  tanta  empietà  , è sfacciatezza  idolatri 
•uno  fcrittore  , a gli  huomini  buoni  /opra  modo  odiofo , a i 
profefjori  della  lingua  latina  per  la  nouità  della  frafe , per 
l’ofcurità  del  parlare , per  la  rvittofi  breuità  del  dire  -,  per 
la  dottrina  Politica  tanto  crudele , ch’egli  mfegna,  fornma- 
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'degli  altri  Virtuofi  di  quello  Stato  dipendenti  da.  Cicero- 
ne , e dalla  potentijfima  fattione  Cefartana , che  ciò  non  ap- 
prettano, con  tanta  diligenza  fi  forzjiua  di  imitare , che  non 
folo  con  yna  odiofa  antonomasia  ardtua  di  chiamarlo  il  fuo 
autore  , ma  deprezzando  i bufimi  d’ognnuno  niun  attrae 
co  fa  più  affcttaua,che  di  parer  al  mondo  yn  Tacito  muti- 
lo. JpuesTaff'ettione  infolita  negli  amici , non r veduta  yer- 
f i Padroni  , e che  eccedeua  ogni  piu  fuifeerato  Amore , che 
altri  pórti  al  fuo  fangue , tal  gelofìa  generò'  negli  animi  del 
Mcrccro  3 di  Beato  Rhenano  3 di  Palmo  Orfìno  3 di  Tatare 
Antonio  Munto 3 & di  altri  amoreuoh  figuaà  di  Tacito, 
che  nell’intimo  loro  per  mera  inuidia  , ma  come  e co  Piume 
de  fi  huomini  fìnti  di  ricoprir  la  paffione  dell’odio  pr.iuato 
col  manto  della  Charità  rverf  il  profìimo  , .fitto  colore  di 
v- vendicar  /’ infuria  3 che  li  giorni  pafìati  il  Lipfìo  lunetta 
fatta  al  loro  amico  Tacito 3 apprefiò  apollo  del  delitto  me- 
de fimo  di  empietà  inquifìrono  il  Lipfìo,  del  quale  egli  haue- 
tea  accufato  Tacito'':  facendo  fapere  a fu  TMaeBà,  ch’egli 
non  come  Amico  amaua  Tacito  3 non  come  Mac  Tiro,  e Pa- 
drone Thonoraua  3 ma  che  come  fuo  Apollo,  e fuo  Dio  l’o- 
dor atta.  jVuefta  accufa  3 laquale  come  accade  ne’  delitti  della 
TAlaefià  lefa,per  la  fua  atrocità  con  la  fola  querela  <uien _» 
prouata  , altamente  penetrò  nell’animo  di  ^Apollo , onde  fua 
Maefià  grauemente  dal  Lipfìo  fiimandofi  off'efo,dalla  cohor- 
te  pretoria  de'  IPoeti  Lirici  incontinente  legato  di  catene  lo 
fi  fece  condurre,  alla  fua  prefcnzjti  & apprefiò  con  faccia 
j òpra  modo  corrucciata  3 e con  gefii  grandemente  minacciofì 
T interrogò,  in  qual  concetto  nel  fuo  cuore  egli  haueua  njn 
certo  (formilo  Tacito , nato  di  njn’oglieraio  da  Terni . *Ad 
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! ‘Apollo  rìfpofi  il  Ltp fioche  egli  Fhmaua  Tacita  fAntefignal 
no  di  tutti  gli  Hiftorici  fin  fati  , il  T>adrc  della  Prudenza 
human  a , T Oracolo  della  'vera  Ragion  di  Stato,  il  Maestro 
de  Politici  , il  Corifeo  di  quegli  fc  ri  t tori,  chi  erano  arri  na- 
ti alla  gloria  di  nafar  negli  fritti  loro  più  concetti , che L» 
parole  , la  'vera  norma  per  imparare  a fcriuere  le  attieni 
de ’ Prencipi  grandi  con  la  dotta  luce  della  rvera  cagion  di 
effe  s artificio  raro , e che  fio  era  faputo  da  i più  nobili  Mae- 
Uri  dell'Arte  hi  (lorica , come  quello , che  grandemente  ren - 
deua  glortof  chi  fapeua  sfarlo , dotto  chi  haueua  giudicio 
di  ben  confiderarlo , l'idea  della  <- verità  hiflorica  , il  njero 
Dottor  de’  Prencipi , il  Pedagogo  de  f artigiani , la  pietra* 
fopr affina  di  paragone , nella  quale  il  mondo  poteua  affag- 
giarc  il  genio  de’Prencipi,  la  fiadera  con  laquale  efattijfima- 
tnente  altri  poteua  pefare  il  vero  valore  degli  huomini  pri - 
uati , il  libro  che  perpetuamente  doueano  hauer  per  le  ma- 
ni i Prencipi,  che  voleuam  imparar  l’arte  di  ben  comanda^ 
re  , i fuddrti,  che  defiderauano  poJfeJer  la  fìienza  di  ben* 
rvbbidirt* . Da  quello  tant’ affettato  Encomio  , e da  lodi 
tanto  efaggerate  facilmente  Apollo  /venne  in  cognit ione, che 
il  Lipfio  apertamente  idolatraua  Tacito  . Onde  con  animo 
alter atiffimo  , dunque  ,oLip fio , lidijfe,  in  qual  conto  Inau- 
rai tu  me  Padre  delle  buone  lettere , fupremo  Signor  delle 
f lenze  , affoluto  Prencipe  dell’ Arti  liberali , Monarca  d’o- 
gni  'virtù , fe  con  tanta  empietà  , è sfacciatezza  idolatri 
nano  fenttore  , a gli  huómini  buoni  [opra  modo  odiofo , ai 
prò f:j fon  della  lingua  latina  per  la  nouità  della  frafe , per 
Tofurità  del  parlare , per  la  naitiofa  breuità  del  dire  ; per 
la  dottrina  Politica  tanto  crudele , ch’egli  tnfigna,  fimrna- 
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mente  effe  , con  Uguale  più  tofto  forma,  crudeli  Tiranni  ] 
che  Prencipi  giufli , fuciliti  uitiofi  , che  dotati  di  quella* 
femplice  bontà , che  a Prencipi  tanto  facilità  il  buon  gouer- 
no  degli  Stati , chiaramente  cedendo  fi  , che  co'  fuoi  empi 
precetti  i Prencipi  legittimi  conuerte  in  Tirannici  fudditi 
naturali,  che  deuono  ejfcr  pecore  manfucte,  trasforma  in* 
uidofeffirne  Volpi , e d'animali , che  la  madre  Natura  con* 
forum  a Prudenza  ha  creati  ferina  denti  , e priui  di  corna* 
conuerte  in  Lupi  rapace,  & in  Tori  indomabili  s gran  Dot* 
tote  delle  feimul adoni , vinco  Artefice  delle  Tirannidi,  nuo- 
uo  Senofonte  di  nana  crudele  , & efecranda  Tibenpedia  s 
•-uero  fabbro  del  ucrgognofo  mestiere  del  ridere  , (fef  in- 
gannate, del  faper  con  facilità  dir  quello  , che  non  fi  vuo- 
le , d’altrui  eccellentemente  perjuader  quello , che  non  fi  cre- 
de , con  istanza  grande  chieder  quello  , che  non  fi  defede- 
rà, e rnolìrare  di  odiar  quello , che  fi  ama  s "Pedagogo  mi- 
rabile per  altrui  infegnar  la  federata  dottrina  di  fupprime- 
re  i concetti  del  cuor  ueridico , e di  folo  parlar  con  la  boc- 
ca bugiarda  i ^Architetto  delle  fallacie , e così  unico  & ec- 
cellente autore  dei  giudicij  temer arij , che  il  più  delle  '-vol- 
te alle  altrui  federate  attioni  ha  dato  interpret adoni  fan- 
te, e le  fante  ha  canonizzate  per  diaboliche . Et  tu  filo  tra 
tanti  miei  feddiffimiVirtuofì  in  faccia  mia  vorrai,  Lipfeo , 
adorar  per  tuo  Dio  uno , che  ne' fuoi  ferirti  apertamente 
ha  mofirato  di  non  hauer  conofeciuto  Dio  ? che  tutto  e fen- 
do empietà  per  lo  mondo  ha  feminata  quella  crudele , e di- 
sperata Politica , che  tanto  infama  i "Prencipi , che  bufa- 
no , tanto  affligge  i Popoli , che  la  prouano . f finale  non* 
meno  a "Prencipi,  che  a’Priuad  ha  infegnato  lo  federata 
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modo  di  proceder  con  le  doppiette  3 e l'arte  tanto  fraudo \ 
lente  di  far  quello  3 che  non  fi  dice  3 e di  dir  quello  3 che. * 
non  fi  ‘-vuol  fare 3 da  alcuni  praticato  filo  per  imparar  leu 
federata  dottrina  di  altrui  col  pennello  di  falft  pretefii  di - 
finger  lo  nero  per  lo  bianco , di  aggirar  le  genti  con  le  fai - 
lacie  delle  belle  parole  3 e de  carimi  fatti  3 d'ingannar  ognu- 
no con  yfir  il  rifi  nella  collera  ,&  il  pianto  nelle  allegre tc-, 
Zfi  3 e di  fido  con  lo  federato  compafj'o  dell’ in  ter  r effe  m fu- 
rar V amore , l’odio  3 la  fede  3 g/  ogn  human a '-virtù  3 cLu 
gli  huommi  buoni  letto  filo  per  'venir  in  cognitione  de’  nuo- 
ui3  e cupi  artifici/ 3 co’  quali  nell'età,  preferite  l’infelice  gene- 
re humano  con  tanta  pubblica  calamità  rnferamente  è ag- 
girato 3 e per  ifìoprirc  Tefccranda  hipocrifia3  che  molti  aper- 
ti  figliaci  di  arte  tanto  federata  hanno  adoperata  per  effer 
dalle  J empiici  menti  riputati  huomini  di  fanti  coftumi3ancor 
che  per  ubbidire  alle  regole  di  Tacito  facciano  co  fi  anco  dai 
piu  neri  Demoni/  dell'inferno  battute  tn  fi  turno,  abbomina-. 
tione . Non  ti  auuedi  tu-3  Tip  fio  3 quanto  da  che  quello  tuo 
Tacito  uà  per  le  mani  delle  genti  molti  Trenapi  fi  (t ano 
allontanati  dal  modo  antico  di  gouernar  i Topoh  con  l’hu- 
tn  unità  3 e con  la  Clemenza  3 infiniti  frittati  dalla fihiette^- 
s^a  daluiuer  Virtuofi?  Non  come  affermano  molti  poco  in- 
tendenti così  gran  parte  degli  fritti  di  Tacito  fi  è perduta 
per  li  Diluuij  delle  genti  Barbare  3 che  p affarono  in  Italia  a 
/aggiogarla:  auanti  tanta  rouina  erano  mancati,  non  per  Ti- 
gnoran^a  de’  Popoli  in  que’  tempi  torbidi  tutù  occupati  nell' 
efercitio  delle  Armi  -3  ma  perche  quelle  antiche  gentil  nelle 
quali  ugualmente  regno  la  fchiettez^a  dell'animo , è la  pu- 
rità della  nouella  Rdigion  ChnHiana  3 abbonirono  quello 
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fcrittore  3 che  bora  tanto  è amato  3 che  come  veggo  \ chi 
hai  fatto  tù,  molti  appettamene  idolatrandolo  Iranno  crei, 
io  per  loro  vitello  d’Oro.  fn  ogni  fua  parte  è Tacito  inde - 
gno  ctejjer  letto  dagli  huomini  buoni  ; perche  di  numero 
fi*  in  lui  fono  l' empietà,  che  le  carte , le  linee , /,  W,  , 

letteres  ma  la  vita  eli  egli  ha  fritta  di  Tiberio 
Trcncipe  degno  del  \ genio  di  vn  tale  hi  fiorito  , fi  hi  fogno 
confidare  che  afatto  fu  infopportabile  3 laquale  per  fingo- - 
Unjfimo  beneficio  del  genere  humano  ne  piu  occulti  luoghi 
di  Germania  per  molti  fecali  e fendo  fiata  afiofi  , t, 
Sìifera  curiofita  da  vn  Alemanno  al  mondo  tutto  più  fa 
tale  del  fio  compatriota  inuentor  della  mortai  bombarda  nel 
tempo  mede  fimo  fu  canata  fuori,  che  quella  nobiliti»,  a Tra 
urne, a cominciò  ad  efer  appefìata  delia  fielerata  moderni 
herefia  : filo  affine  che  con  prodigio  tanto  grande  nel  ter». - 
fo  fleffo,  che  teficr ondo  Luthero  trauagliaua  le  co  fi  fiacre ' 
Ì empio  Tacito  fiuuertìffe  le  profane . Scritti  compiutimi 
mente  federati  3 O*  yn  tempo  fiati  perduti  3 perche  non_, 
piacquero  all  antichità  3 (ffi  bora  con  gran  vergogna  dell’e- 
tàprefinte  fiolo  da  quei  mede  fimi  Colitici  ammirato  , che 
ejjendo  figuaci  di  tanta  empietà  3 dal  MaeSIro  delle  falla- 
cie dottamente  hanno  imparata  la  dottrina  di  fiaper  fino  al- 
l 'vii ima  vecchiaia  trattener  gli  huomini  di  parole  / pafeer- 
U di  fimo  , empirli  di  vento  3 e con  le  loro  vane  Beran- 
Y ^fYf'yhitna  mendacità  : dottrina  per  certo  infima- - 
le  3 che  dal  firn  agricoltor  Tacito  fiolo  per  beneficio  de  Pren- 
cipi  c (fendo  fiata  fiminat a 3 con  tanta  ingordigia  anco  da  gli 
huomini  pnuati fi  vede  bora  abbacciata  3 che  Tacito  prima 
Autor  fiolo  filmato  degno  dePrcncipifioracosì  pubblicamente. 
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*-zsa  per  le  mani  d’ognvno  , che  fino  i bottegai,  & i fac- 
chini  non  d'altra  faenza  più  moslrandofi  intendenti  3 che 
della,  ragion  dt  Stato  3 con  derifìon  grande  di  zArte  dagli 
huomtnt  grandi  tenuta  in  fomma  nputatione  3 il  mondo  tut- 
to  fi  '-vede  pieno  di  Politici  LerciamcHieri  . Seminino  ri- 
tnafe  il  Lipfìo  per  le  rifentite  parole  di  Apollo  ; con  tutto 
ciò  anco  nelTajltima  coslernatione  d'animo  facendo  cuore , 
e ripigliando  fiato,  d’ogni  fuo  fallo , che  per  altro  baueueu 
commefjò 3 humiliffmo  perdono  chiefe  a fua  Maestà  3 poi  li - 
beramente  dtjfe  : che  tali  erano  gli  obblighi  fuoi  njerfo  Ta- 
cito 3 tanto  T bonore  3 che  apprejfo  a'  fuoi  Fiamminghi  3 a i 
Germani  3 a gli  Ingle f 3 a i Francefi , a gli  Spagnuoli  3 O*. 
a gl' Italiani  gli  arrecaua  quel  fuo  dilettiffimo  fcrittore  3 
che  fe  ben  egli  fin  come  fuo  terrestre  Dio  con  tutto  d cuo- 
re l'amaua  3 e l'honoraua , che  per  giunger  nondimeno  a pie- 
namente foddisftr  all' obbligo  fuo3  & per  efatt amente  com- 
pire al  debito  della  Gratitudine  gli  pareua  di  far  poco:  mer- 
ce che  hauendo  egli  lafaati  al  mondo  fritti  or  dinar  ij  , /o 
fole  fue  fatiche  fopra  Tacito  erano  quelle , che  gli  haueuano 
fatto  meritare  la  Hanza.  di  Parnafo  3 e l’honorata  fama  im- 
mortale apprefo  le  genti:  e che  fe  colui  3 che  con  gli  altrui 
denari  efercitaua  il  traffico  d'njna  grojjà  mercantia  nel  fuo 
errore  era  compatito  3 fe  fino  adoraua  chi  ognhora  ad 
ogni  fuo  beneplacito  poteua  farlo  fallire  3 quanto  piu  da  fua 
TMaeflà  meritaua  egli  di  ejfere , fe  non  lodato , f tifato  al- 
meno 3 fe  nell' amare , honorare  il  fuo  diletti (fimo  Taci- 
to trapafaua  i termini  tutti  del  douere , del  homflà , in 

lui  folo  Piando  fondata  la  machina  tutta  del  credito  , nel 
quale  egli  era  tenuto  apprejj'o  t Virtuofì  ? Et  che  egli  dopo 
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il  fio  ingrefo  in  Parnafo  do  , Latenti  tutti  tosi  era  /loti 
Moto  , accanato  e fino  nutrito.,  tht  la  fia  taf  a non. , 
a rnnrnu  che  untila  de  piò  celebri  feri, tori  era  frequen- 
tata  imacht  dopo  che  egli  cadde  nell  errore  dm, micarfiTa. 
iETSS  ?;  Stat™  "**»»  illi»  lii»en , nomo  adire , nomo 
‘°Ian  •'  ?'  t'r°Pm  ,0ll°  cht  firmar  punto  la  fina  -ventrata, 
ne  -ver fi  quel  fio  Autore , fi  contentaua  d’odiar  fe  SltlTo 
t morire  : minor  fio  danno  {limando  perder  ìa  La  che 

ti,Y7  n-  f7r  ’ 4&  falc  P"  lo  *"W  * Tu. 

cito  fi  -vedono  efier  fai, to . Talmente  le  parole  del  Lòfio 
ffZ  Zr  rf  ’ ^ C°n,r°  ,u' fi-opre  pile  acci,. 

dendofi  d,  fiero  fidepto, granamene  fi dolfe,  ohe  fia  ore 

fae  ton  anneratane  tanto  , farcia, a piò  tofìo  haLffLo- 
ruoto  cera, caca  di  - voler  perfiuerare  neltofiinatroned,  ec 
cefo  tanto  nefando,che  hnmiltà  di  -voler  pievarf,  ,//,  „ ■ 

teZ7  -emme fio  chieder  perdonò , £ flòra  oLi 

altro  demento  diquell’huomo  ofiinato  non  potette  fia  Mae . 

T YeZj  wrft‘  h0”m“‘  S,dtiuulm‘  h‘*‘JF‘  chiamata, 
f empietà  dell Idolatria , e coftantta  et  incorrotta  fede  toHi- 

natwne ..Onde  alla  mede/, maculane  de  Poeti  Lirici  coman- 
do  che  fiondi  quella  Pianga  Slrafeinaffero  quell’ hnomo 
•indegno  d,  -veder  la  ficca  dì  quel  fio  Signore,  ch’egli  co. 
s,  nel  trino  affendeua , & che  prima /fogliato  delle  tuona, 
lettere  eh egU fi, renana poffeder,  , lo  d, eh, ar afferò  -ner- 
igno/, ignorante,  e che  apprefo  come  feltrati fimo  Idola, 
tra  l abbruci. afferò  vino.  C,à  U Lipfio  era  condono  al  pari, 
bolo  d,  tanta. infamia,  quando  gl,  amie,  caramente  te  fona 
- reno  a rauuederf,  ,n -va  tempo  medefimo  con  chieder 
■ miferuardta  a fia  Mae{ld  cercajfe  di  faluar  la  -vita  , & 
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U riputatione.  WellA  Mejfa  difiperatione  di  cdfo  tanto  hor- 
rendo  manifestamente  fi  * vide , che  a tal  fiegno  nel  Lipfio 
crebbe  la  cojhn%a,e  l'ardire  del  cuor  franco  contro  gli  ffa- 
uenti  della  morte , che  ad  Apollo  rifipofi , che  f offe  fatta  la 
fua  ^volontà , che  non  poteua  morire  ignorante , chi  perfet- 
tamente mo fi  ratea,  di  po/feder  la  Gratitudine  Rema  di \ f«f- 
# Inumane  nnrtudi  : che  pero  le  fiamme  , cAe  doueuano 
confumarlo  hauerebbono  refo  maggiore  fflendor  di  gloria, 
che  di  fuoco  , e che  in  quelTyltimo  punto  della  fua  rutta  fi 
prò  te  ttai*a  , ch'egli  ATtìifto  non  riconofceua  mero  il  delit- 
to appo  Moli  di  foutrchiametite  hauer  amato  3 £?*  bonorato 
il  fuo  Tacito  , che  per  glibbblighi  infiniti  , che  li  por  tana 
più  dei  dolori  della  morte  l’efcruciaua  il  trauaglio  di  cono- 
fiere, ch'egli  li  moriua  ingrato  ; e che  l’agonia  , nella  qua- 
le lo  ruedèuano  tutti,  non  nafieua  dallo  Tfauento , che  egli 
baueua  di  morire,  ma  dal  dolore  int enfio , che  gli  arrecanti 
[batter  dalla  bocca  fieffa  di  fua  TMacMà  nudato  nominar 
Tacito  per  empio  tAtbeiMa : ingiuria, che  fi  a quel  fiapien- 
tiffimo  ficrittore  da  altri  fiffe  Mata  detta, che  da  fua  Mae - 
ftà,  anco  in  quel  fuo  yìtirno  punto  della  yita  almeno  di  pa- 
role non  l’hauerebbe  lafciata  inuendicata  , e che  con  quella 
Libertà,  che  tanto  era  propria  di  chi  più  non  fi  curati  a di 
rxjiuere  fiaceua  noto  ad  ogn  nano , che  la  y evita  eia,  che  in 
tanto  Tacito  conobbe  Dio  , che  fiolo  tra  tutti  gli  firittorì 
gentili  con  Taltiffimo  fiaper  fuo  ejfendo  arriuato  a conofiere  , 
quanto  nelle  cofi  della  Religione  maglia  la  fede  di  quelle -* 
cofe , che  non  fi nueggono ,o  non  fi  poffiono  prouar  conia  ra-  ^ ^ 
gione,  liberamente  hauea  detto  , Sanffciu lque  ac  rcueren-  coflumide 

tius  Vifuin  de  a&is  Deorum  credere , quàm  feire  ; parole  Ga,ni"u 
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fantijfime  >' e degne  d’ejfier  confiderai  e 3 da  quei  Theologt 
che  negli  ferini  loro  fi  erano  perduti  nelle  troppo  fiofiSH - 

che  fiottigliele.  Apollo  per  le  cofevdite pieno  di  fiupore 3 e di 

merauiglia  infinita  incontinente  fece  ficiorre  d Lipfto  3 (fif 
teneramente  abbracciandolo  3 o mio  dilettijfimo  V ir  tuffi  3 
gli  diffe3  con  quanta  mia  confiolatione3  & tuo  guadagno  ho 
tentato  la  tua  patienzjt  3 e fiatta  esperienza  della  tua  uir- 
tuofiffima  coHanza  3 e con  le  ingiurie  3 che  ho  dette  a Taci- 
to 3 che  fono  le  medefime  3 con  le  quali  lo  accufiano  quelli  3 
che  non  lo  studiano  3 o non  Ttnpendoho  3 ho  fiatto  proucu 
della  diuotion  tua  uerfio  quell’ kccellenipffimo  hifiorico  3 an- 
co degno  della  merauiglia  mia  : W W quello  3 che  per  bora, 
da  te  ho  vdito  3 ben  m accorgo  3 che  Thai  letto  con  fililo , 
Studiato  con  frutto  3 lucubrato  con  utilità  s perche  la  di - 
fiefia  3 che  con  tanta  tua  gloria  hai  fatto  3 cono  fico  che  non  è 
tua * ma  canata  dal  mio 3 e tuo  Tacito.  zAppreJJò  poi  fi  ri- 
voltò Apollo  uerfio  i uirtuofi 3 che  per  curiofità  d’udir  la 
fine  di  quel  giudicio  in  numero  molto  grande  erano  concor - 
fi  nella  fiala  3 e così  dijfie  loro . 0 miei  ben  amati  letterati  3 
ammirate  3 e perpetuamente  imitate  Tbonorata  costanza  di 
queSlo  mìo  glorìofio  uirtuofo  3 e ne’  uoslri  cuori  eterna- 
mente fia  ficolpita  la  dilct tiene  infinita  3 la  venerattonefem- 
piterna  di  quel  Prencipe  3 che  grande  fioSlenta  la  -vostra  ri- 
putai ione  3 e non  -vi  ficordate  mai  3 che  con  facilità  maggio- 
re precipita  la  potenza  di  colui  3 che  perde  la  buona  gratta 
del  fiuo  "Prencipe,  che  non  rumano  le  cafie 3 alle  quali  man- 
chino le  loro  fondamenta . Però  uoi  che  fieguitate  le  forti 
•radio  lib.  imparate  a conoficere  3 che  Nihil  rerum  mortali  uni  carri 
aÙm1ì.§  ‘ inltabile  j ac  fluxumclt,  quàm  fama  potenti#  non 
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fila  UÌ  nix*.  Documento  certìjfimo  , ilquale  ad  ognuno m 
tnftgna  nell'Amore  , nell' (sono rare  , nel  perpetuamente  cotu 
fède  coflantìffìma  feruire  i Hrencipi  fuoi  d'imitar  il  mìo 
Lipfto  : perche  così  come  nelle  co/è  / acre  fornma  empietà, 
è hauer  altro  Dio ■ 3 che  quello  , che  ha  creato  l'huomo  , ì 
Cieli,c  la  terr ascosi  ne  ' uofiri  cuori  non  altra  diuotìondi  Preti 
eip  'hdouet'e  omettere  mai  , noti  da  altra  perfona  doueteafpet- 
tare3e  defidcrar  i uojlri  comodi, eccetto  da. quel  Signore, che 
conia  confidenza , clie  ha  nella rooHra  fede, con  la  ttraor di- 
ttarla affettarne,  che  wì- porta  , al  mondo,  tutto  non  fuoì 
firuidori,  ma  cari  Amici  <-vì  fa  ccnofiere  , e con  la  fiupre- 
ma  autorità , che  hai  lafiia  efèrcitar  nel  fino  piato,  altretan- 
ti  Principi , come  eghèyvi  fa  parere,  a fuoi  VaJfalluE per • 
che  la  molta  fiagacità  de'  Prenapt  per  le  gelofie  grandi,  che 
fi  trottano  in  quelli  , che  regnano, ordinariamente  è accom- 
pagnata dal  f affetto , e i fiauor iti  di  Corte  fiempre  cjfendo 
aggrandii  dall’muidia , fiempre  ojferuati  dagli  emuli,  fiem- 
pre perfiguitati  dai  maligni , per  felicemente  fuperar  tan- 
te difficultà,  e per  fiempre  confieruarui  nelle  grandezze  ac- 
qui fiate  con  tutto(  il  cuore  amate  ì yofri  'Princìpi  , cotu 
tutta  l'anima  offeritateli  , e con  ogni  poffìbil  fede  fruite- 
li i e piu  tofio , che  pur  p enfiare  , non  che  far  cofit  , che_j 
porti  anco  leggier'  pericolo  di  ficemar  enuncia  della  buonau 
gratta  loro  , anzjicofne' ha  fatto  il  mìo  Lipfio  , cleggeteui  il 
morire  : {fi  all' bora  per  certo  tenete  , che  comìnci  il  njoflro 
prccipitio  , che  dalla  fatai  difigratia  rvoflra  -vi  lafiiate  per w 
fuadcre  di  poter  migliorare  la  conditione  della  rvojira  fer - 
iuta  con  yfar  co'  <~voflri  Prencipì  , che  tanto  fanno , tan- 
to eleggono  , tanto  intendono  , e tanto  conofcono , quan- 
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to  più  non  è pofjtbil  dire , la  Simulartene  dì  parer  quegli , 
che  altri  none  ,la  falfità  dì  rìdere  ,(jjf  ingannare  , la  dop- 
piezza dì  mangiar  da  ambedue  le  ganajfe  , la  falfità  di  ftar 
a c Mallo  del  foffo  , per  poter  poi  in  ogui  finiSlro  acciden- 
te del  fuo  Signore  tener  da  chi  at'tnce,  Per  fioche  co’  Pren- 
cipi  , che  quando  anco  non  cono/cono  hanno  tanti , che  li  met- 
tono al  punto  , quando  dormono  non  mancano  loro  mille, > 
maligni  Spiriti  , che  li  defiano  , quei  3 che  credono 
cofa  ficura  il  yiuer  con  le  fmulationi  , forni» 
gitano  quegli  fiocchi,  che  fi  ere  damo  dipo- 
ter  abbarare  iZingani , e che  Spe- 
rano di  ^vendere  le  [alfe-, 
ballotte  a i Cer- 
. tetani. 
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LA  SfiRBNISSlMA  RBfNA 

d’Italia  da  i più  legnatati  fuoi  Prencipi , e 
dalla  ftefla  Màdia  di  Apollo  Erettamente 
eflfendo  pregata  a (cordar fi  deiringiuriafat- 
taledaquei  Capitani  Italiani,  che  in  aiuto 
delle  Eraniere  nacioni  le  haue nano  armato 
contro,  niega  di  volerlo  fare  » 

RAGGUAGLIO  LXXXVll 

ÒN  ha  dubbio  alcuno  , thè  tra  i più 
Marauighofi  palagi , che  fi  >-uegghìno 
in  quella  Q>rte  di  Parnafio  , e per 
Magnificenza  dì  edificio  ottimamente 
intefo , t per  ricchezza  di  fupetbi  or- 
namenti, anco  per  testimonio  dello fi  e fi 
fio  Mtruuio , ip  quello,  oUe  la  fiereniffi - 
Irta  Reina  A Italia  fa  la  fiua  refidertza.  In  quello  tra  le  al- 
tre Merauiglte  degne  di  Stupore  , e che  altrui  dannò  fiommo 
diletto,  è il  cortile  filmile  ad  *vn  Anfiteatro  d‘  imm  enfia 
grandezza  , oue  per  patticolar  prerogatiua  dì  Merito  gran- 
demente fiegnalato  > di  beneficio  infinitamente  gradito  a ca- 
po di  lui  fi  njede  la  mitabìlìjfima  Statua  Éqkeflte  della. * 
Reina  d’Italia  di  finififitmo  oro  deditata  al  gran  'Itale farlo 
Greco, quella  di  Nar fette  anch'egli  Gtetojaquale  fiu  eretta* 
appiè  del  cortile  , che  d perpetua  gloria  di  lui  dotta 
me  defi ma  Rema  gli  fu  eretta  per  la  fegnalota  ofifefid , che 
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ie  il  a.  da  lui  ricevette  pomosi  bruttamente  in  piu  parti  ffezg 
^atafì  '■vede  gettata  à terra , e ’vdipefi3  che  oue  prima  con 
inonorata  invidia  da  pfirfinaggi  grandi  3cU  continuamente 
la  contemplavano  feruìua  per  altrui  ricordare  il  merito  del 
r valore  di  quel  gran  Capitano  , bora  mojlra  la  'vergogna 
di  colui j che  per  rabbia  di  / degno privato  ha  profanato  me- 
rito tanto  grande  3 ftJ.  ofcurata  gloria  tanto  degna  di  effe- 
re  invidiata  . Nella  facciata  poi  di  tosi  mirabil  Corte  po- 
fla  alla  man  delira  dal  fatnofrffrm  Apolide  e da  àtri  piu 
eccellenti  Pittori  dal  naturale  fi  reggono  dipinti  i 'volti 
di  quei  f amo  fi  Capitani  Italiani  V che  coti  le  armi , c col 
fangue  loro  dalla  firuitv  de  Barbari  bauendo  o difefa  3 
è liberata  C Italia,  dalla  grata  patria  hanno  ricevuto  l'honq- 
re  della  fama  eterna  , e nella  facciata  dello  fejfo  cortile. > 
pofia  alla  man  fwifìra  a perpetua  ^vergogna  degli  bnomi- 
ni  ingrati  alle  infami  forche  per  i piedi  fi  'veggono  appeft 
quei  Capitani  Italiani  3 che  fior datìfi  dell' obbligo  fìrettiffì- 
tooytbe  altri  deve  alla  fua  patria, vguale  a quello  3 che  i fi- 
gliuoli hanno  'verfi  i genitori  loro,  in  aiuto  di  Ile  'Barbara 
cationi  , e de  Rè  frantevi  hanno  impugnate  le  armi  pii  por* 
le  la  ■vergogno fa  catena  della  firuitv  al  piede  . All’infamia 
fot  di  figgem  tanto  ’Vergognofimcntc  ingrati  fi  aggiungono 
gli  obbrobri}  > & •vituperi},  che  i ‘"Poeti  con  ogni  fine  dà 
ajerfi  Satirico  , gli  Oratori  con  le  invettive  ogni  giorno 
fanno  ad  huomini  di  tanto  demerito  : tutto  affine  chtj 
per  rifinimenti  tatuo  fiuerì  , ognuno  impari  à fuggire  di 
commettere  que  falliche  altrui  apportano  infamia  eterna s 
acciò  gli  huomini  militari  filiti, fin^a  con  fiderare  la  qua- 
lità del  Prencipe  3 che  firuono  3 à filo  conere 3 oue  reggo- 
noil 
■*»  -* 
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ho  il  foldo  maggiore , e più  pronto,  così  fuifceratarnente  con 
tutto  il  cuore  3 e con  tutta  t anima  imparino  ad  amar  leu 
patria  loro  3 che  piùtofio 3 che  armarle  contro,  fimma  carit’d 
filmino  uccidere  fe  fiefft.  fi  £ Menante  3 eh e pr infu  mi ‘inr 
uiarla  gazzetta  de3 ' fuoì  Ragguagli  agli  amoreuvlt  /ùoinuue#- 
tori  3 è obbligato  portala  alla  Magnificenza  del  ^Pretore  Ur- 
bano non  può  , come  cono fice  efier  fino  debito  , registrar  nelle 
' fitte  carti  quei /oggetti  /tali  ni,  che  in  quelle  facciate  iter 
xgno fornente  fi  reggono  dipinti.  Ma  quefìo  filo  gli  bufili  di» 
fesche  i pofleri  de'  Capitanile  [offrono  il  cafiigo  di  così  lun~ 
■ga  vergognatali3 bora  ch’entrano  nel  Cortile  femmamente  fi 
arrojfi fono,  che  i loro  pafiaticorp  bruttezza  tanto  fignalata, 

■ habbìno  diturpatele  oafi' doro  3e  però  con  firaordmarìa  com- 
fUnt  ione  di  animò  perpetuamente  fi  veggono  piangere  igran- 
dtjfimì  demeriti  de'loro  ^Antenati.  jQuefii  tanto  pregiati  Si- 
gnori, e per  loro-  fleffi,e  da  i maggiori  Prencìpt  dèquefio  Sta- 
‘fo  ìion  hànno  thdi  intcrm'ejfi  di  farete  farfare  vfficij  caldif- 
miìtpprcfio  la  Seremffima  fietna  et  /tolta,  accio  placando l’ W-* 
minio  fino  giù  fi amente  efacerbato3confintijfe3cbe  quei  Capitani 
nati  dialtofingiicfojfero  liberati  dalla  crudelpena  di  quell3 
obbrobrio , (ff  Apollo  flejfi  a1 prieghì  de' piu  Virtuofi  Prencipi 
' Italiani  diquéflo  Stato  caldtjfirno  vfiicio  ne pafisò  vltimamen 
te  coft  la  me  de  firn  a Reina  , ma  in  damo  , per  che  ella  di  fiero 
fHtgnò  mai fimpte più  accendendo fi  con  le  lacrime 3che  lafiuer 
chia  ira  perpetuamente  le  manda  negli  occhi 3 a quei,  che  la 
pregauano  3 & alla  flejfa  Maefià  dì  Apollo  lìberamente  ri- 
fiofi  : che  le  mine  3 le  vergogne , gli  affronti  3 e le  altre 
fue  eflreme  defilatimi  rìceuute  da  Goti,  dagli  Ofirogoti,da 
Vandali  3 dagli  Vrmi3  dalle  altre  barbare  natimi,  che  tan- 
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to  crudelmente  l’haueuano  colpe  fiat  a y lacerata, , e deprefias 
tome  occidenti  bumani  , còme  calamitodi  y olle  quali  i Regi 
tutti , r pii*  particolarmente  elio  , che  con  l’amenità  del 
fuo  fitùy  con  la  fecondità  dello  terrOy  con  la  moltitudine  y e 
f iccherà  de’  fuoi  tbefori  accumulati  nella  pace  , non  aU 
tettano  folo  , ma  a la  fua  ruino  chiamano  le  genti  firn - 
mere  > fittbonde  della  predo  dell'oro  y e grandemente  aui - 
de  dà  cambiar  lo  jlenle  paefe  loro  co  fecondtffimi  campì 
d’jftalio  i con  fomma  patienta  fopportaua . Ma  che  gli 
ficffi  fuoi  dàlettifftmi  figliuoli  contro  di  feloro  amorcuolìfjì - 
ma  Madre  hauejfero  'vefiito  quelle  armi , che  doueuanó 
impugnare  per  difenderla  > erano  ferite  tanto  acerbe  y che- 
perpetuamente  geitauano  fangue  di  ^vendetta  % ingratitu- 
dine tanto  fcelerata  y che  non  fi  poteua  perdonare  y attie- 
ne piena  di  tanta  perfidia  > che  da  lei  giammai  doueueu 
ejjere  fiofdato  , federatecela  tanto  dolorofa  > che  non  tró - 
uaua  odio  così  crudele  > che  la  poteffe  contracambiare . Che 
pero  negl’ intcrejfi  della  fua  libertà  tanto  nel  cvìuo  trouan - 
dofi  ofefa  , accade ux che  le  loro  preghiere  più  la  face- 
vano oflinar  nell'odio  > che  gli  njfficij  caldi  di  fua  Mae- 
stà piu  le  irtitauano  il  defiderio  della  ^vendetta  y e che* 
Vhumiltà  di  quelli , che  le  chiedeuano  perdono  la  faCcekaHó 
infuperbire  y la  penitenza  incrudelire  j e che  la  fiejfa  lun- 
ghezza del  tempo  fempre  più  frefea  le  focena  parer  quell * 
ingiuria  3 ch'ella  non  poteua  > nv  <voleua  perdonare  s non 
folo  perche  conofceua  di  non  hauer  mai  apprejfo  ì fuoi 
f talloni  demeritato  tanto  > ma  perche  folo  per  njitio  di 
ejfecrranda  auaritia  da  chi  meno  doueua  y (fif  ella  affet- 
tano y feder ottimamente  conofceua  di  ejjere  fiata  tradita  > 
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a/fa/fìnata  j e con  t tinto  fino  obbrobrio  fiuta  /chiana  di 
quelli^  a quali  poco  prima  ella  banca  calcato  il  piede  nella 
gola  . E che  però  dall’altrui  cafligo}  e dalla  fu  cu 
yirtuofìjfiima  ofiinatione  imparale  ognyno 
à cono /cere  3 che  colui , che  giungemu  , 1 

al  yergognofio  termine  di  ofi. 
fendere  in  co/è  filmili  la 
fina  Patria,  non  filo 
cometeua  eccefi- 
fio  , che 

non  fi  perdonaua  , ma  con  mac- 
chia sì  njergognofia  /forca- 
mi l’honor  fiuojche  non 
fi  trouaua  fiapo - 
ne, che  potefi 
fielauar 
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LA  SPETIB  DELLE  PECORE 

manda  Tuoi  pubblici  Ambafciadoriad  Ap- 
pollo  , per  mezzo  de’ quali  fa  iftatizà  , che 
fieno  conceduti  loro  denti  acuti , e corna 
lunghe  , e la  dimanda  loro  da  Tua  Maeftà 
è fchernita  ...  . r:> 
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dA  s fette  tutta,  delle  Pecore  ba  man- 
dati a quell  a Corte  quattro  fuotoArn*. 
bafctadori  , iquali  quella  mattina 
fono  (iati  anime/ fi  all’audienza  Reale 
di  fu  a Maestà  : onde  nm  molto  gran- 
de, e ben  ornato  CdHron  TPugliefj, 
difie,  che  le  Pecore  beniffimo  conofce - 
udno , che  quello  fddio  , che  haueua  creato  tutte  le  cofe  , 
i-verfo  gli  animali  tutti  hauea  rvfata  tanta  carità , così  ec- 
cellente fuflitia,c-hc  con  equiualenti  doni  di  rvirtù,kaucua 
comperi  fate  l’miperfctioni , (fj  i difetti  loro . Onde in  tanta 
moltitudine  di  anidri  bruti  ninno  nera, 'che con  buo- 


na ragione  poteffe  daferfi  di  ejfer  nèlla  fu  a creatwne  da  fu  a 
Diuina  Mac  fi  à fato  maltrattato Marche  pareua  loro,  che 


con  le  fole  ^Pecore  come  patrigno  bau  effe  y fata  molta  partia - 
lità  : percioche  haucndole  create  con  grandijfme  imperfet - 
tioni,non  fi  <-vedeua,  che  l’hauejfe  dotate  di  ‘-virtù alcuna 
equivalente  , con  laquale  , fe  non  affi  curar  lo  fiato  loro  , 
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haudjfèro  Almeno  potuto  uiuerc  in  questo  Mondo  coni* 
eque  Ila  quiete  3 che  vi  camp  auano  gli  altri  animali . Perciò - 
che  fe  bene  la  Diurna  tMacHa  haueua  creata  la  Lepre  com 
indkibil  timidità 3col  denti  acuti  3c  fìnza  cuor  di  mordere * 
l’ haueua  nondimeno  dotata  dà  un  piede  tanto  ueloce , che 
l’ajjìcuraua  dal  dente  di  qual  fi  uogba  piu  feroce  anima 
le  : e che  la  Volpe  di  ragione  non  fi  poteua  dolere  dà  efiferc 
fiata  creata  tarda  al  corpi  3 bollendole  fua  Diurna  Mac- 
fio  dato  una  fagocita,  tale  et ingegno , che  con  molta  faci- 
lità filmati  a /’ in fidie  di  qual  fi  ùog/ia  fiera  : e che  così 
anco  la  lentezza  del  cor  fio  del  Lupa  haueua  compcnfata  con 

un  cuore  tanto  ardito 3con  un  dente  tanto  mordace >coil* 

\ ....  A 

un  genio  tanto  cir con  ff  etto 3 che  ejfendo  dì  terrore  ad  ogni 
animale  3 fino  fi  focena  rifiatare  da  gli  hàómim  : e che  fi- 
migliata  cruente  negli  uccelli  dell aere  chiaro  fi  Vedeuà  3 che 
fina  diurna  Mae  fi à haueua  ufiatala  ftefj'a  carità  3 poicht* 
à quelli  haueua  date  le  ale  maggi  or  i3  &■’  il  volo  più  precipi- 
ti fio  3 a quali  haueua  negato  t ufi  de’  piedi  3 quali  udo- 
cijfimi  haueua  dato  à t Fagiani  3 alle  Starne3  (fif  alle  .Qua- 
glie 3 per  ristorarle  del  danno 3che  .riceuono  dalle  ali  corte 3(ffi 
dalla  mancanza  delle  penne  della  coda  : che  fiolo  le  pecore  ef- 
fóndo fiate  create  dlvna  indicibile  fiupidtzza  d‘ ingegnò* 
finza  cuore  3 finza  uelocità  de  piedi  * e fienza  quei  defitti 
da  mordere  co’  quali  gli  animali  tanto  fi  fanno  ri  frettate* 
pare  a loro  da  quella  Diurna  carità  e fiere  fiate  abbandonate* 
che  haueua  mo Pirata  fomma  dìlettione  3 anco  uerfo  le  fie- 

/ re  filo  dannofe  . Efioggiunfie  quel  Caftrone  3 che,per  ulti- 
ma  3 e grandiffnna  calamità  delle  Pecore  tanto  dtfarmate* 
la  Maeflà  di  'Dio,  haueua  dato  loro  per  nemici  implacabili 
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t Leoni  , /?  7Vgr;.,  "//  ^ i Lupi  y fiere  piu  crudeli,  che 

camminino  [opra  terra:  idi  modo  che  p arcua  , che  la  Pecora 
fiofie  creata  al  biondo  filo  per  pa/cere  quelle  arrabbiate 
fiere ,che  non  conofiono  3 che  co  fa  fa  fitieta . Difie  ancora 
il  me  de  fi  monche  alle  ingiurie  tanto  in fipport  abili  , che  le  Pe- 
core riceueuano da'  nemici  loro  , fi  aggiunge  nana  i frappa 
Zj  3 che  dì  effe  faceuano  i loro  Pallori , tutti  cagionati  dair 
efiere  affatto  difirmate  ? perche  quando  h aueffi.ro  hatiuto 
denti  per  potere  in  certe  oceafioni  3 fi  non  per  ^vendetta* 
almeno  per  corre  ttione,  mordere  una  fol  '-volt a in  diece  an- 
ni certi  indifircti  Pa£l ori 3 che  mungono  con  poca  carità,  e 
tofimo  fenza  difiretionc  3 forfè  fi  procederebbe  con  cjfieorr 
maggior  pietà  y e t loro-  "Barbieri  maneggierebbono  la  forbi- 
ce finiti  intaccar  la  pelle  ? onde  la  ffetie  tutta  dille  'Te- 
ctre  , per  non  ejfere  piu  lungo  tempo  la  calamita  di  iurte 
le  oppreffiont  piu  [acnmcuol:  , mfiantemente  chiedi  ua  denti 
hin'ffn , e corna  acute  per  far  fi  rifiatare.  <tA qui  fi a doman- 
da con  allegriffima  faccia  riìfiofe  Apollo,  che  le  T icore  kx- 
tteuane  fatta  rwa  infanzia  degna  dilla  molta  fmplitìtd. 
loro  , poiché  non  cono  fi  cu  a no  , che  tra  tutti  i quadrupedi,, 
che  t nttono  fbpra  la  terra  3 non  altro  cu, male  fi  trottano: 
prìuilegiato  , e fxaorito  da  Dio  di  effe  : perche  oue  gir 
’ afri  con mille  ffenti  , (fip  infiniti  pericoli  erano  forzati  pro- 
cacciar fi  il  ubo,  molti  de’  quali  faceua  ut  fogno  , che  la  not- 
te dehinata  al  firmo  3 (fif  alla  quiete  adoperafiero  per 
pafcerfi  , non  e fendo  ficuro  loro  il  Inficiar  fi  '-veder  di  gior- 
MO,  alle  fole  pecore  dagli  ftejfi  kuomìni  ,.  fignori  di  tutte  le 
fiere padroni  della  terra,erano  rifirbati,e  fino  a gran prerggor 
comperati  i paf celia  che  la  notte  con  carità^  diligenza  efip.  - 
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fitta -erano  guardate  , e d'tfefc  nelle  mandrc  -,  da  nemici  lai 
ro  , e che  doue  gli  altri  animali  , e dalle  Beffe  fiere  , a 
dall' ìnfi dìe  degli  huomini  erano  pcrfeguitàtì , e per  la  mot + 
te  di  effe  infiniti  noti  ad  altro  attendcuano  , che  a fabbri 
■car  reti  , a pafeer  cani  , à tender  lacci  , le  fole  Pecore  pèfi 
gratta  partkolartffima  godeuano  la  nobìl  pr  erogai  ma  , cbt*» 
dagli  huomini  fi  fabbricauano  le  reti fi  pafceuano  f Cobi* 
fi  tendeuano  i lacci  per  affi  curarle  da'  loro  nemici  : e che  il 
Creatore  dell Vniuer fio  haucudo  dimofirata  fiamma  predilet- 
tane verfii  le  Pecore  , in  vece  di  denti  rapati,  e di  gam- 
be veloci  haueua  conceduto  loro  le  patentìjfime  armi  del- 
la lana , del  cacio  , e delle  altre  molte  ricchezze,  con  le  qua- 
li così  bene  fi  aquìBauano  l'intiero  amore  degli  huomini  > 
che  per  la  fida  carità , che  èglino  haueua.no  verfo  le  ‘Peco- 
re , i Lupi  , le  Tigri,  i Leoni  y e le  altre  fiere  loro  nìmi- 
che , con  ogni  fòrte  di  arme  , è di  crudeltà  perpetuamente 
erano  perfieguitate . E che  per  le  doti  tanto  fingulari  di 
molti  beni  , che  le  Pecore  apportano  a gli  huomini  -,  t fen- 
do riputate  la  dclitìa  , e la  ricchezza  del  genere  fiuma- 
no , accadeua  , ch'effe  erano  la  piu  numero  fa  ìf  ette  dt  ani- 
mali , che  viua  fopra  la  terra  : dimaniera  tale,  thè  le  Pe- 
core offendo  paficmte  , e dìfefe  dalla  vigilanza  , e dalla l, 
carità  de’  Paflori  loro  , f iaccamente  defiderauano  i denti 
rapaci, e le  corna  acute.  Et  in  vlùtno  diffe  ^Apollo,  che  del- 
„ la  motta  feuerkà  d’alcuni  PaBori  vfata  nel  mungere  , e 
nel  tnfars,  non  con  altre  armi  fi  doueaano  vendicare  > che 
con  quella  della  vbbidienza , t delThumiltà  , con  dar  loro 
copia  di  lana,  molto  cacio , e fiudiare  alla  fecondità  : que- 
fia  cffatdo  la  fuprema  felicità  della  fpetie  delle  Pecore,  che 
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'quei  Fattori  j che  mal  trattavano  iloro  ar nienti , in  eff re- 
mo erano  crudeli  contro  loro  ejfendo  cafi  rverijfimat 
che  la  ferita  beBìalmente  data  alla  Pecora  haueua  pro- 
prietà. d'rucadere  il  Fattore*  . Per  le  quali  cofe  egli  cornati-' 
dotta.  lqro3che  piti  3 che  da'  denti  de' Lupi  x.fi  douejfero  guar~ 

. date,  .dà,  pur  mottrar  animo  di  'voler  mordere  i 
, loro  Pafìori}.  poiché  non  tanto  felici  fi  poteua- 
no  chiamar  quelle  Pecore  , che  con  bu- 
rnitói e con  proietta  ’vbbedienza. 

^latravano  i Fattori  loro  da 
agni  ojfe/a3  quanto  in- 
feliciffime  quel- 
te3che  fa- 
tavano la  funetta  profejZ 
ftone  di  metter 
loro  paura - 
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NICCOLO  MACCHI  A VELLI 
capitalmente  sbandito  da  Parnato  , cltcru 
do  flato  ritrouato  afeofo  nella  Bibtiotfic- 
ca  di  vn  fuo  amico  , contro  lui  vien  eie- 
guita  la  fentenza  data  prima  del  fuoco*  . 

‘ ’*  ' v * • » * v »'  W .V  A 1 . ' 

. ‘ ^AC  GV  AG  LI  0\,L  XXXIX,  ùv 

, •.  •.  r . *■  il\  •• 

j,  *-  m tgm  ^ VTT  0 che  Niccolò  Macchiette fiì mof. 

fono  [offe  sbandita  da  Par - 


n<tf°  > e fw  territorio  con  pena  grò- 
mjfirnXy  tanto  a lui , quanto  àquel- 
Kittf  li  s che  hauejfero  ardito  nella  lor  Bì- 
bìtotheca  dar  ricetto  ad  buoni o tanto 
t per  nido fo  , la fettimana  pajfata  non- 

dimeno in  cafa  di  -vn  fuo  amico  , che  [contamente  lo  tene, 
ua  afeofo  nella [ua  Libraria  fu  fatto  prigione  .Dai  Giudici 
criminali  fubito  , fu  fatta  la  ricopinone  della  per  fona  } e 
cuefa  mattina  contro  lui  doueua  efeguirfila  pena  del  fuo, 
co  3 quando  egli  fece  intendere  a fua  ^lae/la3che  prima  gli 
[offe  conceduto  3 che  auanti  il  Tribunale  y che  Thauea  con- 

dennato  potere  dire  alcune  cofemfuadtfefa.  ^Apollo -ofan- 
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quanto  domandami . il  Macchiauelli  dunque  fu  intr  odotto 
nella  'Qtutraniia  Criminale  , doue  in  fua  difefa  ragionò  itu 
quefto  modo . Ecco  , o Sire  de ’ Letterati , quel  Niccolò  Mac- 
<c inanelli  , che  è flato  condensato  per  fduttore,  e corrut- 
tore del  genere  Humana  , e per  feminatore  dì  fandalofi 
precettipolitici.  Io  in  tanto  non  intendo  difendere  gli  frit- 
ti miei , che  pubblicamente  gli  accufo , e condanno  per  em- 
pi , per  pieni  di  crudeli , (éfr  eferandi  Documenti  da  gouer - 
tiare  gli  Stati. Di  modo  chef  quellajcbc  ho  pubblicata  alla  fi  a 
pa  3 è dottrina  inuentata  di  mio  capo 3 e fono  Precetti  nuo - 
ui  3 dimando  , che  pur  bora  contro  di  me  irremiffibilmen- 
te  fi  efegttifca  la  fenten%a  , che  d ' Giudei  è piaciuto  dar- 
mi contro  : ma  j e gli  Scritti  miei  altfo  non  contengono,  che 
quei  Precetti  Politici , e quelle  Pegole  dì  Stato , che  ho  ca- 
nate dalle  attieni  dialcuni  Prencipì  , che  fe  uoflra  Mae  ni 
mi  darà  licenza  nominato  in  queflo  luogo  3 de  quali  e pe- 
na la  natta  dir  male , qual  giuftitia , qual  ragione  svuole  y 
ch'effl 3 che  bareno  inuentata  l’arrabbiata , e disperata  Po- 
litica fritta  da  me  ? fieno  tenuti  facrofanti  , io,  <che  fio  l’ho 
pubblicar  a 3 vn  ribaldo,  nm  atheifta?  Che  certo  non foueder  e, 
per  qual  cagione  Elia  bene  adorar  I originale  di  nana  co  fi 
come  [anta  , & abbruciare  la  copia  di  ejfa  , come  ef  era- 
bile  , e come  io  tanto  debba  eJJ'er  perfguitato  , quando  la 
Lettiane  delle  Hiftoric  ,non  filo  permcjjà,  ma  tanto  com- 
mendata da  om  nino ,no tortamente  ha  nairtù  di  conuertire 
in  tanti  Macchiauelli  queUi3che  riattendono  con  l’occhiale 
Politico . Mercè  che  non  così  fmplici  fino  le  genti , come 
molti  fi  danno  2 credere  j fi  che  quei  me de fi mi  , che  co  tu 
la  grande1^  degl’  ingegni  loro  hanno  faputo  inucEltgare  i 
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piu  reconditi  fecrcti  della  'Natica.  , non  habbìno  aneti  gin- 
die  io  dì  fi coprire  i ‘-veri  fini  , che  i Vrencipì  hanno  nelle  at- 
tionì  loro ,ancor  che  artifici ’j  grandi[fimi  njfim nell'  afeonder- 
li . E fi  t Prcnc:pi,per  f acilmente  douc  meglio  lor  pare  po- 
ter aggirare  i loro  fiudditt,  •‘vogliono  arrotare  al  fine  di  ba- 
tterli balordi  , e grò  (fio  Uni  3 fa  bi fogno , che  fi  rifioluino  di 
, 'venire  all  atto  tanto  bruttamente  praticato  da  Turchi 
e dal  éMoficbouita  , dt  prohibir  le  buone  lettere , che  fieno 
quelle  , che  fianno  diuenir  Arghi  gt intelletti  ciechi  $ che  al - 
trimente  non  confieguiranno  mai  il  fine  de  pen  fieri  loro. Mer- 
ce che  l’hipocrifia  hnggidì  tanto  famigliare  nel  Mondo  filo 
ha  la  Hjirtìt  dalle  Stelle  et inclinare  3non  di  sformare  gl’ingegni 
humanid  creder  quello 3 che  piu  piace  a chi  In) fa.  Grande- 
mente fi  contmoffiero  i Giudici  à qttefie  parole , e parta  che 
trattaffero  di  riuocar  la  fien tenga  3 quando  l’Auuocato  Fi- 
fiale  fece  faper  loro  3 che  il  MaccUauclli per  gli  abbonane- 
itoli  3 & eficrantH  Precetti  3 che  fi  leggevano  negli  Scrit- 
ti fiuoi  così  meritamente  era  fiato  condennata3come  di  nuo- 
uo  fiuer amente  doueuX  effiere punito  > per  efifier  di  notte*, 
flato  trouato  in  nana  & landra  di  pecore  , alle  quali s’in- 
gegnaua  di  accommodare  in  bocca  i denti  po  fficci  di  Cane  , 
con  euidente  pericolo , che  fi  dìfirtaffe  la  razga  de'  Pecorai > 
perfine  tanto  necejfiarìe  in  quello  Mondo 3 tquali  indecente , 
e fafhdiofia  cofiera  y che  da  quelli  feelerató fbffero  pofili  in 
pericolo  di  conuenirli  metter  fi  il  petto  d botta,e  la  manopo- 
la di  ferro,  quando  haueJJ'ero  voluto  munger  le  Pecore  lo- 
ro 3 o tofarle  : che  a qual  pregne  farebbono  falite  le  lane 9 
(firf  il  cacio,  fi  per  l’attuenire  fioff'e  conuenuto  d Pallori  pilo 
ruardarft  dalle  fi  effe  Pecore  , che  da  Lupi  , e fe  non  piu 
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tal  fifichio , e con  la  '-verga.  , ma  con  vn  reggimento  di  cani 
fi  doueuano  tener  in  'vbbìdienzg,  e Li  notte  , per  guardar- 
le,  fojfc  fiato  bifogno  non  pii*  far  loro  gli  {leccati  di  corda: 
ma  i muri , i 'Baluardi , eie  fojfie 3 con  le  contrafcarpe  fat- 
te alla  moderna.  Troppo  importanti  paruero  d i Giudici  ac- 
tt*fe  tanto  atroci  3 onde  votarono  tutti  ,cbe  fojfie  efieguitcu 
la  fieni enza  data  contro  huomo  tanto  ficandalofo:e  per  Leg- 
ge fondamentale  pubblicarono j che  per  1‘ auuentre  ribello  del 
genere  Humana fioffie  tenuto  chi  mai  pii*  hauejfie  ardito  in- 
funare al  dMondo  cofe  tanto  {laudalo Je  3 confiejfiando  tat- 
ti, che  non  la  laua}  non  il  cacio  , noni' Agnello , che  fi  catta 
dalla  Pecora  3 agli  huomim  pretiofi  rendcua  quell'anima - 
le 3 mala  molta  ficmplicitd3e  l'infinita manfuetudme  diluii 
ilquale  non  era  pojfibile  che  in  numero  grande  da  y?n  fo- 
to Pallóre  'Vemjfe  gouernato  3 quando  affatto  non  fife  fia- 
to difirmato  di  corna,  di  denti,. e d'ingegno  • e eh o 
era  nun  'voler porre  il  Mondo  tutto  in  com- 
bustione il  tentare  di  far  malniofi  i fim- 
. plici  ) e fior  'veder  lume  à quel- 
le Talpe  , lequali  con  gran- 
* " dijfima  circonSf  et  itone 

v*  7-  ; la  madre  Natura 

' 1 sbanca  create  »•  ..  . 
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VISITA  DELLE  CARCERI  FATTA 

da  Apollo,  nella  quale  fpedifee  le  caufe  '• 
dimoiti  Letterati  inquieti  di  vari; 
delitti , o carcerati  per 
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E K antico  fila  costume  in  modo  alcuno 
non  ft  intromette  Apollo  nelle  caufe  dui- 
li,  ma  t otàlme  te  te  Ufc'rn  in  poter  de’ Giti 
ehd,  perche  per  afficurarft , che  in  que- 
llo Stato  ad  ognvno  fa  anmini (Irata 
retta  Giu  fitta , foto  gli  bafla  l’cfattru 
• diligenza  , che  fi  è detta  ch'egli  <ufa  nella  elettìone  de  fuoì 
Min  fri.  Ma  nelle  cofe  criminali , nelle  .quali  ne  va  l avi- 
ta, e la  riput adone  de’ftoi  dtletdfimi  Letterati,  con  dili- 
genza , e con  padenzjt  efemplarc  nomi  egli  intendere , fa- 
pere  , e '■veder  ogni  ancor  che  picciola  minutia.  Di  maniera 
tale  , che  fua  Maefid  a fe  stoffa  hauendo  riferbata  t auto- 
rità tutta  del  giudicare , poco  altro  i funi  Giudici  crimina- 
li hanno  che  fare  in  quefto  tribunale,  che  fabbricar  contro 
il  reo  il  proceffo  informatine  : vfo  per  certo  fantiffìmo,  e de- 
gno dief'er  faputo,  & imitato  da  quei  Prencipi  poco  accor- 
ti , che  con  brutta  trafeuraggme  abbandonando  quelito 
protettane  del  reo , che  tanto  deue  effer  loro  à cuore, 
lo  lafctano  alla  diferedone  di  njn  fol  Giudice  , molte ^ 
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•volto  corrotto  , jfiejfi  ignorante  , e fimpre  appajfionato] 
cofa  altrettanto  deteftabile  , quanto  ouc  fiori/cono  le  buone 
leggi  per  giudicar  la  vita  di  v n huomo  filo  quello  di  cen- 
to Giudici  y è filmato  numero  troppo  picciolo  . Quindi  è , 
che  tApollo 3 e certo  con  eccellente  configlio , molti  fi  coli  fi- 
no inflituì  in  Parnafio  fnjfi  della  ZJìfita  delle  carceri,  do- 
tte da  fua  Maeflà  fono  decife  le  caufe  tutte  criminali  de  i 
rei  carcerati } e le  ciudi  di  quelli  , che  per  debito  fi  troua- 
no  prigioni  : Giouedì  dunque  fua  Maefia  accompagnata^ 
dalla  fiota  Criminale  , e Ciuile  3 fi  trasferì  alle  carceri  Pe- 
gafie  3 doue  compar uero  i prigioni , che  doueano  ejfere  fe- 
diti . 

Et  il  primo  fu  Felino  Sandeo  , nelle  leggi  Canoniche, 
-fopramodo  forno  fi } Angelo  de  Malefìcijf  3 alqualc  tocautsu 
far  la  relatione  di  quella  caufa  3 diffe  , che  quel  Gìurecon- 
fulto  dal  'Prencìpe  di  Andro  due  anni  prima  era  flato  de- 
putato Gouernatore  di  quell' Ifila  3 doue  bruttamente  bauea 
fipportato  3 che  alcuni  principali  figgerti  del  fuo  gnuemo  à 
•-voglia  loro  hauejfero  tiranneggiato  , e crudelmente  afflitti 
i Poueri,  le  Vedane  3 (flf  i Pupilli,  e che  fino  haueua  tolle- 
rato 3 che  quelli  infoienti  a i poueri  Artigiani  col  baffone ^ 
hauefl'ero  pagata  la  mercede  delle  fatiche  loro.  Patta  quefia 
relatione  Apolto  fi  riunito  ver  fi  Felino  e gli  domandò, cord 
era  pof  ibile  , che  vn  fuo  pari  hauejfe  commeffo  l'ecceffo 3 del 
quale  <~veniua  imputato.  Ad  Apello  rifpofe  Felino , che  qua- 
le egli  fi  fife  nella  fiienza  delle  leggi,  6*  il  genio  rifiuto, 
ch'egli  haueua  di  faper  mortificare  i Tiranni,  beniflìrno  hauea 
fatto  conofere  negli  altri  gouerni , che  hauea  battuti  di  Fa- 
ttile, di  P indo , di  Libettro , e di  Mitilene  : ma  che  in  An- 
dro, 
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dro  3 non  già  per  ignoranza  3 ma  che  filo  per  <-vero  termine 
di  buona  prudenza,  non  hauea  fatto  fio  debito  3 e che  deb 
fio  errore  il  filo  mal  genio  del  Prencipe  di  Apdro  era  fla- 
to cagione:  perche  e (fendo  tenuto  in  cognitione  3 che  molti 
/oggetti  di  [ingoiar  njalor e 3 e di  rara  bontà  di  animo  3 che 
auanti  lui  baueano  gouernata  l’Ifila  di  cAndro  3 filo  per- 
che haueano  ammimfirata  efiattiffìma  Giufiitia  3 e perche L/ 
compitamente  hatteuano  fatto  il  lor  debito } per  le  maligne 
perfecutionì  di  quegl’ infoienti  3 che  non  erano  fati  lafìiati  ti- 
ranneggiare , con  infinita  ^vergogna  loro  erano  pericolati  3 
egli  a bello  fludto  haueua  voluto  mancare  a quello  3 che  be- 
niffimo  cono  fiat  a cjfer  debito  fio  principahjfimo  : e che  il 
Prencipe  di  Andto  s non  filo  difcttaua  nell’ejjer  di  pnrneu 
tmpreffìonc , facilijfimo  a creder  ogni  brutta  fieleratezjca  in 
•~vn  fio  ^Ministro  3 ma  amico  3 e fipramodo  auido  di  quei 
memoriali  3 co’  quali  gli  huomini  maligni  così  ffeffò  figltono 
trauagliar  gli  bonorati  Officiali  : per  liquali  affa/ inamenti 
non  falò  non  haueua  temuto  di  così  mal  trattare  il  fino  Pren- 
cipe 3 ma  che  fiommo  gufle  haueua  fientito  di  pagarlo  coru 
la  monetai  che  egli  haueua  meritata  da  lui . Apollo  gran- 
demente ammirando  la  di  fifa  del  Felino , non  filo  come  in- 
nocente gratiofimente  l’accolfe  3 ma  come  huomo  faggio  3 e 
che  con  fiornma  prudenza  haueua  faputo  accommodar  le  fie 
anioni  al  lento  del  Prencipe  3 che  egli  firutua  3 commendò 
gli  errori  di  lui , e lo  giudico  innocente  del  peccato 3cbc  ha- 
ueua confeffatos  & appreff  o apertamente  di ffe 3 che  i Pren- 
cipi  3 che  acremente  non  teneuano  la  protettione  de  i loro 
Officiali  3 e che  erano  amici  di  quei  memoriali  , che  dalla 
fichiuma  de  i piu  ribaldi  3 e maligni  huomini  3 che  habbino 

H h h 2 le 


Digitized  by  Googl 


42  f ,\A  G G V A G L I 

le  Prouìncte  njcmuano  dati  Uro  contro , non  meritavano  dt 
ejfer  ferititi  da  Mwifiri  honoraù.  All’ bora  perche  la  ‘-uifì- 
ta  tutta  riuolf  gli  occhi  <~uerfo  tl  Duca  dì  Vrbino  GVIDO 
"B AL  DO  dalla  Rouere  3 ad  ogn’yno  fi  rinouellb  nella  me- 
moria l’ottimo  gouerrn  3 che  il  Sereniamo  fito  Figliuolo 
FRANCESCO  MARIA  <vfa  nel  fito  Stato , nel  quale  in- 
felici fono  fatti  quegli  Officiali 3 che  nell1 àmminiBrat  ione  della 
Giufiitia  non  tengono  la  bilancia  diritta  3 mifer abili  quelli , 
che  juor  di  ragione  li  perfegmtano. 

iAp prefio  poi  Cornelio  Tacito  alcune  fettimxne  prima!, 
carcerato  3 per  querela  datagli  da  i più  famofi  Filo/òfi  dì 
quefio  Stato  3 fi  prefento  auanti  Apollo  3&  il  Giudice  del- 
la caufa  riferì  3 ch’egli  era  Flato  accufito  di  bruttamente-» 
battere  fparlato  della  facrofanta  Poucrtà  3 poi  che  ne’  fu oi 
Tachoiìb.  t Annali  non  haueua  dubitato  di  chiamarla  Summum  ma- 
l°rum  £ '"Diogene  Cinico  3 che  apertamente  gfìnfligaut 
contro  , difie  ad  Apollo  3 che  chiaramente  fcorgendofi  } che 
gli  huomim  commodi  de’  beni  di  fortuna  3 in  fummo  horror  e 
hauettano  il  fudare  3 & il  ‘vegliare  per  apprender  le  buo- 
ne lettere  y ad  ognuno  faceua  noto  3 il  ‘vero  fondamento 
delle  fetente  tutte,  ejfer  la  Pouertà  3 laquale  non  fenica^ 
l’yltima  calamità  delle  Arti  liberali  altrui  potcua  "Venire  in 
odio.  "Dopo  "Diogene  il  Fifcal  Bofiìo  fece  infìanzj.  3 che  il 
delitto  di  Tacito  effendo  notorio  3 fi  precedefie  alla  con - 
denti  atione . Et  ^Apollo  decreto  3 che  prima  Tacito  abiu- 
rajfe  le  parole  3 che  haueua  dette  3 e che  poi  per  quat- 
tro Anni  nel  fafio  Serifo  foffe  rilegato.  All’ bora  Tacito 3 
col  genio  fuo  tanto  <viuace  3 e con  la  fohta  fa  libertà 
di  lingua  ^ io  3 Sire  , difie  3 non  fo  come  pofia  efferati  co- 
mandata 
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mandato  , che  io  lodi  la  Pouertà  , quando  quefli  Giudi - 
ci , che  deuono  giudicar  me  così  la  Bimano  uergognofa  , 
che  non  hanno  dubitato  dì  porla  tra  i ueri  indìtij  della-» 
tortura  / cofa  che  fatta  non  baurebbono  3 quando  in  uru 
huomo  poucro  de  beni  di  fortuna  fjfe  flato  poffibik l» 
trouarfi  la  'vera  ricchezza  della  bontà  dell’animo  fine  ero. 
Tal  confusone  negli  animi  della  ut  fitta  tutta  cagiono  la 
mordace  difefa  di  Tacito  , che  ^Apollo  , accio  il  mondo  non 
roedejfe  la  vergogna  3 che  da  un  reo  foJJ'ero  fiate  conden- 
siate le  Leggi 3 t Dottori , i Giudici,  ci  Tribunali, per  mi- 
nor male  /opporti)  , che  Tacito  fojfe  liberato. 

Dopo  Tacito  nella  ut  fitta  comparue  Coccolò  'Terenotto  da 
Granuela  (ff  il  Giudice  della  caufa  fece  re lat ione  3 eh’ egli 
era  carcerato  per  hauer  pubblicato  vn  volume  De  borio  li- 
btrtztis , della  quale  nel  procejfio  conBaua,  ch'egli  così  capi- 
tai nemico  fi  moBrò  fernprc  3 che  fin  potijfima  cagione  3 che 
(aria  Quinto  Imperatore  facejfie  /chiane  molte  firnofe  Repu- 
bhebe  di  Europa.  Apollo 3 udita  che  hebbe  la  relattone  del- 
la caufa , decretò , che  ilPerenotto  perpetuamente  fojfe  ban- 
dito da  Parnafò  , come  quegli  , che  sfacciatamente  haueua 
contrauenuto  all’editto  Delfico  , nel  quale  a i Letterati 
Brettamente  fi  prohibìua  il  poter  fenuere  di  quella  mate- 
ria , della  quale  efiì  non  j'aceuano  pubblica  profeffìone  : mer- 
ci che  le  pretioj'e  ZJìrtudì  della  fobrietà  , della  cafiità , e 
le  altre  bottorate  faenze  ^Morali  3 grandemente  diueniua- 
no  ridicole  > quando  erano  celebrate  da  i libidinofì  3 da  i 
crapuloni  , e dagli  altri  huomìni  uitiofi  : quafi  che  uir- 
tndi  tanto  pregiate  , non  haueffero  forza,  di  J cacciar  deu 
gli  animi  altrui  i vitij } per  introdurre  in  effi  la  vera  bon- 
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tà  del  njiuere  honorato  , e foJJ'e  '■vero  quello  3 che  i ZJì- 
tiofi  tutto  il  giorno  fufurrauano  per  le  piagge  3 che  le  Se- 
remffime  oArti  Liberali  filo  fi  apprendejfero  per  far  di  effe 
mercatantia  , e per  darle  altrui  ad  intendere  non  per  fer- 
mamente crederle  > e praticarle. 

Spedita  che  fu  la  caufa  del  Perenotto , co  i ferri  à pie- 
di 3 e tutto  circondato  di  Catene  atlanti  fua  CMaeftà  fu 
condotto  vno  sfortunato  Dottor  di  leggi  3 carcerato , perche 
fi  bene  non  filo  nell  efircitio  dell’ Auuocare  molto  fiffits 
eccellente  3 ma  in  tutte  le  più  ficelte  fetenze  'vniuerfale  3 e 
molto  prouetto  3 ò accecato  da  infelice  pazgia,  c contamina- 
to da  malignità  di  animo  mal  inclinato 3 di  Iturofo  Auuocato, 
che  egli  era  nella  fua  patria  3 di  honorato  3 e,  riputato  let- 
terato era  diuenuto  'uergognofi , e miferabil  Saldato  ,corL» 
metamorfofi  tanto  infelice  hauendo. cangiata  la  penna  nel- 
la fpada , i libri  negli  archibugi , il  difender  gli  huomini  con 
la  'voce  nell’ 'uccider li  co  pugnali  3 & il  leggere  le  buone 
difiipltne  in  'una  famofit  'vnìuerfità  nel  difperato  efircitio 
di  dar  gli  afjalti  ad  'una  fortezza . Apollo  foprarnodo  adi- 
rato contro  buorno  di  tanto  demerito  3 con  eficandeficen^a 
grande  3 ah  traditore  3 ah  ribello  3 gli  diffe  , delle  buone  let- 
tere 3 non  fai  tu  3 che  il  mifirabil  efircitio  delle  armi  filo 
è degno  di  quegl’ignoranti  3 che  inutil  carnaccia  ejfendo  al 
mondo  filo  buona  per  lo  macello  delle  guerre  3 affatto  è 
indegno  di  effer  feguitato  da  quelli , a’ quali  i benemeriti  pa- 
dri loro  hanno  la fciato  il  ricco  3 (g f honorato  patrimonio  del- 
le Arti  liberali 3 lequali  da  alcuni  Prencipi  non  per  altra  ca- 
gione fiuer amente  fino.  Piate  prohibite  negli  Stati  loro  3 ec- 
cetto, perche  aprono  gli  occhi  a i Ciechi , & illuminano  gt 
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intelletti  a gli  huornini  /ciocchi  , a'  quali  sfattamente  fan- 
no eonofeere  gli  artifici)  y e le  impoflure  3 che  i Re  del  mon- 
do hanno  affate , per  altrui  far  parer  natile  3 & honorato 
tfircitio  tanto  degno  di  effer  abbonito.  E quefìo  detto  fua 
Maestà  fententiò  , che  a quel  Dottore  perpetuamente  fojfe 
interdetto  fingrejjo  nelle  Bibliotheche  3 e che  gli  fojfiro probi- 
bite le  delitie  del  leggere 3 e dello  fcriuere  3 e che  per  efiem- 
pio  degli  altri  fojfe  dichiarato  ignorante.  Z)  dita  che  hebbe 
t infelice  Dottore  fin  tenta  tanto  crudele  3 ad  alta  "voce  chie- 
dendo mifiricordta  3 dijfe  3 che  non  per  malitia  3 ma  che  per 
mera  ignoranza  hauendo  egli  errato  3 era  degno  della  pietà 
di  fua  Maefìà  3 e che  non  per  auidità  di  ricchezze  3 noru 
per  Jet  e 3 che  egli  baueffe  del  f angue  humano3  haueua  cin- 
to la  fpada  3 e feguitato  il  meftier  delle  armi  3 ma  filo  per 
acquiftarft  con  effe  apprejfo  le  genti  fama  gloriofa  . Mag- 
giormente efarfi  all  bora  ^Apollo  3 & a quel  ‘Dottore  così 
replico  : e qual  fama  poteui  tu  fielerato  fferar  diacquifiare 
al  nome  tuo  3 con  l' infelicifiimo  efercitio  di  ammassar  gli 
huornini  3 di  rubar  i contadi  3 di  abbruciar  le  Città  3 di 
defiorar  con  njiolenzx  le  ZJergini  , e nel  tempo  medesimo, 
acciò  confintino  a dishonefià  tanto  Barbara3  ‘■ucciderle  col 
pugnale  ? Non  fai  tu  3 che  i miei  Letterati  fono  quelli  3 che 
con  la  penna  loro  rendono  eterno  il  nome  degli  huornini  mi- 
litari ? e non  ti  è noto  3 che  la  gloria , che  altri  fi  acquiUa 
con  le  armi  3 quando  però  elleno  non  fi  cingono  per  la  Re- 
ligione 3 e per  la  di  fi  fa  della  patria  3 è falfa  Alchimia,  mer- 
catantia  da  pazjJ  difperati  ì e che  la  riputatane  3 che  gli 
honorati  yirtuofi fi  acquiflano  con  1‘ efercitio  delle  buone  let- 
terei e con  maneggiar  la  penna  3 fempre  e oro  fino  di  copelìa. 
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Queflo  fine  battendo  battuto  la  caufa  del  Dottore,  aitan- 
ti Apollo  fi  prefentò  Giottan  Giorgio  T rifitno , fama  fio,  Poe- 
ta Vicentino , ilqualc  prò  firato  fi  ai  piedi  di  Apollo,  Sire  , gli 
dijfe,  delle  buone  lettere , e noto  à reo  tir  a Mae  (là  , che  io 
sfortunato , per  rimediar  a molti  mconucnienti , che  fino  al 
giorno  di  boggi  apertamente  fi  veggono  nella  lingua  Italia- 
na, alt  bora  che  pubblicai  il  mio  poema  delt Italia  Liberata, 
primo  di  tutti  cercai  di  introdurre  nella  mia  lingua  t emicron, 
tcpfilon , l’omega,  t altre  lettere  Greche , che  molto  ne~ 

ce jj arie  io  flimaua  nella  fauclla  f fabiana  : tutto  affine  di 
fchiuar  le  frequenti  equiuocatwm,  cioè  per  (tmile  mancanti 
di  lettere  notoriamente  vi  fi  veggono . Netja  quale  tmprefit 
battendo  io  fatte  fpefe  molto  graui  ,cont  raffi  que’  debiti,  per 
liquali  Iwa  mi  trouo  carcerato,  merce  che  gli  hùomini , che 
per  naturale  infinito  Veteribus,etiani  qux  vfus  euiden- 
ter  arguir,  ltare  malunr , »o»  hanno approuata  quella  mia 
nuoua  tnuenrione  : e fe  tra  la  miferia  mia,  e la,  riabbia  de 
miei  creditori  non  fi  frappone  la  mifeticordia  di  VoHr<u 
’Macfià  , io  che  in  fèruigio  delle  buone  lettere  tanto  ho  fi- 
dato , nel  pudore  di  que  fio  tetro  carcere  di  mera  tiecef- 
fità  fono  per  fornir  i giorni  miei  Sopra  modo  compatì  Apol- 
lo la  m feria  del  Tuffino , e T interrogò , fe  egli' batte  a com- 
modità  di  pagare  a’fuoi  creditori  qualche  fomma  di  danari 
il  mefe:  a que  fio  rfpofe  il  Tri  fino,  che  piu  non  poteuacon - 
fegnar  loro  di  cinque  feudi  il  mefe.  ^Apollo  all’ bora  fi  ri- 
volto verfo  i creditori , e fece  loro  t fianca  , che  fi  conten- 
ta! fero  di  quel  pagamento.  Dfcortefemente  rifpofero  quelli , 
die  njoleuano  tutta  la  fomma  s e perche  yipollo  replicò  lo- 
ro , fe  erano  tanto  inbumani , che  da  quel  mifero  "Poeta 
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njolejfero  ejfcr  pagati  col  prezzo  del  fungati  . Con  la  fo- 
lìta  inurbanità  rijpofiero  quei  Mercatanti  3 che  il  Trtjfim 
o intieramente  pagaffe  tutto  quello  , di  che  andana  debito- 
re i o che  cedendo  a i beni , conf  orme  le  leggi  pubblicate  con- 
tro i falliti  3 portaffe  ri  cappel "verde > che  ben  fòddis fatti  fi I 
chiamauano  da  lui  . fasi  fieramente  per  quella  inhumani- 
tà  fi  adiro  Apollo  3 che  leuatofi  in  piedi  3 e -voltato fi  njer- 
fo  i creditori  del  T nffino3  ah  federati  3 difife  loro  , dunque 
con  la  perdita  dell’honore  3 e con  la  moneta  della  ‘-vergo- 
gna <-voletc  ejjer  pagati  da  quello  infelice  Virtuojò  ? £)ual 
legge  è questa  3 che  hauete  allegata 3 che  comanda  3 che  al - 
tri  fi  f fogli  del  zelo  di  quella  riputatione , finza  la  quale 
gli  huomini  fino  indegni  di  yittere  al  mondo ? E fe  anco  tra 
le  piu  Barbare  nationi  3 che  habitino  la  terra  3 non  fi  tro- 
tta legge  , che  njoglia  3 che  per  debiti  di  danari  altrui  fi 
tolga  la  natta  3 come  può  ejfere , che  nello  Stato  mio  3 doue 
profefifo  3 che  fi  naiua  con  efqu  fitiffime  leggi , fe  ne  naegga 
nana  3 che  altrui  letti  l’honore  3 che  a gli  huomini  molto  più 
dette  ejjer  caro  della  SleJJa  naitaì  E qual  fiera  più  crudele 3 
qual  Afp  'tde  3 qual  Vipera  più  naelenofa  fi  troua  di  colui , 
thè  ha  potuto  far  la  ffi  attentatole  rifolutione  di  gettar  fi  la 
fua  riputatione  dietro  le  Sfalle  ? Le  leggi  3 che  mentano  di 
efifer  lodate  3 & obbedite  3 non  filo  non  Sfogliano  mai  l’huo- 
mo  della  pretto  fa  naefte  dell’honore  3 ma  fomm  amente  ama- 
no 3 che  chi  ne  e finza  co  i njirtuofi  fi udori  fi  affatichi  di 
farne  acquisto  , chi  la  poffiede  più  di  qual  fi  njoglia  ric- 
co The  foro  la  tenghi  cara3  e ben  cuflodita.  Per  queSte  ri- 
finite parole  ' quei  creditori  grandemente  ffauentati  fuggi- 
rono dalla  njifita. 
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Onde  il  TriJJìno  bruendo  per  ciò  ripigliato  animo  > diffe 
ad  Apollo  3 che  quando  fra  Mae  Ha  hauejje  'voluto  fargli 
gratta  del  privilegio  3 di  poter  crear  Cavalieri , che  con  l’or- 
dine di  Cavalleria  s che  haurebbe  dato  a’ froi  creditori  3 era 
Jicurojche  quei  molto  ben  foddis fatti  f ftrebbono  chiama- 
ti di  lui . Con  molto  fro  guHo  in  vn  apertiffimo  tifo  pro- 
ruppe e Apollo  3 udita  che  hcbbe  la  fiocca  domanda  del  Trifr 
ftno  3 egli  dtjfe,  che  gravemente  gli  doleua  di  'vedere  ch’e- 
gli ognhora  più  fi  perdeua  dietro  gli  Mrcigogoli . Replicò 
il  Triffmo , che  la  fra  domanda  non  era  nuova  inverinone* 
ma  co  fa  r vftatijfuna  , e che  la  famofijfirna  Republica  Ro- 
mana prima  3 e poi  molti  altri  Signori  grandi  3 che  hauea- 
no  facilijfima  commodità  di  foddisfare  i debiti  loro  a danari 
in  contanti  3 con  le  corone  di  Gramigna,  di  Alloro , e con  gli 
ordini  delle  Cauallerie  altrui  pagavano  obblighi  di  fanzite, 
debiti  di  fìruigij  lunghi , e difendilo f.  Di  nuovo  firrifi i* 
Apollo  3 <&  al  T rijftno  dijfi  , che  egli  chimeraua  y perche 
chi  '-voleva  giungerò  alla  felicità  di  rendere  il  fumo  fino 
alle  brigate  3 faceva  bì fogno  * che  hauejje  altra  barba  della, 
fra . 

Lice» fiato  che  fi  fu  il  Trìffino  dalla  rvifita  3 dal  Giu- 
dice della  caufa  fu  letto  il  proce  fio  fabbricato  contro  vn  cer- 
to Dottor  di  legge  , molto  bizzarro  y e he  fiale  3 il  nome 
del  quale  i Signori  Superiori  'Vogliono  y che  fi  taccia  s nel 
quale  f diceva  > che  nelle  audience  pubbliche  de  i gover- 
ni 3 che  haueua  hauuti  3 con  alterigia  3 e fuperbia  odio  fi [- 
fma  anco  coni  perfine  nobili  3 e di  honorata  conditione. > 
dfejjò  njfiaua  l'impertinente  termine  3 che  gli  haurebbe  man- 
dati invna  Galea  3 che  haurebbe  fatto  loro  tagliare  il  capo* 

e che, 


Digitized  by  Google 


Z>  I r P A R N A s o:  ‘ 43  f 

t che  gli  haurcbbe  fatti  impiccare  alle  fìneftre  del  Palaci 
• "Per  ifcufar  tanto  fuo  errore , diffe  il  Dottore  , eh' egli  ciò 
factua , per  render  fi  tremendo  ai  Popoli  3 e per  far  fi  ‘ub- 
bidire . Apollo,  dopò  che  gli  hebbe  ricordato  3 che  gli  hono- 
rati  Officiali  con  l'egualità  di  <una  rigorofa  3 & incorrot- 
ta Giufiitia  altrui  fi  rendeuano  tremendi  3 non  con  le  info- 
ienti minacele,  comandò,  che  quel  Dottore , che  moHraua >j 
di  hauer  genio  più  accommodato  per  comandare  a gli  fchia- 
ui , chea  gli  honorati  gentil' Imam  ini,  fojfe  mandato  Auditore 
delle  Galee.  • « 

fi ncont mente  poi  fu  fatta  relatione  della  caufa  di  Nic- 
colò Franco  Heneuentano  , ilquale  con  arcobugio  carico  di 
migliar  ole  hauendo  hauuto  ardire  di  temerariamente  tirare 
ad  njn  g rojfo  Lupo  , quella  fiera  leggermente  ferita , come 
è fuo  costume  , gli  fi  era  auuentata  addojfo  , e co'  morfi 
gli  haueua  lacerata  tutta  la  cofcia  manca , £)ue'  che  fi  tro- 
ll arano  prefenti  nella  Vifita  grandemente  rimafero  maraui- 
gliatt , che  colui  ycnijje  trauaghato  ,che  per  lo  perìcolo  cor- 
fò,  e per  lo  danno  riceuuto ',  meritaua  confluitone , e ri  fio- 
ro : ma  tApollo , che  malamente  fentì , che  n>n  fuo  Lette- 
rato hauefje  comrneJJ'a  così  brutta  imprudenza  , poi  che  d ’ 
fimi  Virtuofi  hebbe  ricordato  , che  alle  fiere  crudeli , a gli 
animali  pericolofi  fitceua  b fogno  cauar  la  berretta , e lafciar - 
gli  andare  , o con  l’arcobugio  appoggiato  carico  di  palle  ra- 
mate corh  nelle  falle  , & atterrarli , condannò  il  Lette- 
rato nell'ordinaria  pena  degl'imprudenti  , che  ninno  feu- 
fiafife  l errar  di  lui , ni  uno  compatijfe  il  danno,  ch’egli  batte * 
uà  riceuuto  , e che  tutti  fi  ridefi'ero  del  fuo  male . 

Non  così  tallo  fu  dato  fine  a quella  caufa  , che  nella* 
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ntifita,  comparve  Cratippo  Filofofo  Atenicfe,  e dal  Giudice 
della  caufa  fu  detto  , che  il  I>uca  di  Efefo  gli  haueua  da- 
to in  educatione  njn  njnìco  fuo  Figliuolo,  alquale , poi  che 
fu  giunto  all’età  matura , haueua  nnuntiato  il  gonerno  del- 
lo Stato  , nel  quale  quel  giouane  altrettanto  era  riufiito 
metto,  quanto  valente  nella  Filofofia ; ma  che  nell’efircitio 
delle  armi  era  timido , de’  ne  goti)  dà  Stato  incapace  , non 
che  irri  folte  to , e che  la  fomma  bontà  , che  da  Cratippo  ba- 
tteua  apprefa  , laquale  in  non  bicorno  prillato  grandemente 
farebbe  fiata  ammirata  , in  <~vn  fuo  pari  era  mterpretatau 
inettia:  che  perca  quel  giouane  Prencipe  non  haueudo  il  Fi- 
loffio  infe guata  fetenza  degna  dì  effir  fxputd  da  chi  dotte  uà, 
haucr  in  mano  il  gouerno  di  tanti  popoli , il  Duca  dà  Efefo 
da  lui  ripeteva  il  fidano , che  gli  haueua  dato.  La  carcera - 
itone  di  Cratippo  grandemente  dtfpiacque  ad  Apollo,  t (qua- 
le rivoltato  fi  '-ver fio  il  Duca,  che  iut  era  prefiente , gli  difi 
fit , che  dell  inettia  di  fuo  Figliuolo,  non  del  Mae f Ir»,  ma 
della  fua  mala  eie tt ione  fi  doleffe , poi  che  quel  virtuofi  al 
fuo  alhe uo  hauendoinfignata  la  faenza,  della  quale  egli  fix- 
ceua  pubblica  profefiìone,  compitiffimamente  haueua  fiddif- 
fatto  all’ obbligo  fuo,  e che  rvn  fuo  pari  douea  fapere,  che  le 
fiuole  de’  Figliuoli  de’  Trencipi  erano  gli  Affinali  , le  ar- 
mene , t configli  di  Stato,  e che  le  lettere,  che  fioretti  tali 
dotte  ano  apprendere , era  quella  Filofifica  , quella  Poetica, 
che  più  'volte  la  fettìrnana  fi  legge u a nel  prudentìffimo  Se- 
nato di  Vinegia , e che  i 'veri  Pedanti  de  Figliuoli  de  i Pren- 
cipi  erano  i fapitani , i Confi glien  , ei  Secret  arij  di  Stato,  la 
sferza  con  laquale  doueano  efier  battuti, la  ricordanza  de  loro 
maggióri,  e le  gloriofe  anioni  di  que  Prenci  fi , che  nella  pace,  t 
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mila  guerra  haueano  operato  cofi  degne  di  effier  ammira- 
tey O*  imitate^. 

Fu  poi  atlanti  Apollo  condotto  Cojìanzo  Albicint,  huomo 
per  effer  conojciuto  pubblico  Arcigogolante  J opra  modo  odiofo 
k fua  Mae  ha  , &-  alla  Vifita  tutta,  fi  Giudice  della  con- 
fa facendo  re/atione  del  proceffo , dijje , che  da  un  Prencì- 
pe  auaro  effóndo  quell' huomo  flato  ricercato  , che  gl’muen- 
tafj'e  qualche  nuouo  modo  da  cauar  danari  dal  fuo  Stato  , 
finga  cagionar  alteratane  , e generar  mala  fiddàs fattone  ne 
fuot  popoli,  lo  hauetia  configliato  a ffarger  prima  voce,  ch'egli 
correua  euidente  pericolo  di  effe?  alla  Jfrouifia  affiatato  da' 
fitoi  nemici  , che  voleuano  occupargli  lo  Stato , che  però  era 
necejfario  fortificar  la  Città  Reale, e che  per  condurre  al  fuo 
fine  opera  tanto  necejfarìa , pubblicaffe  l'impofìtìone  di  una 
nuoua  grauegga  laquale  da’ popoli  fpauentati  dal  pencolo,  che 
correuano  nella  ulta , nelle  facultadi , e nella  riputatone, 
uo/ontieri  farebbe  fiata  accettata  : che  poi  con  feruor 
grande  cominciajfe  la  fabbrica,  laquale  figuitajfe  un~> 
anno  , che  il  fecondo  debolmente  ui  lauoraff'e  , e cht-f 
il  tergo  affatto  difmetteffe  C opera  , che  i popoli  in  quel 
biennio  affuefatti  già  alla  grauegga  di  quel  Dato  , di 
buona  uoglia  haurebbono  continouato  à pagarlo . E per- 
che il  Magi  firato  della  Città  haueua  la  grójfa  rendi- 
ta di  quaranta  mila  feudi  l'Anno  , laquale  molto  dal 
Prencipe  era  affettata  , che  per  renderfi  di  effa  padro- 
ne , e per  indurre  i Cittadini  à famegli  libero  dono , fi- 
lo gli  baflaua  , ch’egli  fi  prouedeffe  di  due  amici,  l’uno 
de  qnali  in  un  pubblico  configlio  falijfe  nella  ringhiera , 
e configliaffe  ejfer  bene  contracambiar  l’ottimo  gouer— 
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no  del  Principe,  con  la  liberalità  di  conferir  „r  * ». 

ermi  foli  U pulii, che  rendite,  e che  l'altro  amia  pf  <4[ 
bora  che  fitmtl  proposta  doueua  correre  a panno  olili 
mmc  ducjje  , ejfer  unione  indegne  d,  na „ pBfflo  fifft 

frati  e di’  fdTu  ^AT  l^rA^  fecretl  > doue  glin- 
f v , \ & '”fedelt  ÌMUeu*n°  occafione  di  ofi tirar  la  fedel 

lanu  fU<ÌT  deH°U:  ^ ^ C°me  ben  fi 
punito  con  la  njiua  -voce  , / intendere  , , 

rvil  plebe  allettata  da  quella  ir, udì  d,  Jp^pTr  'tl 

anni  haurebbe  conceduto  quello,  che  non  mai  fi  t>L  P 

f^re-Si  diceua  nel  Lede  fimo  procedo  cLl  nifi 

Arcìgogolante  haueua  confetto,  che  Per  calai 

fuddin  al  mede  fimo  Prcncipe  haueua  detto  3 che  In*"  ^ 

figlio  era  probibir  alcuna  cofa  fimmamente  bramali 

grandemente  ^ nel  fm  Stato , come  erano  i ili  JjJ 

've  dil  e , U pompa  delle  gioie  , e le  troppo  efirbitanti  do 

ti , che  fi  njfano  -,  che  poi  mostrando  di  far  orati*  à Ùi 

chiedala  la  licenza,  la  concede f , ma  con  ^fifia  buona  li- 

cogmtione  , fitto  colore , che  altri  pa^tfe  il  fidilo  d 11  I 

emana.  'Udita  che  hebbe  Apollo  l’iniquità  di huolo  ili 

to  fielerato  Stupefatto  che  m njna  humana  creatura  po' 

tejfe  trouarfi  ribalderia  cosi  grande,  proruppe  m quelle  la 

Twr;ie't  Pu«^osrertìm  atrocium  LmZs:l  appll 

ftnttnU*>  f*  9*t  Lucifero  fatto  dì  carne  humanalofL 

ge  tato  nel  barco , doue  fi  confiruano  SMoloffo , Melampo 

Linfe  a , & gli  altri  'Poetici  cani  dell’ .Arcadia  V ’ P r 

riucinnfil.ee  fui,, o fu  d, Uniate,  e dinoto. ’ “ 

gufilo  fattoci Commendatore Anm, balCaro fin  condot 

to  nella  sfitta,  <p  il  Giudice  della  eaufia  difiiid  dpi' 
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che  à fua  PMaettà  molto  note  erano  le  riffe  p affai  e tra  il 
fomme  datore , fé}  il  fafieluetro , le  quali  non  con  altro  //Wv 
do  fi  erano  potute  accommodare  , che  con  la  ficurtà  di  non 
offender/!  : dopo  laquale  il  fitteluetro  pii i 'volte  in  vita 
mattina  kauendo  pa/feggìato  auanti  la  cafa  del  Caro  , tal- 
mente nell'animo  di  quel  Poeta  fi  rinouello  la  memoria  dell * 
ingiuria  fattagli  con  quella  rigore  fa  cenfuray  che  convitti 
dtcace  Sonetto  prohibito  ed  mal  accorto  Cafieluetro  haueua 
date  molte  ferite  nell'honore.  ^Apollo  , contro  la  credemmo,  di 
ognuno 3 comando 3 che  pur  all' bora  il  faro  fffe  liberato , 

& appreffo  dffe  3 che  il  Catteluctro  come  pagamente  te- 
merario feueramente  fojfe  punito  : perche  fapendo  egli  di 
così  grauernente  hauer  offefo  vn  huomo  rifntito , commet- 
teua  l’ imprudenza  di  fidar  la  fua  vita  nella  fìcurta  data  dà 
danari  : e tanto  maggiormente , chef  Cafieluetro  benffimo  co- 
nofceua , chei  Marchigiani,  per  altro galanti)  uomini,  ma  /àm- 
piamente fanguinarij,  hanno  manco  p attenda , chedifcretione. 

Dato  che  fu  fine  alla  caufa  del  Caro , nella  Vi  fifa  fu  in- 
trodotto il  gran  Senatore  della  :Re pubica  At  beni  e fe  Ari  fi- 
de carcerato,  per  battere  in  vna  ffraordinaria  penuria  tra  il 
popolo  di  Athene  difiribuita  quantità  grande  di  grano.  Alla 
maggior  parte  della  vifìta  affatto  iniqua  parue  la  prigionia  di 
Arittide , ma  ^Apollo ,che giudico  il  contrario,  con  feuere  parole 
Pauuertì,  che  nelle  Patrie  Libere,doue  in  grandffmagelofiafii 
yiue  della  pubblica  libertària  che  in  qual  fi  voglia  altro  Prin- 
cipato,  nell' efercitar  la  carità  faceua  bi fogno  ofjeruare  il  fan - 
tiffimo  precetto, che  ladefiramanonon  fdpefje  quello, che  opc- 
raua  la finifira:  Mercè  che  in  ogni  Republica  mólto  pericolo/è 
erano  le  limo  fine  fouerchiamente  borio fe  , e fatte  con  averta 
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rbfientationé , che  per  l àuuenire  fi  afiencffe  daTmfar  quella j 
carità  ycrfa  i ponevi,  che  piu  puzjjxua  diambhione , che  odor  af- 
fé di  buon  zelo  di  orerà  pietà,  e che  altrui  dauano  f affetto  , che 
più  fojfero  fatte  con  ambinone  di  acquifiare  t 'Principati  della 
terra , che  di  far  guadagnai  de’  Regni  del  Cielo. 

Tutto  fitdicio  poi, e molto  mal  in  arnefe  nella  yifita  compar- 
ite Pietro  Pomponatio  Mantouano , ritrouato  che  coponeua  yn 
libro,  nel  quale  con  pazzi,  c fofi siici  argumenti  fi  forzaua  di 
prouare , che  l’anima  h umana  era  mortale.  Apollo  non  potendo 
tollerare  di  -veder fi  quell’empio  auanti  gli  occhi, comandò,  che 
pur  all’ bora  gli  /affisar fa  la  Bib/iothcca,  e che  nelle fieffie fiam- 
me huomo  tanto  federato  fofi e abbruciato,  poi  che  indegno  del 
benefìcio  de’  libri  era  quello  f iocco,  che  in  e fi  s 'affaticano,  folo 
per  prouare, che  gthuommi  erano  befiie . fon  yociferaùont gran 
dtfiìme  efclamaua  alt bora  il  Pomponatio,  proteflandofi , che  la 
mortalità  dell’ anima  egli  credeua  folo  come  Pilaf  fio , quando 
Apollo  agli  efecutori  dtfie,che  fio  come  filo  fifa  t abbrucia/]  ero. 

oippr.ejfo  poi  fu yditb  <Vn prigione ,ilqual diffe,  che effendo 
egli  da  Coo,  haueua  fatta  la  ficurtà  ad  nano, che  dal  fuo  Preti 
cipe  vera  fiato  mandato  Gouernatore,  percioche  per  gl infitti- 
ti latrocini],  che  yibaueua  fatti,  di  notte  efiendofi  fuggito,  egli 
era  forcato  a pagar  la  fimma  tutta  del  danaro , nella  quale 
quel  ladro  Officiale  era  fiato  condannato  . Apollo,  mo Tirando 
merauigha  grande  della  prigionia  di  quel  Letterato , fi  riuoltò 
•ver fo  il Prencipe  di  [oo , che  mi  era  preferite,  egli  diffe  , che  la 
ficurezga  del  buon  gouerno  di  yno  Officiale,  non  nella  ficurtà 
di  Piare  a J indicato , ma  folo  era  fondata  nella  buona  elettione, 
che  faceua  il  Prencipe:  che  però  il  carcerato fatto  la  buona fede, 
che  il fuo  Signore  non  mai  in  carichi  tanto  importanti  fi  farebbe 
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fruito  di  huominì  rapaci bauendo fatta  laficurtàjn  ognhnsa 
do  fijfi  liberato , e che  ogni  do  nere  '-volendo  3 chela  penà 
fojfe  di  chi  commeteua  il peccato  3pagajfi  il  Prencipe  la  cenden*. 
nagione  di  colui 3 che  cosi  malamente  F baite  a /erutto } contro 
del  quale  con  fua  ccmrnoditd  agitajfe poi  per  la  fua  indennità* 

A quelle  co  fi  ri  fio  fi  il  Prencipe 3 che  quel /ho  Mìni fro  era > 
fora  fiere , fiddito  di  altrolStgm»e3che  pero  t agitar  contro 
lui  gli  era  imponìbile.  Al  Prencipe  replicò  aA pollo , che  ha* 
vendo  egli  fattala  pazzia  dì  ftruirfi  di  figge  t tv  forattìere  , 
mentre  hauena  commoditàdi  'valerli  de  fio i fudditi3noru 
baiteli  a occ  afone  di  doler  fi  del  fio  danno  : perche  quel  po- 
ffare 3 che  commettcua  la  fcioccbczzg  di  menar  a pafeere 
le  * Pecore  altrui  3 non  di  altri  3 che  di  fi  flejfo  doueua  do - 
lerfìy  fi  ritornando  effe  la  firaal  loro  ovile  non  poteva  to* 
farle , e mungterle . 

jQueflo  fine  poco  grato  al  Principe  dì  Coo3  ma  però  dai* 
la  Vifita  filmato  molto  giu  fio  3 bebbe  la  caufa  di  quell  cu 
ficurtà  career ata3quando  nella  >-vifita  comparite  Tito  Strofe* 
tei  celebre  Poeta  Ferrarefe  3 carcerato  per  querela  datagli 
da  Francefilo  Ftlelfo  3 che  hauendogli  confignati  alcuni  da* 
nari  3 acciò  li  portajfe  à Cintio  Geraldi  fuo  creditore  } lo 
Strozzi  nelThora  medefima  , cheli  riceuettefe gli  eragiuo* 
cuti  : diche  il  Ftlelfo  gravemente  fi  querelò  nella  *l>ifita « 
zApo!lo3  alquale  era  noto  lo  Strozzi  efier  mancheuolc  diyna 
gamba , con  faccia  molto  gioco  fa  dijfe  al  Ftlelfo  3 fe  quando 
nel  mercato  di  Tolentino  fua  patria  alcuno  compcraua  <-vn 
cauallo  notoriamente  cicco 3 poteua  ripetere  il  denaro  male 
fpefi . Ad  Apollo  rifiofi  il  Ftlelfo  3 che  chi  camper  aita  ank 
mali  con  difetti  pale  fi  , non-  dì  altri  poteua  doler ft  , che+i 
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iella  propria  balordaggine.  Se  quefo  e,foggiunfé  alThorai» 
Apollo , tui  Filelfo  , molto*  gitesi  attente  hai  /intentiate  nella: 
confa  propria . 'Penetrò  aM  horet  il  Fdofofo  oae  anua.ua  il 
quefito  fattogli  da  fua  Mae  fi  a 3 e con  molta  affktttonc  ri- 
Sjpojijtffcrgti  notori  trito  prouerbie,  che  facea  bifogneguar- 
darfi  di  contrattar  con  gli  buomini  /agnati  dalla  natura  t 
ma  che  pero  non  leffimaua fcmprc  <x>ero.  Sapp  '^Filelfo,  re- 
plicò alt  bora  e Apollo che  i Trouerbrj  altro  non  fono,  chts 
fntenze  Sperimentate  y parole  pianate  t & ti  dico } che 
la  madre  Natura  nel  procreargli  haomini  al  Mondo  mol- 
to acconciamente  può  fomtgharf  ad  <~an  Vafaìo  di  ottima^ 
cofiienz^a  3.  Uguale  all  bora  che  dalla  fornace  cattar  fuoi  T a- 
f 3 fe  ne  rìtroua  alcuno  bucato  3 mal  cotta  xfijfo  x 0 ccn.» 
altra  mgerfettione  , affine  che  dagli  huomìni  poco  accor- 
ti non  fieno*  comperati  per  buoni  3 egli  Spetta  toro  il  ma. 
dico  3 leggermente  rompe  loro  torlo  3 0 li  fogna  con  qual- 
che notabile  mancamento  : e perche  così  gli  huommi  lutti 
non  pojfono  nafeert  di  genio1  buono  T come  a Fornaciai  noru 
tutti  i •" vaf  pojfno  njfar  della  fornace  perfetti  ; c ne" 
giardini , ancorché  con  fomma  diligenza  coltiuati,  non  (fen- 
do poffiBile  impedire  3 che  non  <xn  germogli  l’Ortica  3 leu 
Maina,  e la  Cicuta 3 affine  che  dà  ce  tue  Hi  Bucati,  dagliir- 
gegnì  ftffr , e mal  cotti  , gli  huomiui  buoni  non  rimangitene* 
ingannati  , la  madre  Natura  3 che  f tomamente  ha  in  hor- 
ror e la  malitìa  dè  furbi , e le  giunterie  de'  barri,  non  pri- 
ma mede  nafeere  quelli  tali  al  Mondo , che  caua  loro  tt,ir 
occhio y rompe  toro  <~vn  braccio,  e molte  '■volte  per  if degno 
Jpe*ga  loro  nana  gamba : co” quali  eutdenti  fegni  attaccan- 
do il /maglio  al  cauailo  , che  tipi  calci  , (pjf  appendendo  il 
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fonti  alle  corna  del  bue  3 thè  dà  di  corno , ammoni/ce  ogn ♦, 
rutto  a giuocxr  largo  con  [oggetti  tali  , tgd  à guardarfì  d±> . 
quella  dannofa  mercatanti* . ■'  "k 

Sen%a  indugio  fot  fu  dtfcujfala  caufa  di  Giouambatifla 
lAmxìteo  carcerato  per  batter  chiamata  fargia  prodigalità 
la  uirtuofijjìma  liberalità,  che  Nerone  haueua  nafata  njer- 
fo  Cornelio  Tacito  , quando  col  donò  di  /-venticinque  Mu-  : 
li  carichi  di  feudi  da  oro  premio  le  lodi  tanto  hmorate,  che  ; 
gli  haueua  date  ,che  Ipfì  non  aderat infra  feruos  ingc-bi-o'^nj] 
nium  * Così  ad  Apollo , come  d Signori  tutti  della  Vifita  Aa 
graue  delitto  farne  [offe  quello  , che  haueua  tommejfa. 

T Amalteo  , e tanto  maggiormente  , thè  le  fcuole  tutte  di. 
*Pxrnafo  tengono  per  mafjimx  irrefragàbile  > che  per  qual  fi 
'Voglia , ancor  che  grandiffimo , ecccjfìuo  dono  , fatto  da. 
Prencipe  magnanimo  uerfo  un  Virìuofo  in  premio  di  al- 
cuna fegnalata  lode  riceuuta  non  f dia  uitio  di  prodiga- 
lità : merce  ,the  n/n  Prencipe  fitibondo  della  uera  gloria 
dal  quale  Vnum  infàtiabilieer  parandunijprofperam  fui 
memori  am  , anco  co'  monti  de Diamanti , e de’  Rubi- 
ni non  può  foddisfitre  il  merito  di  nana  impennata  di  quelli 
inchioflro  [no,  che  da  un  Virtuofo  fcrittore  leggiadramen- 
te dislef  neUe  carte  rende  il  nome  altrui  gloriofo  , (éf 
immortale  . Pertanto  delitto  dunque  Apollo  a tal  fegno  in- 
crudelì contro  l’Atnalteo , che  per  due  anni  lo  condendo  ad 
habitar  tra  gl’ignoranti . 

Incontinente  poi  nella  Vifita  fi  prefento  un  Letterato , 
ilquale  coflaua,  che  non  fola  fermamente  ere  dea  l’efecran \ 
da , e tanto  dannata  opinione  > che  felicità  maggiore  degli 
buomini  era  haucr  la  bar  fa  colma  difendi  , che  il  capo  pie  a 
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7to  di  faenze  , ma  che  con  ogni  fina  indufiria  fi  era  forza- 
to d’inftnuarla  nelle  mentì  dì  altri  Letterati  . *Apollo,per 
fhorribilità  di  quelcafo  gratamente  commoffio,  condanno  il 
"Reo  ad  efier  cucito  in  un  fiacco  , e uiuo  gettato  nel  più  cu- 
po gorgo  del  fionte  dì  Aganippe.  Non  fi  deue  laficiar  di  fieri- 
nere  in  quefio  luogo , che  quello  ficelerato  così  fiernpre  fiuofit- 
nato  nella  fina  erronea  opinione  3 che  nello  ftcjfio  punto  del- 
ia morte  3 non  fiolo  non  uolle  difidirji  3 ma  più  opinata - 
mente  , ch'egli  Jì  fiacefifemai , difife  fiernpre 3 ch’egli  monna 
nella  fùa  uera  opinione  3 che  gli  (ludij  erano  una  merca- 
tante e che  le  Lettere  filo  s'imparauano per  mero  difigno 
di  guadagnare  con  effe  danari , e che  però  fi  uedeua,  che 
le  più  honorate3  filmate,  (fif  abbracciate  Sciente  erano 3 non 
la  Ftlofiofia,  e la  Theo  logia fiuta  paragone  alcuna  più  Nobi- 
li, ma  la  Medicina  , e le  Leggi  più  lucrofie . 

Il  Boiardo  poi  3uno  de’  Giudici  criminali  diqucfta  Corte , 
leffe  il  Procejfio  fabbricato  contro  Manfredo  Re  di  Napoli  , 

. , nel  quale  fi  prouaua3che  dì  notte  à fiat  itili)  batte  a fiutato  [a 
1 fiua  amata  Lesbia , laquale  dopo  che  molte  fi.  stimane  à fitta 
piacere  hebbe  goduta,  (fogliata  di  tutte  le  fine  "ie  te,  e del- 
le uefii  più  preùofie,  ignuda  haueua  rimandata  d cafia . f Del- 
la quale  ingiuria  Catullo  nella  lùfita  fiece  rumori  tali , che 
molto  fi  auuxmò  all infiolenza  , percioche  fio  u c r chi  amen  tc_* 
mfiammato  nell’ira  , finta  punto  ricordarfi  del  luogo  , e 
delle  perfine  , auanti  lequalì  egli  ragionaua,  chiamò  Man- 
fredo baflardaccio  . Apollo, per  dar  efiimpio  d fimi  Giu- 
dici , che  ad  un  animo  fiouirchiamente  efiacerbato  , non  è 
poffibile  imparar  tl  parlar  limitato  , ancor  che  per 
lo  poco  ri/petto  portatogli  molto  fi  cbiamajfe  ofifiefio  da 
~ ~ Catullo 
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Catullo  3 dolcemente  nondimeno  lo  riprefe  3 ftj  apprejfo 
cmando  3 che  il  l\è  Manfredo  gratis  vbique fife  liberato  « 
dalla  prigione:  e dijfe  , che  folo  per  accrtfcer  la  gloria  3 e 
le  pr erogatine  del  facrofanto  Matrimonio  i figliuoli  na. 
turali  per  lo  più  nafceuano  njiùoft  , e di  genio  grandemen- 
te inclinato  alle  ribaldarle  3 e che  la  prudcntijfima  Natu- 
ra y per  infegnare  à fomari  di  folo  rnefcolarfi  con  gli  afidi  , 
alle  caualle  di  folo  accoppiar  fi  con  gli  folloni  della  fpetielo-' 
ro  3 haueua  ^voluto  3 che  da  i congiungimenti  degli  Afni 
con  le  Caualle  nafceffero  i ì Muli  3 animali  nel  tirar  i calci 
tanto  rvitiofi  3 tutto  affine  che  gli  huomini  per  non  pro- 
crear prole  ribalda  y maggiormente,  am  bifferò  per  lo  metggp 
del  fanti  [fimo  Matrimonio  di  procrear  quei  figliuoli  legitti- 
mi 3 e naturali  , che  dal  -ventre  delle  madri  loro  feco  por- 
tano la  benedittion  di  Dio  : che  pero  pareua  , che  i figliuoli 
bastardi  uon  ejfendo  obbligati  ad  operar  virtuofamente  y 
all’hora3che  yiueuano  bene,  era  lor  cor  te  fa.  Non  per  que- 
flo  Catullo  s grandemente  Spinto  dallo fiimolo  della  gela  fi  a , 
^volendo  quietar  fi  3 an^i  ognbora  più  diuenendo  rabbiofo , 
Apollo,  con  faccia  alquanto  f degnata  gli  comando  , che  t ac  ef- 
fe 3 perche  chi  in  fuacafateneua  vn  pezgodi  c amacela  pwz^ 
violente  non  meritaua  di  ejfere  afcoltato  3 quando  fidoleua 
di  hauerla  piena  di  Mofconi . 

* Con  quefia  rispofia  ejfendo  fiato  fatullo  licentiato  dal- 
la Vifita  3 il  me  defimo  H alar  do  fece  rrlatione  di  am  Pro - 
cejfo  fabbricato  contro  Scipione  Ammirato }ancor  egli  profef- 
for  della  Politica, ilquale  fi  trouaua  conuinto  di  batter  commef- 
fi  molti  gratti  eccejfi,percioche  ad  vn  Prencipe,che  con  nuouej 
e bruttijfime  angherie  fcorticaua  i ‘popoli  J ùoi,  affine  ch’elle - 
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no  ne  fini  Stati  non  cagiona  fiero  nou'itadi  impertinenti,  pofe 
toro  gli  honefiiffimì nomi  di  Dmatiuiydi  Sufiìdtfdi  Aiuti , e 
thè  fino  ad  una  odìofiffima  Gabella , non  dubitò  di  porre  Io 
fiecio fio  nome  dì  Monte  della  Pietà.  Di  piu, che  ad  un  fog-. 
getto  emìnentiffimo  della  Città  di  Focide , <che  defidcraua  i 
di  hauer  feguito  dì  Sgherri  , con  la  fi  alla  de  quali  hauejfe 
potuto  tiranneggiare , tifi  ad  ognuno  render  fi  tremendo 
haueua  infognato j>cbc  nella  fua  cafa  teneffe  y nacamera  aper -. 
ta  con  carte  , dadi  , e tauoltcri  , con  una  uil  cortigia 
miccia  allato  alla  porta  della  cafa  , che  queftì  erano  i ucr'k 
Ximbdlìyche  a fe  chiara auano  la  fihtuma  degli  huomini  del- 
le Cittadi}  eipiu  uitioft  > e mal  inclinati  ceruelli  del  Paefee. 
E che  al  Prencipe  dell' Epiro  atroce  nemico  della grandez- 
Za  de  Laconici. jlquale  indegnamente  perfcgmtaua  alcuni  Se-, 
natori  gr  ndi  di  quello  Stato , che  per  hauer  ingegno  Mili- 
tare , e per  ejfer  f oggetti  di  foni  ma  ualore,  non  gli  torna 
ua  conto  , che  fo fiero  affienò  al  Principato  Laconico,  affini^ 
che  le  pubbliche  pratiche  di  yna  aperta  perfecutione  non  gli 
conci t afferò  contro  l'odio  del  Senato  Laconico  3 efacerbato  x 
nel  yeder  perfeguìtata  la  yirtù,  {fip  il  merito  de  Senatori 
più  eminenti  ,che  tanta  iniquità , e così  fialancata  , e ri- 
balda tirannide  color  ajfe  col  prete  fio  , che  quei  Senato- 
ri haitcuano  penfieri  cupi.  Grandemente  marauighato  ri-, 
mafie  Apollo  della  feltrata  perfidia  di  quel  Politico , e dopo 
hauer  liberamente  detto  3chc  con  dispiacer fitto  infinito  fi  era 
chiarito  jchei  Politici  erano  i Zinganij  Barriti  Ciurmatori  fi 
Tagliaborfe  de  i Letterati  , comandò  3 che  quel  MoSlro  di 
natura  fojfe precipitato  dal  fafJ'oTarpeio . Quello  fine  sfor- 
tunatijfimo  bebbe  la  c atifa  dell  ÌAm mirato,  quando  il  mede- 
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fimo  'Baiar io  fece  rtlatione  del proccjjo  formato  contro  tl 
Giudice  di  Guido  , tlqualemn  falò  per  piu  t e (limoni f ma 
per  la  fux  confo  ((ione  iflefeaerx  canmnto,  di  pubblicamente 
al  più  offerente  hauernaendata  U Giuflitia.  Apollo  peri’ im- 
mutata di  quell'cccef'o  fopramodo  alterato  3 condendo  li  Reo 
nell  ordinaria  pena  di  quei , che  mercai antau  ano  la  Giufìi- 
tiar  e però  comandò  , che  pur  all’bora  quell vjficiale  foJJL» 
confegnatoa  Marfx  3 perche  da  lui  foffe  (corticato  <-uiuo , 
Già  i Littori  (Irafecinauanoil  miferello  al  crudel  patihulo  3. 
quando  egli  con  altifjtmo  gemito  3 oh  me  in  felice, di ffe 3o  mio 
danaro  3 che  nella  mia  Cafa  3 col  godimento  di  tutte  le  piu 
efquifite  delitie  3 felicijjìmamcnte  mi  poteui  farvìuerc , co- 
me bora  per  lo  mio  pocho  ceruello  mi  fei  cagione  di  runa 
n>ergognofa:&  atra  off  ma  morte , Jfuefle  parole,che  dalla 
Ih  fi  t a tutta  furono  vdite  , altamente  penetrarono  nell ’ 
animo  di  fux  Mae  fri  3 ilqttale  fatto  richiamare  indietro 
il  Giudice  , gli  dtjfe  , di  che  egli  fi  doleux  3 e che  cofxhaue- 
4ix  che  fare  lecce/J'o  cammejfò  da  lui  nell xmmimftratione_, 
della  giufiitia , che  fi  concede  alla  nnrtu,  & al  merito  degli 
huormni  3 co  danari  3 che  diceux  di  hxuer  male  ffe  fi , Sire 
rifpofe  all  bora  il  Condannato  3 l’vfficio3uelqualeio  tanto  ho 
demeritato  appreffo  nxoflrx  CMxjlì  3 dal  'Prenàpe  di  Gni- 
di) y non  alle  lettere , non  al  mento  mio  e fato  conceduto , 

-, ma  per  feffanta  mila  infehcijfmi  feudi  d oro  lo  comperai 
due  anni  fono  : di  maniera  tale  che  con  molta  ragione  mi 
lamento,  di  hauere  a danari  in  contanti  comperai  a così  gran- 
de mix  dfamtentura . Vdito  quefio3incontinente  comandò 
Apollo  che  quel  Reo  fojje  difeiolto3  e liberato3e  fententian- 
do  nella  confa  di  luì  3 dtjfe  3 che  lo  gìudicaua  , e de  chiara- 
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ha  innocente  , che  però  quanto  prima  ritornaffe  alla  furti 
carica  > doue  3 per  eterna  infamia  del  Prencipe  di  Gnido  * 
.continuale  ad  efercitare  la  yituperofa  mercatantìa  di 
' vendere  la  Giufiitia 3 pèrche  non  era  poffìbile  prolnbir.e  al- 
trui il  <■ vender  quello  3 che Ji  comperaua. 

L’ultimo,  che  comparue  nella  ZJiJita 3 fu  il  famofo  Bar- 
tolomeo d‘ aAluiano ,del  quale  il  Giudice  della  caufa  fece  re - 
lattone  3 che  in  <vn  disparere 3 ch'egli  hebbc  con  Giulio  Ce- 
fare  Scaligero  l'haueua  chiamato  ani  Letterat uccio.  Apollo 
per  lo  graue  ecceffo  dell’  Aiutano  tanto  fi  ri  finti  3 che  con  f de- 
gno grande  gli  dijfe  j che  fe  i fuoi  Letterati  ornati  di  tante 
pregiate  <-virtudi3co/mi  di  tante  fetenze  3e  i quali  de’ cor  fi  de' 
Cieli3  della  'virtù  delle  herbe  3 della  proprietà  delle  piante* 
del ualore  de  Minerali 3e  de  miracoli  tutti  della  Natu  ra  hau  e - 
uano  pienijfima  cognìtionc. non poffedeuano  quella piu  fopra  fi- 
Nobiliti  3 che  può  trouarfi  tra  gli  huomini , quali  erano 
quelli  3 che  merit  aliano  di  effer  chiamati  Nobili  ? Por  fi 
gl'ignoranti  ? forfè  que'  *vitiofi3cbe  fino  alla  gola  effendo  im- 
rnerji  nell'otio 3 nel  giuoco  3 nella  crapula  3 e nelle  libidini 
filo  e fendo  pezgci  di  carne  fr acida  con  due  occhi , altro  non 
hanno  di  che  pojfmo  pregiar  fi  3 che  delle  njirtudi  3 e della 
lunga  gloria  de'  loro  Antenati ? E che  fe  l'oro  per  la 'vir- 
tù di  non  lafciarfi  confumate  dal  fuoeo  3 mangiare  dalla 
ruggine  3 rodere  dall'acqua  forte 3 e per  altre  fue  rare  qua- 
lità meritamente  era  riputato  il'Rè  de' dM et alli:il  Diaman- 
tiH Rubino  per  la  incredibile  durezza  loro  erano  t Pren - 
dpi  delle  Gioie 3per  qual  cagione  ifùoiVirtuofi3che  fopra  tut- 
ti gli  altri  huomini  tanto  fapeuano  3 e tanto  bitendeuano * 
nano  3 dalle  genti  non  merit auano  di  più  toSlo  ejfcr  chiamati 
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femidcà  , chè  Rè  degli  huotninì  ? e che  troppo  differenti 
taf*  erti  nobilita'  il  corpo  co’  mettiti  di  «velluto  , e voflit 
i' ànimo  co  broccati  d'oro  delle  più  pretiofi  fetenze  v «Ap* 
prefio  poi  fi  riunita  «Apollo  merfo  l' Aiutano  , e Così  g& 
dijfea  I miei  fimpre  celeberrimi  Sabe/lrco,  Bembo,  Gìouto* 
Guicciardini , che  tanto  ti  hanno  , o 'Bartolomeo  , con  leu» 
penna  loro  illustrato  , è le  fatiche  de  mìei  Virtuofi  , chea 
immortale  ti  hanno  refi  al  Mondo  quando  mai  da  te  han - 
-ne  meritato  il  guiderdone  di  così  enorme  ingiuria , d pre± 
mio  di  tanta  ingratitudine  ? Jghtettò  così  eficerbato  ragio- 
namento di  Apollo  dì  tanto  maggior  efficacia  fu  appreffo  la 
Uìfita  tutta  quanto  egli  fu  accompagnato  dalle  fètida  di  tut * 
i i i Letterati  drcottaorti  „ optali  fipra  ogni  credenza  con- 
tro t «Aiutane  grandemente  fdegnati  gridauano  Qmttitia * 
Dopo  quefio  la  Ruota  Criminale  , di  ordrne  dà  Apollo , Voto 
fipra  la  fenten %a  condevnaioria  , e que‘  Giudici  tutti  pene 
fipra  modo  rìgorofe  propofero  , con  le  quali  del  fio  fallo 
douejfi  il  Reo  e/Jèr  punito*  In  quitto  trauaglio  fi  trouaua 
1‘ Aiutano  y quando  l’auuifi  da  tanto  accidente  effendo  fiato 
portate  alla  Sereniffima  Libertà  Veste tiana  ella  fipra  mo- 
do gelofa  della  rputatione  di  quell' huomo  forttfjimo , emù 
molta  fretta  fi  pr  e fintò  nella  •vifita,  e prottratafi  a’  pie- 
di di  fia  MaettàfCon  generofa  fimmìfftone  dffe,che  giam- 
mai da  quelli  fi  farebbe  partita, fi  da  fia  «Maettà  pienifi 
Jìma  gratta  , & affilato  perdono  non  haueffè  impetrato  a 
quel fio  coraggiofi  Capitano.  E che  fi  bene  ella  con  un  frefehifi 
fimo  Editto  di fua  Maestà  ,nel  quale  fi  dichiaraua  che  quelli,  • 
i quali  in  difefia  deile  patrie  libere  contro  le  'Barbare  nationi 
haueuano  impugnate  le  armi,  per  qual  fi  'Voglia  ancorché* 
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rapii aliffmo  eccejfo  non  mai  poterono  perder  la  tuona  gra- 
tta di  fua  gM&cjln.  : che  nondimeno  per  lo  fm  dilettiamo 
Attuane  , che  tanto  {àngue  bàtteva  Jporfr  per  lei  /offerti 
tanti  difagt , fcorfi  tanti  pericoli  , quel  perdono  domanda- 
ita  per  mera  gratta  , che  ogni  nono  bentffimo  comfccua  do- 
er glifi  per  termine  di  rigorofa  G tuffiti  a i 'Udite  ch’heb— 
Sero  i Letterati  y preghiere  piene  di  tanto»  affetto-  3 ricprr* 
denoti  quanto  benigno  ricetto  quella  Sere  nifi  ma  Re  ino*, 
nella  fua  cafa  faglia  dare  a que'^ZJmmfi' , che  'Vi  fi  ri- 
paranor  y di  modo  in  ejfi  fi  fmor%b  lo  f degne  conceputo  pri- 
ma, che  ad  alta  '■voce  più  evolte  gridarono  Grafia,  Grati* 
Onde  Apollo  con  la  mano  haucttdo  foìleuat*  da  terra  quel- 
la fclierfilnta  Libertà  prima  lo  diede  Faogatr*  le  Serentffi- 
me  M{fey  poi  le  difie,  che'  in  fuO  potere  non  ejfendo  negar- 
le coffa , ch'ella  deftderaua  da  lui  , alt  Aiutano  di  buon  ani- 
mo condonava  ogni  pena  , ma  che  njoleua , che  alle  buo- 
ne lettere  iantoufftfe  a firn  V ir t ito  fi  così  mal  trat- 
tati fi  defi  la foddrsfat itone  , che  fi  conumiua  ..  All’ bora 
l Alni  ano  già  prima  mez^or/torto  dalla  paurafantoil  timo- 
re della  ‘-vergogna  più  affigge  nm  buomo-  bonorato  de  i 
certi  pericoli  dilla  morte}  ripiglio  cuore,  e difi  e y che  e fen- 
do egli  dv  fi  atura  così  picciolo 3 come  uedeuane  tutti , dotte - 
ua  efier  compatito,  ft  l'acqua  dèlia  collera  prefio  bolliva  inf- 
luì , laquale  era  quella  , che  l’houeua  fatto  errare  s ma  che 
con f effondo  di  hauer md parlato  manifeflaua ad ogn’vno y 
che  ‘-uno,  che  batteva  lettere  file  [te , co-fiumi  exquifitr  x cosi 
era  Nobile,  come  fé  fife  nato  della  potentijfma  Cafod'  Ah  - 
Uria  , e del  glorio fo  Sangue  Reale  di  Francia  , ancor  che 
fer padre  hauejfe  h avuto  il  boia- 
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OC  HI  giorni  Jono  JPrencipe  di  gran 

qualità  3per  mafingolar  gratta  riceuuta. 
da  Ifii  dalla  Maelìà  eli  cì)io  > porto  al 
Tempio  il  dono  di  uh  Pafo  a Oro  di 
grondiamo  pregio  : e perche  il  Sacerdo- 
te nel  rìceuerlo  fuueduto  affìitti(fwio% 
e fino  gettar  lacrime , gran  curiofità  entro  in  quel  Signo- 
re di  faper  la  ucrà  cagione  dì  quella  mefiitia  , (dp  al  Sa- 
cerdote chiede tt e > che  gliela  propaUjfe  alequale  quell’ buo- 
mo  timorato  di  Dio  con  Vn  pianto  dirotiijjìmo  dijfie  , eh ’ 
egli  era  forzato  fpargere amarifibne  lacrime  all’ bora  che  ue- 
dendo  portar  doni  al  Tempio  fi  riccordaua  dell’antica  pietà 
de  gli huomini  paJJ‘ati3  squali  loro  pretiofe  ricchezze  finta- 
rono render  f acuito  fi  i Tempi  > e per  co  fa  necejfarià  aleni*, 
to  Diurno  teneuano  quei  *vaft  d’oro  > e di  gemme  > che 
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’fjk  h uomini  immemori  della,  '-vera  'Religione 3e  più  innamo- 
irati  de  proprij  commodi  3 che  dell’hònor  di  Dio  3 anco  ire 
quelle  cofe  3 che  feruono  d feruigij  più,  njili  hanno  appro- 
priati à loro  fleffi  * e che  in  alcuni  Stati  infelicissima  3 fgj 
affatto  deploranda  era  la  prefente  conditane  della  rvertL> 
Religione  3 poiché  doue  prima  le  ricchezze  delle  cofe  Sacre 
[emulano  per  augnmento  della  mera  pietà  , per  gran— 
de%a3e  Mae  fi à della  Religione 3hor a erano  diuenute  cornette 
thè  dalle  grotte  di  molte  empie  prouiucie  chiamauano  i pub- 
llici  Jfàjfmi  à rubar  alia  proda  il  fiero  Patrimonio  di  Dio ? 
t de  fuoi  Santi * Furti  tanto  più  federati  3 quanto  gliaie- 
torì  di  efp  non  fi  erano  mergognatì  inorpellarli  collo  Ffe- 
tiofo  nome  di  Religione  riformata Tanto  auarai  è arnua- 
ta  Tignarono  dì  alcuni  popoli  3 che  fino  fi  fono  lafciatt  dar 
ad  intendere  3 che  con  le  crapole  3 co'  latrocini],  e con  ogni for- 
te di  libidine  difformar  l’antica  Rdigione  T tanto  coftante- 
encnte  creduta,  da’  Padri*  da  gli  Aui3  e da  Bifauì  loro,al~- 
tro  non  fi  a flato  ^he  Riformarla  > quafi  cheti  fre- 
giare <~vn  huomo3lo  ffogharlo,  e T uccìderlo 
da  alcuno  , che  fia  di  fano  intelletto) 
pojfa  creder  fi  3 chi  fa  <~un  hono- 
rarlo  3 mn  riueSltrlo3  njrt 
farlo  rifufeitare  dtt 
m ie  i 
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APOLLO  FA  PRBCETTO  A' 
*v  Paftori  dell’Arcadia  , che  per  batiueni-  *• 
:;lvr  re  non  debbiaò  più  inzaffar  Por-  Vu^ 
ci  , e ltrecamente  pregato 
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E R lettere  delli  orviij.  del  corren- 
te , che fi  fono  ritenute  d tll' cAr ca- 
diti, fi  è battuto  ah  nifi  certo  del 
precetto  fitto  di  ordine  di  fuaMa- 
,fià  a Titiro  3 a Coridone  3 a Me - 
«alca,  a Meliùeo agli  altri  Pa - 
fiondi  quella  prouincia 3 che  fitto 
pene grauiffime  non  ardifchino  per  l’auuenire  tener  pii*  Porci 
per  ingraffar  li.  Così  gran  di  fi  urbe  all’ unni  er file  di  que  luo- 
ghi ha  dato  così  fitta  nouità  3 che  quella  mattina  a nome 
di  tutti  i Pallori  della  delitio  fa,  e fecondifiima  Arcadia  fi- 
no comparft  aitanti  la  Mae  II  a di  Apollo  ontano  3 e Da- 
tnont 3 princìpalijfimi  tra  i P all  oridì  quella  prouincia.  Muf- 
fii humiliffimamente  hanno  fupplicato  fua  Mae  fio.  a noru 
priuarli  della  delitia  del  lor  pan  n/nto  y e della  commodt- 
td  di  quella  carne  porcina  9 con  la  quale  lautamente  pafio- 
' • * '•  • » no 
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no  le  famiglie  loro.  A quefli  riSfofe  e Apollo 9 ch’egli  altrettan- 
to [oprala  Nobiltà  cordialmente  amaua  gli  agricoltori  della 
terra  > t Paflori  Jeg/i  Armenti,  quanto  t amor  de’  “Prencipi 
più  meritano  glihuotmm  fruttuofi  dei  vagabondi 3 gli rv fi- 
li de  i danno  fi  , ma  che  per  rìjfettif  e [ni  molto  grandi 
battendo  egli  pubblicato  f Editto,  non  nottua  riuocarlo: 
mercè  che  dal  coflume  ’vtilijfimo  de’ Villani 
dingrajfare  i Porci  (^Autunno , per  am~ 
azj^ali  poi  U “turno  3 tauaritia 
. gentilhominefcakaucua  m-  - 

parato  yn  efecrandp 
„ - - Precetto  Pofc  ‘ " 
fico  . 
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BASENDO  STATO  NOTATO, 


f ‘r^e  Peto  Trafea  iti  compagnia  di  Eluidio 
t prifèofuo  Genero  frequentatia le  caie  del- 
' le  più  principali  Poerefle  di  Parnafo  da. 
Apollo  grauementp  ne  e riprefo  . 
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A quei  Virtuofi  , che  pigliano  ddet  fa- 
ttone di  ojferuar  i fatti  altrui , è fla- 
to notato  , che  ‘Veto  Trafea  in  com- 
pagnia di  Eluidio  Tri  fa.  fio  genero 
fraordmariamentc  frequenta  le  caf 
della  Signora  D.  Vittoria  folonna , 
di  Veronica  Garnbera,e  delle  altre  Da- 
rne Poti  cf e p rn?  cip  a li  di  qttefla  Corte  : (fif  ancorché  il  con- 
fìtto di  liraordinaria  bontà  , neiquale  e battuto  T ran- 
fia faccia,  che  difficilmente  ia*m  tanfo  Settatore  pefiate- 
dtterfi  co  fa  brutta , la  molta  frequènza  nondimeno  delle  yi- 
fite  , x la  lunga  dimora  fatta  ètreffe , anco  appreffo  gii 
intornivi  buoni  ha  cagionato  fiondalo  tale  , che  così  mal 
odore  fini)  è giuntò  alle  natici  di' fu*  Mae  Uà  : laqualts 
per  finor-zar  la  fiamma  di  tante  mormorationi  , due  giorni 
fono  fece  chiamar  à fie  T rafia,  e Urett amente  li  comandò, 
che  li  p ale f afe  i negotij , ch’egli  haueua  con  quelle  Dorata  . 
Ad  Apollo  r.tpofè  Trafea  , ch’egli  andauaa  quelle  Signo- 
re filo  per  efircitarr/a  carità  di  leggere  loro  ogni  giorno  tn 
Capitolo  del  libro  del  faftentijfmo  Toetio  Seuerino  de 

Cono- 
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Confolatione  Philofophiae.  Per  que Sta  rifpofta  gr Me- 
ntente fame  , che  A follo  fi  fdegnàfie  contro  Trofei,,  onde 
tutto  alterato  casi  gli  dijfc,  Trafea,fe  col  ruoflro  talento 
di  confolar  gli  afflìtti  ajolete  meritar  la  grafia  di  cD  'io  , e 
far  acquìHo  della  benìuólenza  degli  huomìnì  , andate  a 
confortar  quei  miferabilì  , che  di  mera  ncceffìtà  muoiono 
negli  hoSpitali  , e quel  Sfortunati  3 che  fino  condotti  alle 
forche  : perche  lo  fare  aguìfadt  Saràanapalo  tutto  il  gior- 
no fitto  tra  le  Dame  3 con  (per anta  di  far  creder  poi  alle 
genti  3 che  <xn  efer citiate  la  Spiritualità,  fono  hipocrijfìe  ,cbc 
nino  unno  le  rifa  agli  huomìnì  fiocchi  3 e che  fanno  crepar 
di  rabbia  quei  3 che  fanno  3 che  gli  huommi  ■ 3 che  nj asino 
Jpeffo  al  molino,  facilmente  s‘ infarinano  : & ajn  njoStro 
pari  deue  fapere,che  all’bora,che  nana  donna  conce  pi fc  e due 
gemellile  ejfi  fono  mafchì,amendue fi  njeggono  racchiufi  entro 
rima  fottdijfima  membrana,  co  fa  che  anco  accade  fearnendue 
fono  femmineimafc  auuienejchevno  fia  mafchio,el altra fcm 
mina, la  fagacijfima  Natura  in  runa  particolar  membrana  fc 
parata  dal  mafchìo  conferitala  femmina.  Dimodoché  la  Na- 
tura della  cohabitatìone  diam  fratello, e di  una  forelladiquel 
la  età  non  ejfendofi  fidata  , infogna  ad  ognuno  , che  nè 
meno  de * aio  Si  ri  pari  altri  può  anuer  ficuro  : & in  que- 
ste occafioni  , T rafie  a , chi  fi  fida  delle  fue  forze  più  c 
temerario  , che  faggio . E perche  quefii  difordìni  per  vo- 
stra , e mia  riputatione  hanno  bifogno  di  ejfer  corretti, 
finitamente  vi  comando  , che  lafciate  per  l’auuenire  così 
pericolo/è  pratiche  : perche  non,  come  aleggio  , che  aioi 
fàoccamente  an  fi  et  e dati  a credere  , tanto  e balordo  il 
Mondo  , che  beni  (fimo  non  cono  fi  a,  che  le  aùfite  de' asofìri 
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totr/  atte  'Dame  belle  dopo  la  feconda  molta  cominciai 
m à pu%zjtre  a quelle  perfone , che  fanno,  che  le  cof  beliti 
piacciono  ad  ognmnò  , e che  conofcouo  , che  lo  Stimolo  del- 
ia farne  è mitio  naturale  in  tutti  gli  huomini  , e che  le 
libidini  non  con  altro  più  prestante  rimedio  fi  fuggono,  che 
con  fior  lontano  dalle  belle  creature  : perche  dal  cometter  errori 
fi  guardane  colui  che  fihiuaua  l'occafìoni j erutta  la  moStra 
Filoffia  non  ha  proue  tali  , che  pojfino  dar  ad  intender  ad 
alcuno  3 chemn  faporito  boccon  di  carne  non  piaccia  ad  ogni 
buoni  o fatto  di  come.  Pero  mi  ricordo, che  mn'mofiro  pa- 
ri, che  fa  tanta  efquifita  profejfione  dì  non  moler e bruttar  la 
candida  meSte  della  fa  rìputatìone  con  le  macchie  dell'otto 
delle  Infame , quanto  più  può  deue  fuggire  la  pcricolafa  pra- 
tica dette  lucerne  , ejfcndo  non  folo  fiìnma  pazzia  , meu 
infolentijfima  temerità  degna  di  fiajfilate,  in  mna  hot- 
r tega  , doue  mn  fabbro  lauora  i chiodi  , mo- 
• ler  fabbricare  la  poluere  di  arcobngio  , 

■ k - • con  Speranza  di  poter  poi  far 

credere  atte  brigate  > , 

‘ ' •;  che  non  mi  fi 

corre  peri - ■ 

f colo  ..  . 

.•  - * alcuno , a. 
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VN  PRINCIPALE  SENATOR 

Pollacco  correggendo  vn’altro  Senatore  • 
caro  Tuo  amico,c  fatto  accorto, ch'e- 
gli e colui,  che  camminando 
fuor  di  ftrada  ha  bifo- 

t 

' gno  di  emendarli. 


i'  ) / 
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ELLA  corte  del  Re  di  cPollonia fi 
trottano  di  preferite  due  gran  Senatori 
Pollaccht  tra  quali  pafja  flrettiffimàa 
amicitia:  yno  di quefiì  apertamente^ 
fa  profijftone  dt  ejfer  mal  fiddas fatto 
del  fuo  Re  xe  però  pubblicamente  bh- 
finta  il  mododetgouemo 3cti egli  tiene, 
t fino  al  termine  delL  malignità  cenfura  , e cauilla  tutte. ^ 
le  attìonì  di  lui.  Que  fio  modo  dì  procedere  grandemente 
difpiaceua  all'altro  Senatore  3 ilquale  in  tanto  era  contrae 
rio  all'amico  fuo  , che  non  filo  apertamente  lodaua  anco 
quelle  attioni  del  fuo  "Re, che  mentauano  biafimo  3 ma  per 
far  acqui  fio  della  buona  grafia  di  lui  non  fi  curauadi  com- 
mettere fino  delle  indigniti . jQuefti  fortemente  fiondali^ 
Ttato  del  perìcolofi  modo  di  procedere  dell'amico  fuo  3 gli 
dijfe  rvn  giorno  , che  non  filo  imprudenza  » ma  temerità 
grande  era  con  la  cenfura  mordace  delle  attioni  del  fuoPren- 
cipe  trritarfi  contro  lo  /degno  dt  colui } dal  quale  eglt  potata 

ffcrar 
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fpèrar  ogni  bene,  e che  il  feruir  nelle  Corti  per  demeritar 
la  gratta  de’  ‘Padroni , era  l’Ultima  /cioccherà  , che  pote- 
vano far  gli  huomini  paz^i.  tA  coflui  così  rifpofì  il  fagace 
1 Cortigiano  Amico , la  correttione  , che  con  tanta  libertà  mi 
hai  fatta  chiaramente  mi  fcuopre  , che  con  affettion  cordia- 
le contracambi  lo  futfcerato  amore ,che  io  ti  porto,  e di  tutto 
ti  ringratio  s ma  fappij  che  amcnduc  noi  3 fe  ben  per  lì  ra- 
de contrarie  3 camminiamo  nondimeno  al medefìmo  fine  di  ac- 
qui fi  ar  in  quefla  forte  il  grado  fupremo  delPalatinato3  & 
altre  grandette  , ma  tu  fai  il  tuo  ^viaggio  per  la  flracLu 
ordinaria  , io  per  certa  fcortatoia  folo  nota  a i più  forbiti 
Cortigiani  3 e ti  predico  3 ch’io  corro  fortuna  di  ottener  pri- 
ma l'intento  mio  di  te.  Creile  Monarchie  hereditarie  3 nelle 
quali  i Figliuoli , i Fratelli,  i nipoti 3 e gli  altri  del  fangue 
reale  con  gli  Stati  hereditano  anco  per  l’ordinario  gli  ami- 
ci 3 i nemici,  e gl’ intere  fi  tutti  de’  Prencipi  defunti,  la  fra. 
da,  che  cammini  tu, e che  prima  fu  infognata  daT 'acito  ( che 
anco  con  le  indignità  fa  bijògno  fio.rzj.rfi  di  far  acqui  fio  del- 
la buona  grafia  di  chi  domina)  è mirabile  : ma  invno  Sta- 
to elettiuo  come  e la  no  fra  Polonia  ,e  particolarmente  fiot- 
to <-vn  Re  ^vecchio  , che  giuflamente  fi  può  credere  , chz-> 
fia  di  corta  <~vita  , la  profejfion,che  faccio  io,  di  moflrarmi 
difgufìato  della  Q\rte  e piu  ficura  in  i~vri  mio  pari . Et  il 
ricordo,  che  fu  dato  a gli  huomini,  che  nelle  loro  attioni  fi 
f or  zafferò  di  ejfir  bollenti , o agghiacciati,  e che  fopra  ogn 
altra  co  fa  fuggijfro  la  tepidezza , nel  njero  fu  degno  di  chi 
lo  pubblicò.  Jgue’  primi  luoghi  di  gratta  apprejfo  il  Re  no - 
firo , che  tirano  i fggetti  alle  prime  grandezze  di  quella 
Corte,  tu  uedt , che  di  già  fono  flati  occupati  da  altri  j di 
• Mrnm  z modo 
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infido  che  non  potendo  io  infocarmi  nella  buona  grafìa 
Re  con  fare  il  mal foddisf atto  mi  fon  appigliato  all' alt  rotere- 
mo di  e ffer  tutto  ntue  : e tu,  che  -veggio  che  non  hai  for- 
tuna di  ardere  nella  buona  gratta  del  mfir.o  Prencipe3£r  bai 
in  fommo  horrore  A applicarti  all'altro  e fremo  di  gelare  nel- 
la mala  foddisf  anione  dello  Boto  prefente,  per  ejfer  tiepido* 
f diramente  ti  pronollico  3 ohe  -vecchio  canuto  tal  ti  par- 
tirai da  quella  corte  3 eguale  ci  -ventili  gioitane  sbarbato . 
Perche  ne  Regni  elcttiur  il  tueouo  fàcce ff or  e ordinariamente ■ 
effendo  nemico  degli  amici  non  me»o3che  delle  attieni  del  Prets- 
' ctPe  Mfat9> r foggiti  onoratoli  diquelPreneipatofo-  ‘ 
no  abboniti  come  diffidenti x i tepidi  fuggiti  come 
inetti  x i mal  foddisf  atti  come  amici  ca. 

ri3  e ficuriillmmen  fi  della  perpe- 
tua grandezza  loro  anfio fo- 
rnente fono  cercati  eoi 
lanternino  3 t 
riceuuti 

, Jòtto 

il  baldacchino  db 
broccato- 
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TRA  IL  GOVERNATO  R DI 
Pimelo  , e di  Libettro  effondo  naca  con- 
trouerlìa  in  materia  di  giurifclT 
tionc  Apollo  feucramente 
punifceamenduc. 

, RAGGUAGLIO  XCV. 


ELLA  Città  di  Libettro  e [fendo  flau- 
to commejfo  certo  grauiffimo  delitto  s 
il  Gommatore  di  quel  luogo  con  tut- 
ta la  fua  sbirreria  perfeguitò  i delin- 
quenti y iquali  raggtunfe  nel  territo- 
rio di  Pindo  , e gli  affediò  nella  cafa 
di  non  contadino  , laquale  fubito  citi - 
fe  co  fuoi  huominì  , minacciando | che  <~vi  haurebbe  attac- 
cato il  fuocoyfe  non  gli  fi  rendeuano.  Trà  tanto  il  Gou  or- 
natore di  'Pindo  , che  intefe  qmfio  rumore , per  difendere 
la  fua  giurifditione  corfe  in  quel  luogo  > e fico  menò  mol-  ■ 
ti  huom  'mi  armati,  e trono,  che  quegli  affediati  di  già  fi  era- 
no dati  in  poter  del  Gommatore  di  Libettro,  ilquale  li  con- 
duceua  alle  carceri  del  fuo  gouerno.  Acerbamente  fi  quere- 
lò il  Gommatore  di  Pindo  dell'ingiuria  , che  gli  fi  faceua 
nella  fua  giurifditione  , e domandò  , che  gli  fi  confegnajfe - 
ro  i priggioni , iquali  promìfe  trà  pochi  giorni  reHituire  , 
quando  con  quella  confegnatione  qualche  foddisfat tionc  fi 
fojfe  data  alla  fua  riputatone.  B perche  il  Gommatore 
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Ai  Libettro , non  folo  nego  ^volerlo  fare 3 vìa  di  buon  pajfo 
nel  fuo  territorio  menano,  i prigioni.  Quello  di  Fin  do  prouo- 
tato  dall’ingiuria  di  quel  grandi  fimo  dffprevgo  3 comandò 
alle  fu  e genti  > che  menajfero  le  mani 3 e che  con  le  armi  ri - 
togliejjero  i prigioni  3 tqualì  <-ualentemcnte  ejjendo  difefida 
quei  di  Libettro,  tra  i due  Officiali  feguì  così  brutta , e fan- 
guinofa  baruffa  3 che  molti  <~vi  toccarono  bruttijf  me  ferite. 
La  nuoua  di  tanto  cafo  fubito  fu  portata  ad  Apollo , tl qua- 
le di  ambedue  què  fuoi  miniflri  grandemente  difgu flato , 
al  Harigello  di  Campagna  zAluigi  Pulci  comandò  3 che  coru 
ogni  forte  di  (ìrapa-^g  , e di  svergogna  legati  glieli  conduce f 
fe  aitanti  3 come  fubito  fu  cfeguito  . Con  piatienzjt  gran- 
de njdi  prima  pia  Sblaeftà  le  ragioni  de’ fuoi  Officiali,  (fff 
apprejfo  pronuntiando  , che  il  Gouernatore  di  Libettro  ha- 
ueua  tutti  i torti  3 come  quegli  3 clic  temerariamente  hauea 
perturbata  la  giurtfditiorìe  altrui  3 lo  prtuò  del  gonerno  3 
& lo  dichiarò  inhabile  a poter  mai  piu  nella  pia  giurìfdi- 
tione  domandar  carico  alcuno  : & il  Gouernatore  di  Pi» - 
do  3 ilqual  diffe  3 che  haueua  ragione  , condannò  alla  Ga- 
lea per  diece  anni  3 così  aggrauando  la  fu  tenera , per  mfe - 
gnar  à lui,  & à tutti  gli  altri  Officiali, che  quei,che  fer uo- 
vo il  me  de  fimo  TPrenctpe  , deuono  difender  le  ragioni  del- 
la giurfdition  loro  con  la  fola  penna  3 rìfirbando  le  armi , 
quando  ella  yeniua  turbata  loro  dagli  stranieri.  ^Amara- 
mente piangcua  il  Gouernatore  di  Pindo  l’infortunio  fuo  3 
rammaricandoft  3 eh’ cjfendoglifi  prefentata  belli  finn  a occa- 
fione  di  meritar  apprejfo  il  fuo  Signore  con  mof  rare  in  quel- 
lo accidente  la  propria  modeHia  3 (fff  l'altrui  impcHznm- 
3 ignorantemente  fojfe  precipitato  a far  proprio  delitto 

l'altrui 
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? altrui  temerità.  Cafi  nel  mero  lugubre  > e degno  di  mol- 
to effer  confi  de  rato  da  ognt  minifiro  di  Prendpe , come  quel- 
lo j thè  ne  tnfigna  > ejfer  fommo  errore  t raffrenar  le  imper- 
tinente co n le  infoiente  ì & emendare  i falli  coi  dehttt. 

APOLLO  CONDANNA  ANNiBAL 
Caro  à pagar  la  ficurtà  rotta  per  le 
(. . v . ferite,  che  egli  diede  al 
. ' . Cafteluetro. 


RAGGUAGLIO  XCVl 


0 P 0 tefearceratione  del  Commcnda- 
tore  *Annibdl  Caro , ilquale,  come  g(ì 
1 or^indrt1  p affati  fu  fritto  , nella  ui- 
wfi  IT  fta  delle  carceri  per  decreto  di  Apol- 

C)  U/";  lo  riceuettc  la  gratta, il  fifcal  Boffio,che 

pretendendo  cioè  fica  filatila  filo  fa- 
ti effe  condonata  la  pena  del  delitto  del- 
le ferite  date  al  CaBeluetro , non  rimeffo  il  danaro  della  fi- 
curta  rotta  De  non  offendendo  citò  i Seremffimi  Parnefi  fi- 
deiujfiri  a pagare  i tremila  feudi  della  pena  comentiona- 
le.  filCaro,  che  pretendente  , che  la  gratta  riceuuta  così  fi  fi- 
fe compita  , che  compnndeffe  t nana  3 e l’altra  pena  , Inerì 
diede  memoriale  a fua  Mae /la,  nel  quale  molto  fi  dolfi  del- 
le mole jiie  dategli  dal  Fife  ale.  Apollo  al  memoriale  del  Ca- 
ro rcfcrìjje , ch'egli  filo  intendeua  di  hauer  perdonata  la  pe- 
na deU’eccejJo  delle  ferite , non  H danaro  itipulato  nella  fi- 

curtàj 
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carta,  e nel  medefimo  memoriale  comandò , che  fnza  re- 
plica alcuna  il  danaro  Hip  alato  nella  ficurtà  /offe  sborfato 
al  CaHcluctro  . ffl  Fi/cale,  come  prima  nude  il  referitto  del 
memoriale , colando  corfe  ad  Apollo , egli  diffe,  che  la  pena 
della  ficurtà  rotta  ejfendo  Hata  HipuUta  al  Fifco  in  mo- 
do alcuno  non  doueua  ejjer  pagata  al  CaHeluctro.  Tanto 
Tiuoua  panie  ad  cApollo  queHa  pratica  , che  con  /degno 
grande , Dunque,  dtjfe  , o Bojjìo,  il  danno  delle  ferite  detie 
ejjere  del  Cafleluetro , e l'etile  del  danaro  mio  ? E nel  mio 
Stato  , nel  quale  pretendo  che  fi  nAua  con  leggi  tali , che 
altrui  fcrumo  per  norma  di  njn  ottimo  , e fantijfimo  go- 
nerno , è Hata  introdotta  co  fa  tale  ? <tAd  ^Apòllo  rifpofe  il 
Bojjìo  , che  così  fi  praticaua  non  fio  in  mólti  tribunali 
d'Italia,  ma  m quell*  della  maggior  parte  dà  Europa.  All'- 
xhor a Apollo,'  contro  il  Baffo  maggiormente  accendendo f di 
/degno,  gli  dijj'e,  che  il  Prencipe , che  trd  fuoì  fudditi  aso- 
laia mantener  la  pace , anzi  con  pene  crudeli  doueua  for- 
carfi  di  prohibire  i delitti,  che  con  piaceuoli  caHighi  fomen- 
tarli , e come  njilijf  ma  merce  contrattale  il  /angue  huma- 
710  : e che  ne  piaceri  carnali , nelle  dehtie  della  gola , ne  l 
contenti  della  caccia,  e per  goder  le  altre  mondane  delitti 
l'indegno  hurnano  fproportionatamente  inclinato  al  malts 
njfando  prodigala  adì , anco  /opra  le  forze  proprie  , chi  non 
• Vedeuai  che  agli  huom  'mi  di  genio  deprauato  ejfendo  la  ven- 
detta il  più  dolce  miele  , la  più  faporità  vivanda,  il  più  de- 
litto Jo  contento,  che  p offa  gufi  arf , [con  Ì mtroduttione  di  pra- 
tica tanto  fcandalofa , e fommamente  auara  altri  allettati* 
gli  huomint  a nsendicarfì  delle  ofefe  riceuute.  Che  però  alt- 
riaffé , e dal  faro  non  già  per  polita  di  banco  , ma  dà  fu** 

..  . ; propria 


Diqitjzed  by  Gocvlu 


t>7  'PARNASO.  46 

propri*  mono  allo  Beffo  (faBeluetro  faceffe  contar  li  trtd 
mila  feudi  della  fteurtà  rotta  3 che  ogni  etouer  <voleua3  che 
V rotile  del  danaro  fojfe  dà  chi  h aneti*  ricettato  il  danno 
delle  ferite^.  fncontinente  fu  pollo  in  efecutione  quanto 
fua  ^MaeBd  haueua  comandato  : e perche  non  folo  nel 
'voler  egli  proprio  far  quel  fopra  modo  odàofo  officio  fece. l* 
il  Caro  Straordinaria  ref  slenza  3 ma  anco  nel  contar  3 che 
egli  fece  di  fua  mano  così  gran  fiamma  di  danari  3 aperta- 
mente fi  <vide  in  luì  indicibile  paffion  di  animo  3 rancore  > 
e dolore  infopportabile 3 ognuno  "venne  inchiara  cogni - 
itone  3 che  fua  MaeSld  prudentiffimamente  ha- 
ueua preueduto,  che  il  dolore  di  fatati- 
le al  nemico  3 anco  ne  gli  animi 
fommamente  appaffonati  in 
infinito  ìfmorzjuta  il 
defiderio  della 

• "Vendet- 
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APOLLO  FA  VNA  CACCIA 

Generale  contro  le  Formiche,  e le  Tar- 
camelie, come  animali  amendue 
dimal’efempio  al  Genere 
humano. 

RAGGV AGLIO  XCVIL 


I E R mattina  Senofonte  Generale* 
Capocaccia  di  apollo  3 comandò  ad 
Atheone , ad  Adone  , c > gli  altri 

piti  famofì  Cacciatori  di  quetto  Sta- 
to  i che  co ' loro  Cani  fi  trou  afferò  in* 
punto  per  lo  giorno  -vegnente  , nel 
quale  fina  Maeflà  hauetia  deliberato 
dà  far  runa  Caccia  generale  „ e Stimando  ogriyno  che  Apol- 
lo  » come  è fuo  co  fi  urne  3 fojfe  per  andar  nel  monte  Alia  » 
ò in  queUo  di  Helicona , oue  fi  trottano  Capri jf , Cerui,  Cin- 
ghiali , altre  fiere  in  molta  quantità  > all’hora  à pun- 
to i che  fua  Mae  dà  a fcì  fuori  della  porta  di  Tarnafò } 
pubblicò  la  faccia  contro  le  Tartarughe  , e le  Formiche  : le 
quali  dìfie  , che  per  far  fegnalato  benefìcio  al  genere  Fiu- 
mano in  ogni  modo  intendala  e sterminar  dalla  terra*  . 
t Alt  bora  molti  virtuofi  auidi  dì  f ape r la  cagione  dell'o- 
dio , che  fua  Mae  FI  à haueua  conceputo  contro  quegli  ani- 
mali, gli  differo , che  pareua  loro  , che  la  Tartaruca  non* 
filo  fojfe  fimbolo  della  matura  tardanza  , ma  vero  tipo 
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feTt  que  poueri  njirtuofi  , che  con  effo  loro  portano  la  cafcd 
del  lor  patrimonio  , e tutte  le  fi  Stanze  delle  buone  lettere. 

E che  le  Formiche  , che  a gli  huomini  infegnauano  il  fudar 
.■nella  Siate  della  giouentù , per  accumular  il  njitto  nel  uer- 
~no  della  njecch'taia  , come  mirabile  efempio  della  prouiden- 
Zjt  , da  fua  Maestà  nella  moltiphcatione  della  Specie  loro 
più  toSlo  meritauano  di  ejfer  aiutate  3 che  perfiguitatt . 
aA  que  (li  rtfpofi  Apollo  , che  così  era,  ma  che  gli  huomini 
tutti,  più  inclinati  al  vitto , che  alla  uirtù , da  quegli  ani- 
mali hauendo  pigliati  efimpij  fianddlofijfimi  non  l'imitaua - 
no  nelle  cofe  buone.  Tercioche  certi  auaroni  app  affollati , e 
bruttamente  fichiaui  degli  inter effì  proprij  dalla  fola  Tar - ~ 
taruca  haueuano  imparato  lo  federato  co  fiume  di  fiar  fem-  * 
pre  con  la  te  fi  a , con  le  gambe , con  le  mani , e con  tutte  le 
membra  de  i penfieri  loro  afeofi  entro  la  f orila  de  i loro  in- 
j ferejfi,e  portar  mdojfo  la  cafa  delle  proprie  commodità , con 
tanta  fiordidez^a , ftj  oSl  inatto  ne  di  non  <-vfctrne  mai,  che 
loro  idolo  haueuano  fatto  il  foto  interejje  della  propria  '-uti- 
lità . Onde  accadeua , che  quelli  tali , come  prima  ueniua- 
no  adoperati  nel  negotio  della  cura  di  Vedouc , di  pupilli 
e di  altre  perfine  mifirabili , fubito  lo  conuertiuano  in  pro- 
pria rzjtilità , e che  i mede  fimi , fi  dai  Prencipi  <-ucniuano 
impiegati  nei  ne  goti j pubblici , nello  SI  effo  primo  giorno  del 
Magistrato  sfacciatifiimamente  fi  vedeuano  incominciare  lo 
Sporco  lauoro  di  tirar  l'acqua  al  lor  molino  . Che  poi  dalle 
Formiche  infiniti  haueuano  pigliato  l’infelice  efempio  di  ften- 
tare , e crepar  notte  , e giorno  il  cuore , fin^a  giammai  pi- 
gliar fi  njrì  bora  di  honorata  ricreatone , per  accumular  per 
ogni  Strada,  anco  illecita } il  grano  di  quelle  ricchezze,  chi 
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fot  alla  fine  <veniua  guaFlato  dalla  pioggia  deltìradìhìo  > 
ò rutilato  da  i Topi  , da  i Ladri , dagli  Sbirri 3 dai  Giudi- 
ci, e dai  Tifi  ahi  che  perpetuamente  eccellano  alle  f acuità 
di  quelli  auaroni } iquah  à gufa  di  Formiche , non  curan- 
do di  c(ferc  , ancorché  abbondeuoli' d‘ ogni  bene,  magre ,edi- 
ftrutte  , con  r vitto  da  cane  patendo  nella  anta , • con  yn  ye- 
ftito  mendico  nella  rìpùtatione  , tanto  s immergeuano  nella 
fòrdidezga,  e nella  rapacità  loro , che  non  curauano  di  efi- 
fir  perficguitati , flrap az^ati  y e da  ogni  forte  , e qualità 
ethuomo  calpe Flati  , còme  accade  alle  Formiche  , che  tanto 
fiaccamente  camminano  per  le  pubbliche  Firade.  E che  leu 
Maefià  di  Dìo  nelle  mirabilijfimc  Api  hauendo  pofia  quella 
rvirtuofia  prouidenzdj  che  è finza  difetto  , à quelle  doue- 
uano  gli  huomini  riuoltar  gli  animi  loro  3 per  imitarle  : te 
quali  con  buona  gratta  di  tutti  3 finta  far  danno  ad  aicu- 
710  3 f abbrìcauano  la  caft  piena  di  miele  tolto  da'  fiorì,  oue  con 
Podio  <-vniuerftl  et  ognuno  le  Formiche  rubauano  il  gra- 
no da  i granari  altrui:  e che  le  Api  f abbrìcauano  il  miete,  e 
la  cera,non  filo  per  propria  utilità 3 ma  per  beneficio  yni- 
uer fiale  del  genere  humano.  Documento  pretto fìfifimo,  che  que- 
gli efircitij , e quelle  fatiche  fono  pmtijfime , e bene- 
dette da  Dio  3 che  alla  propria  <7Jtd.it à hanno 
congiunto  il  pubblico  beneficio  : oue  leu 
Formica  accumulata  filo  per  fi 
fiejfa  odio  fi  ricchezze  , 
rubate  a gli 
altri. 

A~  » - * - 
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DANTE  ALIGI  ERI  DA  ALCVNC 

Virtuofi  traueftiti  di  notte  eflfendo  aflal- 
tato  nella  Tua  Villa,  e mal  tratta- 
to, dal  gran  Ronzardo  Fran- 
cete vien  foccorfo, 
e liberato . 


KAGGVAG  LIO  XCVIIU. 

E N T R E il  famofifiìmo  Dontta 
iAlìgun  fi  trottano,  l’altro  giorno  tru 
•un  fuo  caftno  di  njilla , che  in  rvru 
luogo  molto  [alitano  fi  ha  fabbricato 
per  poetare  3 alcuni  Letterati  afco fo- 
rnente gli  entrarono  in  cafa , oue  non 
fola  lo  fecero  prigione , ma  hauendogli 
fofli  i pugnali  nella  gola  , & appuntati  gli  archibugi  ne  i 
fianchi)  gli  minacciarono  la  morte , s’ egli  non  riuelaua  loro  il 
rvero  titolo  del  fuo  Poema  } fi  '■veramente  lo  chiamò  Com- 
media Tragicommedia  , o Poema  heroico.  E perche  Dante 
fempre  rifpofi  3che  que*  loro  non  erano  termini  degni  diyn 
fuo  pari , ma  che  in  Parnafo  gli  facejfero  ftmil  domanda , che 
loro  haurebbe  data  ogni  foddisfattione  3 que‘  Letterati , per 
hauer  la  rifpofla  , che  defìderauano  , lo  mal  trattarono  di 
buffe.  E perche  ne  meno  con  quella  infilenzjt  poterono  ot- 
tener l'intento  loro  3 la  temerità  di  quegli  huomini  arrida 
tant‘ oltre  , che  battendo  pigliata  la  girella  3 che  videro  al 
po%$o  3 e quella  hauendo  accommodata  ad  nana  traue  del- 
la cafa  3fe  ne  fruirono  per  dar  la  fune  al  mifero  Dante  : 
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ilquale  fortemente  njociferando  , ch’era  affannato  , ad  al- 
ta '-voce  chic  detta  aiuto  : e così  grandi  furono  le  strida  , 
ch’elleno  furono -velate  dal  gran  Tentar  do  Prencipe  de  Poe- 
ti Franteli , ilquale  non  molto  lontana  da  quella  di  Dan- 
te haueua  la  fua  Villa . Jguefto  gcnerofo  Pranzefe  fi  armò 
fubito  , e ratto  corfe  al  rumore  , onde  que  Letterati  3 te- 
mendo che  con  Ronzar  do  fojfero  altre  genti,  fe  ne  fuggiro- 
no 3 ma  non  pero  così  prefio  3 che  da  quel  Franccfe  noru 
fofiero  piati  ^veduti  3 e riconofciutì  . Dante  da  Ronzar  do 
fu  difciolto  3 r 'tue fitto  3 e condotto  in  Parnafo  3 doue  ejfen - 
dofi  fparfa  la  nuoua  di  così  brutta  attione  ,•  Apollo  ne  fin- 
ti intimo  difpiacere  di  animo  , e perche  nella  riputationt 
gli  premeua  il  -venir  in  cognitione  de  i delinquenti 3 prima 
fece  efaminar  Dante , ilquale  appieno  raccontò  il  fatto  3 co- 
m’era paffato  3 e diffè  3 che  non  conofieua  quelli  , che  così 
male  Chaueano  trattato  3 ma  che  Honzardo  3 che  non  filo 
gli  haueua  njeduù  3 ma  che  di  quella  infilenzga  acerbamen- 
te gli  haueua  riprefi , facilmente  poteua  hauer  cognitione  di 
ejfi  : fubito  fu  fatto  chiamar  Ronzar  do  3 ilquale  percìoche. 
non  Jolo  ne  fi  di  hauer  riconofciutì  di  faccia  que ’ tali  3 ma 
perche  dijfe  3 che  ne  meno  gli  haueua  pur  -veduti  3 per  que- 
Fla  contrarietà  del  detto  di  Dante  con  la  depofitione  di 
Ronzar  do  ì Giudici  fortemente  temerono  3 che  quel  Prati- 
ci fi  Filmando  fica  indignità  offendere  alcuno  non  njole fi- 
fe propalare  i delinquenti  -,  Apollo  , come  prima  fu  certifica- 
to di  que  (le  co/è,  grandemente  fi  alterò  contro  Ronzar  do  , 
e comandò  , che  contro  lui  ft  procedejfe  co  tormenti.  pon- 
zar do  dunque  fu  fubito  fatto  prigione , ilquale  perche  per- 
fifieua  nella  fua  negati  uà  3 i Giudici  come  contro  te /limonio 
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yerifimilmente  informato  decretarono  3 che  fi  'veniffe  all’ e - 
ftrnma  rìgorofa . Onde  il  Ronzar  do  poiché  fu  Spogliato  3 le- 
gato 3 & ammonito  a dir  il  arerò  fu  alzato  da  terra . All’ - 
bora  quel  genero fo  Franzefi  in  uece3  còme  è co  fiume  di  ogn- 
yno3  di  lamentar  fi  3 fup plico  i Giudici  3 che  per  tutto  quel 
giorno  non  lo  cala  fero  ; percioche  dijfe  fentir  troppo  ineSli- 
tnabil  dolcezza  di  così  patire  per  non  offender  alcuno  . Da 
quefla  coHanza  accorti/ i Giudici  3 che  con  l’ordinario  ifiru-  ~ 
mento  della  corda  non  mai  fi  farebbe  fatto  profitto  alcuno; 

J ubito  fecero  calar  Ronzardo , & apprefib  penfarono  a qual- 
che nuouo  cAculeo  } e di  quanti  ne  furono  proporti  niuno 
maggiormente  fu  lodato  da’  Giudici  di  quello  3 che  ricordò 
il  Diabolico  ingegno  di  Penilo  3 ilqual  dijfe  3 che  per  tor- 
mentar rem  Fr antefi  con  dolori  di  morte  non  altra  corda, 
non  altra  '-veglia  3 non  altro  fuoco  migliore  fi  trouaua,  che 
finza  Sproni , e bacchetta  farlo  caualcar  njn  cauallo  , cbe~» 
andafie  di  paffo  lento  , e così  fu  fatto . Cofa  nel  r vero  mi* 
rabile  fu  il  '-vedere  3 che  Ronzardo  non  così  tofto  fu  posto 
fipra  il  Cauallo  3 che  l’infelice  dimenando  le  gambe  3 Sior- 
cendofi  nella  '-vita  3 e di  continuo 3 per  farlo  andare  infret- 
ta3  dando  sbrigliate  al  Cauallo 3 diede  in  così  fretta  tmpa- 
t lenza  3e  da  così  peno  fa  agonia  d’animo  fu  fipra  prefi 3 che 
tutto  affannato  3 fendetemi  3 dijfe  3 a gli  Sbirri  3 che  gli  era- 
no allato  3 fendetemi 3 fratelli  3 che  fin  morto  3 /tendetemi 
preSto  j che  ^voglio  dir  la  ^verità  3 e chi  ha  fatto  il  male  ne 
paghi  la  pena  : quelli  3 che  chiedete  3 fono  Stati  Monfignor 
Qarrieri  da  Padoua 3 Iacopo  Mazzoni  da  Cefina  3 (fif  njru 
altro  3 che  non  hauendo  io  riconofimto  3 potrete  fiperlo  da  i 
due  j che  <-vi  ho  nominati . 

I PREN- 
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I PRENCIPI  DEL L’V  NI  V B R SO 

fupplicano  la  Maeflà  di  Apolloa  vo- 
ler in  ferir  Pamor  della  Patria 
ne* loro  Popoli. 

T^AGG  VAGLIO  XCIX. 

. iti 

* Ambafciadore  di  tut ti  i Prencipi  dell* 
Vniuerfb  , ilquale  molti  giorni  fono 
capitò  in  Partiafo  3 Giouedì  paffuto 
hebbe  lunga  audienci  da  fua  Mae - 
fià  3 e pubblicamente  fi  dice  , che  d 
nome  de  fuoi  Prencipi  acerbamen- 
te fi  fia  querelato  , che  ogni  giorno 
da  i Popoli  loro  fi  commetteuano  ef ceffi  tanto  -vergogno fty 
attioni  tanto  enormi  3 che  in  infinito  haueuano  difficultata 
fané  del  Regnare  : e che  i difordmi  erano  trafeorfi  tant ' 
oltre 3 che  i Prencipi  più  non  poteuano  dare  a fòldato  alcu- 
no Città  3 a piazza  forte  in  guardia  , che  non  correffero 
euidentìffìmo  perìcolo  di  efiere  in  pochi  giorni  con  brut- 
tiffimi  tradimenti  affannati:  e che  a medefimi  piu  non  era 
p ojfi bile  con  tanta  circofpettione , O1  accortela  far  elet - 
itone  dt  Capitano  Generale > ò di  altro  ministro  di  guerra, 
che  ben  predio  non  fi  vede  fero  ridotti  al  termine  miferan- 
do  di  effer  forcati  più  temere  il  feritore  amico  ^ che  il 
rprencipe  nimico:  è che  non  minor  della  perfidia  de'  Capi- 
tani era  l’iniquità  di  popoli  3 quali  così  porcamente  fi 
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'eruttò  àditi  in  pud*  ad «vnd  vithfiffinìa  cttriofità,  che  i/ti. 
fochi  giorni  fi  riduceuano  a capitalmente  odiare -ogni  anco* 
che  Eccelknt'fifimo  lPrencipe3lo  fieffo  defidctio3  Urne  a 

■defimo  gufilo  moBraxdo  fint'm  nello  Ipefifo  cambUreilPren* 
cipe3  'che  bancario  dà. «variar  ■* liuan'de  alla  menfa  ^ Che  dà. 
■così  brutti  tifordmi  nnfcena^he  t Princìpi  nei  toro  bifògnà 
maggiorii  notifichi  più.  da.  i Popoli  non  «ammano  aiutati,  -è 
difefii  am  -queir afifet t ma eye <a rità-,  eh’ erano  obbligati  -3  ma* 
che  tutto  U giorno  fi  npedea,  che  da  efifi  federatamente  ora- 
no traditi  > eperpòebi  denari  «venduti  a 'tremici' loro  . R 
che  i Prencipi  finalmente  erano  «tremiti  rtt  chiara  cognitio - 
ne3  che  tAnti  mali  filo  crono  cagionati  dii  poco  amore  3 che 
apertamente  fi  mede h che  ì Popoli  portano  , alle  patrie  loro  * 
e che  la  Re  in  a del  Mondo  3la  Madre  de  gl' Imperi]  > Roma* 
per  h filo  [tifi erato  amore  * che  t firn  amoremli  Cittadi- 
ni le  portarono  3 felicemente  potette  difenderei  confini  del 
fido  fimperio  dalTOrto  3 all’Occafi 3 e che  a tal  fegnodi  per- 
fietttone  arriuo  l affettiva  de  ■ Romani:  cu  e rfio  la  Patria  loro  ± 
che  doue  apprefifo  efifi  ì'efifilio  .eva  paragonato  alla  Beffa* 
pfauentofiffima  pena  della  mente  3 molti  Prencipi  moderni^ 
per  non  rimaner  fetida  finititi  3 per  non  «veder  gli  Stati 
doro  «vuoti  de  Popoli  > etano  fiati  forzuti  «venir  all'atto 
infelìciffimo  di  proin^^pd^fi^ta  d^la  perdila  della  fa- 
tuità Ufficiata  riJWttwne  di  ablMndòhar  la  Patria . Chi 
pero  tutti  i Prencipi  del^<v>iiuÌrfiJ\cìncor  demente  face  na- 
no fap  ere  à fina  AUTfibfy  ch(  ogni  rimedio  3 che  ballettano 
applicato  ,i  tanto  male  effendi  r infitto  poco  [ufficiente  3 fi 
compiace  fife  di  far  loro  gratta  d inferir  nel  cuor  de’  Sudditi 
Uro  quell’ ardente  carità, 3quc!l’ hit  enfi  amore  della  Patria > 
"**■'  ^ Ooo  che 
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thè  fùifieratijfmo  fi  ryede  nt  Sudditi  delle  T{epublichc  , il 
quale  fenza.  dubbi*  alcun a era  la  prima,  grandezza:,  il  più 
ricca  thè  foro  di  chi  Regna  - AIE Ambafiiadore  rijpofe  Apol- 
lo , che  i Prencipi  con  <-vn  buon* governo  di  •una.  piacevo - 
le  gjujlitia  , e con  la  liberalità  ,e  con  la  perpetua  abbon- 
danza molto  più.  di  lui  nè  cuor i de  Sudditi  loro potevano  in- 
ferire l'amore  '-verfò  la  patria  loro  ? perche  il  genere.  Hu- 
vtaito  y che  per  infinta  di  Natura  ardenttjf marciente  ama- 
no. il  terreno,  quale  fi  fife,  oue  eglinafceua  , anca  fa- 
cilmente la  difamaua. , quando  altri  con  le  in- 
commodità  glielo  rendeva  odiofo  , ef- 
Jendo  particolare  infinto  degli  huo - 
, . . mini  di  più  tofo  njolerin - 

C*i  terizxjrf  di  freddo, che 

fare  a quel fuoco , 
eh’  empien- 
do la  fianca  di  fumo  > fà~ 

, > ceua  lacrimar  gli  ■ • • 

1 'occhi* 
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APOLLO  RIFIVTAVNA 

. Cen  fura  prefentatagli  da  vn  Letterata  fatta 
fbpra  va  Poema  di  vn  Virtuofo  Italiano, 

7 \_AG  GVAQLIQ  & 

t j • . \ • 

SIA  Apollo  banca  fornito  il  faticosa 

corfiò  del giorno,  quando  nelf Orìzgon- 
te  del  'Ponente  pendendo  dal  fitto  ra - 
diantifsìmo  Carro  .gli  fi  fece  innan- 
zi <yn  Virtuofo  , tl  nome  del  quale  il 
Menante,  che  non  muti, tirar  fi  addo  fi 
fo  qualche  brutta  ruma  3 giudiciofià- 
mente  tace . Qutfiì  a fua  Mae  sia  preferito  Vna  molto  fis- 
tierà Cenfura  da  luì  fatta  /òpra  un  Poema  di  njvVirtuo- 
fo  Italiano  , Così  apertamente  mofirò  Apollo  , che  quel  do- 
no poco  li  /offe  prato  , che  man  fediì  fegni  fi  conobbero  in  lui 
dà  animo  alterato . Dì  modo  chea  Francefilo  Petrarca, che 
Zli  era  allato  dijfe , che  imprudenza  troppo  grande  tra  quel- 
la dà  alcuni  s che  prima  non  infermandofi  de  gufili  di  quel- 
li, che  e fisi  regalauano  , commetteuano  la  brutta  fc  'mchezsé 
dà  prefentar  gli  occhiali  d ciechi,  ì liuti  a fardi,  (èjf  il  ‘vi- 
no agli  abrtemij . Sì  rìuolto  poi  fua  Giacila  merfii  il  *pir- 
tuofi,  che  mole  a far  gli  dono  del  libro,  e gli  dijfe, che  a'  fuoà 
pari  fi  doanua  il  buon  del  Mellone , il  rifiuto  delle  ficozze: 
alle  befiìe  : che  però  immqnditie  tali  in  *vn  carretto  port af- 
fi alla  Cloaca  mafsìrna  , o che  le  gettaffe  nel  fiume , e che  d 
lui  prefica  tajc  i concetti  buoni  , e le  cofic  tutte  mirtuo/e, 

Ooo  a che 
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che  haueua  notate  in  quel  opera , che  non  filo  con  auidifj 
frónde  le  butterebbe  lette  >!  ma  che  negli  haureblk  ancora* 
h aunta  foni  ma  obbhgatione  - E perche  qtulC infelice  rifpo fi  f 
che  folo  haueua  attefo  à notar  gli  errori  3 fenica  far  confer- 
ita delle  cof  , che  in  quel  Poema  meni  altana  lode  > di  mo- 
do fi  altero  zApallo  ? che  fejjcne  in  quell’ bora,  come  femprt 
nel  fuo  Occafofuol  accadere  3eglt  molto  hauea  raddolciti  i rag- 
'gì  della  fud  faccia  , moffo  nondimeno  da  f degno  così  tor- 
nò ad  infocarla  3 come  s’egfr  fojfe  flato  nel  fuo  ^Meriggio  3 
T (ff  * quell'infelice  così  rifpvf  Sommamente  ci  crepa, 
fi  cuoi-  di  doglia  di  hauermf coperto-  <~vm  di  quegli  fiocchi 
maligni  ? che  con  la  penna  in  mattò  fio  fidano  per  far  ac- 
■ q itisi  o di  quella  ^vergogna  3 che  dagli  h uomini  fàggi  tanto  ì 
abborrrta  re  tutto  che  il  rvvffro  brutto  modo  di  procedere 
* ineriti  penitenza  molto  più  grane  > foglio  nondimeno  fod- 
disfarmi  di  quella  3 che  ned  dò  bora.  Scioglierete-  dunque 
con  le  opre  mani , finga  C aiuto  del  crinelle 3 il  loglio  tut- 
to y e le  altre  immondizie  , che  trottante  in  non  moggio  di 
grano  3 che  pur  bora  da  Qrlumclla  mio  f attor  generale  noi 
farò  configgiate  3 e portatelo  à noi  3 che  mi  diremo  quello  , 
che  dotterete  farne.  TSa  Columella  incontanente  a quello  sfor- 
tunate fu  confinato  il  moggio  di  grano , pieno- di  tanto  lu- 
glio 3 che  motto  tempo  confumò  a nettarlo  3 & in  nm  ca- 
nefiro  molto  grande  lo  prefentò  a fua  Maepà . E)ijfe  aW 
bora  Apollo  a quel  Virtmfi.che  portajfe  il  Loglio  in  pianga? 
e lo  rvendtjfe;ebe  libero  donali  faeeua  del  danaro ,che  ne  ha- 
«òffe  canato. E perche  quegli  foggtonfe3che  non  folo  differ ano- 
di poter  trouar  compratore  alcuno  a quella  <tiiiifsima  Mer- 
catanti* 3 ma  che  il  filo  comparir  nella  pubblica  pianga  co» 
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ìquel  caneflro  pieno  di  così  butta  Sfiorcitia  era  anione inde- 
gna di  nm  fuo  pari  s gii  replicò  cApollo , che  ad  alcuno  do- 
Tiajfe  il  Loglio  , e che  con  è fio  faceffe  acquisto  di  <~onnuo+ 
■uo  amico  . Dijfe  alThora  quel  mifirabìte  , eh* egli  non  ardi- 
uà  di  ptefentare  a qual  fi  coglia  perfino  co  fa  tanto  <znle  , 
per  la  quale  ft caramente  fapeua , che  egli  farebbe  Siato  bef- 
fato. All  bora  >• Apollo  nel  fuo  f degno  non  poco  ejfendofi mi? 
tigato  3 dijfe  3 che  fe  le  immondìtie  y che  altri  cauaua  dàlie 
tofe  buone  3 non  era mer cotonila  Ja  huomini  /aggi  yie  che 
non  nsaleuano  ni  per  'vendere  , neper  donare , egli  da  f&' 
confejjaua  di  alt  bora  male  efjerfi  configliato  3 quando  intra-- 
prefe  d patgep  neretto  di  ìafciar  le  rofe  dxtbe  lanetta  trejfe 
nate  nel  Poema  confutato  da  lui pvr far  mutile  3„e 
gognofi  conferita delle  fiine  : e che  negli  fiudi  delle  altri* 
fatiche  gli  accorti  'Virtuofi  imitouano  le  Api  3 che  da’  fiore** 
anco  amari  fipeuano  canore  il  miele  y e che  fitto  la  Lw>U 
non  trouandòfi  co  fa  , che  non  fijfe  impattata.  di  molte im-, 
perfettmt  3anco  dagli  fritti  di  ttomero3dì  Virgilio^  Lt-> 
uio  3 di  Tacito  s e di  Hippocrate  > eli  erano  la  merauiglia 
degli  inchiofiri  3 quando  altri  con  la  fiamtgna  di  yn  accu- 
rato fiudio  haueffe  <voluto  Slacciatiti  fimpre  baurebbe ca- 
vato y»  poco  dì  ctufca . £Ma  chea  lui  battana  3 che  la  fa- 
rina degli  frìtti  defuoi  Virtuofi  foffe  corrente  aUd  piaxgp* 
e mercantile  : e che  dai  giudicioft  3<jjf  amoreuoli  Letterata, 
i difetti  de'  Zlirtuof  frittoti  fi  acculi  aitano  3 dai  maligni  fi 
fubhlicauano  : e chela  prof  e filone  di  cattar  da  i Poemi  altrui 
le  fole  immondìtie  filo  era  mestiere  da  njìlì3  e fetenti  Sca- 
rabei > che  nelle  piu  puzzolenti  fiorcitie  degli  eferementi 
altrui  con  fommo  gitilo  menomino  lo  evita  loro  / cofimol 


47*  xaggvagl  t 

to  lontana  dall' efercìtio  di  quegli  honorati  Letterati,  cbeZ 
fruttuofarnente  pafcono  gli  animi  loroAicofe  *virtuofc:e  che 
i Cuoi  ben  ornati  "Poeti  filmando  il  tempo  la  piu  pregiata 
gioia,  xhe  produca  t Oriente , non  fapea  vedere  corneglifof- 
fé  così  pazfa , che  potejfe  indurfi  a credere , che  nella  let- 
tione  di  quelle  fue  mahgmtadihaucjfcro  coluto  gettar  quel-, 
le  bore, che  utdmente  poteuano  fendere  nello  fludtar  le  yi- 
gdiedt  Pindaro, di  Sofocle,  di  Outdìo,e  del  fuo  diletti  fisima 
OratioVenufino . Non  così  tofto  pieno  di  <un  infinita  confu- 
sone fi  era  quell'infelice  Cenfore  partito  A Apollo  , quando 
m *ran  fretta  *-vi  comparue  il  Letterato  , contro  del  quale 
era  fiata  compoflala  cenfura  : della  quale  mofirandof tolte - 
ratifsimo  inH  antemente  chiefe,  che  ne  gli  f offe  data  copia,  af- 
fine che  al  fuomalcuolc  con  -un  Apologia  hauejfe  potuto  ri- 
fondere. SorrifeaU' bora  ApoUo,(fracofiuidiJfe,che  alle  gen- 
ti altrettanto  poco  faggio  fi  montana  chi  con  l' Apologie  met- 
teua  in  riputatone  le  altrui  chiacchiere, quanto  molto  maligno 
chi  pulblicaua  lecenfure:  che  lafiourana  Reina  deUe  piu  craf- 
fe  ignoranze  era  preflar  gliorecchìaUa  dicacità  A quei  mah- 
«'ntfufurromjhe  nonbauendo  talento  di  pubblicare  al  mondo 
t parti  degl'ingegni  loro , /ciaccamente  fi  dauano  a credere  di 
potere  con  btafimargh  altrui  acqui  fiat  riputatone  ài  mondo: 
e che  quelviandante,  che  in  mez^o  dell "infocato  Luglio  nel  Juo 
cafri  mino  njeniua  annoiato  dallo  Strepito  delle  Cicale , affatto 
era  pazzo feper  ucciderle  tutte  feendeua  da  Cauallo,  molto  fag- 
gioje  con  rvn  buon  paio  di  orecchi  fingendo  il  fiordo  attende 
uaa  far  il  fuo  cammino,  e le lafiiaua  cantare,  e crepare  . 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  CENTVRIA. 
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[Arti  quali  m pregfoy  e forche.  96 
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Dinuouo  piif  afrfments  riprcjò.ie 
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fi  ne  dimandi  il  Ronfardo.  470 

Darete  fcr nidore  di  Virgilio.  1 1 p 

Dottori  & altri  auanti  i Trencipi  a 
chefitte. 

è Deht- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 
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cofa  inVcnetia.  * *8 

ìdwgìAtonagi  acc  ufat  odalCaro,  e 


perche.  tiB 

Diogene  Cinico  Lettore  in  Tartufo , e 
di  che.  • 37  j 

^Arcifanfano  delle  ninfe.  377 
Difcordia  de’  minici  grandetta  deir 
fmperio  del  TopoloRpmam.  /■  8? 
Difordmi  de’  Topoli  quando  fiotto  in- 
curabili. *77 

Difegno  primo  de’  paefi  baffi  contro  gli 
Spagnuoli.  IJ5 

Difegno  de  Trencipi.  4 1 J 

‘Difguflt  nerbate  delle  Corti.  * 
Difputa  intorno  al  duello.  al  <7 
Dispregio  delle  cofe  diurne  induce  quel 
lo  delle  humane.  3*7 

Ef empio  ne'  Fiamminghi.  287. 
efeg. 

Diuifiani quali  fiano  pericolofijjime. 
283  ' ‘ 7 J 

perche.  ' • * ’ ibi. 

Diuifioni  del  mondo  apprettata  daSo- 
lone  Biante,cda  altri,  riprouatada 
Seneca,  e perche.  3 ^efeq. 
Diade  & impera  fentenga  praticat a 
da' Trencipi.  : . 34? 

Dolore  di  far  vtileal  nemico  che  efet- 
to  faccia.  48? 

Domino  Corbulone  feuero,  che  fà  ut, 
Tindo.  *7 1 

Che  rifpofe  ad  alcuni.  *7 1 

^tccufatoad  ^Apollo.  37* 

Citato  comparile  ,&  è affoluto  . 
372  A < ' • ■ '• 

Donna  ferrea  pudicitia  cadauno  fet  en 
te.  30* 

Donne  di  cattino  genio  non  poff  mo  cf- 

fer  guardate  da  mille  virghi.  193 

Donne  figlili  alle  lucerne.  * 4 5 7 

Dot- 
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Dottori  di  legge  famelici,  eptibondi 
in  Tarnafo,  mentre  gli  altri  Firmo 

. fifg*aWn0‘  tli 

Dichiarati  da  affollo  puri  Upni. 
fij 

'Ter che  p muoino  di  fame.  1 1 3 
Leccano  le  faldelle  per  le  cucine. 

114 

Dottori  di  legge  ad  apollo  > e perche. 

' 388 

Cacciati  da  apollo, e perche.  388 
efeg. 

Dottor  di  leggi  condotto  auanti  *4 poi 
Uh  e perche.  430 

Riprefo da  apollo.  430 

Sifcufa.  43 1 

Di  nuouo  riprefo , e caligato . 

■ 43 1 

Dottor  di  legge  impertinente  manti 
apollo.  43  4 

Terche.  434 •«/*£• 

Si  difende.  435 

(oniannato  da  apollo.  435 

Duca  di  Tigli  auanti  Apollo,  e di  chi 
p querela.  150 

Duca  di  Ghifa  come  accelerò  il  fuo  ma 
le.  Vj6 

Duca  di  tsfganippe  follata  i Trend  pi 
di  Tarnafo,  c perche.  2 il 

Duce  di  Laconici  è fall  a vn pia  feruido- 
re.  - 164 

. Denmtuato  ad  apollo,  e perche. 
*64  - 

Catturato.  '■  : 1 6 J 

Condannato  ad  eterna  infamia. 

■ -165,  ' •••..-  • . 

Si  difende.  1 6$. efeg. 

. Lodato  da  nipoti  0,  VJO 


-o  st  Gf 

Due  fantaccini  p querelano  prejfo  Jt- 
pollo,  e perche.  J37 


£CcellentiJpmo  titolo dc'Vrencipi. 
cor.  zza 

De' Dottori.  zto.efeg. 

T>it*er fornente.  1*2  .efeg.  124 

Ecccjfo  che  mai  p perdona.  4 r S 
Editto  di  apollo  per  dirottare  la  Fe- 
deltà fuggita  da  Tarnafo.  4 3 

Editto  di  apollo  intorno  ali  li ifiorta. 
*4* 

Editto  ie' di  Spagna  regiflrato  da 
, apollo  in  tauola  di  metallo,  e per- 
che. 388 

Editto  fatto  da  ^4 pollo  a fauordìquel 
là, che baueffero impugnate  Carmi 
per  le  Tatrie  Ubere  contro  i Barba- 
ri. M9-efeg. 

Efefo  ricufa  di  effere  infeudato.  395 
Manda  tsfmbafciaderi  ad  apollo. 
395 

, Tlaca&  inforna  tsf pollo.  396 
Ottiene  da  apollo  la  grafia.  397 
Enrico  I V.  di  Francia  lodato.  ,»“*  13 
• Enrico  Cattano  (fardmaU,  e Trencipc 
lllufìriffmo  lodato.  5 * 

. Epiteto  compra  pelliecte  nel  Fondaco 
de'  Tolitici.  5j» 

, Epitome  d'Htftorie  dannate.  a 47 
Erato  moflra  qualpa  la  cagione  de1 
■ Tomi  vi  fio  fi  di  alcuni  Toeti  mo- 
derni. 9$ 

Ermolao  Barbaro  tocca  laverà prero- 

. . gatiua  della  Fepublica  V enei  ta- 
na. * 9 

b * Error 
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Vrrbr  monde  emendare  i falli  co'  de- 
litti. 4 6Ì 

Efempi  dotte  quadrano . 173 

Efempi  quando  fi  vfano  con  pregiudi- 
cio.  283 

Efempi  ammaefirano.  354 

Efequie  reali  fatte  in  Tamafo  ad  En- 
rico IV.  di  Francia.  1 2 

interrotte  dal  pianto  de'  Virtuofi . 

■ 12 

Efercitio  militare  inhumano . 

311  , , 
EJercitif  quali  [tane  da  Dio  benedetti. 

468 

Efilio  prcffo  i Rimani  temuto  quanto 
lafieffamorte.  473 

Efiremi  ferrea  me%zp , nocini  . 

357 

Si  moJìra  con  una  efempia. 

457 

Eternità  decretata  alCaualier  delliu 
to  > e cerimonie  in  quella  vfate. 

49 

\ 

E 

FUcultofi  quieti,#  obbedienti  nel- 
le folle  Mattoni.  cor.  3 JJf 
falconi  cacciano  per  fame.  203 

Famiglie  gloriofe,  e feeda  delle  altre. 
■ a45 

fatiche  degli  antichi  fcrittori  ditóne. 
119  * 

Uuuilite  per  la  Stampa.  1 39 

febbri  etiche  , e mali  tbificicrefiiuti 
ftr  PintroduttiOne  delle  fottotop- 

— * -88 

' ' - t ) 


Fedeltà  parte  da  Tamafo  ' 

44 

Fedeltà  fofiegno  del  genere  humano 

45 

Fedeltà  de’  cani  verfo  ì Tadreni  eter- 
na. 4 6 

Fedeltà  trovata  in  vnafialla  tra  i brac 
chi.  — 45 

Tìfufa  di  tornare  in  Tamafo . 

45 

Vinta  [dalla  fraudo , e dall  intere  fi- 
fe. 4<S 

Riputata  dal  mondo  oftinatione . 

4* 

Fedeltà  vfata  dal  Tubile  Veneti  arto, 
ì vfata  a feftejfo.  91 

Fedeltà  perche  abbandonata  da'  Topo- 
li.  Ili 

fedeltà  nel  cuore  de'  fudditi,  ciré  cofa 
incateni , li* 

Fedeltà  alTrencipe  precetto  di  Dio. 

289 

Federico  Feltrio  amator  deF  Letterati 
mandalo  da  cipolla  infauor  di  Uri 
ftotile.  3*J 

felino  Sandeo  prigione  aitanti  apol- 
lo , e perche.  42  6 

Cjoucrnatwe  in  iiuerfi  luoghi. 

42  6 

Si  difende  preffo  osfpollo . 

4*7 

Uceuft  il  Trcncipe  di  Unirò. 

4*7 

Commendato  da  tsf pollo , & affo- 
lutoycpercbt.  4*7 

femmina  abbonita  da  fotone.  3'jj. 

Tene - 
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Fenefirinó  nel  petto  degli  buomuii  per 
fuafo  da  Taìete.  3 19 

, jl  che  fine.  330 

jt pprouato  dalia  (ongregatione . 

33° 

; • ' Interdetto  da  apollo , e perche. 

< 33  *•*/*£• 

' fcneflreUino  a chi  giouarebbe . 

33 * 

Farnefi  citati  a pagar  la  pena  con- 
uent  male  per  Annibale  Caro  , dal 
• Beffa.  46} 

Ferite  che  danno  fpafimo  fi  deuono 
toccare  con  la  mano  leggiera. 

357  - - , , 

Ferri  venduti  nel  Fondaco  de'  T oli- 
tici a che  feruino.  5 

Ferro  a che  prodotto  dalla  Tintura. 

336 

^bufato  dagli  huomini.  ibi. 
Hapofto  il  mondo  n€  prefitti  ma- 
li. • 3J<$ 

Feudo  de1  luoghi  poco  importanti  buon 
con  figlio.  - 39  J : 

Fejlina  lente  > riuocata  in  dubbio  in 
Tamafo.  23 1 

Fefia  dello  piloto  in  Tamafo. 

3*3 

Perche  celebrata . 383 

Come.  ' 38  J >efeg. 

Fiandra  lodata.,  ’ 79 

Fidarla  fua  vita  nella  ficdhtd  di  da- 
nari è imprudenza.  439 

Fieno  alle  coma  del  bue  che  tira  > fo- 
gno chi altri  fi  guardi.  44  J 
Figliuoli  de' Principi  , adulti  ambi- 
tici. »J7 

Figliuoli  legittimi  dal  ventre  delle  ma 


dri  portano  \U  benedittioneda  fife.1 
445 

Filelfofi  querela  dello  Strofi , e per - 
che.  441 

Fiprefo  da  apollo  giocofamente. 
441 

Conofce  il  fuo  errore.  44* 

Filippo  Decio  creato  Pretore  da  *4 poi 
lo  in  luogo  del  Maino.  1 31 

Piglia  Pinfegne.  13 1 

Come  è ammonito  da  apollo,  ibid. 
Filofofia  di  che  habbia  bifogno . 

36 

Filofofi  morali  querelati  preffo  *4 pol- 
lo, e perche. 

Vendicatori  ingrati.  , 37 
Filofofia  appoggiata  aà^irifiotile,  e 
T latone.  • pj 

Ignuda.  , 93 

Compaffionata  dal  l\e  Frane  efeo  pri 
modi  Francia.  93 

'Ringratta  quel  Fi  della  fua  libe- 
ralità. 94 

Fjtufa  il  manto  da  lui  offertoli , e 
- perche.  94 

Fiorentini  perche  mai  infiituiffero 
buona  forma  di  viuer  libero.  177 
Fiorentini  giurano  non  ammetter pià 
(Artigiani  al  gioco  del  calcio  , e 
perche.  198 

Fife  biuta  fatta  da  i Firtuofi  in  Poma 
fo  a Caualieri,  e perche.  3 tfp 
Fiorentini  nel  dire  le  ragioni  loro  va- 
• lenti.  41 1 

Flauto  Biondo cofamerauigliofa Jlima 
in  V me  già,  che  la  pubblica  libertà 
non  meno  fta  cara  a chi  vbbcdfce  , 
che  a cb[  comanda. 

Fon- 
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Fondaco  de ' 7so/»rtf*  aperto  in  Torna-  Frontino  Sorgente  maggiori.  jp4 

& , i Frutti  nafcono  per  [indù Brio  degli 

Fondata  di  regni  chigiuBatnente  fio  kuomini.  . H .,'.«134 

detto.  1 4 6 Fendono  [agricoltura  dilettevole. 

fondamento  delle  mone  Tirannidi  la  134 

morte  de’ Tiranni.  71  Frutto  de' benefici.  217 

Formica  che  inJegniaU'huomo.  467  FlirorToetico  precedetene.  95 

Forno  di  Monfignor  dalla  (afa.  1 17  Furto  perfeguitato  dalle  leggi. 

Francia  feconda  di  frutti  delle  lettere. 

' 302  C ' • ‘ 

Francefco  Bemi  con  piactuoleo^a  di-  . . 

ce  effer  mirabilcofa  che  fra  tanti  • Matto,  documenti  morali,  e ci- 
qrancbì  dd  canali  e lagune  il  Sena  Vj  uili  infegnati  da  t^Conftgnor 
ior  Veneto  nanne  prenda  alcuno.  della  (afa.  . cor.  1 1 6 

Xa.efeg.  Galline  troppo  graffe  > infeconde  . 

Francefco gemi  sfida  Giouemle.  268  203  < 

Francefco  Berni  con  lacomitiua  entra.  Cjamba  buona  nel  torfo  degli  bonari 
in  campo.  - - .a6 9 r.  qual  fio.  . . 119 

Francefco  primo  Fé  di  Francia  ama-  Cjeloft  Comici  ammeffi  in  Tarnafo . 


tare  de'  Letterati . * 0 1 

Liberalìjjtmo  verfo  i V irtuofì.  2 o I 
Seminò  le  lettere  in  Francia.  20 1 
Tafce  nelfuo  Talento  i letterati  di 
Tofnajò.  ao» 

Francefco  Sforma  lodato.  . *35.236 
Fntra  in  Tarnafo  bauendo  accettar- 
ta  una  conditione  molto  grane.  237 

efeg-  ».  or 

Conche  fuccejfo.  *38  .efeg. 
Francefco  Maria  della  Teucre  lodato. 

Francefco  Maria  dalla  F$uere,&  otti- 
mo fuo  governo.  4*8 

: Francefco  Guicciardini  oracolo  degli 
HiBorici  Italiani • 

Franctft  perche  vcrfajfero  poche  la- 
' grime  nella  morte  di  Enrico  I V . 

. il 


368 

Gemelli  di  feffo  finale,  0 diuerfo , come 
ftiano  nella  matrice.  4 5 6 

Qucflo  cheinfegni  a glihumini. 

■ 45  6 

Genoua  caduta  nella  Demmatia  rior- 
dinata dal  boria.  ~ 7* 

(fermatila  ha  quafì  tante  fette,  quanti 
Trencipi.  *®7 

Inejfa  t Topoli  al  voler  del  Tren- 
cipc  mutano  religione.  a 8 7 

Gara  in  materia  di  gmnfàume,e  pcr- 
( che.9  \ <46r 

..  - Tra  chi.  4^* 

Si  viene  all' armi , e fifafcaramuc- 
cia.  46» 

Intefa  da  apollo.  ..  46» 

Cjbiri , Serpi , Orfi  fanno  lungo  tempo 

■ ferrea,  mancate.  . 1 3 3 

Gia- 
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Giacomo  Sannazaro  ridoto  in  neceffttà , 
muor  di  rabbia  in  Pronta . 97 

Giafon  'JfyCaino  Tretore  turbano  in 
Tgarnafo . 130 

' Comanda  a Terentio  che  fiacci  di 
. *•  (afa  Bacchide-.  130 

Fa  prender  Terentio.  131 

E imprigionato  da  esf pollo.  I 3 I 

Si  tormenta  per  la  foHitntione  del 
Decio  feto  capitai  nimico.  1 3 x 

t f incorno  ‘Bonfàdio  occupa  ad  A pollo  il 
i torto  fattogli  da'Genouefi.  j 5 1 

Bf prefi  da  A pollone  perche.  1 5 * 

Giardin  benché  colanoti  producono 
-òmal’herba.  44  2 

Gtanigert,e  carico  di  effi.  124 

KA  che  grado  arriuino.  1 2 $ 

SPercbe  non  piu  oltre.  1 a J 

Gianurggero  e fpone  ad  .Apollo  la  vera 
cagione  del  [allenamento.  123 

Gineurafentina  di  ogni  empietà.  2 8 j 
Gio.Batijia  S unga  compra  del  carbone, 
& a che  fine.  38 

Gio.tAndrea  dalTtsfnguiUara  nobilif- 
fimo  poeta  italiano  di  difagiofi  mno 
f rein  poma,  v > pó.&feq.. 
Gio.dalla  cafa  lecca  il  piatto  doue  il'Pa 
fior  fidohauea  prefentato  latorta 
j 1 16 

Gio.Batifia  Marini  fa  lauorare  in  par - 
< tufo  borzarcbini  alla  fpagnuola . 

v**7  ■ - •■•••;-  •: 

(fio.  "Fico  Conte  della  Mirandola  lodaa 
to.  14  \.&feq. 

(f  io.  de'  Medici  figliuolo  di  Catarina 
Sforma.  144 

Qio.\Zccca  arriuain  Tarnafof  e che  fa. 
J*0 


Lodato.  v ••  ibid. 

Gio.Tico  Conte  della  Mirandola  Ante- 
fignano  di  tutto  il  campo.  394 

Gio.  Batifla  Amatico  carcerato  e per- 
che. 442 

Condannato  da  Apollo.  44  3 

< fiottane  Stoico  fi  duole  con  Apodo , e 
diche.  iso.&feq.) 

Ter  ciré  cacciato  dagli  Stoici.  1 j 1 
Giouangirolamo  Acquatinta  Duca  et 
Atri  fa  copiare  la  facciata-deliaca , 
«v  fa  di  Seneca.  1 j . 

(jiouiano  Tornano  giudica  merauigha 
grandiffima  in  Fine  già,  chele  rie - 
■gè  fìano  finga  l'ambuionc.  2 1 
Giouanni  Boccaccio  fi  ima  gran  mera- 
uigliain  Venetia  che  laffila  virtù 
fia  fiala  alle  digmt adì.  24 

Cjiouanfrancefco  Veranda  ilenta  ai 
effere  ammeffo  in  Tarnafo,e  perche. 
50 

Giouanpaolo  Lancclloto  prefinta  ad  A- 
polloi  Commentari]  fopra  1‘ Infili  ir- 
ta Canonica.  ’ 157. 

Plprefo  da  Apollo, e perche. 1 
feqi 

Giouanni  Botino  incarcerato  da  A pol- 
lo,e per  qual  cagione.  • 278 

Condannato  coni  Atbcifla.  278  . 
Bufi  moto.  27  8.&  feq. 

Gioii an  Tonfano  ringratia  la  Diuina 
Trouidenga  con  vna  ornai iffi ma 
«-  orai  ione, e perche.  • 291 

Giouenalc  ricuf  a divenire  ad  duello  col 
: Berti.  269 

Bifponde  ad H or at io, che haueua  ac 
c ctitataLtdisfidaàfuo  nome.  269 

Sijcufapreffo  Apollo.  270 

Cjior- 


Digitized  by  Google 


T A v 

Giorno  lugubre  in  Tarnafo* perche 


0 L 


£ 


86  * '^JO*  perche. 

*■*****-«*- 

^£**s**~  ?»  '^‘*£**‘  t7, 


Giuria  fmigUut a alla  fcurt, 

GiuJUtiafcn^a  paffione.  ^ 

Si  altera*  perche.  »t9.&r 

infima  q uando  riputata  crudeltà  ^ 
264 

Giuflitia  fintile  alla  falce. 
Wte'tTma  piace, a. Dio.  **f 

Cimano  compilatore  dc&i.J?* 
ftr* vna  nuoualegge  * 

Giudici  honorati  che  fanno 

il: «• 


<ÌÌU0C0di  c«ne  nZdouerfiu-  ■ 3,0 
«/«Ofo  tócafa»  fatt0dZg,M0C°-  9 
*9i  da  f trentini . 

ipj 

GnlmùU„  gs«<*. 

“fi 

» 

. I?ó 

- rretafi_mTar_ 


nfuperbnfi.  g 

Gouerni  di  molto  pericolo 

Vi  difgufio.  F 3eo 

^"vaUat,*  dl  Vindo  condannato  alla 
Solca  per  , O-arm,^ perche.  46 1 

unge  ilfuQ  infortunio.  4 6% 

(fio’ier  notar  di  Lihettro  priuato  del  ga 

9rZloVh^n^*'r' 
Gratitudine  fempre  lodata.  ^g 

Ticino  deli' burnane  "virtudi  . 40- 

9r^a  rara  m -ondile, pe^7 

Gra^^a  del  pecoraio  in  che  confifif. 

‘Perche.  ato.&fe<r2 

Grecia  lodata.. . . „ yg.^f. 

Graue^ge  calamitofe a popoli.  ,04 

Tericolofeà  Prcncipi. 

3«Wo.  ... 

guadagno  fine  delle  mercanti c //,* 
Guerra  di  Tifa  d,F rance] co  CuttcLJi 

iti* 

'Sia fi  mata.  .*£ 

Guerra,  macello  delle  carni  fiumane.  ’ 

305 
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H 

Hjfrpocrate  maefìro  del  filentìo. 
160 

Bjchicflo  da  spello  che  parli.  160 
fycufa  co cenni.  >6o 

fi  retto,  che  dice  ad  patio  uclC 
orecchia.  160 

Riarmata  da  Upollo,e /cacciato . 
i6t 

Uarpocrate  perche  fcmpre  taceffe. 
*98 

HercfiepcBe  de ’ ficgni.  a 8 * 

He refiarchi  moffi  dall’ ambinone.  2 8 J 
Herefte  perche  primieramente  a tem- 
pi moderni  inuentate.  a 8 S 

Herefiarchi  ruffiani  dell' ambinone  di 
alcuni  ° 'Preneipi.  284 

H ipocriti  pefte  del  mondo.  337 
Hipocrifta  cheeffeti  produca . 3 4 6 

H ipocri  fi  a che  faccia  hoggidì.  424 
Hircani  mandano  u imbafciatori  ad 
esfpollo,&  perche.  car.6  2 

Tropofla  di  cffi.  61 

Mal  trattati  da  jì pc/llo.  6 3 

Hiflorici  che  prudenza  dcuonobaucre. 

Hiflonci  Moderni  lontani  da  gli  anti- 
chi. 241. e feg. 

Hiflorici  a che  feruino.  242 

Dettano feguire  la  verità. 24}.  & 
242 

Hiflorie  da  chi  fi  deuono  fcriuerc.143 
Hislorici  fpeffo  fcriuono  inuettiue più 
che  hiflorie,  e perche.  244 

Conditioni  loro  quali  debbono  effere 
244 

Trohibitioni  loro  fatte  da  apollo. 
*4q.cfeg. 


Diche  deueno  fcriuere. 

2{on  fcriuono  dife,e  perche, 0 co- 

me. 

J4  J 

Che  deuono  tacere. 

248 

Hiflorici  tuffati, e di  che . 

248 

H omero  fortunato^  ncll'hauer 

ottimi 

Cementatori. 

*5* 

H uomini  nelle  cofe  carnali  hanno  cat- 
tiua  vifla.  j 


Huomini  magnanimi  attendono  à fe- 
minare  benefici].  3 £ 

Huomini  vani  tuffati.  37 

Huomini  hanno  il  fomite  della  gloria. 
5*> 

Huomini  ajfemigliati  alle  herbe.  5 9 
'Difficilmente  fi  conofcono . 39 

Huomini  freddi  più  votili  ne'gouemi  , 
che  i troppo  vinacce  perche.  1 8 } 
Huomini  con  quale  inclinatone  naf- 
cono.  * 211 

Huomini fciochi,  quali  fiano.  254 
Huomini  fenga  religione  fimili  al  ca- 
ttai lo  fenga  freno.  287 

Eperche.  ibid. 

Huomini  di  buffa  fortuna  deuono  acca 
modareii  genio  allocato  nel  quale 
fttrouano.  290 

Huomini  fheuitoft  deuono  attendere 
alU acqui  fio  della  fola  riputatane  . 
300 

Huomini  commodi  nimici  delle fht le- 
cite. 428 

Huomini  deuono  effere  0 bollenti,o  ag- 
ghiacciati, mai  tepidi.  459 
Terchc  inetti.  460 

Huomo  fiera  rationale  come  s'incate- 
na. 294 

Huomini  imitano  gli  effemptj  cali  ti 
c roti 
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non  i buoni.  46  7 

Homo  longus  raro  fapiés  come  fi  tiene 
intender.  J 1 8 

H uomini  che  ballino  apprefo dalle  for 
miche.  467 

H onori  mutano  i cojlumi.  ro  8 

Honori  come  al  prefentefi  ottengono. 

33  7 

Horatio  placa  i 'Poeti  adirati.  16  S 
Davnamentitaal  Berni.  *68 
Fa  cuore  a Giouenale.  269 

Horatio  Generale  de’Toeti  lirici  Latini. 

394 

liortolani  mandano  ^imbafciadori  in 
‘ Tarnafo , tir  a qual  fine.  5 8 

Dimanda  fatta  da  effi.  5 8 

Ributtati  per  impertinenti .-  58 

Hofle  efercitio  nobile . *1 6.  &feg. 

tome.  %ij 


li 

Iacopo  Sannazaro flimacòfa mi- 
rabile in  Finegia , dei  nobili  mal 
proueduti  non  affettino  le  pubiche 
ricchezze.-  *4 

Jacopo  Margoni  Secretorio  della  Con 
gregatione  della  riforma.  328 
Idolo  de  gli  auari  chi  fi  a.  4^7 

Ignoranti  contro  le  buone  lettere  ar- 
mano. $9? 

Ignora •^a  bruto  moflro  di  natura.  395 
Jgnoranxa  craffiffima  qual  fia.  478 
battanone  franchigia  in  Tarnafo 
164 

Immortalità  decretata  a gli  f ritti  di 
GiuffoUpfto,  74 


OLA, 

Immortalità  non  fi  vende  à buon  mer^ 
tato.  5 r 

Imperio  malamente  acquiflato  mala- 
mente fi  efercita.  69 

Iin perfcttione  fi  troua  in  tutte  le  cofe. 

477 

jLnco  ne’ pi  11  pregiati  autori.  4 jjr 
Impofitioni  bruttecoboneflate  co'  nomi.- 
446 

Imprefa  difficilìfjlma  qual fia.  3 29 
Improuifatori  Italiani  in  banco.  1 1 5 
Imprudenti  che  pena  babbino.  43  £ 
Incbiojlro  venduto  da’  Volitici  pretio- 
f Jfimo, c perche.  6 

Incanto  della  perfidia  circa  i feruitij 
de’Vrencìpi.  170 

Ingegni  nobili,  perche  abbandonino  la 
Vocfta.  96 

Ingegni  elettati  liberi  da’ precettile  re* 
gule  altrui.  pp> 

Tcrcbc.  99 

Ingegni  che  meritano  grane  c alligo 
289 

Ingegno  deltbuomo  in  che  occupa- 
to. 3 5 * 

Ingegno  humano  inclinato  al  male  in 
che  vfa  prodigalità,  464 

Ingegno  manierofo , e piegbcuole  atto 
algouemo.  183. 

Ingiurie  quando  toccanoilviuo.  385 
Ingiusiitia  vfata  circa  le  tJ^Coffc,  con 
chi, e come.  118 

Ingcufìitia  del  fifeo.  4*4 

In  occafion  di  briga  aitanti  i Trintipi 
fi  comparso  folo,  0 con  modtjla  com 
pagaia. 

Innocenza  i corata  della  confcienT^a. 
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Im  prudenza  grande  qual  fi  a.  345 

Infermi  malti  muoion  perche  il  mal  lo 
ro  non  è conofciuto  da  medici.  3 47 
Interpreti  di  T acito.  1 03 

Intorniane  dìfiingue  i delitti.  20  J 

Intereffe  proprio  non  erra  l'altrui.  277 
Intimatane  della  dieta  generale  in  He 
licona.  47 

•Perche  intimata.  47 

Intronati  ammettono  nella  loro  Aca- 
demia  alcune  tPoeteffeìche  per  or- 
ane di  Apollo  fonoleuate.  7 3 
Intronati  capi  dcll’^tmbafciaria  delle 
^Accademie  d’Italia.  5 3 

Che  efpongono  ad esf pollo. 

fi&- 

%Accolti,& afcóltati  caramente.  S 4 
Jnuentor  della  bombarda.  205 

Condannato  da  apollo.  a 0 5 

Si  difende  preffo  apollo.  ioy& 

fig- 

jlffoluto  da  apollo.  207 

Infegne  de’Toeti  titolati.  262 

IJlinto  dello  fieri  opprimere  chi  meno 
può-  550 

Isl  rumento  primo  per  ben  gouemare  i 

KcgnL  339 

f finimento  delle  libidini  priuo  di  dif- 
cretionc.  382 

Quando  filmile  alle  T artarucche. 
ibid. 

t 

Laconici  amatori  della  brcuitd. 
carte.  30 

Lagune  corazza  impenetrabile  di  Ge- 
netta. 177 


OL  A. 

Lafciuia  fimile  alVolio.  477 

Latini  difguilati  da  „ Apollo , e perche. 
318 

Laura  fa  ritornare  gli  fpiritifmariti  al 
Tetrarca. 

Leggi  nelle  patrie  libere  più  che  altro- 
ue  dirette  al  ben  commune  de  gli 
huomini.  69 

Leggi  militari  barbare  e crudele.  138 
Leggi  medefime  non  quadrano  in  tut - 
tiycome  nelle  vesti.  1 7 j 

Lepre  e fua  natura.  2 3 c 

Leggi  facrofante,chc  operano.  22} 
Leggi  dell’ adulterio  troppo  piaceuoli » 
e perche.  304 

Leggi  molte  di  numero  inditio  di  cor- 
ruttela& di  confufiont . 31* 

Leggi  femprc  impugnate  da'vitiofi . 

347 

Leggi  che  facciano.  ì^S.&feq. 
Leggi  lodeuoliquelU)  chenonpriuano 
delPhonore.  43  3 

Leggi  contro  i faUiti.  433 

Lesbia' tolta  da  Monfredi  a Catullo . 

'444 

Letto  ripofo  del  corpose  dell  animo.  4 3 
Letterati  Italiani  fanno  iflanga  ad^A- 
pollo^edi  che.  317 

Son  fatti  quietare.  3*6 

Letterati  di  grandezza  firaordinaria 
auanti  apollo.  31 7 

sfidano  quelli  di  minore  Hatura. 
318 

Letterato  Romano  dimanda  ad  esfpol 
lo  rimedio  per  dimenticarli  /' ingiù 
rie, e perche.  16* 

Letterati fupremi  tanno  ad  tsfpollo,c 
perche.  330.  &feg. 

e a Lct~ 
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letterati  attendono  a nettar  L'animo 
f erchc ,e  con  che . 341 

Letterati  ad  M pollone  perche.  390 

Scacciati..  391 

Letterato  manti  apollo  prigione  , e 
perche.  443 

Condannato  da  Apollo, e come .4  4 4 
Oflinato  muore.  444 

Opinione  di  Lui  qual  f offe.  4 44 

Letterate  lodati.  448 

Veramente  nobili,  e degni  di  pre- 
gio- 4 >8 

Letterati  grandemente  f 'degnati  con- 
tro l'M  Lutano..  449 

Gridano  giu  flit  ia . 449 

Cjridano  grafia  grafia , e perche.. 

4J° 

Letterato  compare  auanti  euf pollo, & 
a che  fine.  478 

fchornito  da  utpollo, e perche.  47  8 
Lettere  greche  perche  hoggi  /rabbino 
poco  fpaccio.  3 J 

Lettere  flampate  in  gran  copia  folto 
falfl  titoli.  • i s I 

Lettere  del  Teranda  contengono  in 
gran  parte  bistorta,  però  ricettate 
nella  Libraria  Delfi ca.  5 1 

Lettere  prohibite  dal  T ureo,  e dal  Mo 
feouita.  423 

Lettere  perche  prohibite  da  alcuni 
Trincipi.  4 30 

lettere  di  tufreadia  a che  effetto . 
453 

Lettura  diTrionfetti  in  Tarnafo  con 
falaria  di  500.  feudi  ljt,nno.  9 

Documento  di  effo.  1 o 

Libertà  Tdomana  perche  breut.  a 5 

Libertà  ben  regolata  qual  fi  a.  ij 


Libraria  Delfic  a folo  riccue  gli  ferini 
cC  muentione.  jo 

Libertà  Venet tonache  dia  a fuoifede- 
ItTdpbilJ.  _ 91  | 

Libertà,  perche  difficile  aiinflituire 
nelle  Mtnar  chic.  17* 

Libertà  mani  fatino  ài  Dio.  17  2 
Libertà  dono  di  Dio  pretioftjjìmo.  172 
M famigliata  alla  vite.  17  3 
M II' albero.  17S 

Libertàdella  (fife  tenga  empia  , e dan- 
nofa.  286.278.^84 

<tufnco  dagli  Ottomani  bau  ut  a in 
Mbominatione.  279* 

Libertà  Veneta  ano,  perche  amata  da 
M pollo.  37* 

Tura  utrifiocratia.  il*- 

Scarfa  nel  premiare.  37  j 

BJfpondeóllaI\omana  Libertà.  3 74, 
*fig- 

Libertà  Vcnetiana  perche  ami  amplia 
re  lo  fiato.-  374 

Libertà  Promana  in  gran  riputatione 
in  Tarnafo.  371 

Terche.  ' ibid.. 

• Da  chi  afflitta.  37* 

Tropone  vn  dubbio  alla  Libertà  Vi 
net  tana.  37  *• 

Libertà  Romana  perche  fece  acqutfl» 
fi  grande.  3-73. 

Libertà  Venetiana  chiede  ad  ut  pollo- 
in  gratta  l' Miniano.  449.6  feg. 

' Terche . 4i  a 

Trotettrice  dc’Virtucfi.  4 jo 
Libidini  come  fi  fugghino.  4 17 
Libri  di  Tacito,  che  effetti  babbi  no  prò 
dotti  ne>  Trincipi , c ne'  Trinati.. 

402  .e feg. 

Tifd 


Digitized  by  Google 


tavola . 


^ ilo 


Ter  che  perduti.  40  j 

(òme  in  parte  traudii.  4 04 

Quando.  ibi. 

Licinio  Mecenate  lodato.  1 4 5 

Si  duole  con  Apollo,  e di  che.  1 4 5 
Lingua  H ebraica  di  gran  riputatìone> 
e perche.  3 3 

Lingua  Italiana  perche  non  delie  trat~ 
tare  cof e grani , e di  fetente.  3 1.  j . 

'fig- 

Lingua  latina  piena  di  maeflà.  3,16 
Greca-,  fccondijftma.  3 1 j 

Linguaggi  vari  perche  fatti  da  Dio. 

Li p fio  come  honorato  da'  Fiamminghi 
nel  fuo  ingrejfo  in  Varnafo,  7 y 
Saluta  ad  vnper  vno  i Terfouaggi 
Bimani.  7 j 

"Pompa  della  caualcata.  7 y 

l fritti  di  lui  da  chi  portati.  7 5 
Ver  che  non  incontrato  dalle  Mufit 
ni  rimira  lo  [picador  di  apollo  a 
Cielfereno.  74 

Scritti  del  Uppo  di  che  qualità . 

77 

Terebe  poco  grato  ad  ^4 pollo.  77 
Giorno  nel  Foro  DelfUo  i degnato 
da  apollo  di  vn  raggio.  78 
Trincipia  la  fu  a orai  ione*  7 8 

Interrotto.  78 

Smonta  della  renghiera.  80 
Si  confila  per  l'encomio  data  alla 
Fiandra.  80 

^4  c cu  fa  Tacito.  80.  & l 

Tirato  in  dìfparte  dagli  amici  di 
Tacito.  80 

Bjfpofta  del Lipfio.  8o.e fig. 
Variamento  di  Lipfio  contro  Taci- 


to- fi 

Replica  a Tacito'.  84 

Confejfa  l' errar  fuo.  8 J 

Lipfio  ottien  perdono  da  'Tacito.  Tar- 
tialiffimodilui.  399 

Lipfio  accufato  prcjfo  apollo  , e per- 
che. 400 

Bachi.  400 

Sotto  che  prete  fio.  400 

(fatturato.  400 

Si  difende  interrogato  da  pollo. 
40i-4oy  .e  fig. 

Lipfio  famofo  in  particolare  per  gli 
firitti  fopra  Tacito.  406 

Condannato  al  patibolo.  406 

Coftair^a  dclLippo.  407 

Di  che  fi  duole  nel  pericolo  della 
morte.  407 

Lode  grande  della  Tfobiltà  Venti  ia- 
na..  a* 

Lodi  date  dagli  Scrittori  ad  alcunOyfi 
rendono  vcrifimilicon  la  mentirne 
diqualchevitio.  66 

Lodouico Dolce  qual  meraviglia  fiimaf 
, fi  grandiffima  nella  Libertà  Vene- 
tiana.  a 5 

Lodouico  ^ iriofliy  e Torquato  Tajfa 
entrano  tn  Varnafo  ferrea  fin  aiuo- 
lo con  la  giubba  tutta  bracciata. 

97 

Ludouico  Casìeluetro  Cenfire  Biblio- 
tecario. prj 

"Rende  come  trattato  fingane,  tl 
poema  alTaffo.  98 

Lodouico  M-riofii  e folta  la  Vocfia  Ita- 
liana. 2 6p 

Lombardi  ftneeri.  44 

Lorenzo  fjumbara  compera  vn  Tap- 
pagallo 
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pagallo  a graffo  prezzo  ,ecofi  qual 
fine.  4J 

Lontananza  della  Fedeltà  in  Tamajb 
cagione  di graui  difordini.  109.  no 
Lucano  t affato  dal  Lipfio.  8 1 

lucano  Luogotenente  de'  Toeti  Sati- 
rici 

Luigi  'Pulci  'Bargello  in  Tarnafo.  1 64 
Luffa  che  effetti  faccia.  275 

Lutero  primieramente  in  Saffonia  pub 
blicò  le  fue  Here/ìe.  28  6 

Lucrctia  Promana  aitanti  apollo . 
M* 

Che  chiede  da  lui.  1 4 * 

Licentiata  dotta  udienza.  14$ 
Luca  Cjaurico  fi  duole  con  M pollo  del 
’Bentiuogli.  15? 

Schernito  da  ^Apollo.  15  6 

M 

Microbio  pubblica  in  Tarnafo  i 
Saturnali.  car.iiz 

Macellai  comparifcono  in  Tamafo,  & 
a chefine.  3 20 

Contro  l’arte  militare  parlano,  3 io 
Macchiauello federato  maeftro  di  To- 
litica.  214.249 

«JMandrc  numerofe  di  quelli  che  fatto 
vn  virtuofo  fileni  io  afeondono  ima 
craffa  ignoranza.  161 

Medi ri  di  Cafa  cozjoni  delle  Corti,  z 
Manfredi  liberato  da  apollo  e perche. 
445 

Maggioranza  tra  le  lettere , e le  armi 
ventilata  in  Tarnafo.  3 ì p-efeg. 
Come  deci  fa.  321 

Mangiare  e bere  calotte  dcllagricol- 
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tura,  e della  vaghezza  della  terra. 

1 Ì4 

iSMarìo  Molta  morì  per  lo  fouerchia 
vfo  de' fichi.  | jg 

Martelli  Fiorentini  campanari  di  Tar- 
nafo.  téf 

Marfta  che  vfficio  faccia  in  Tarnafo. 
260 

incantale  come  ajfoluto  nelcafodd 
'Petrarca.  38  6 

Marchigiani galant'huomini,  ma  fan- 
guinarij.  439 

attutano  riprefo  da  apollo  > conte  in- 
grato. 449 

In  gran  pericolo.  449 

Donato  alla  libertà  Ucnetìana . 
450 

Mauro  tiri  vn  colpo  da  traditore >e  per 
che.  x6p 

Mauro  ha  butega  di  fatte  graffe  in  Tar 
nafo.  ' 117 

Mazzoni  dice  il  fuo parere  perla  rifar 
ma.  }6o.efeg. 

Lodato  da  tutta  la  Congregatione. 
31S1 

Mercatanti  huomini  fruttuoft.  253 
Mercatantia  delle  Mrti , come  fiuta. 

430 

Medicamento  del  mondo  fecondo  Ta~ 
lete.  329 

Medici  fi  difendono  contro  i Trtncipi 
per  lo  titolo  dett Eccellenti fiimo. 
22i.efcg. 

Medici  principali  vanno  ad  tsfpollo,  e 
perche.  3 3 r .c  feg. 

Medici  principaliyche  non  feppero  tro~ 
vare.  . 30 1 

Medici  poco  accorti  quali  fieno-  361 
Medici 
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Medici  quando  diffidi  cura  prendine. 

354 

* ^Cedici  come  venuti  gran  Medici. 
39* 

Medico  quando  di  hiafimo.  343 
Meglio  è offendere  le  leggi  bifiorichc, 
che  la  riputatane  di  chi  la  ftima 
molto.  iy. 

Menante  perche  fpeffoft  trattenga  nel 
Fondaco  de'  Volitici.  3 8 

Menante  moderno  inuentor  di  vn  nuo- 
uo  modo-di  trattar  la  Colitica.  99 
Menenio  M grippa  fi  offerifee  di  ac  cor 
dare  i popoli  de’  pac fi baffi  co  Spa- 
gnoli. 134 

Schernito  da  apollo.  1 j y 

tS\€ehbeo  paflorMantuano  fi  offerifee 
difeiogliere  il  dubbio  della  Monar- 
chia Rimana.  2"(0 

Memoria  buona  come  fi  acqa  ifii.  266 
Memorie  pubbliche  in  che  ffalti  metti- 
mi Senatori. 

Memoriale  dato  dal  Caro  a fua  Maeflà 
e perche.  463 

Rifritta  fatta  da  Mpollo.  463 
Mcnalca  pecoraio  ingordo, e però  inro- 
uina.  ii  i.efcg. 

Mer auiglia  del  Collegio  de'  Virtuofi 
per  caufa  di  Vincentio  Vinti.  4 9 
Mercante  chi  meritamente  debba  chia 
mar  fi.  *45 

Mercanti  principali  di  Varnafo.  4.5 
Meretrice  peggodi  camaccia  che  al- 
letta i mofeoni.  443 

Metamorfofi  grande  di  Vriuato  diuen 
tarVrincipe.  107 

Meffiert  dafearabei  qual fta.  477 
ffleffalina  moglie  di  Claudio  ^eroite 


0 L 

impudica. 

Michelangelo  Buonarroti  piglia  in  di- 
fegno  la  facciata  del  Valagio  di  Se- 
neca benché  ruinofa.  1 4 

Ver  qual  cagione.  l y 

Mio,  e Tuo  fonte  di  ogni  male.  3 j j 
Militi*  fiorifee  bene , granìfee  male. 

* 37 

Mine/Ira  del  Cortigiani  qual  fia.  qt 
Ministri  del  mede  fimo  Vrencipe  qUan 
do  detono  adoprar  la  penna,  e quan- 
do le  armi. 

Minijlri  de'  Vrincipi Fedeli , fedeli  ad. 

altri.  .pi 

Minijlri  maligni  oculati  nelle  apparai 
7S,  ciechi  nella  fojlam^a.  i]  t 
Mifura  buona  per  le  Corti.  3 8 

Mi  ferie  della  guerra , e de ’ ( artigiani 
fonili ..  ‘ 

Mifcria  grande  degli  huomini  hauer 
per  fignore  altrui  fatrapone  info- 
iente. 3 5 6 

Mifura  giujla  della  feruitù.  4 ex 
Modeflta  grande  di  Sebafliano  Venie - 

^ri.  2 j. 

Modo  di  cattar  la  Virtù  fino  dalle  ra- 
dici dall  animo  degli  huomini.  106' 
eJ^Cuderation dell’animo  doue  fimo - 
tira.  iag 

tSWodo  vfato  nello  abbattere  le  fiepu- 
bhche.  iq6' 

tJfyCoglie  pudica  che  animali  habbino.. 
304 

Monarchie  nonbcndimofirano  il  Vrcn 
cipe,o  il  T iranno.  6 4 

Monarchie  chiedono  vn  dubbio  alla  li- 
bertà Venctiana.  84 

Monarchie  premiano  graffamentt  la 
fedeltà 
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fedeltà  dtp  Minijì  ri.  9 o 

E caligano  feuer  amente  l'infedel- 
tà. 90 

Monarchi;  non  hanno  proport ione  con 
lé  pene , nèco'premii  delle  Rjpu- 
blichete  perche.  91 .92 

Monarchia  Ottomana  mofìra  ad  ^ poi 

10  la  giuflitia  de  {noi  ordini.  1 z 3. 
efeg. 

Monarchia  dotte  habbiala  fua  gran- 
dezza. 17<S 

Monarchia  Ternana  propone  vn  dub- 
bio a Cornelio  Tacito.  108. f feg. 
Monarchia  Ottomana  inuehijce  contro, 

11  "Sodino.  280 

•p erche  permetta  tante  diuerfe  reli- 
gioni. 280 

Mondo  quando  in  gran  difordine.  424 
Mondo  fimile  ad  vn  giardino  , & ad 
vn'horto.  5 9 

tJ^Co  nft gnor  Cino  Auditor  di  i{pfa  in 
"Tarnafo.  J17 

tJWonfulnumi  appreffo  Turchi. 

' 180 

^Corali  già  in  grande  fiima.  76 
tJHoneta  del  fangue  in  che  fi  fpenda. 
309 

Moneta  della  vergogna.  433 
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Trencipe  d' Epiro  ha  vnfigliuolo.  155  * 
..  Mcfioperciò.  15  S 

Trohibifce  il far fefila.  455 

fende  la  cagione.  > 2 5 6. e feg. 
Trencipi  fuperbi  tajfati.  16} 

Prencipi  che  permettono  la  libertà  del 
la  cofcienga  a che  fine  ciò  facciano. 

„ Trcn- 
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Trencipi  padroni  de'  corpi,  e regolato-  M (foluto.  447 

ri  degli  animi.  -,  ■ 388  E perche,  m,id. 

Luogotenenti  di  Dio.  ibid.  Trencipi  chi  deuono  amare.  454 

Trencipe  rafforptghato  al  Falciatore.  Trencipe  come  deue  mantener  la  pa- 
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Trencipi  per  lo  pii  , che  vogliono  ca- 
lcare dagli  Stati  loro.  3 o 1 

Trencipi  a che  deuono  attendere.  3 1 f 
'B.ijlonano  1 Deputati  alla  renino- 
ne delle  leggi,  ; jrj 

Informano  i Filofofi  del  fatto.  3 r 4 
vL ccufano  1 popoli,difeudono fe  fl  ef- 
fe- 3 «4 

Trencipi  niente  J limano  fenon  l'inte- 
,'refee.  33? 

Trencipi  che  babbiono  per  merito  ne" 
Miniflri . 3 40 

Trencipi  come  efaltino  i trilli,  347 
Trencipi  a che  fine  ordinati  da  Dio. 

Trencipi  non  hanno  fuperiore  in  que- 
llo mondo.  333 

Trencipi  cattiui  cattigo  di  Dio.  3 j j 
Trencipi  efacerbati  co  Topoli  non  più 
di  buon  goucrno.  378 

Trencipi  di  che  fanno  troppo.  391' 
T affati.  392 

Trencipi  fempre  con  fofpetto.  409 
Trencipi  poco  accorti  in  gouernare. 

. 4»*  > • ...  . 

Trencipi  quando  non  meritino  la  ferui- 
tàdi  huomini , e Miniflri  bonorati . 
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Trencipi  fltibondi  di  gloria.  443 

Trencipe  di  Guido proceffato,  447 
Terche.  ibid. 

„ Condennato.  447 

Si  difende-  447 
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Trencipi  perche  non  aiutati, anzi  tra- 
diti da'  popoli.  477 

Tremi  che  effetti  producano  negli  ani 

mL  , 313 

Tremio  per  lode  ricettata,  da  vn  Va - 
tuofo  non  mai  baflante.  443 

Tremi]  grandi  vfati  da'  Trencipi  ver— 
■fo  1 miniflri  molte  volte  pernii iofl^g 
perche.  9 i 

Trerogatiua  de'  Trencipi  elettiui. 
297 

Trtfente  vile  non  acquifla  gratin - m 

4 17  * . i 

Trefenti  con  che  cautela  fi  deuono  fa- 
re.  475 

Tretefli  vani  non  ricoprono  le  altrui 
magagne,  4 2 

Trinai  molte  cofc  deretano  ne'Trtn- 
cipifebe  fono  virtudi.  1 07 

Trilione  di  Coo  aitanti  M pollo,  e per- 
che. 4 40 

Liberato  da  M pollo,  e perche.  44Ì 
Troc edere giuditiofo  più  delle  leggine 
ceffari&ne'  gouerni.  184 

Troprictà  di  t ut  tele  cofe  nafccre,  crc- 
feere,  inucc chiare.  1 7 

TroprietàdelTirafino.  \ 69 

.Trofcrittioni,già poìiribuli  della  libi  r 
tà  Ternana.  ; 37» 

Trouiieirza  di  Dio  nel  creargli  anima 
lì, e carità  grande  di  lui.  417 
7Jon  far che  fi  feorga  nelle  pecore - 
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iprouidcnga  diuina  nella  difpofitione 
de' fili  delle  Troumcie  con  fiderata. 
341 

Trouerbij  che  fono.  441 

T.  Suillto  fi  difende  contro  Seneca . 
140 

•Prudenza  grande  cffere^  non  parere: 
vanità  fiocca  parere , e non  efferc. 

I i 

•Prudenza  fronde  della  Republica  Ve- 
netiana  in  che  confifie  fccendoTie- 
tro  Crinito.  17 

•Pudititia  virtù  del  feffo  F minile . 
}01 

•Perche  richiefia  nelle  mogli.  30  J 

0 fi&- 

•Tradente  chi  veramente  fa.  318 
Trudenga  humana  in  che  conffle. 


Dalla  [emina  de'  beneficìj.  36 

Dalle  ingiurie  &offefc.  36 

Ragion  di Hato  da  ibi  intefa.  314 

Fa  entrar  cd  Prencipi  ne’ criminali. 
3*5 

Ragion  di  fato  prefitte  come  tratti  i 
Popoli.  3 Q f 

Ramaiuoli  in  molta  copia  comperati 
davn  Sig. grande  &d  che  fine.  40 
Rpnfaldo  niega  di  faper  chi  [afferò 
quelli  che  torturarono  Dante.  470 


Gli  è data  la  corda.  47! 

Che  diccffc  offendo  callaia.  47  1 
Tofio  a nuouo  tormento,  e qual  Sof- 
fi- «71 

Confeffa  H tutto.  4.7  [ 


degli  lì  omeri,  e V ir gilij perdi- 
ta , quando  fi  lafiò  di  bere  al  boc- 
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Quartieri  di  varie  7[atkmi  in 
Tarnafo  fi  mettono  in  arme , 
e perche.  cor.  li» 

Quartieri  de’  <j ramatici  fi  folleua , e 
perche.  *40 

Quinta  eff creta  della  Tolitica.  1 o a 
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34 

Dalla  Medicina. 

35 

Dalla  "Poefia . 

ibi. 

Dalle  lettere  Greche. 
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Dalla  lingua  lì  ebraica. 
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Dalla  Filoffia. 
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Rèdi  Spagna  interdice  le  Indica  gli 
- Auuocati , e Procuratori.  3 gg 
Ciò  lodato  da  apollo. 

Regni  per  quante  cagioni  fi  rinuncia- 
no- 148 

Regina  d’Italia  fìquercla  deltmgra- 
titudme  de’ funi  figliuoli.  4^ 

Reina  d Italia  appoggiata  à "Beli fario 
va  ad tA pollo.  364 

Uccarczgata  da  Apollo.  366 

fntendeda  lui  cofa  di  molto fuo  gu- 
fi»- 3 66 

•Di  ciò  fi  rallegra,  367 

Vifita  il  tempio  della  fecondità  . 

3 67 

Religioni  mantiene  i popoli  iuvniont 
equiete.  a 79 

Religione  deue  effer  vna , dmoftrato 
conia  parità  d’altre  cofe.  a 8 4 

Reli- 
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■Religione  nata  con  gli  huomini . 
284 

'Reina  degli  affetti  menavi . 284 

Ucce ff aria  in  ogni  flato.  284 
Religione  aiuta  i Prencrpi  à portar  la 
foma de' governi  loro.  a88 

'Perche.  *^ 

Religione  preferite  di  Germania  deplo- 
rarla e perche.  45* 

>/[.  che  termine  ridotta.  4 ? * 

Inorpellata  col  titolo  di  Riforma. 

4?» 

Efempio  a ciò  dimofirare.  452 
Republica  Venetianaogni giorno  rin - 
giouenifee.  x7 

Republica  Bimana  da'cbe  già  portico 
larmente  travagliata.  ao 

Re publica  Fiorentina  in  che  cofa  man- 
chevole. 

Republica  Fenetiana  famigliata  alla 
vite , popolo  Fenetiano  all'albero . 
174.  175.  alla  pianta. 

Republica  Fenetiana,  che  cofa  man- 
tenga. *7  ^ 

Republica  Fenetiana  lodata.  2 SO 
Requi fiti  negli  Hiflorici.  244.246 
Requi  fi  ti  in  vn  Letterato  per  effer  ve- 
ramente nobile.  450 

Ribelle  del  genere  humano  chi  deve  ef- 
fer tenuto.  4*4 

Ricco  fuperbo.  334 

Ricami  delle  Toefie  quali  fieno . 

94 

Ricetta  contro  il  mal  Franccfc, ottima. 
jSi 

Trovata  buona,  e perche.  38 1 
Riechcgge presìo  crefciute}Onde  fi  oc - 
creftbino.  M* 


Ricchezze  acquiflate  in  breve  tempo 
portano  feco  F amaro  della  marmo - 
rat  ione.  1 4 r 

Ricchezza  fouerchie  macchi  ano  F ani- 
mo de  Firtuoft.  202.20; 

Ricordo  di  Talete  efeguito  da’ Rifor- 
matori. 

Riformatori  delle  buone  Lettere  in  che 
occupati.  S4 

Riformatori  di  che  habbiano  bifogno. 

\ 3*7 

Riforma  che  cofa  ìmpedifea.  328 
Riforme  fi  devono  trattare  piacevol- 
mente. 357 

Riquifiti  in  effe.  35  7 .efeg. 

Riformatore  deve  eff  tre  bene  informa- 
to. . 3s* 

Riforma  decretata  del  mondo , quale. 
363.  efeg. 

Riformatori  del  mondo  che  diligenza 
vfaffero  in  voler  guarire  il  fecole. 
3<SJ 

Riforma  del  mondo  in  che  ftia  pojla . 

345 

Rima  catena,  che  lega  le  mani  a'  Toc - 
ti  Italiani.  269 

Rimedij  fuor  di  tempo  fatti  dannoft. 
183 

Rimedi  tardi  di  rado  gieuano. 

3 5* 

Rimedio  ti  mali  del  mondo  fecondo  So- 
lone. 33  *'334 

Rimntia  di  ‘Dominij  contraria  al  ge- 
nio deWhumanitd.  1 4 9 

Rimedio  acciò  fta  buono,chc  conditio- 
nihabbia.  345 

Rimedio  vero  per  rifanare  il  mondo. 
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Hjputatìone  fa  cara  altrui  la  vita. 

433 

Riputationc  anima  de'  ntgotij.  360 

Riputai  ione  fintile  ad  vnavcjìc  biarr- 
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tafanare  il  mondo  cura  di  Dio.  3 55 
K'fpetto  fimile  alla  mafehera.  3 48 

fdjpofia  data  da  Apollo  d fomari. 

33 

Rjfpofta  data  da  Epitteto  al  Menante. 

39 

Xjfpofla  data  a gl' Intronati  dal  regio 
Collaterale  intorno  alle  tsfccadc- 
mie.  5 4 

* ’Rpfna  ampliò  lo  fiato , impicciali  la  li- 
bertà , e come.  374 

•Rpma  madre  de  gl’imperi, Reina\del 
. mondo.  473 

Quanto  hauejfie  affett ionati  i Juoi 
Cittadini.  473 

Temoni  come  rendejfiero  i Francefi  ob- 
bedienti. 2 94 

Rondini, e fua  natura.  2 j I 

Roff imal  pelo,  dichiarato.  * » 3 } 

•Rimine  d'Italia  da  chi.  4 l3-efe&- 
E perche.  4 14 

•Rubare  gli  Stati  altrui  opera  Rimata 
degna  jolo  di  Ri , benché  fia  gFan 
ribalderia.  gjo 
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S sbellico  fi  merauigliachein  Vine 
già  ilpubblico  danaro  fia  animi 
nifirato  da’  'Nobili  anco  bifognofi 
con  integrità  grande.  20 

Sacerdote  mefio  in  riceutre  vn  dono 

fatto  al  tempio.  45* 
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Interrogato  rende  la  ragione.  4JI. 
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Saette  de’Toeti.  jjj 

Saggio  viandante  che fia.  478 

Saluiìio  Crifpo  Tre  fidente  del  Collate- 
rale che  ricordi  dia  al  Gouernator 
diLibetro.  18  ó.efieg. 

Sangue  quando  bene  fiparfo.  3 60 

Sapienza  del  mondo  qual  l/oggi  fia . 

46 

Sapor  dolce  amico  della  'Natura.  li  5 
Sapiente  chi  giudicato  fia  dal  mondo 
deprauato.  160.&  fieg. 

Sardanapalo  Rana  tra  le  dame  di  con- 
tinuo. 4 %6 

Sarti  quando  eccellenti.  7 £ 

Saffo feri  fio.  438 

Sauij  poco , 0 mai  ragionano  delle  cofie 
de'  Vrencipi.  3 j j 

Sauis  fiale  della  terra.  348 

Scaligero  Rimafiupore  della  Venetia- 
na  Libertà, che  il  Tubile  primo  efie- 
guifica  gli  ordini  fiuoi.  1 9 

Scipione  Ammirati  compofitore  di 
Genealogie.  3 3 5 

• Ricercato  da  vn  Trencipe  di  com- 
porne vna.  3 3 5 

La  compone , e come  riefice.  336. 

' frg- 

•Premiato.  317 

Si  ficufia  con  quel  Trencipe , e per- 
che. 317 

Scipione  Ammirato  proteflato,c  per- 
che. 44  S-oficg. 

•Precipitato dal fiaffoTarpeio.  44 5 
Sciengc  come  i frutti , & ipefii  hanno 
le  loro  fiagione.  % 7 6 

Scopo  vltimo  del  Senator  Veneto.  374 
Scuole 
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Scuole  de' figliuoli  de’  Trencipi  quali 
pano.  4J  6 

Scrittori  ctmuentione,  dilettarne  di 
pollo.  7 7 

Secolo  defcritto.  3 6 1 

Interrogato.  362 

Suo  male.  36  t.efjtg. 

Bjfponde.  361 

Licentiato.  363 

Scritti  dé'virtuop  quando  meritino  lo- 
de.  477 

Seguito  de'  Soldati  elmo.  293 

Secreterà  nel  gouerno  degli  flati  non 
meno  neceffaria  del  buon  confi — 
glio.  29 

Secolo  prefente  tutto  intercffeytuttovio 
len^a.  76 

Uà  in  pregio  la  "Politica.  7 6 

Secreterà  come  mantenuta  in  Vene- 
ti a.  90 

Secondo  genito  del  Trencipe  di  Mi t ite- 
ne elei  to  Senator  Laconico.  29  6 

(Immette  vn  misfatto.  ibid. 

Tigni  caftigatoy  e perche.  296. 

* fig- 

Senc  c a vien  catturato perche.  5 y. 

tflg- 

Bricco  di  fette  milioni  tf  oro.  5 6 

VcccllatoridiTeflamenti.  , ibi. 
s/lmbitiofo.  5 6 

Terf  uafe  a Tierone  il  "Parricidio , e 
perche.  5 6 

I faminato.  ’ y 6 

D fende  1 Filofofi  morali.  5 7 

Senatori  Venetiani  Fedeli,  come  pre- 
miati. 90 

Senato  Vcneliano  perche  incorruttibi- 
le. 178 


Senatori  che  deuono  tenere  / colpito  nel 
cuore.  307 

Stnatori  Veneti  fimili  alle  pulcclle  che 
vanno  à marito.  377 

Senatori  Polacchi  in  Corte  di  quel  l(i 
amici  tra  fé,  ma  di  animo  diuerfo 
circa  la  per  fona  del  Ej.  458 
Chefaceffero  ambedue.  43$ 
V no  riprende  Poltro.  ibid. 

Bffpoha  di  quello  che  era  riprefo. 
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Stcretezja  ultima  nelle  Corti.  4 y 9 
Strada  ordinaria  delle  Corti,  eflraor- 
dinaria quali  fieno.  459 

Seneca  fà  citare  P.  Suillio  fuo  capita- 
lismo nimico,e  di  lui  fi  duole  pref- 
fo  ^4.  pollo.  £40 

Moftracome  arriuaffe  al poffeffo  di 
tante  ricchezze.  140 

Seneca  meflra  La  fua  integrità  dal  t e- 
Himomo  de'fuoi  ferini.  141 
Seneca , & gP imitatori  di  lui  dan- 
nati da  apollo.  14 1 

Seneca  moflra  il  modo  di  riformare  il 
mondo.  359 

Fjprouato  da  molti  Filofofi.  3 5 9. 
'efeg. 

Sentenza  trita , per  conofcere  vrihuo  - 
mo  fa  meltien  mangiar  prima  vh 
moggio  di  fale,efaminan>  da’ Lette- 
rati. 6o.c  feg. 

T rouatafalfa  nelle  donne.  6 1 
Senofonte  Generale  (apoi  accia  di  ci- 
polle. 4 66 

Semita  ftmile  ad  vn  beflo.  * 

Scope  vendute  in  Tarnafo,e  perche,  y 
Scruto  H onorato  padrone  del  "Barbaro 
C he  vinfeil  Palio, perche  mal  trat- 
t 2 tato 
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tata  da  Virgilio.  tip 

Se  tte  farti  della  Grecia  eletti  Bjf arma- 
tori: 327 

Sete  dell'Oro, e dell 'Argento  rouina  del 
mondo.  335 

Seuerità  quando  vfata  neceffariamen- 
teda'Trtncipi.  397 

Siciliano  che  compra  ferrai  noli,  e per- 
che. 41. c feg. 

Sicurezza  deibuon gouemo  di  vn  Of- 
ficiale in  che  Ria.  440 

Sito  di  Venetia,crede  il  Valer iano  ca- 
gione del  fuo  Imperio.  18 

Silentio  in  chi  fi  ammiri.  160 

Simonetta fegretario  dello  Sforma.  » } 7 
Simulatane  zittio  comune  negli  buo- 
mini.  61 

fìmulatione  tuffata.  430 

Finalmente  fi  conofce.  ibi. 

Sindicato  bramato  dagli  buomini  vi- 
li. 2 99 

Sciocco  malignaci ri  fra.  476- 

Sobrietà  a'  T urchi  in  che  gioiti,  ■ 28  3 
Soggetti  grandi  difficilmente  fi  frena- 
no. 297 

Signoriabelli  ale  qual  fi  a.  173 

Soldati  come  fi  rendino  fedeli.  104 
SoUeuatione  di  Soldati  nel  Jj Quartiere 
della  Monarchia  Ottomana.  1 2 * 
Solone  fi  oppone  à Teriandro.  3 5 2 
Sollagjj  de’  Prencipi  buoni , quali  fila- 
no. 1 3 » 

Somari  al  numerodi  feffant amila  man 
dati  di  Arcadia  in  f rancia.  1 3 
Temono  paffar  la  feconda  voltarne 
inciamparono  la  prima.  1 4 
Sonaglio  fi  attacca  al  cauaUo)Che  tira 
calci.  44  z 


Sorci  perche  nati  al  mondo.  3 4» 

Soproff  2,  che  fi  chiami  da  alcuni  pitoc- 
chi.- 

Sottocoppe  riprefe  da  Andrea  Mura- 
ne Brefciano.  8 8 

Spalti  e loro  carico.  124 

A che  grado  formontino.  1 2 4 

Spagnitoli,e  loro  proprietà.  }69.efeg. 
Spettacolo  miferabile  rapprefentato 
da  Apollo  nelT Catto.  70 

Spogliare  il  Popolo  delle  armi,negotio 
pericolofo.-  10  S 

Sporco  lauoro  qual  fi  a.  4^7 

Sporcitie  canate  dalle  cofc  buone  non 
•Vagliano  ni  per  vendere , nè  per  do 
nate.  477 

Stampatori  vari  in  Parnafo , e perche. 
138 

Stampa  lodata.  134 

Bjcufata  da  tsf pollone  perche.  1 3 j* 
tampinilo  de'  Letterati  ambi t lofi. 
140 

Stati  affomigliati  a gli  berti.  Jf 

Come  fi  purghino,  e con  quali  fini- 
menti. 59 

Stati  come  fi  mantenghinO  da'  T ur- 
chi. 2 pe- 

stati hereditarij  altrimenti  fi  deuor.o 
gouernareycbegUelettiui.  379 
"Perche.  ibid. 

Statue  ne  II  Anfiteatro  della  "Regina 
d’Italia  à chi  erette , e perche.  4 1 1 
• gettate  à terra , e perche.  4 1 * 

Statuti  di  Tarnafo  quali  filano.  228 
Studio  delle  Uggì  non  è arte  liberale , 
ma  arte  meccanica,  e perche.  389 
Che  cofa  ricerchi.  389 

Urne  esercitato.  389 

StOr- 
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Stamigna  dei  giuditìohuirtano  dao- 
gnicofa  con*  qualche  poco  di  crit- 
ica. 477 

Studio  de'  Digerii  a che  buono.  1 1 4 
Stendardo  di  pollo.  394 

Stoici  ripre fi  da  A pollo,  e pere  he. 1 5 3 
•Arroganti.  154 

Studio  caufa  mali  efetti  nel  corpo.  1 5 4 
Sudditi  patZj)  che  arnat'fl  contea  il 
Signore, poi  fi  fidano  di  lui.  1 5 7 

Sudore  h umano  merce  prettofainTar 
nafo.  6 

Sucteffore  ne’Rjegni  elettiui  ordinaria 
mentf  nemico  del  Treccff ore .460 
Chi  ami  particolarmente.  460 
T 

T A cito,  e Seneca  alle  mani  per 
caufa  del  Lipfio>.  ear.js 

Quietati  da  chi,  e come.  7 6 
Tacito  compare  aitanti  A pollo  per  di 
fender  fi.  Ho 

Primo  Baron  Tvlitico  di  Parna- 
fo.  80 

Interrompe  il  proemio  del  Lip fio . 
8 1 

Pi  fonde  alle  accufe  del  Lipfio.  8 2 
Dichiarale fue  parole.  82.83 
Tacito  rifonde  ampollofamente  a gli 
Ambafciatori.  10 1 

Tacito  eletto  Principe  di  Lesbo.  103 
Tacito  in  Lesbo,  103 

Couerno,che  egli  tenne  in  Lesbo , 
103  •*/«■£. 

Tacito  rifionde  a Plinio  Trifole.  107 
Tacito  Arcifanfano  della  moderna 
‘Politica.  209 

Qifpondc  alla  Monarchia  ì{oma~ 

no.  20p 


Tacito  fempre  parla  bene  a ehi  Fin- 
tende  bene.  345 

Tacito  generofamente  perdona  al  lò- 
ffi0- „ 399 

Tacito  lodato  dal  Lipfio,  401 

Encomio  di  lui.  ibid. 

Biafimato  da  Apollo.  401  .efig. 

404 

T acito  tra  gli  frittoti  gentili  foló  par 
lo  bene  di  Dio,  407 

Tacito  incarcerato, e perche,  428 
eAccufatoda  Diogene  C imeo. 428 
dal  Fifcal  Soffio.  428 

Si  difende , c come.  4 1 S.efeg. 

Liberato.  429 

T alete  Milefio  che  confultò  neUa  rifar 
ma.  iaè.efeg, 

Talcte  Milcfio  che  configli  per  lari  far 
ma.  346 

Tamburo^  e tromba  ifirumétide’  Pria 
dpi.  60 

T amerlano  all' aud'ttnza  di  A pollo . 
145 

Titóli  di  lui.  1 4 <5 

z_  E titolo  di  fondator  di  regni  chiede 
luogo  in  Par  nafo.  1*4  6 

percloe.  1 46 

Ributtato  da  Apollo,  e per  qual 
caufa.  1436 

Panfilio  prefinta  ad  ^Apollo  vn  cefo 
di  broccoli  napolitani  lodadoli  con 
qnattreottaue.  Il  A-tfeg. 

Scherniti  da  A pollo \ n 5 

T arquini  quando , e come  fi  giocaiono 
llmperhdt  Bpma.  142 

7 art  or  hc  a fimbolo  della  matura  tar- 
danza. q66 

E de'pouerivirtuofi.  467 
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Fama /ufficiente  premio  del  bene- 
ficio. ia8 

Tempo  confuma  tutto.  7 8 

- Tempo  gioia  pregiatiffima.  478 

*\  Jn  che  fpefo  da'virtuoft . 47  8 

Teologi  troppo  fofiflici  biafimati.408 
Teorica  e pratticaTolitica  molto  difii- 
mtle.  107 

T erra  che  obbligo  babbia  verfo  Dio. 

*33  , 

Terra  noti  tutta  fertile,  e di  qualità 
molto  difiimile.  ajo 

* Perche . ■ l J oefeg. 

Tcrentio  viue  in  Tarnafo  con  Bacchi- 
de.  130 

"Non  obbidifce  il  Maino.  1 30 

Catturato.  1 ? 1 

Scarcerato  per  ordine  di  A pollo . 
131 

Termine dellaTraticasbirrcfca.  264 
Tefororicchiffimoqual fio.  ìjl.efeg. 
Teforo  di  chi  regna  qual  fia.  474 
Tiranni  a quali  Senatori  diano  0 vita, 
0 morte.  3°9 

Lupi  rapaci  coperti  della  pelle  or- 
ge Urna.  ì « o 

Tirannide  efirejfa  nel  gouerno  di  T a- 
cito  in  Lesbo.  io  J.  fino  a 106 

Tirannide  ajfimigliata  alle  fabbricò. 

71 

T iridate  Ttè  d'Armenia  capitulòcon 
C orbatone ,& in  che  maniera.  84 
Titoli  di  Apollo.  »4* 

Tito  Strofi  prigione , e perche.  4 4 1 
T iranno  che  fia.  3*3 

Tormento  grane  advn  Francefequol 
fia.  47» 

T orna  in  Toìhafo.  $6? 


TorquatoTaffo  pr e finta  ad  Apollo  il 
f *0  Torma  nobili  fimo . 9 7 

Fa  ifiarrgachefia  confecrato  alt  e- 
temiti.  ■ 97 

Hiceuuto  da  Apollo,  e dato  al  Ceti 
fare.  97 

Si  querela  con  Apollo  del  Caflc/ue 
tro.  98 

Sifcufa  di  non  hauer  oficruato  le 
regole  di  Ariflotile.  98 

Grato  al  mondo . 99 

In  lui  offeruate  le  regole.  9 9 
Fregola  qual  Toctna  di  tutti  gli  al-- 
tri  Toemi.  1 00 

TorquatoT affo  lodato.  26  2.  e fcg. 

Trencipe  Tolta.  262 

T ten  corte  bandita . a 6 3 

Di  che  banchetta . a 6 7 

Ch  è rotto  lo  fcrtgno.  2 6}. e fcg. 
TorquatoTaffo  collaterale  de  gli  bua 
mini  d’arme.  793 

TorreTcgafeaacbeftrue.  36$ 
Traffico  di  Tarnafo.  4jr 

Tragicomedia  dclTaflor  fido  lodata. 
*1 3 -e  fcg. 

Bi  filmata  da  vn  virtuofache  vien 
riprefo  da  A pollo,c perche.  1 1 5 .e 

fa' 

Tragedia  della  feruitù.  . 39* 

T r amontana  che  conduce  ne'  negotij 
ardui  al  porto , fono  gli  efempi  paf- 
fatt.  354 

T rionfetti  la  vera  Filofofia  di  Cortigia 
ni.  9 

T ribunali,c  Giudici  fiottati  in  Torna 
fo  caufa  della  buona  giufhtia.  2 5 8 
T rifiuto  auanti  apollo, e perche.  4 5 2 
Indebitato, e perche.  43* 

Coro- 
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Compaffionato  da  Apollo.  433 
Liberato.  434 

Chiede  vnagratia  da  ^ pollo.  43  4 
Tribunato.  433 

T rofei  eretti  in  Venetia  a? Senatori, che 
fi  ano.  37  y .e  feg. 

TrofeiinI{pmaacheJcruiJJcro.  37  6 
T rotto  del!' tifino  qual fìa  ne  gli  huo~ 
mini.  1 8 5 

Tuonile  baleni  di  terore.  307 

T archi  che  modo  ferumo  co' Qtrisliarù 
intorno  alla  Religione.  181 
Quale  co' Greci.  a 81 

perche.  38  c 

‘Perche  gareggiano  particolar- 
mente col  Verfiano.  a 8 1 

T archi  perche  non  menino  le  lettere , 
e 1‘ Sirte  Liberali.  - 2 8 1 

Turchi  fciogliono  i dubbi]  propojh  con 
lafcimitarra.  383 

V 

Vagabondi  luffurìe  inut  t ili  del- 
l'humana  fecondità,  car.  5 9 
"Varchi  fu  le  ricette  in  Tarnafo.  1 1 7 
Vafo  d'oro  prefentato  al  tempio  da  vn 
granTrencipe.  431 

Vbi  bonum  ibi  "Patria  , riuocato  in 
dubbio.  333 

dichiarato.  23  3. e feg. 

Viafic ara  nelle  Monarchie  heredita- 
rie  qual  fia.  459 

Vgualitàfrai  Senatori  qual  fia.  34 
Vecchi  ne'gouemi,  e perche.  183 
Vegetiomaefiro  del  campo.  394 
Ventagli  mercatarrzja  di  grande  Jj>ac 
ciOfdi  che  fatti, & a che  fi  ne.  7 


Vendetta  dolce  mele  a gli  huomint  de- 
pravati. 464 

Vergogna  grande  diva  Principe  qual 

fi*-  1J7 

perche.  ij  7 

Verità  che  habbia  sbandita  dallhiUo 
rie.  343 

Vcjpafiano  vsò  il  motto  Teflinalente. 

3*3 

lodichiara.  333 

Vfficiale  honorato  che  fia.  zó^.efeg. 
Viandante  quando  pongo.  478 
Virgilio  perette  fi  celebra  Toeta.  9 6 
Virgilio  Generale  de'Toeti  Latini.  394 
V irgilio  fi giuiìificacon  pollo  d'ha 

uer  fatto  batter  Seruio.  120 
Vino  delitia  delle  menfe.  8 6 

Vino  fa  viuer  felicemente  gli  annidi 
"Ueftorei  87 

V illanelle  "Napolitano  bandite  di  Par - 
nafo, e perche.  144 

Villani  arrichiti  flagello  di  Dio  al  mo - 
do.  33, 

Vittoria  Colonna  auanti  apollo  > e 
/perche.  303 

Si  querela  a nome  del  feffo  femini - 
le  degli  huomini  adulteri.  30 ì.t 

fig- 

moflra  lagiuflitia della caufa.  303 
Si  acquieta  alla  rijposìa  di  apollo. 
3°4 

Vino  commune  degli  huomini  tutti  » 
ma  più  de' Letterati.  3 39  .e  feg. 

Virtù  della  jpiendidegfa  quanto  gran 
de  ne" "Nobili  Venetiani,ch'efercita- 
no  tgouerni  fuori  della  Patria.  3 3 
Virtù  praticata  da  molte  nationi , 4 4 
V trtù  antichefetpodcrnivitij, quali .44 

Virtù 
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Virtù  del  Secretorio  in  che  fiapofia  . 
169 

Vìttuofi  che  gratin  dimaniajfiero  à 
Dio.  <58 

Virtuofoche  chiede  braccia  da  mifin- 
rare,e  perche.  4 1 

Vtrtnofi  jpcjfoper  emendar  vn'errore 
incorrono  nel  contrario  e fi  remo. 

39*  , 

Efetnpio  di  Democrito.  398 

Virtuosi  a f angue  freddo  poco  vaglio- 
no.  Ì70 

Vniuerfio  ber  edita  Inficiata  al  genere  hu 
mano  da  vnfiol  padre, e madre.  333 
Virtttofi  meritano  titolo  di  Semidei . 
4 49 

Vefli  dell' animo  altra  cofia  che  quelle 
del  corpo.  439 

Virtuofo  prefienta  vna  cenfiuraad^i- 
pollo.  475 

2{on  è aggradita.  475 

J\tpr(fiada  apollo.  476 

jr  ir  tuo  fi  veri  imitano  le  ^4 pi.  477 

Vrtamartino  a chefierue.  1 8 <5 

Vita  malamente  effiorfi  pericoli  yer 
acquiftarfi  cattiua  fama.  1 2 

Vita  di  vn’ huomo  quanto  importan- 
te. 4 *6 

Vite  quando  deue  tagliarfc.  3 5 5 

Vitij  dureranno  mentre  fiarannohuo- 
mini.  3 & 

Vitij  de’Trincipi  come  fi  deuono  tolle- 
rare. “ 64 

Viti)  diabolici Vi  da  chi  fi  poffiedino.l  5 1 
Vitij  invecchiati  difficilmente  fi  emen 


dano.  3J  2 .efieg. 

Vittoria  Colonna  dichiara  indetto. 

*33 

Vincemmo  Vinti  Caualier  dei  Liuto.  4 8 
Viuerc,e  lafciar  vititre  cofia  difficile 

109 

Viuercye  laftiar  viuerebafie  della  quit 
te  dc'popoli.  1 8 j 

Viuacitd  d’ingegno  necejfidria  nelle 
buone  lettere.  389 

Vifiite  fiatte  alle  Dame  belle,  dopò  U 
prima  volt  a di  che  pungano.  457 
Vltima  mifcricordia  della  giuslitia 
qual  fiia.  260 

Vnione  da'popoli  come  fi  pofifia  confic- 
guirc.  1 3 

Volumi  di  lettere  poco  grati  ad  ^4 poi 
lo,  e perche.  • so.cficg. 

Volpi  come  fi  prendimi.  310 

VtUe  di  chi  iene  efifi tre.  46 g 

V fianca  moderna  di  più  attendere  nel 
bere  alla  ie’la  creanza, che  alla fio- 
fiamma  di  bere  con  fodisfattione.  88 


ZEìo  come  debba  efifier  regolato. 

3 «i  . 

Zenone  riprefio  da  apollo.  1 53. 

fig- 

Zenone  filicentiada  apollo  peran- 
darfiene  in  vna  ^ tmbafeicria . 
»5? 

Zimbelli  de’cattiui  huomini , quali. 

446 


Il  Fine  della  Tauola. 
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